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DISSERTAZIONE 

SUL  CONVITO. 


I.  Come  quegli  illustratori  dì  antiche  opere  d'  arti,  che 
da  un  piccolo  frammento  novèllamente  dissotterrato  d' un 
marmo  o  d' un  bronzo  si  presumono  deciferarne  immediata- 
mente il  subietto,  determinarne  la  data,  e  ravvisarne  l' auto- 
re, ma  che  dopo  non  molto,  al  discoprirsi  d' ogni  restante 
dell'opera,  si  rimangono  confusi  del  loro  mal  fondato  giu- 
dizio; C03Ì  io  credo  doversi  rimanere  quei  critici  e  chiosatori, 
i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d'  un  libro,  o  per  una 
leggiera  meditazione  d' un  passo,  credono  di  essere  in  grado 
;'  di  pronunziar  sentenze,  che  in  progresso  vengono  riconosciute 
o  per  arrischiate  o  per  incongruenti  o  per  false. 

La  critica   cronologica  in  particolare  non  può  posare  il 
suo  fondamento  sopra  dati  e  fatti  disgiunti  e  isolati  di  quel 
j  tal  quadro   che  essa  siasi  proposta   d'  analizzare.   Il  critico, 
«he  senza  aver  presente  ed   ordinatamente  disposto  davanti 
tgE  occhi  della  mente  tutto  l' insieme  dell'  opera,  e  che  da 
•ola  una  parte  presume,  nella  guisa  stessa  che  il  matemati- 
co, dedurne  e  tracciarne  il  tutto,  si  espone  al  caso  di  allon- 
tanarsi sei.ipre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca  del  quale  in- 
leva di  consacrar  le  sue  indagini.  Cosi  il  dotto  e  valoroso 
i  Foscolo,  che  dell'  arto  logico-critica  applicata  alla  Cro- 
ogia  si  valse  con  istnpendo  ragionamento  a  spander  luco 
''istoria  della  Divina  Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto 
Migliato  infruttuosamente  l' ingegno  a  provare,  —  Dante 
aver  giammai  pubblicata,  vivendo,  parte  alcuna  del  suo 
"'rabil  poema,  e  quindi   non    doversi  su  ciò   prestar  fede  al 
ceae.cio  e  agli  altri  biografi  del  divino  Poeta,  —  quando 
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1 
egli  si  fosse  per  avventura  imbattuto  a  leggere  quei  verri  ì 
dell'  egloga  I,  al  Del  Virgilio  indirizzata,  ' 

• quum  mundi  circumflua  corpora  canto 

Aitricolaqtu  meo,  VEIUT  INFERA  REGNA,  patebunt, 
Devi  idre  caput  /tederà,  lauroque  juvabit.  »  ' 


I  « Quando  celebrati 

Fian  dal  mio  canto  i  corpi  ebe  a'  aggirano 
Intorno  al  mondo,  ed  i  celesti  spirti, 
SI  come  or  sono  di  sotterra  I  regni  ; 
Allor  mi  gioverà  d'edra  e  di  lauro 
Cigner  la  fronte,  a 

Anche  dai  versi  18. 19  dell'  egloga  I  di  Giovanni  Del  Virgilio  deducasi,  che 
le  due  prime  cantiche  almeno,  erano  state  da  Dante  in  vita  sua  pubblicate.    ' 
Essi  dicon  cosi  : 

•  Preeterea  nullus,  quo»  Inter  es  agmine  sextea,  ' 
Nec  quem  consequrris  coslo,  sermone  Forensi  j 
Descripsit.  a                            •                                                                J 

«  Inflno  ad  ora  ^ 

Nessun  di  que\  fra  cui  tu  il  srato  siedi, 
Caot6  In  aermon  forense,  né  pur  quegli 
Cui  segui  si  ciel  poggiando....  » 

Non  v'ha  principio  di  dubbio  che  il  buon  Giovanni,  nel  mentre  rimprovera  a 
Dante  lo  scrivere  in  lingua  volgare,  non  alluda  qui  al  noto  passo  dell' 7»/Vr-   '■ 
».o,  IV,  102: 

«  SI  cb'io  fui  sesto  fra  cotanto  senno  »  , 

e  agli  altri  del  Purgatorio,  XXI  e  segg.,  nei  quali  è  detto  che  Stazio  fece  ' 

compagnia  all'Alighieri  mentre  ascendeva  al  paradiso  terrestre.  Or  come  ; 

avrebbe  Giovanni  potuto  alludere  a  ciò,  se  le  due  prime  cantiche  non  eraa  < 

note  7  Così  que'  versi  del  XXV  del  Paradiso,  i 

•  So  mai  contioga  che  il  poema  sscro  j 


Vino  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  e:.  » 


ne  dicono  a  chiare  note  che  il  poema  fu  da  Dante  stosso,  e  non  già  da'  suol  * 
figli,  pubblicato.  Imperocché  com' avrebbe  potuto  sperare  che  il  suo  poema  1 
potesse  essergli  il  mezzo  di  riconciliazione  colla  patria,  alla  quale  avea  volt*  "". 
tutti  i suoi  desideri!,  quando  non  1' avéss' egli  mandato  in  pubblico?  Il  Tom»  j 
musèo  altresì  conobbe  la  fallacia  dell'opinione  del  Foscolo,  sì  che  nella  pre- 
fazione  al  libro  dell'  Arrivabene  disse  :  a  Non  è  necessario  fermarsi  a  confu* 
»  tare  quelle  tante  ragioni  con  le  quali  il  Foscolo  s' ingegna  di  dimostrare) 
»  che  Dante  non  pubblicò  in  vita  sua  il  Poema,  poiché  non  solamente  le  tra- 
»  dizioni  a  ciò  conlradicono,   ma  pure  i  fatti  e  l' indole  del  Poeta  e  le 
»  speranze  e  i  suoi  fini  e  la  natura  di  quei  governi  che  divideva»  l' Italia,  •> 
»  che  tendevano  lecita  la  libertà  della  satira  assai  più  che  la  liberti  dell*. 
»  lode.  Non  è  finalmente  necessario  fermarsi  a  mostrare  che  non  il  colo  Ut^, 


:T0. 

accorto  che  a 
■atro  1'  autorità   deìi'  Alighieri  medr*iii 
6   ni   paladino    J-!    Ferrareee,   che   mari  e  monti 
re  per   giungere    al    luogo  ore   crede  posare  la  donna 
.»  quello  arrivato   eouosce  aver  percorso 
:ÌIa  vera  distante,  egli  sarebbesi  a  malincao- 
.ia  fatica  e  del  tempo  perduto,  tornato  indie 
iato    e  mal  compiuto  cammino.   Se  non 
i  or  nominato  scrittore  va  dicendo,'   che 
ri  o  non  lessero  attenti  il  Poe- 
non  lo  percorsero  mai  dal  primo  all'  ul- 
•.  dacché  reggiamo  indizi  evidenti  che  essi  guarda- 
i  que'  passi  i  quali   suggeriscono   date,  né  li 
'ri    clie   avrebbero    fatto    risaltare  in   un 
dei  loro  computi  ;  quanto  a  maggior  ragione 
io  dire  che   pochi    ebbero    familiari  e   pronte  all'  uopo 
i   la  biografia  del  divino    Poeta,  abben- 
1  taso  lungamente  tengano   ragionamento  !  Ad  un  illu- 
media  dovrebbe   certamente 
Poema  non  fa  dettato  da  Dante  nel 
he  lune,  dacché  oltre  1'  averne  tante  istori- 
lianze,   l'accenna   il  Poeta  medesimo   uel   XXV 
io; 

C    il   |toemo   -  - 
Al  quale   lia   pialo   DUMO  c  cielo  f   lerra 

PEB  Plfl  AJiNI  macro  ec.  • 

a  Commedia,  il  Viviani,1 

ne  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine 

idUo,  mentre   nel   1318  avea  atteso  in 

;i  all'  altra  del  Purgatorio,  dopoché  poco  innanzi,  me- 

o  e  scrivendo    ira  i  profondi   valloni  di  Tolmiuo,   avea 

•ntevoli  bolgio  dell'  Infa 

è  qui  mio  particolar  d'rvisamento  il  tener  dieci 

riguarda  l'opera  maggiore  di  Dante,  e  il  rilevare 


i  ili  Danio,  se  Giovanni  Villani  cita  un 
citazione  distruggo  tutto 

■  Ne  i" 

vile  cose  ruu  una  verll 

>colo. 

t  ittfrt  i 
.  §  x\  in,  e.  1,3: 
lidia  DìWimi  Cummrii  a,  giusta  la  loilunc  ilei  codica 
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le  inesattezze  e  le  eontraflizioni  degli  annotatori  o  dei 
ci  :  mPsse  troppo   abbondante  si    è    questa,  e  tale   che 
campo  richiede.   Laonde  io   mi  limiterò  a  far  parola   di 
quello   cose  clic-  potranno  servir  all'  illustrazione  del  Oo\ 
ed  ali'  csplanaziono  di  alcune  difficoltà  per  lungo  tempo 
Alte  insormontabili:  difficoltà  che  han  dato  luogo  a  gii 
e  a  controversie,  e  questo  ad  altre  controversie  ed  a 
giudizii. 

Colla  scorta  adunque  dei  tatti  più  certi  della  vita  di 
dei  varii  luoghi  del  Convito    clic   accennano  a  dato  sti 
e  di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  mio  su 
servire,  io  procurerò  di  rintracciare  e  determinare,  qu; 

aito  fosse   dall'  Alighieri    dettato.    E  se    colle  n<_;i< 
meno  equivoche,  e  con  le  deduzioni  storiche  le  più  noni 
verrà   fatto  di  provare,  —  il  Coavito    essere  stato   dall' 
ghieri  dettato  dal  1297  al  1314,  e.  per  meglio   dire,   »l  tra 
tato   prime    ed    il    terzo    nel    1314,    il  secondo  ed  il  qi 
nel  1297,  —  io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere  per  Baldo 
per  inconcusso  il  teorema  dal  dotto  autore  del  Discorsi 
testo  della  Commedia  piantato,  là  dove  dice'  —  che  il 
minare   il  principio,   il    progresso,   ed  il  termino   d' un' 

la  pruida  della  cronologia  di  fatti  rammentati  dall'  uut 
re,  sia  dottrina,  la  quale,  quantunque  applicata  da  uomini  i 
forte  o  di  debole,  ingegno,  di  scarso  o  di  molto  sapere,  e 
metodi  letterarii  o  scientifici,  riesca  fatica  perduta  e  danni 
sa.  —  Della  quale  arrischiata  sentenza  s' io  imprendessi  a  di 
mostrar  la  fallacia,  nulla  di  più  acconcio  mi  si  farebbe  da 
vanti  che  l' argomento  somministratoci  dall'  istesso  Foscolo 
quel  libro  medesimo  ove  tali  parole  riscontransi.  Impercii 

Bgli  teoricamente  dichiarò  opera  perduta  e  dannosa  1' 
cingersi  a  rintracciare  i  tempi  dell  incominciamento  e  di 
termine  d'  un'  opera  con  que'  mezzi  cho  1'  opera  istcssa  pre 
Beuta,  egli  di  tali  mezzi  appunto  bì  valse  a  risehiuraro,  molt 
punti  oscuri  o  controversi  degli  scritti  e  della  vita  di  Dante 
o  a  far  brillare  la  luce  là  dovo  non  era  elio  un  leggiero  ere 
pascolo  e  talvolta  profondo  tenebre,  dimostrando  col  fatti 
l' eccellenza  di  quelle  arti  che  egli  andava  poco  innanz 
dannando. 

11.  Punto  di  grande  controversia  e  stato  adunque   tino 
noi,  se  Dante  scrivesse  il   Convito  prima  della  Commedia, 
se  facesse  questa  a  quello  precedere     11   più  antico  hi 
del  divino  Poeta,  il    Boccaccio,   facendo   menzione  di  quelli 
filosofica  opera,  e  dicendo  che  o  per  mutamento  di  proposito 
o  per  mancamento   di  tempo  si  rimase  1'  autor  dal  compir! 


»  Fojoolo,  Ducono  ce,  §  XXII,  P.  I,  V9. 
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«bbenchè  appaia  aver  egli  avuto  intenzione,  quando  ia  cu- 
minciò,  di  portarla  al  suo  compimento,  non  riferisco  alcuna 
particolarità,  che  possa  giovare  nella  questione  pruscute.  E  se. 
Giovanni  Villani,1  parlando  delle  opere  dall'  Alighieri  ioni- 
poste,  sembra  accennare  che  questi  dettasse  il  Convito  in  sul 
terminare  del  viver  suo,  tal  che  per  la  sopravvenuta,  morto 
non  potesse  al  compimento  condurlo,  Giaunozzo  Manetti  "  va 
per  l' opposto  dicendo  che  il  Convito  fu  da  Dante  composto 
nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagli  antichi,  i  moderni  non 
convennero  in  una  stessa  sentenza,  e  noi  vedemmo  così  pro- 
palarsi congetture,  che  affermate  e  disdette  in  pochi  anni,  e. 
che  cozzando  fra  loro;  non  poterono  a  nuli'  altro  servire,  che 
a  portar  nell'  argomento  una  maggior  confusione,  e  a  traviar 
sempre  più  dalla  sorgento  e  dal  corso  dell'  opera  :  colpa  di 
esami  non  molto  profondi  od  estesi,  di  confronti  inesatti  o  in- 
lafficienti,  e  quindi  di  giudizi  arrischiati  o  immaturi, 

Giuseppe  Pelli *  affermando  clic  il  Convito  fu  composto 
dall'Alighieri  durante  il  suo  esilio,  sospetta  che  ciò  seguisse 
appresso  il  compimento,  se  non  di  tutta,  almeno  di  una  buona 
parte  della  Divina  Commedia.  Di  questa  opinione  si  professa 
seguace  ancor  Ginguené.4  Ma  l' Arrivabcnc  ''  appoggiandosi 
a  un  solo  passo  del  libro  medesimo,  il  quale  accenna  ad  un 
fatto  storico,  protrasse  indietro  di  alquanti  anni  la  controversa 
data,  e  credè  fissarla  anteriormente  al  21  novembre  iri'W,  in 
cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo.  Foscolo  ' 
fra  i  più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore  alla  morte  del 
nominato  Arrigo,  cioè  a  diro  dopo  il  1313,  e  il  Trivulzio  e 
il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  cominciameli  lo  della 
Divina  Commedia. 

«  Dal  vederlo  non  compiuto  (dice  il  Trivulzio  nella  prc- 
»  fazione  al  Convito,  da  lui  ridotto  a  miglior  lezione  e  illu- 
«  strato),  alcuni  gravissimi  scrittori  argomentarono  che  Dante 

•  gli  desse  cominciamento  ne'  suoi  ultimi   giorni,  né  potesse 

•  finirlo  per  morte.   Il   silenzio   però  eh'  egli   serba  in  que- 

•  st'  opera  intorno  al  Poema,  mentre  avrebbe  avute  tante 
»  occasioni  di  nominarlo,....  indurrebbe  facilmente  a  credere, 
>  che  non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse 
«  ancora  dettata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  con- 

•  cepita  l'idea....    Quindi  non  per  alcun  fine  arcano   l'Ali- 

*  htorie  fiorentine,  \\b.  IX,  cap.  CXXXV1. 
«  Vila  Danlis. 

*  Memorie  prr  la  Vita  di  Dante  Alighieri,  seconda  edizione,  pag.  18.". 
»  Hiiloire  de  la  Litlérature  d' Italie,  chap.  VII. 

I  11  eccolo  di  Dante,  commento  storico  ecc.,  voi.  Il,  pig.  2 Vi. 

*  Nel  libro  poco  innanzi  citato,  §  CXI. 
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r  ghiori  non  fece  motto  dulia  Commedia  in   questo    Convita, 

-  in:,  perchè  non  aveva  ancora  rivolto  l'animo  a  quel  divini 

-  Involo  quando  sotto  il  pretesto  di  contentare  quattordici  sui 
K  Canzoni  ci  pensava  di  versare  in  questo  libro,  che  dovei 
«  riuscire  una  morale  enciclopedia,  i  vastissimi  tesori  della 
»  sua  mente.  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema  Sacro,  e 
n  chiamato  a  porvi  mano  e  ciclo  e  terra,  è  da  dirsi  che  dot 
a  sto  primo  lavoro  eli  sia  caduto  del  pensiero,  né  più  1'  ahbii 
»  ripigliato  se  non  forse  per  inserirvi  all'  opportunità  qualcti 

-  Iratlo  di  cui  ali  si  veniva  risvegliando  1'  idea.  Intorno  a  cìi 
"  ne  conferma  il  vedere  rulla  D;eina  Commedia  lungamente 
»  confutata  per  bocca  di  Beatrice   1'  opinione   qui  sostenuta, 

-  che  l'ombra  della  buia  sia  rarità  del  suo  corpo  (trair.  Il, 
p  cap.  XIV).  Di  che  già  s'era  accorto  il  padra  Lombardi  ec.  « 

-  Il  Trivulzio  dunque  con  questi  ed  altri  minori    argomenti 

"gna  provare  che  Dante,  allorché  si  pose  a  scrivere  il 
ito,  non  avesse  incominciata  non  solo  la  sua  Commedia, 
ina  non  ne  avesse  concepita  pure  l'idea.  Prima  perù  di  rile 
•are  L'inesattezza  di  tale  asserzione  del  Trivulzio,  ascolliamo 
quanto  dice  il  Lombardi,  affinchè  io  possa  ad  un  tempo  rei 
tifienre  ciò  che  l' uno  o  l' altro  asserisce.  A  quei  versi  del 
Paradiso,  cauto  II, 

ciò  che  ri*  t>|i|inr  .quassù  diverso 

Creilo  die  'I  filimi»  i  lui-pi  rari  e  tluisi  « 

Bori  annota  il  Lombardi:  —  «  Somministra  il  passo  presento 
»  un  invincibili',  argomento,  che  Dante  scrivesse  il  suo 

primi    li  questa   Commedia.   Imperocché   confessa  qui, 
i  e  per  le  ragioni  che  fa  da  Beatrice  allegarsi,  depone  1'  opi- 

-  nione  nel   Convito   sostenuta,'    ehe  le  macchie   della    Luna 
••   non  sieno  altro  clic  rarità  del  suo  corpo,    alla  quale  non 
"  possono    terminare   i  raggi  del  Sole,  tersi   cosi 
»  come  nelle  altre  parti.    Né    dall'essere   il 
■•  imperfelta  altro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  ('un 

-  vito  imperfette,  1'  Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Cornine- 
■■  dia.  Se  l'autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Danto  unita 
"  avesse  alle  altre  questa  osservazione,  avrebbe,  credo,  depo- 
«  sto  il  suo  sospetto,  che  componesse  Dante  il  Convito  dopo 
■  aver  egli  terminala,  se  no  a  tutta,  almeno  una  buona  par  te  della 
»  Commedia.  Stendendo  noi  lo  ritlessioni  aopra  1'  una  e  1'  al- 
»  tra  opera,  paiono  anzi  cose  che  ne  determinino  afflitto  al 
»  contrario,  n  —  Fin  qui  il  Lombardi.  D'  essersi  poi  ingan- 
nato nella  sua  opinione  sull'ombra  della  luna,  Dante  (e  f  os- 
serva ancora  il  Trivulzjo  nella  nota  al  passo  or  accennato  del 


i  Tintalo  II,  cap.  XIV. 


torna  a  parlare  ne'  ieguenti  versi  cM  canta  XXII 

utoni  loci 
■  (urli'  omlii  n,  che  mi  fa  cagiona 

•  molto  premevagli  di  mostrarsi  ricreduto  di  quel- 
le i!  opera  veramente 

con  asseveranza  fin  dal  principio  della  sua   I 

qnal    bisogno  v'  era  mai  che.   di    cosa    già 
■  di  quello,    si  andasse  1'  Alighieri  ri 
•  Ila  Divina  Commedia,  quando  fosso  sempre  stato 
tua   sua   facoltà   di  correggere,    modificare  u  rifo 
parte  il  suo  libro,  il  quale,   secondo  le  parul 

imo,  non  potea   aver  girato  mentre.    1'  autore 
[trìodi  dovea  esser  rimaso  sempre.  Inedito  presso  di 
tre    volte   troviamo,  ebe    Dante  ritratta   nella 
ia  nel  Convito  esposte.  Quivi*  ammette 
e  i  Troni:  Rag  e  credere  che  li  mo- 

della Luna  siano  deW  ordine   defili  A 
.rio  siano  ali  ,    e  quelli   ili   i 

«u  li  Troni,    ec.  ,-  e  nella    Commedia   poi   si    corregge,  e 
■   ielo  di   Venere  toccato   sia    invece  per  m 
:■■'  Principati  :  ' 

i   ci   volgiiia   co'  Principi  celesti.  • 

Liee  che  la  santa  Cbiesa  erede  e  divide  in  tre 
na   dello    tre   divine   Gerarchie,   della    prima 
rimo  ordine  è  quello  degli 

.  lo  terzo  de'  Troni.  E  nella   i  pone 

mplici   k!>    Arcangeli,   e  sopra  gli 

i  Principati,    ed    accenna   aver  con   san  Gregorio 

ci,  ili  ti  turili  «mo  ri»,  ec.  • 

,  vivente  l'autore,  essere  stato 
diritto,  se  a  il 

si  di  cose  in  qn  lette  e  affermato.  Nò  il  Tri- 

■  dell'evidente  contraili /ione  in  coi  cadde  so- 
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■tenendo  il  eon<mrlO|  dopo  che  egli  avoa  già  rilevato 
Divina    Commedia    la    chiarissima    ritrattazione    dell'  ou 
Imi  are. 

In  secondo  luogo,  per  sostener  siccome  probabile  la 
gcttura  del  Trivulzio  e  del  Lombardi,  ohe  Dante,  cioè, 
vesso  il  Convito,  quando  non  aveva  ancor  rivolto  l'art" 
lavoro  della  Divina  Commedia,  farebbe  d'  uopo,  se  non 
il  provare   che    quell'  opera  filosofica    fosse  stata 
Dante  innanzi  il  130G  ;  perciocché  (sebbene  il  pri 
ro,  e  forse  ancore  il  primo  saggio,  del  Poema  sacro  poa 
portarsi    (ino    all'  anno    1295),    solo   intorno   al    1306  nv 
Dante  ogni  sua  cura  alla   composizione   della  sua   magg 
Ma  corni'  potrebbe»,  iuieor  per  breve  momento, 
on  tale  supposto,  dacché  Dante  medesimo  ne  porge 
tento  argomento  a  rilevare  il  contrario,  manifestando  dì 
scritto  il   0  l'er  dir  con  più  precisione,  il   primo 

tato  di  esso),  quando  già  peregrino  e  quasi    memi 
andato  per  tutta    quanta    l'Italia,    provando  gli  affanni 
1'  esilio,  o  lo  angustie  della  povertà,   lo  una  ai 

non  anteriore  e  d'  assai  i 

re  dell'  Universo,  va  egli 
manco  Baciamani  della  mia 

fosse  slata  :  che  né  altri  contro  vie  avria  fallato, 
ferto  avrei  pena  ingiustamente  ;  pena, 
povertà.  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  i, 
mosissima  figlia  di  lioma,  Fiorenza,    di  giti 
mio  dolcissimo  seno  (nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  col- 
mo della   mia   vita,   e   nel  quale  con   buona   paci'  ili  quella 

ro  con  tutto  il  cuore  ili  riposare  V  animo  stanco  e  ter- 
minare  il  tempo  che  m' i  r  le  parti  quasi  tutti 

quoti  questa  Ungila  si  stende,  peregrino,  quasi  n 

andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piana  delta 

furtu  '.te  al  piagata  vinile  volte  essere 

<tt  io  sono  stato  legno  senza  vele  e  senta 

io,  parlato  a  diversi  porti  e  faci  e  liti  secco 

che  vapora  lo  dolorosa   povertà,  e  sono    vile   apparila    agli 

a  molti,  aie  forse  per  alcuna  fama,  in  altra  / 
mi  aveano  immaginato  ;  nel  cospetto  ile'  tinnii  non  solamente 
mia  persona  invitto,  ma  tli  minor  pregio  si  fece  ogni  opera, 
si  già  fatta  come  quella  che  fosse  a  fare. 

Se  Dante  allor  che  dettava  questa  apostrofe,  avea  già  per- 
corse e  visitate  tutte  le  parti  alle  quali  la  lingua  italiana  si 
etende  ;  se  per  le  Bue  opere  già  fatte  e  promulgate  erasi  le- 
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Tato  in  faina  nell'  opinione  degli  uomini  ;  se  ave  a  già,  corno 
da  queste  sue  espressioni  rilevasi,  rimesso  alquanto  di  quella 
asprezza  inverso  Firenze,  della  quale  uvea  più  volt»  dato 
segni  cosi  manifesti  ;  non  può  veramente  altro  dirsi,  se  non 
che  egli  scrivesse  ciò  appresso  la  morte  d'  Arrigo,  nel  1313, 
o  nel  1314.  Imperciocché,  rimasto  allora  il  ghibellino  poeta 
privo  d'  altre  speranze  probabili,  non  più  colle  nascose  arti 
de'  maneggi  e  colla  forza  aperta  dell'  armi  tentò  ritornare  in 
Firenze,  ma  colle  buoue  opere  cercò  piegare  gli  animi  ile'  suoi 
concittadini  ed  impetrar  la  grazia  del  bramato  ritorno. 

Ma  se  terminando  qui  il  discorso,  io  pretendessi  venire  ad 
una  conseguenza,  e  rilevando  che  Dante  scriveva  incontrasta- 
bilmente il  Convito  nel  1313,  o  nel  1314,  io  1'  asserissi  det- 
tato contemporaneamente  alla  Divina  Commedia,  direi  cosa 
non  falsa  del  tutto,  ma  non  del  tutto  vera  ed  esatta. 

Prima  però  d'  avanzarmi  più  oltre  nella  concinnatone  cer- 
cata, non  debbo  ometter  di  proseguire  1'  esame  delle  opinioni 
e  de'  giudizi  di  coloro  che  mi  precessero  in  una  simil  questio- 
ne. Abbiamo  dunque  veduto  come  il  Lombardi  appoggiandosi 
a  un  passo  del  Paradiso  credo  potere  allarmare,  che,  lasciato 
il  Convito  imperfetto,  1'  Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Di- 
vina Commedia:  che  il  Convito  per  conseguenza  debba  es- 
sere stato  nella  sua  totalità  scritto  o  dettato  da  Dante  pre- 
cedentemente ad  ogni  iucominciameuto  della  Divina  Comme- 
dia. Io  peraltro  rispondo  così:  Che  Dante  ne'  canti  II,  Vili, 
XXII  e  XXVIII  del  Paradiso  si  ritratti  di  cose  dette  nel 
trattato  II,  cap.  VI  e  XIV  del  Convito,  e  che  quindi  la 
cantica  del  Paradiso  sia  stata  scritta  posteriormente  al  se- 
condo trattato  dell'  opera  filosofica  or  nominata,  non  puossi 
ragionevolmente  dubitare  un  momento.  Ma  la  Divina  Com- 
media, che  il  Lombardi,  seguito  pur  dal  Trivulzio,  asserisce 
essere  stata  incominciata  dopo  il  Convito,  coutien  forse  la 
sola  cantica  del  Paradiso?  Al  Paradiso  soltanto  ristringesi 
la  Divina  Commedia  f  0  che  forse  il  sacro  Poema  fu  dal- 
l'esimio Poeta  dettato  tutto  in  un  fiato,  e  nel  breve  periodo 
di  pochi  meBi,  e  la  prima  e  la  seconda  cantica  contempora- 
neamente alla  terza?  Io  credo,  non  siavi  persona  la  quale 
esitar  possa  a  risponder  di  no,  per  poco  eh'  ella  conosca  la 
•tona  del  divino  Poeta,  o  eh'  ella  consideri  come  più  lustri  di 
fatiche  e  di  studi  dovesse  costare  a  Dante  un'opera  così  gran 
iosa  e  stupenda.  Se  pertanto  dall'argomento  messo  in  campo 
dal  Lombardi  siamo  costretti  a  convenire  che  la  cantica  terza 
della  Commedia  sia  stata  dettata  posteriormente  al  tm  ti  a  tu 
«condo  del  Convito,  non  ne  consegue,  che  pur  la  cantica 
«Monda,  e  tanto  meno  la  prima,  sialo  egualmente.  Ed  ecco 
''abbaglio  del  nominato  commentatore  :  abbaglio  derivato  dal 
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non  rifletterò,  elio  il  passo  in  cui  fondava  la  propria  opinione) 
avrebbe  dovuto  trovarsi  nel  principio,  e  non  già  nella  fine  dello 
Divina   Commedia. 

Ma  se  avessimo  affermato  e  quasi  deciso  che  Dante  scri- 
vesse il  Convito  dopo  il  1313,  come  potremmo  rispondere  a 
olii  ci  venisse  imbiettando  eh' ei  yià  dovesse  averlo  dettata  in- 
uanzi  il  1308?  V  è  taluno  infatti  clic  osserva,  come  Dante 
serivevalo  a'  tempi  di  Alberto  imperatore  e  di  Carlo  II  di 
Napoli,  cioè  intorno  l'anno  1308  o  1309,  un  lustro  più 
tempo  voluto  dal  Foscolo,  e  bene  e  agevolmente  il  deduce  da 
quelle  parole  di  Dante  medesimo  là  nel  eap.  VI  del  quarto 
trattato,  ove  dice:  Congiuntasi  la  filosofica  mi  turila  < 
imperiale  a  Itene  e  perfettamente  reggere  Oh  miseri  che  al 
presente  reggete!  e  oh  miserissimi  che  retti  siete  !  -Ite  nulla 
filosofica  autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reggimi 
per  proprio  studio,  uè  per  consiglio I\>„'>t,-ri  mente,  ne- 
mici di  Dio,  ai  fianchi,  voi  che  le  terghe  de'  rendimenti  d'  Ita- 
lia preso  avete.  E  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  regi,  e  a 
va'  •litri  principi  e  tiranni,  e  guardate  chi  a  lato  ci  siede 
pei  consiglio,  e  annumerate  quante  volte  al.  dì  quello  fine  dei- 
ma  vita  per  gli  vostri  consiglieri  v'  è  additato.  E  nel 
vero,  se  Dante  scriveva  il  Convito  vivente  Carlo  di  Napoli) 
siccome  dalle  riportate  parole  apparisce,  non  potea  ciò  per 
conseguenza  succedere,  che  al  più  tardi  nel  1309,  perchè 
nel  1310  non  era  più  quel  re.  fra  i  viventi.  Che  anzi  le  se- 
guenti parole  del  trattato  IV,  cap.  Ili,  qualificando  Fede- 
rico di  Svo.via  siccome  ultimo  impcradore  delli  Roman 
timo,  dico,  per  rùpetto  "!  tempo  presente,  nonostanchi  Jìi- 

.  e  Adolfo,  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la 
morte  e  de'  suoi  discendenti,  danno  a  conoscere  che  innanzi 
ancora  del  1309  scrivea  Dante  la  filosofica  opera,  perchè  Ar- 
rigo, che  nel  1308  successe  ad  Alberto,  non  trovasi  in  quel 
novero  dei  successori  al  trono  de'  Cesari  :  la  quale  omissione 
non  potea  commettersi  dall'Alighieri,  quando  Arrigo  fosse 
già  stato  assunto  all'  imperiai  dignità,  Dunque  1'  Alighieri, 
concludo  l' Arrivabene,'  scriveva  il  Concito  innanzi  l'an- 
no 1308,  quando  l'elezione  d'Arrigo  non  era  per  anche  suc- 
cessa. 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  cosi  ragionevoli,  e 
a  tutte  le  altre  possibili?  come  conciliare  cose  che  sembrano 
fra  loro  inconciliabili,  e  trovare  il  mezzo  di  sciogliere  un 
nodo,  che  a  prima  vista  Bcmbra  tanto  più  raggrupparsi,  quanto 
più  si  tenta  di  distrigarlo?   Ecco   quello  che  io  appunto   or 

1  //  ««ufo  di  Dante,  o  Commento  storico  alio.  Dama  CoinmeJm,  libro  IV, 
inule  li 


!T0. 
odo   i  diversi    li  i    te  di- 

:SO. 

i  nel  far  rii  ,  della 

uza  saperlo 
lontani  da  !  :i  quella  per  bi 

mo  d' intorno  :  i  inquieto 

;ii  sensi  nostri   tatti  la  catn  i 
■  >lger  d'occhio  e  con  un  passo  di    i 

irla    e  a  vederla.1    Cosi   è  ap- 
•'ìtti    coloro    (un  solo   eccettuato,    elio 
uro  1' argomento  presente.  Essi  non  nif- 
>ir  altro,  e  proseguendo  ognora  hi  trac- 
io quella  elio    rima- 
rono  ma   in  quella  via    cho 
•lince  labirinto,  e  ai  rimasero  ognora  a 


■  .  rat  luto  liflln  Commuta,  |C>  I 

!  tesse  insieme  e  allargasse  con 
.■.,.-.  |    | 

n  utero 
•.  meno  nll'an 

quarantetimottava  •  E'i  il  Geatolaotl  I 

:.1\  :  «  l'tift  stare  pcriilti 
Carlo  di  Nili" 

i 

vacuolo.  Mi  iun- 

■  questa  cosa  ?  » 

l'adora  dalla  lipngralla  < I»- 1 lr>  M 

.  usoflco  tossero  stati 
egli  vnr- 
mitio  1  :* i D  M 

i  !••  d'  Ai  rigo,  dovrà   facilmente  rome; 

o  1311.  irrigo  mori  alfa  fine d' 

udogio  veruno,  e  s.mitb  esserti 

.  lioche,  pei  ano  si  procra* 

■.do  comò  |>er  fondamento  della  sua  assennine  un  • 
nrite. 

Sima  e  nari  nel  e  orini»,  db  die  verrà  da  me  esporlo  nel  seguito 
evidenza,  cheli   trattato   secondo   nun   potè  essere 
:  [Ki»1e'iormente  al  I29i.  Tuttavia  lo  Scoi  ai 

o  pigliar  la  cosa  pel  suo  «  .  jrtta 

rrulTaU  mali 


li 


DI  SSEIIT  AZIONE 


mezzo  il  viaggio,  mentre  supponevano  averne    toccato  1'  \ 
ino  confine.  Avrà  già  il   lettore  osservato  come   un  passo 
trattato    primo   del    Convito    nou    può   riportarsi  più  indie 
del  IBIS,  e  come  un  altro  del    trattato  quarto  non  pai  ic 
trinai  più  innanzi  del  1308.'  Ed  nllor  che  questi  dati  .1 

vengano   fiancheggiati   da   moltipliche  di  confronti, 
deduzioni  e  di  fatti,  sì  che  il  muoverne  dubbio  sia  meno 
gionevole  che  possibile,  io  non  so  come  non  debba  in  un 
Dito  risaltare  a^li  ocelli  della  mento,  —  il  trattato  primo 
ito  dover  da  Dante   essere  stato  scritto  posteriortM 
al  quarto.  —   Ma  ecco  qualcuno  farmisi   cont.radittore  die 
do: —  E  come  potrebbe  supporsi,  che  con  ordine  mostro 
ed  inverso  scrivesse  Dante  il  quarto  innanzi  del   primo    ti 
—  Come    potrebbe  supporsi,   risponderò  io,  elio  il 
diventi  8,  ed  8  il  13?  Ovvero   che  i  dati  0  i  fatti  stiano  iu 
luogo  di  congetture,    e    le   congetture  iu  luogo  di    fatti  e  di 
dati?  Se  si  consideri  primieramente,  che  quel  primo    trattato 
Bta  in  fronte  alla  filosofica  opera  siccome   prefazione    o   me- 
glio introduzione  di  quella;  se  si  consideri  secondariamente, 
ohe  multi,  per  non  dir  quasi  tutti,  gli  scrittori  non  con  : 
raoso  ed  inverso,   ma  naturale  e  diretto,  compongi 
ioni,   compiti   od   avanzati   almeno   che  i  loro 

volumi,  e  che  Dante  pur  esso  è  fama  ch'altrettanto    I 
rispetto  al  canto    , •rimo  della  Commedia',  3e  si  consideri  ul- 
timamente che  la  natura  speciale  di  quest'  opera  filosofica,  e 

i  imperfezione,  colle  altre  particolarità  accennate 
accennarci,  favoriscono,   non   che  riprovino,   l'asserzione  dei- 
re  stata  quella  dettata  in  tempi  diversi;  non  avrasBÌ  più 
tut  difficoltà  ad  ammettere  per  vera  non  che  per  proba- 
bile 1'  asserzione  medesima. 

ìicco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il  suo  e 
quel  ch'apparisce,  quand'era  caldo  do' suoi  fik 
studi  (appresso  la  morto  di  Beatrice  compili),  scrisse  un  com- 
mento ad  una  sua  morale  canzone,  nel  quale  particolarmente 
io  d' erudizione,  minutamente  sviluppando  alcune  di 
quelle  dottrine  che  nelle  scuole  avea  apprese.  La  canzone  è 
quella  che  incomincia  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  eiel  mo- 
vete; il  commento  è  ciò  che  del  Convito  forma  ora  il  trat- 
tato secondo.  Alcuni  mesi  dopo,  1'  Alighieri  fece  altrettanto 
per  altra  sua  canzone  morale,  Le  dolci  rime  d'Amor  ch'io 
«dia,  nel  cui  commento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo 
stile,  ed  alquanto  svincolandosi  dagli  scolastici  metodi,  diede 


*  Qui  sopra  ali.)  p«y.  +0,  ed  alla  pog.  12 

»  Centolanti,  nell'Articolo  poco  innanzi  cilat'.i,  pag.  i'J. 
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V  un  cambiami:  lento 

coi  buoni 

l'occhio    su    lincilo    abb 
Ica  d'  mi'  • 

p.  anche  a  'li   erano  : 

prima  ti 
ione    a  quell'  opera,  o  il    n.it 

Dte  B  ili  '.niello   ai   tino    ^'i;'t  e. ini 
sotto    il    tit.il.i    (1  •'    .h 

irte   del    fil 

nte    tutto  ciò  che   i 

irte   cioè 

i   libro  pubblicato  vi 

'    libro  ili  • 
]irini:t  ili    fotti.  i,   fin- 

ili  circo 
»  le  i 


1»:i:ì'  Il  1  »  !ll> 


...ai*  i 


ppmrwmamf,  lo 
I  n  unSs  lare,  eW 


di  Tenir*  alle  prore,  »1  ci., 
un    apparisca  por.-   i>i  ti- 
rie  palili- 
«ali  ttìm*4x£i>  a  i  alano  •-»».. 
Mim  porto  «•■•*  di  temUmmwU,  mi 
•>.  taata  «Ma/4,  •  tmnmtn  4» 


«pus,   ni  j**  • 
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DISSERTAZIONE 


più  virilmente  ti  trattasse  clic  nella  Vita  Nuova,  non  intendi 
però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma  maggiormenli 
giovare  ver  questa  quella;  vergendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata,  n'insta  temperata  e  virile  esseri 
conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade 
che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  ai 
una  etade,  clic  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in 
quella  dinanzi  (cioè  nella  Vita  Nuova),  all'  entrata  di  mie 
giovenlute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (cioè  nel  Convito),  quelle, 
già  trapassata.^  Avverta  prima  di  tutto-  il  lettore  che  gli  av 
veri ii  dinanzi  e  dipoi  appartengono  ai  pronomi  relativi  q 
e  questa,  e  non  al  verbo  parlai,  e  quindi  non  gli  sarà  punto 
difficile  di  rilevare  il  Benso  di  tali  parole.  Colle  quali  volle 
Dante  pianamente  e  chiaramente  significare  che  egli  dettato 
area  la  Vita  Nuova  in  sul  principio  della  sua  gioventù  ;  com< 
dettava  il  Convito,  la  gioventù  già  trapassata,  cioè  a  diri 
nella  virilità.  E  siccome  altro  si  conviene  dire  e  operare  a 
una  etade  che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e 
laudabili  a  una  etade,  che  sono  ad  altra  sconci  e  biasimevoli 
per  questo  appunto  egli  ne  avverte  di  voler  trattare  nell'  opera 
nominata  Convito  più  virilmente  di  quello  che  trattato  avea 
nell'operetta  intitolata  Vita  Nuova,  questa  fervida  e  passio- 
nata, quella  temperata  e  virile  essere  eonvenen<?D  Ora,  ma 
nifest&udoci  Dante  in  altro  luogo  (e  la  è  cosa  notissima) 
come  egli  intendeva  clic  la  gioventù  incominciasse  coli'  anne 
ventesimosesto  e  terminasse  col  quarantesimoquinto,'  non  vier 
egli  forse  qui  a  dire  chiarissimamente  di  aver  composto  i 
Convito,  anzi  il  primo  trattato  di  esso  (si  noti  bene  questi 
distinzione),  tra]  Là  il  nono  lustro  dell'  età  sua?  Quelle 

parole  non  ammettono  dubbia  interpretazione  ;  e  tutti  coloro 
(e  il  Foscolo  particolarmente),  i  (piali  vollero  il  Convito  det- 
tato dall'  Autore  nell'  età  sua  matura,  a  quelle  parole  appunto 
s'  appoggiarono.  Chi  però  fosse  avaro  di  due  o  tre  anni,  et 
all'  anno  1.111,  quarautesimosesto  della  vita  di  Dante,  riferissi 
la  composizione  deli'  opera,  avrebbe  contro  1'  autorità  dell» 
Btoria.  Qual  biografo  del  ghibellino  poeta  non  narra,  conu 
questi,  alla  discesa  di  Arrigo  iu  Italia,  si  levasse  ardito  t 
minaccioso  contro  i  Guelfi  e  contro  Firenze,  della  quali 
credondo  immancabile  o  sperandone  prossima  V  umiliano 
ne,  assaporava  di  già  la  vendetta!  La  lettera  ad  Arrigo  (i 
fu  da  altri  ancora  osservato)  spira  furore  e  ferocia  :  e  la  let 
tera  ad  Arrigo  è  del  13L1.  Non  era  questo  per  Dante  Ali 
ghieri  il  tempo   do'  quieti  filosofici  studi  ;   non   era  questo  i' 


Trattato  l.cop,  I. 


'  Trattato  IV,  cap.  XXIV. 


ITO. 


I? 


\>n  per  rivolgersi    dolcemente   .a   Firenze,   e   chiamandola 
ma  fiijìia  di  Soma,  pietosamente  esela- 
egli  nel  dolcistsimo   m  i,  e  con   di  lei   buona 

■i  ornai  con  tut  -are  l'ani- 

ire  quei  giorni  '-he  qìi  restavano  a  vivere.' 
.to  per  opposto  il  tempo  dì  dimostrarsi  tale,  qui 

.to   a   Campaldioo  e  a  Capromi,  e  di  tuonar 

r  finlo,  affine  di 

re  l'invidiosa  belva  dalla  pelle  gaietta,  porre  •'  ca« 

e,  e  ricacciai  e  fin  naU'  Inferno  l'ingorda 

avicn  dunque  concludere,  eho  l' idea  di  comporre  que- 

i  nominata  Convito  e  di  estenderla  a  quindici  tiat- 

alla  morte  di  Arrigo,  e  che  1'  anno,  in  cui 

scritte  dall'  Alighieri  quelle  pagine    che   ne   formano 

;.rirno,   è  il   1314,  il  quarantesirnonouo    della    vita 

tc  dunque  alla  morte  d'  Arrigo  è,  cou  l' idea  della 
t  opera,  il  trattato  primo  di  «sa,  per  le  cose  svilup- 
discorse  ;  posteriore,   perchè  1'  autore  manifesta 
->  scritto   dopo  aver  provato  a  lungo  gli  affanni  del- 
o    essersi   aggirato  a  gnisa  di  misero    peregrino 
1'  Italia,  dopo  aver  pubblicate  più  opere  che 
Migli  pur  procurata,  e  dopo,  intìne,  aver  egli 
■    quel   suo   violento  consiglio    di  vendetta    e    di 
Arrigo  morì  in  sulla  fine  d'  agosto  1313,  e  la  sua  ina- 
roncando  il  filo  delle  liete  speranze  do1  Ghi- 
ive  cordoglio  all'Alighieri,  e  gli  te  quasi  pro- 
nai non  valea  umana  fòrza  a  ripiantarlo  ven- 
ze.  Allora  rassegnandosi  alquanto  al  suo  acerbo 
non  più  pensò, 

•  Che  tii'll'  onor  s* oc<|uisla  in  fui   vendetta,  •  ' 

•  s'acquista  bello  onore  e  bel  frutto  nel  seguir  quelle 
inali  e  Platone   e  Aristotile,  e  1'  Aquinato  e  Se- 
i  gloria  s' incamminarono,  e  volle  allora   conseguire 
oel  nome  d' uomo  della  filosofia.1  Tale  è  Ion- 
io. Che  Dante  poi  di  quest'  opera  volesse  far- 
presso  Firenze,"  può  essere  e  non  può  essere  •, 
5  egli  scrivea  il  Convito  per  far  conoscere  Ir   bontà 


Trattato  I,  cip.  III.  *  Canzone  IX,  v.  ult 

■'/jAia»  domeitico  temeraria  terreni  cortìtt  humilitat. 
fiorentino,  che  s'adopravn  per  11  di 
ola  ch'è  del  1316. 
i   -me  del  Foscolo,  combattuta  acremente  da  altri. 
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DISSERTAZIONE 


e  l'eccellenza  dell'idioma  del  sì,  per  desiderio  d'istruire 
di  porgere  buona  ricchezza  di  dottrina  alli  poveri  di  quello 
come  di  apparecchiarne  buona  quantità  alli  miseri,  di  que 
vogliosi  ;  non  si  parlava  Forse  lingua  italiana  in  Firenze,  no 
v'  erano  in  Firenze  ignoranti  ed  indotti,  oppure  amanti  e  bra- 
mosi di  scienza  ?  Anzi  se  della  Commedia,  come  veggiamo 
nel  principio  del  canto  XXV  del  Paradiso,  volea  farsi  un 
merito  co'  suoi  concittadini,  e  perchè  non  potremo  crederò 
altrettanto  rmr  del  Convito  t 

Né  io  già  mi  fermerò  qui  a  lungo  a  confutare  1'  opinione 
di  uno  scrittore,  che  sospettò,  il  trattato  primo  del  Convito 
essere  stato  scritto  da  Dante  alla  metà  della  sua  giovanti' 
(che  sarebbe  all'  anno  35  della  sua  vita),  supponendo  egli  cb 
la  frase  quella  già  trapassata  riferiscasi  non  a  giovenlute, 
ma  ad  entrata.  —  Ed  io  in  quella  dinanzi  (nella  Vita  Nuova 
all'entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (ne 
Convito),  quella  già  trapassata;  —  e  spiegando:  —  »  Ivi 
"  io  nella  Vita  Nuova  parlai  al  combaciamento  della 
•  gioventù,  e  nel  Convito  parlai  trapassato  della  mia  gioven- 
»  tute  il  eominciamento.  "  '  —  Sospetto  e  spiegazione  più  da 
grammatico  minuzioso  e  sofistico,  che  da  critico  disinvolto 
giudizioso  :  eppure  egli  è  tale,  che  non  si  giace  inonorato  ed 
ignoto  fra  la  folla  degli  scrittori  moderni.  Ma  egli  non  con- 
siderò che  in  quel  passo-  non  faccasi  parziale  distinzione  da 
principio  ad  inoltramcnto  o  metà,  a  declinamento  o  termine 
d'  una  ctadc,  ma  sì,  piena  distinzione  di  età  ad  età.  —  Che 
altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etadz  che  ad  al- 
tra ;  —  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  a  una  etade, 
ohe  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra;  —  e  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e  virile  esseri 
conviene.'  Né  avviato  gli  altri  luoghi  del  trattato  primo,  i 
quali  accennando  ad  un  tempo  più  distanti!  di  quello  che 
passi  fra  il  cominciami'iito  ed  il  mezzo  della  gioventù,  potea 
farlo  accorto  che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  du 
vero  :  Per  li  miseri  alcu/ia  cosa  ho  riservata,  la  quale  agli 
occhi  loro  già  è  piti,  tempo  ho  dimostrata.''  Qui  parla  Dante 
del  sapere  e  della  dottrina,  e  fa  allusione  al  suo  libretto  della 
Vita  Nuova,   ove  dimostrando  alquanto   delle  cose  seientif 


>  CenloDmti,  nell'Articolo  che  ita  nel  iium.  CJiXXV  dell'  .'lnlolojm  co 
Ulolo  ">  l'unir  dedicate  a  Federigo  la  Cantica  del  l'aruduo,  t  della  Uttera 
di  Frale  Unno. 

•  Vedilo  qui  sopra,  pag.  10,  ove  riportato. 

*  Ivi. 
»  Traluito  I,  cop.  1. 
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li  mìseri  di   dottrina    ma^iriormeute    vi 

i  ebbero  dall  entrata  all'  isolar 
a  la  fra.-. 
,  concioseiachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  al'  Italici  op- 
to (per  che  fatto  mi  temo  più  viU  /■ 
hoU,  non  nolani  ■•ili  alli  quali  mia 

ma  agii   altri,  ondi   le   mie    uve  senza 

teeo  sono  allevi*:  ■  mmi  eh*  ■  i  stile 

presente    opera    un    poco    di   i/ra>  ■  :o  file 

ligbieri    manifesta    qui    nuovamente  di   nver  già  prodotti' 
libidico   alquante  sue   opere,  dulie  quali  ernsi  proj 
gli    ripete  di  essersi    in  uno  - 
fortune   già   presentato  a  trans]    tutti  gì'  Italici, 
r  Io  che  egli  e  le  cose   sue    erano  alquanto  venuto  i 
■ella  considerazione  degli  uomini,  i  quali  Bpesse  volte  si  ter- 
■ano  all'apparenza.  E  quando  mai  poti  a  ciò  da  l'ante   an- 
Bsuiarsi  enine  di  già  succeduto,  se  non  nel  1313    o   1314,  ae 
ri  almeno  dopo  l' ineomineiameuto  delle  sue  pe- 
ni ? 
scuna    cesa   eludili  (proenrn)    alla  sua  mie  : 

olaare   per   sé    ttud  sic,    sta-: 

\i  «  q i  uè  a  pili  ita! 

H  potrebbe  avere  che  le'/ar  sì:  con  numero 
\ue»lo  medesin.o  studia  (cioè  legare  il  Voi 
rime)  è  stato  mio,  ti 

E   da  che  mai  lo  stu 
ano  la  volger  poesìa  poti 

rzioui  e  di 

■   prima  già  edita   cantic  i   dell 

urica    era    pubblicata    fin    dal    1309,   od  nuche 

che  mai,  Be  non   da   opera  cotanto   eccellente, 

_ul   l'Alighieri   cosa  fino  allo  la,  un 

aa    dettando  in   una    lingua    che   non  era    quella 

egli  aver   fatto   conoscere  il  suo  amore 
intorno  il  Volgare  cosi  fattamente,  da  n< 

'      irnonianze  e  di   provoV    Una    buona 
l' introduzione   al   Convito   ei   la  scrivo   a  perpetuale 

rettione   delli  n 
Unte   h    volpare  altrui   e   I"   proprio 
'  difendere  il  Vali/are  da'  molti  vi 


■ 


I  La  fual»  ogti  anhi   toro  Q'It  è  più  tempo   ha  Aannarain,  «  m  u» 
—  Trottalo  I,  c»p.  I. 

iuu>  I,  tao.  ni'.. 
X. 
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i; 


er  fa.*  vedere  la  gran  bontade  della  lingua  del  si,'  ni 
a  dubbio  5  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  acerbe  e 
nuate  parole  il  disdegno  e  il  corruccio  d' uomo,  che  c< 
numerosi  avversari  difende  la  causa  propria-,  Dante  iusor 
che  coutro  i  dispregiatori  della  sua  Commedia,  perchè  se 
in  lingua  volgare,  rivolge  le  rampogne  e  le  ofiese  ?  Pei 
appunto  di  testimonianze  non  era  d' uopo  a  comprovai 
studio  e  le  cure  di  Dante  intorno  il  volgare  italiano,  quarta 
f:i:\  per  le  mani  di  dotti  o  d'  indotti  la  prima  cantica  de 
cm  poema;  poema  di' ei  non  restò  gii  di  condurre  al 
compimento  per  quanta  noncuranza  e  dispregio  gli  dimos 
aero  coloro,  che  tenendo  a  vile  il  volgare  erano  mossi  da 
gite  abominevoli  cagioni:  da  cecità  di  discernimento  ;  da 
liziosa  scusa;    ■  </'*  di  vanagloria;    da   argon 

d"  invidia  ;  e  da  viltà  d'  animo* 

Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni  e  di 
argomenti,  ed  a  provare  che  —  il  trattato  primo  del  Coi 
fu  scritto  da  Dante,  varcati  eh'  egli  avea  già  i  nove  lust 
probabilmente  nel  line  del  1313,  o  in  sul  cominciare  del 
(il  48  o  il  49  della  sua  vita),  —  non  avessimo  che  i  Boli 
citati  passi  del  cap.  I  e  III,  non  anrebb'  egli  abbastai 
Rileggili,1  o  lettore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  Btarò  qui  ad  entrare  in  una  nuova  quesl 
sul  poco  o  molto  merito  del  trattato  secondo  del  Con 
considerato  nel  solo  aspetto  di  trattato  filosofico,  e  rela 
mente  sii  tempi  nostri,  nei  quali  e  i  metodi  e  le  dottrine 
affatto  cambiate.  "  Fallita  filosofia,  esclamò  il  Monti,  ove 
»  ziasi  a  ragionare  del  sistema  celeste  e  della  potenza  de' 
»  neti  siigli  umani  appetiti.  »  v  Che  il  Trivulzio,  consideri 
come  la  filosofia,  pervenuta  oggi  a  cotanta  eccellenza, 
ornai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  secolo  di  Di 
andò  nella  sua  prefazione  protestando,  che  egli  col  • 
blieare  il  Convito  non  intende»  somministrar  nuovi  lumi 
scienze,  ma  presentare  non  più  lacero  e  guasto,  come  p« 
passato,  uno  de'  più  nobili  scritti  che  vanti  l' italiano 
gua<*gio.  ■ 

Mei  secondo  trattato  facendo  Dante  il  paragone  de' l 
cieli  colle  sette  scienze,  dette   del   Trivio  e  del  Quadrivi 
ragionando  delle  astrologiche  sottigliezze  (per  non  dire  il 
saggini),  pagava  un  tributo  alla  umana  superstizione,  al 
stigio  di  quanto  sa   d'  antica    credenza  ed  alla   servilità 


'  Trattalo  I,  rnp.  X.  »  Trattalo  I,  cap.  XL 

■  Qui  «opra  alla  pag.  10  ed  alla  pag.  16. 

4  Saggio  iti  molli  e  gravi  irrori  Imitarti  In  tutu  U  (dizioni  del  C 
lo  ili  Dail/f,  Ulano  1»2I,  pag.  6. 
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arimtziosi  e  pedanteschi  metodi  che  allor  nelle  scuole  sì  pra 
ir\-«  Ma  pc  egli  è  vero,  com'è   verissimo  (dico  gradi- 
mente  il  signor  Filippo  Scolarli,  che   du  terzi 
Bono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d'ogni 
«ne,  che  passino  a  perpetuiti    nel   cuore   e  nell.i  mente 
■  lini;   se  la  piti  gran  parto    gioverebbe    ohe    fosse 
■lui  pergami  ed  insegnata  con  ogni  studio  ai  capi 
ia  ed  ai  rettori  de' popoli;  se  tutto  questo 

rtìamo  in  pace  poche  pagine  di  dottrine  astro- 
e    di   sottigliezze   scolastiche,    che    più   non    sono 
ipi,  ma  che  pur  servono  alla  storia  del  passato, 
largamente  compensate  da  tanta  sodezza 
(i    e   da    tal    forza    di    eloquenza  e   profonditi  di 
l.i  non  aver  paragone,  n  '  E  nel  vero,  so  un  qual- 
per  la  parti-  almeno  della  nostra  lingua,  può 
ii  noi  ira,  e  novelle,  e  nenie  del  cosi  detto 
secolo,  in  irae  trarseno  grandissimo  da  un*  al- 

bissima prosa,  del  buon  secolo  appunto  la  più 

scriveva  il  commento   alla    sua    caiizr.no     Voi  che, 
i7  terzo  ciel  movete  (commento  ci  poco 

nato,  formò  poi   il  trattato  eccomi" 

nelle   scuole    i    suoi    filosofici    studi.    Quindi 
si  appalesa  in  quelle  pagine  lo 
che  altrove.  É  la  differenza  appunto,  che  nello  stile 
fra  il  secondo  trattalo  ed   il  primo, 
■spettare  ai  critici  la  diversità  dei  tempi,  nei 
sili  dettati, 
lai  Foscolo,  che  Dante  per  fin  eh'  ei  visse  non  fa- 
cete' altro,  che  rabberciare,  rifondere,  correggere  e  limare  il 
andioso  poema,  nel  modo  stesso  che  il  Petrarca  limava  e 
ggeva  e  ricorreggeva  le  sue  liriche  rimo  :  si  che 
ippreseutato  come  il  poeta,  dal  Veimsino  voluto, 
■  Rudilor  d'unghie  e  gru! tutor  di  capo,  •  * 

ime  alcuni  de'  moderni  scrittori,  che  a  forza  di  ri- 
li  rimendi  e  di  brani,  imbastiscono  i  libri 
-iterazioni  che  io  ho  fatte,  meno   sul  Convito 
tbe  «agli  argomenti  stessi  presentati  dal  Foscolo,  nascerebbe 
ne  una  sentenza  diversa  :  Che  Dante    raramente  e  par- 
fase  o  ricorresse  le  cose  da  esso  scritte  una  volta. 
potreXr  voi  asserire,  mi  bì  don  'he  i  trattnti  sc- 


•  Appendice  tir  edizione  del  Convito  ratta  la  Padova,  1828,  pag.  6. 
b   I,  u»ddo»e  pirli  di  Lucilio. 
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cundo  e  quarto,  compoBti  molto  innanzi  del  primo  e  del  terso, 
non  siano  poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almen  ritoccati? 
Ma  potraminisi  asserire,  domanderò  io,  o  per  lo  meno  con 
una  qualche  deduzione  o  congettura  annunziare,  che  per  1'  op- 
posto lo  sfano  ?  Intanto,  e  perchè  nel  trattato  quarto  non  fu 
Iorio  da  lui  corretti  quei  passi  nei  quali  si  fa  menzione  di 
Alberto  d'  Austria,  di  Carlo  di  Napoli  e  di  Alboino  della 
Scala,  come  di  personaggi  viventi,  quando  invece,  nel  mentre 
che  da  lui  si  scriveva  il  trattato  primo,  quei  personaggi  eran 
motti?  Noverato  avea  ultimo  imperatore  Alberto;  ma  l'ulti- 
mo a  quel  tempo  era  Arrigo.  E  perchè  Dante  non  aggiunse 
il  suo  prediletto  ghibellino  in  quel  novero?  L'aveva  egli  di- 
menticato? No  per  certo.  Parlato  avea  di  Alboino  della  Scala; 
ma  il  modo  con  cui  ne  avea  parlato,  non  potea  punto  riuscir 
lusinghiero  per  Cane,  per  colui,  che  se  non  era  peranebe 
(nel  1314)  il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  principe  d' Ita- 
lia il  più  liberale  e  il  più  gran  sostegno  della  causa  de'  Ghi- 
bellini: E  perchè  adunque  non  rimutò  o  ricorresse  quei  passi, 
acconciandoli  ad  uniformità  di  tempi  e  di  opinioni,  se  non 
perchè  egli  non  era  uso  a  ciò  fare  ?  Questo  anzi  appalesa  la 
sosteuutezza  e  la  tenacità  del  suo  carattere.  Daute-serivevu 
ognora  sì  come  sentiva  :  e  se  dava  in  prima  lode  «  poscia 
lii.isimo,  non  resecava  da'  suoi  scritti  V  elogio,  ma  lo  vi  la- 
sciava, a  dimostrazione  non  che  foss'  egli  mutabile,  tna  che 
mutabili  e  diversi  fossero  ed  uomini  e  rivolgimenti  di  sorte. 
Dante  amatore  della  rettitudine,  parlava  acerbamente  nel  1297 
di  Federigo  di  Sicilia,  perchè  usurpatore  di  dominio  non  suo. 
Dante  settatore  di  parte  ghibellina,  parlava  nel  1308  con  com- 
piacenza ed  elogio  dello  stesso  Federigo,  perchè  avea  saputo 
ad  un  tempo  trionfare  delle  forze  unite  de'  regni  d'Aragona 
e  di  Vaiatila,  di  Francia  e  de'  guelfi  d' Italia,  e  perché,  da 
esperto  capitano  ghibellino,  avea  costretto  Carlo  di  Valois  a 
domandare  egli  stesso  la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313, 
tornava  a  rampognai  Federigo,  perchè  o  per  timorosa  pru- 
denza, o  per  vile  avarizia  abbandonò,  appresso  la  morte 
d'  Arrigo,  la  causa  degV  Imperiali,  di  cui  poteva  essere  in 
cotanto  frangente  il  principale  sostegno.  Ma  ove  mi  dilungo? 
Quelle  pagine  adunque,  io  torno  a  dire,  le  quali  del  Con- 
'itn  (bimano  il  secondo  trattato,  furono  dall'Alighieri  com- 
poste appresso  il  compimento  de'  suoi  filosofici  studi.  Beatrice, 
la  fiamma  di  Dante,  mancò  ai  vivi  il  9  giugno  del  1290.  Un 
anno,  o  poco  più,  appresso,  l' innamorato  giovane  scriveva  il 
f-uo  libretto  della  Vita  A'uova  ,•  eccoci  intorno  la  fine  del  1291. 
Ma  a  questo  tempo  non  erasi  Dante  applicato  di  proposito 
allo  studio  della  filosofìa;  ed  egli  stesso  confessa,  che  allora 
uop  possedeva  le  scienze,  e  che  all' infuori  del  proprio  ingc- 


SUI.  CONVITO. 


S3 


ftr  n 


natica,  voler  d'  altro  non  si  potè  per 

nel  quale  ae  travide  molte  cobo, 

iìc.  ma  le   vide,  come  sognande.  — 

«o_/f  (egli  dice)  entrai  tant'  entro,  quanto 

■a    e   un  poco  di  mio  ingegno 

r  lo  q  '-in  molte  cose  guati  come  so- 

•ome  nella  Vita  Nuova  si  può  vedere.' 

i.i  affine  di  trovare  un  qualche  conforto  all'acerbo 

i  non  restava  di  risentire  per  la  morte  dell'amata 

.  i  posto  a  leggere  il  libro  dell' A  mùizia  di  Tullio 

di  Boezio.  Per  la  quale  lettura, 

•i  come  la  filosofia  t'ossesi  somma  cosa,   e  quanto 

bene  all'uomo  procurare  potesse,  si  n'andò  là  dov' essa  si 

..  vale  a  dire  alle  dispute  de' filosofi  ed  alle  scuoio 

taologi,  «he  nello   spazio    di  non  pur  tre  anni,  appresi  e 

dottrine,  potè  di  essa  contemplar  le  bellezze,  e  le 

"il  dolcezze  gustare. 

-i  anni  aggiunti  alla  data  della  composizione  del 
libret  ite  i'i  conducono  all'anno  1294:  e  pri- 

ue  del  1294  non  può  dirsi  scritta   la  filosofica  Can- 
•Jte,   intendendo,  e  conseguentemente    il   relativo 
lesta  è  già  una  vaga  congettura,  ma  una  po- 
-,  ohe  non  solo  deducesi  da  quanto  ho  qui  aopra 
;i  rilevasi  pure  da  ciò  che  dice  Dante  medesimo 
I  nella  canzone  narra  appunto  1'  origine.  —  Come 
ito   il  primo   diletto   della    mia   anima  (cioè 
tari  di  tanta  tristizia  punto,  die  alcuno  con- 
iai mi  valca.   Tuttavia  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mrtilava   di  sanare,  provvide   ritornare  al 
■  •>  «consolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  mi- 
're  quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boe- 
mi   quale    captivn   e   discacciato   consolato    s' avea.    E 
scritto  avea  un   altro   libro,   nel 
'ìeW  amistà,  avea  toccate  parole  della  con 
no  eccellentissimo,  nella  morte   di  Sci- 
amico  suo,  misimi  a  leggere  quello...  E  siccome  essere 
nomo  va  cercando  argento,    e  fuori   della   inten- 
ta oro,  io  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non 
te  alle  mie  Lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d' autori  e 
di  libri,   li  quali  considerando,  ghidicava   bene 
,  eh'  era  donna  di  questi  autori,  di.  queste  scienze 
. ,  fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta 
donna  gentile....  E  da   questo    immaginare  cnmin- 
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eia*  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè 
nelle  scuole  de'  religiosi  e  alU  deputazioni  de'  filosofanti.-  sic- 
ché in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a 
tentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e  di- 
struggeva ogni  altro  pensiero:  per  che  io,  sentendomi  levare 
dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  ma- 
ravigliandomi apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta 
canzone.' 

La  data   della  visione    descritta  da  Dante   nella   Divina 
Commedia  è  il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso   e   nel  cu 
Venere,  Carlo  Martello,  indirizzando  la  parola  al  Poeta,  così 
y\i  dice:5 

•  Nul  ci  volgiant  coi  Principi  celesti 


A'  quali  tu  nel  moriilu  già  dicesti: 
Voi  che,  Intendendo,  il  lena  del  mente  • 

alludendo  evidentemente,  alla  canzone  che  contali  parole  in- 
comincia Ora  (e  l'argomentazione  è  facile)  se  la  canzono 
veniva  da  Carlo  Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  i 
stala  (.'(imposta  non  posteriormente  a  quell'anno  ma  certo 
precedentemente  Più:  il  già  dicesti  appella  a  cosa  passata 
in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di  tempo  Ma  poiché  la 
nostra  non  è  questione  di  ora  e  di  giorno,  io  non  insisterò 
sull'anno  più  o  l'anno  meno  da  darsi  alla  nominata  canzone. 
Per  altro  il  primo  de'  termini  essendo  il  1294,  l'ultimo  il  1300, 
vi  nrebb'egii  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il    ! 

Per  finir  di  provare  che  il  secondo  trattato  del  Convito 
fu  scritto  da  Dante  prohabilmente  intorno  il  1207,  e  certa- 
mente innanzi  del  1300,  convienimi  fare  qualche  altra  parola: 
imperciocché  sarebbe  opposizion  ragionevole  1'  obiettarmi,  che 
se  io  ho  dimostrato  essere  anteriore  al  1300  la  canzone,  non 
ho  così  fatto  altrettanto  per  il  commento  che  l' accompagna, 
o  che  più  particolarmente  forma  quel  secondo  trattato.  Ed 
in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo  con  cui  Carlo  Mar- 
tello ricorda  la  canzone  di  Dante,  parrebbe  poferst  inferire, 
che  il  mondo  già  conoscesse  la  detta  poesia,  non  solo  nella 
corteccia  delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze, 
e  che  già  sapesse  parlarvisi  delle  intelligenze  celesti.  Ora, 
tutto  questo  il  mondo  saper  non  poteva,  senza  1'  aiuto  del  re- 
lativo commento.  In  secondo  luogo,  il  commento  appare  scritto 
contemporaneamente  alla  canzone,  perciocché  le  espressioni, 


'  Trottato  II,  c»p.  XIII. 

*  Paratifo,  canto  Vili,  ver.  3Ì-37. 
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che  in  esso  sdoprà  1'  Alighieri  rispetto  alla  sua  diletta  Bea- 
trice, si  riconoscono  dettate  da  un  calore  di  sentimento  e  di 
affetto,  che  mostra  una  piaga  piuttosto  recente  :  —  Appretto 
lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo 
con  gli  angioli,  e  in  terra  colla  mia  anima.1  —  E  quest'ani- 
ma non  è  altro  che  un  pernierò,  che  commenda  e  abbellisce 
la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.'  —  Cosi  certo  sono 
ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  passare,  là  dove  quella 
gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu  l'anima  mia  innamora- 
ta.' —  In  terzo  ed  ultimo  luogo,  il  commento,  non  che  la 
canzone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dall'  osservare  per  altro 
lato  cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione,  io  voglio  dire, 
dell'opinione  sull'ombra  lunare  ;  venendo  così  lo  stesso  passo 
ad  offrire  più  e  diversi  argomenti  al  nostr'  uopo.  Sarebbe  ai- 
sunto  inutile  affatto  il  dimostrare  come  tutto  ciò,  elio  nel  tri- 
partito poema  si  dice  e  si  annunzia  a  modo  di  cosa  presente, 
dee,  e  non  altrimenti,  riferirsi  all'  aprile  del  1300.  Vi  si  parla 
di  Guido  Cavalcanti,  vivente  tuttora:  e  Guido  infatti  mori 
nel  1301.  Vi  si  discorre  dell'esilio  del  Poeta,  come  di  cosa 
avvenire  ;  e  l' esilio  avvenne .  nel  1302.  Vi  si  predice  prossima 
a  succedere  la  cattura  di  Bonifazio  in  Anagni  ;  e  questa  suc- 
cesse nel  1303.  Ma,  e  a  che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
èwi  alcun  che  lo  ignori?  Nella  terza  cantica  della  Divina 
Commedia  narra  il  Poeta,  come  Beatrice, 

-  Quel  Sol  clic  pria  d'umor  gli  scalilo  il  petto  • 

gli  discuoprisse  l' amabile  aspetto  della  verità,  e  come  per 
mezzo  di  argomenti  e  d'  esempi  gli  facesse  conoscere  la  fal- 
sità della  sua  opinione  intorno  le  macchie  lunari,  convincen- 
dolo appieno  e  determinandolo  a  ricredersi:4 

•  Ma  dimmi  quel  die  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  u'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  'I  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar  ch'io  gli  farò  avverso,  ec.  • 

Ila  questo  fittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinunziò  l'Ali- 
ghieri ad  opinione,  eh'  egli  avea  ritenuta  e  predicata  per  vera, 
•Decedeva  pure  nel  1300.  E  il  trattato  secondo  del  Convito, 
uve  appunto  quel!'  opinion  si  riscontra,  alla  ritrattazion  della 


i  Trattato  11,  cap.  II.  >  Trattato  II,  cap.  VII. 

*  Ivi,  cap.  IX.  »  Paradiso,  canto  II,  v.  Ì58-C3. 
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quale  mirano  questi  ed  alcuni  altri  versi  del  sacro  [!oema, 
non  dovrà  necessariamente  dirsi  anteriore  al  13oO?  Ecco 
dunque  il  commento  contemporaneo  della  canzone 

In  esso  trattato  secondo,  al  cap.  XIII,  trovansi  queste 
frasi  :  Apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  canzone 
(Voi  che,  intendendo  ec),  mostrando  la  mia  condizione  sotto 
figura  d'  altre  cose  ;  perocché  delia  donna  di  cui  io  m'  inna- 
morava (della  filosofia)  jìo;i  era  degna  rima  di  volgare  al 
cuna  palesemente  parlare.  Ed  il  Pederzini  rettamente  anno- 
ta :  u  Avverti  ciime  Dante  dice,  che  parlare  palesemente,  di 
*  filosofia  non  era  degna  rimtì  di  volgare  alcuno,  sicché  per 
n  l'una  parte  egli  ristringe  il  biasimo  alla  rima,  per  l'altra 
»  lo  estende  a  tutti  i  volgari.  Ma  poi  anche  di  questo  bì  do- 
li vette  essere  ricreduto  ;  e  forse  per  ammenda  volle  mostrato 
»  per  se  ai  secoli  avvenir?,  che,  in  rima  ancora,  tutto  poteva 
"  il  volgar  nostro  »  Ma  di  questo  quando  Dante  dova  ricre- 
dersi ?  Quando  scrisse  la  Divina  Commedia.  Dunque  alla 
Divina  Commedia  è  anteriore  questo  secondo  trattato  del 
Convito 

Ho  detto  anche  più  innanzi,  che  io  non  intendo  fare  mi- 
nuta questione  di  mese  o  di  giorno.  A  me  basta  il  poter  di- 
mostrare che  il  secondo  e  il  quarto  trattato  furono  scritti  da 
Dante  un  lustro  circa  innanzi  1'  esilio,  come  il  primo  ed  il 
terzo  lo  furono  due  e  più  lustri  appresso  l' incominciamento 
di  quello.  E  sebbene  io  creda  aver  bastantemente  provato 
che  la  canzone  del  trattato  secondo  fu  dall'  Alighieri  dettata 
intorno  il  1297,  non  potendosi  quella  riportare  più  indietro 
del  1204,  e  inoltrare  più  innanzi  del  1300,  par  nonostante 
aggiungerò  qualche  altro  argomento. 

Quella  canzone  si  rinviene  dall'Alighieri  in  un  suo  sonetto  ' 
ricordata  sì  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento 
filoso I 

•  Parole  mie,  clic  per  la  mondo  siete  ; 
Voi  che  nasceste  poicli'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  in  cui  errai  ; 
Voi  die,  intendendo,  il  Iorio  cicl  movete; 
Andatevene  a  lei,  e»1.  ■ 

Ora,  so  le  rime  filosofiche  dell'  Alighieri  ebbero  nascimento 
da  che  egli  incominciò  a  scrivere  la  canzone  Voi  che,  in- 
tendendo, potremmo  noi  dire,  che  questa  sia  posteriore  al  1300, 
e  non  piuttosto  anteriore?  Fino  dal  1294  aveva  Dante  com- 
piti i  suoi  studi  :  e  poiché    egli   stesso   ci  narra  che  appena 

1  Nel  Cansbttfen  sto  col  num.  XXXIV. 
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(e  le  dolcezze  della  filosofia,  sciolse  la  Rogna  nel 
e  delle   lodi  di  quella,    vi   Barcbb'  egli    mai    incoerenza 
la  nominata  canzone   f 
.  lustro  per  lo  meno  innanzi  il  sno  esilio?  Anche  Carlo 
elio,  che  la  rais  I   l'aradUo,    mori   nel  131 

letta  vivendo  nel  mondo? 
rata   e  stabilita  la  differenza    de'  tempi,   in  che  furono 
:t:iti  del  proposti,  bassi  una  via  facile  e 

re   alcune   questioni,    lo   quali  non   muovevano 
i tradizioni  apparenti.  Da  quelle  parole  del  trattata 
in.  IX,  —  «ara  bello  terminar  lo  parlare  di  quella 
H  ala,  della  quale  più  parlare  in  quatto  libro 
|-    il  Trivulzio  poter  trarre  ano  dei  prin- 
jomenti  a  provata,  che  il  dall'  Alighieri 

alla    Divina    Commedia.  —   «  Dante 
dicendo  l  qui  protesta    di   non  voler  più  parlare 
.    perciocché   intendeva   parlarne  in  altro  libro, 
Ila  Bua  mente   ancora  ben  de- 
V  idea.    E  quest'  altro  libro  bì  fu  poi   la   1) 
i.  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  sì  alto  etile  e  con 
-  '  —  Ma   che   cosa  avrebbe  potuto 
'ere  il  Trivulzio  a  chi  gli  avesse,  citando  le  ne 

•  iettatf.,  che  Dante  scrisse  il  Convito  —  •  dopo 

•  trapassata  la  sua  gioventù,    cioè,    secondo    la    dottrina  da 

•  naso  5  -'-fa  nel  quarto  trattato,  dopo  compiuto  1'  anno  qua- 
«  raoCaeutqaesuno ?»  —  e  che  ~  •  è  pure  cosa  indubitata, 
»  che  Dante  fosse  gii  esule,  non  tanto  per  la  menzione  che 

ti  trova  dell'  esilio,  quanto  perchè  la  sentenza  con  eh'  ci 
»  ài  sbandito  è  del  1302,  quando  egli  non  era  peranche  en- 

•  tato   nell'anno   trcntesimosettiino  dell'età   sua?  •  Si 

Bcer-  vulzio  a  tale   obiezione  avveduto   della 

ìtrndizione  dei  tuoi  medesimi  calcoli  ;  ma  qual  mezzo 
•r  egli  a  risolvere  questa  intricato  problema,  quando 
ita  quel  solo,  che  abbiamo  noi,  della  diri- 
Trivulzio  pertanto,  meditando  su  quelle  pa- 
secondo,  potè  trarne  la  conseguenza  d'  an- 
teriorità alla  Divina  Commedia,  non  dorea  questa  anteriorità 
«stendere  a  torto  il  Convito,  dopo  eh'  egli  area  osservato  come 
ari  trattalo  primo  ai  rinvenivano  parole  dell'  esilio  lungamente 
tempo,  cioè,  Bel  quale  la  Commedi*  dove*» 
"  i  parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe 
Ino,  orecebè  a  resse  avvistata,  e  quindi  ar- 
ai lettore,  I*  diversità  dei  tempi  da  trattato  a  trattato 
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V.  Venendo  ora  al  trattato  terzo,  io  diro  collo  Scolari, 
che  è  questo  1'  anello,  il  quale  unisce  1'  amore  e  le  lodi  di 
Beatrice  viva  ed  esempio  di  femminile  bellezza,  con  1'  amore 
e  le  lodi  di  Beatrice  cittadina  celeste  ed  immagine  della  filo 
sofia.  La  canzone,  che  di  questo  trattato  forma  il  subietto, 
apparisco  composta  innanzi  il  1300  per  le  ragioni  medesime 
da  me  prodotte  poc'  anzi.  Imperciocché  essendo  essa  nel  Par- 
latorio, II,  112  (vale  a  diro  nell'  aprile  del  1300,  data  della 
visione),  ricordata  e  cantata  all'  Alighieri  dal  musico  Casella  : 

-  Amor  clic  ne! lu  melile  ini  ragiona  [ 
Comincio  egli  a  ilir  si  dolcemente, 
Che  In  ilulrezza   nncor  dentro  mi  suona,  • 

non  potrebbesi  dire  che  potesse  essere  stata  scritta  da  Dante 
posteriormente  al  tempo  sovraccennato,  quandoché,  Biccomo 
il  Pelli,  uon  troppo  ragionevolmente  sospettassimo,  avere  il 
Poeta  tolto  dalla  Commedia'  quel  verso  ad  incominciamento 
della  sua  filosofica  canzone.  Ma  poiché  il  commento,  e  non 
la  canzone,  ò  ciò  che  più  particolarmente  costituisce  il  trat- 
tato, parleremo  dell'uno,  e  non  più  faremo  parole  dell'altra, 
posteriore  o  anteriore  che  siasi  alla  Divina  (.ommedia. 

E  per  dare  una  prova,  scevra  di  lunga  e  faticosa  argo- 
mentazione, che  il  commento  non  fu  composto  da  Dante  con- 
temporaneamente alla  canzone,  ma  dopo  un  certo  lasso  di 
tempo,  e  con  ogni  probabilità  quando  si  concepì  da  esso 
l' idea  generale  del  Convito,  servirà  eh'  io  ponga  sott'  occhio 
de'  lettori  il  passo  seguente  del  capitolo  IX  :  E  però 
anche  la  siella  (il  sole  parere  turbata  (oscurata):  e  io  fui 
esperto  dì  questo  V  anno  medesimo  ohe  nacque  questa  c.un- 
tone  (Amor  che  nella  mento  ec.)  :  che  per  affaticare  lo  viso 
(la  vista)  molto  a  studio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spi- 
riti visivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte  d' alcuno  albori 
ombrate:  e  per  lunga  riposanza  in  lunghi  scuri  e  freddi,  e 
con  affreddare  lo  corpo  dell'  occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi 
(ricuperai)  la  virtù  disgregata,  e  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista.  —  Senza  dubbio  le  frasi  —  fui  esperto,  — 
debilitai  qli  spiriti  visivi,  —  tornai  nel  primo  buono  stato, 
relative  all'  armo  che  nacque  questa  canzone,  dimostrano  che 
e  la  canzone  e  il  commento  non  sono  punto  nati  ad  un  par- 
to. E  già,  manifestando  Dante  fino  dalle  prime  pagine  di 
quest'  opera  com'  egli  intendivi  dichiarare  per  essa  gli  ascosi 
sensi  di  quattordici  sue  canzoni,  le  quali  parlando  di  amore, 
ivveano  alle  genti  fatto  falsamente  credere  che  dell'  amore 
sensuale,  e  non  dell'  intellettuale,  vi  si  tenesse  discorso,  aper- 
tamente s'  apprende,  che  le  canzoni  erano  da  più  tempo  non 
eolo  composte,  ma  altresì  divolgate  ovunque  o  lette. 
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li  altri  paesi  «  rinvengono   io   traeste  terso  trattato, 
•{ai  ptitrebboasi  riportare  a  convalidare  la  prora  :  —  f.i 
•  -A»  ncrm  «opra  di  me,  che  t*mt 
ita  diafano,  e:ti  per  0;nt«  /afc>  su  jMaeaca  /«  ro$- 
••tf<-»A>  fa  «farfio,   il  quale  i.> 
*  acquili  jrt  l*  amore  di  qv.eta  dorma  r  "  —  £0  ami 
Hauflraneni  ;   e  di    tutto  questo  il  di- 
dei  mi*  lai*;'  —  è  eompimtamente   rityiotuil*  li 
che  motte  me  a  questa  canzone  ec.'  —  Le  voci  ver- 
■letlea,    non   polca,  era,  mot < 
npo  passato    Ila  senza  pia  trarre  in  lun- 
r*>  esempio  panni  provare  abbastanza. 
Amore,  avea  Dante  definito  nella  Vita  Nuova,  essere  un 
•Miei  '.   e  qui  nel  trattato  terzo  del  Cart- 

eggiamo essere  un  ummento  spirituale  dell'  amima 
a  amata  ;  nel  quale  unimcnlo  di  propria  tua  »<r- 
'osto  0  tardi  secondoehè  è  lìbera  0  im- 
M»  questa  diversa  definizione  nasceva  in  Dante  dal 
un  amore  diverso   dal  primo,  1'  amore   cioè  della 
.  E  di  qui  la  necessità  delle    premesse  e  delle  .-me  di- 
izi  iocohè  pensai  (dice  lo  stesso  Alighieri) 

molti  forst  sarei  stato  ripreso  di  levezza  a"  animo,  udendo 
imo  amore  mutato.  Per   lo  che  a  tórre  via 
ne,  nullo   migliore    argomento  era,    che  dire 
il  rra  quella  donna  che  m'  avea  mu: 

lesto  trattato  medesimo  1*  Alighieri  fa  distinta  men- 
.  altro  suo  componimeuto,  nel  quale  ei  ci  previene 
orai  sentenze  contrarie  a  quelle  che  qui  si  rinvengono:1 
componimento  si  è  una  ballata.  —  «  Ora  (dice  il  signore 
la   canzone   che  si  ricorda  di  una  sua  sorella  di 
quale  poteva  da  molti   essere  qualificata  contra- 
'  uccia  al  buo  autore  di   mutato  all'etto,  fa  dunque 
l'autore   la   scrisse   a  bella  posta  per  congiun- 
p  T  idea  della   nuova    allegoria   poetica  a    quella   del- 
■  he    tutti    sapevano  aver  egli  celebrato  dap- 
na     ■ 

il  terzo  trattato  non  porti  con  sé  indicazioni  for- 

1  eli'  anno  in    cui   fu   composto,    pure  tutte  lo 

gli  argomenti,  che  trnr  se  ne  possono,  stanno  a 

r  molto  probabile  1'  opinione,  che  sia  esso  contemporaneo 

-so  è  infatti  il  primiero  componimento  d'  un'  alle- 


»  Ctp    l\. 


»  Cap.    XII. 

»  Cup.  II. 


•  Cip.   Hit. 

•  Cap.  I. 
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goria  meramente  filosofica  in  ordine  nlla   proposizione  ed  a! 
concepimento  dei  trattato  primo,  si  clic  al  tempo  di  questo, 
più  che  j  quello  del  trattato  secondo,   si  accosta    Clic 
canzone  può  forse  dirsi   anteriore  al  1300,   non  cosi  (mote  il 
relativo  commento,  il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto 
patentemente  apparisce    posteriore    d'assai     E   già   la  mossr. 
alta  a  dignitosa    del    trattato  terzo,  i    filosofici  coi,,  etti  1 
lodi  della  Biosofia  nei  primi  capitoli   'li    esso,  e  la  Uiiilt:i  di- 
gressione, premessa  all' intelligenza  del  componimento  u 
che   quivi    s' illustra,    coincidono  e  legano   a   meraviglia    con 
quella  del  primo  trattato  :  al  quale  Dante  non  volle  che  im- 
mediatamente seguisse,  perocché  stimò  conveniente  vali 
altra  tià  composta  consone  di  duplice  argomento,  a  fissare  il 
primo  anello  di  quella  catena,   cui  avrebbon   dovuto  formare 
le  susseguenti    scritte  solo  ad  onore  di  donna  intellettuale  e 
allegorica,  vale  a  dire  della  sapienza 

VI     II  quarto   trattato    del    Convito   ci   somministra  tanti 
argomenti  a  rilevare  il  tempo  in  cui  fu  dettato,  ed  a  provare 
ohe  lo  fu  nel  129.J  che,  imi  potremmo  d'avvantaggio,  quando 
avessimo  le  testimonianze  concordi  della  storia  o  V  asserzione 
medesima  dell'  autore.  Neil'  investigazione  della  qual  cosa  se 
io  andrò  p  ocedendo  con  ordine  progressivo,   o,   come  • 
uelle  scuole,   a   minori   ad  majus,    di   modo  che  possa 
apparire  minuzioso  alquanto,  io  spero  vorrà  il  lettore  di  buon 
grado  perdonarmelo,  essendoché  andrò  toccando  alcune  qufl 
stioni  non   inutili   affatto    per    la   storia  o  per    l' intelligenza 
delle  cose  dante 

Osservain  dal  Foscolo,  nel  trattato  primo  del   Conviti 
menzione  del  lungo  esilio  dall'autore  sofferto,  e  ponderate  li 
espressioni  quivi   adoprate,   colle   quali  I'  Alighieri    manifesti 
l'ardente  briima  del    SUO   ritorno    alla    patria,  ai  potè  da  lo 
ragionevolmente  asserire,  quel  essere  Btate  dettati 

In  morte  d'Arrigo  Daini  poscia,  se  non  si  mossero 
duldiii  intorno  la  propria  asserzione,  si  vide  peraltro  e  si 
notò,  euri. e  Mante  nel  processo  dell'opera  non  fa  parole  pò 
mai  uè  d'  esilio,  riè  di  calunnie  che  lo  infamarono,  uè  de'  suoi 
concittadini,  né  delle  loro  iniquità  '  Ma  di  qui  nissuna  con- 
seguenza per  lui.  Quando  poi  gli  venne  sott'  occhio  il 
del  trattato  quatto,  nel  quale  facendosi  menziono  degl'  impe- 
ratori romani  da  Federigo  in  poi,  si  pone  ultimo  fra  di  essi 
Alberto,  egli,  il  Foscolo,  non  volendo  distruggere,  il  proprio 
teorema,  già  esteso  a  tutto  il  Convito,  e  non  limitato  ai  soli 
trattati  primo  e  terzo,  si   fece   a   sentenziare  che    «  Arrigo 


1  DiKorio  ecc.  §  C. 


Li  prima  ila  eè  ;  e  lorde  Ri  t,  • 

i    di   Firenze  nasalità 

oetiehe.  «  '  Riporto  qui  il  passo 

i  pitelo  1 1J  :   /•'■  in)  ultimo 

imperatore  de'  I  iltimo   dico  per   rispetto  al  tempo 

ondulante    che    Ridolfo   e   Adolfo   e   Ali 

■  impresso  la  sita  morte  e  de'  tuoi  dùcenti 

òtte  gentilezza,  rispose  te.  Per  ino   la    . 
urlile  e  vera    che    bì  può    trsirre  da  questo  passo, 
quelle    pagine    impennili"  Alberto 

il'  Al- 
iceessore  d'Arrigo,  non  posso  mai 
n!o  meno,  se  A  reca  a  Dante  «otto 

i   da   .<i  di    sospettare,  il    di  lui 

ne  pi  ■  ia  cassato,  giacché  la  frase 

link'.     Or  dilli  |  l'Otto 

Col  dall'Alighieri  serivevasi  quel  tilosofico  trat- 
e  era  Alberto,    non   vien  forse 
i       i  indicato  un  punto  di  quel  periodo  che 
ne  fra  1'  B  la  morte  di  esso?    Abbiamo   frattanto 

'timo  1208  al 

poco    conforme   sta    racchiusa   pure  in 
li  di  questo  trattato,  le  quali  trovanai  al  copi- 
ata filosofica  autorità,  si  congiunge    colli  co- 
ni per  proprio  studio,  né  per  consigi 

i  Federigo  regi,  e  a  voi  altri  principi 
tardate  chi  a  lato  ci  siede  per  consiglio;  e  an- 
mmrr  te  colte  il  di  questo  fine  dell'  umana  vita  per 

v'  è  additato    Meglio   sarebbe,  voi  come 
lare  basso,  che   come  nibbio    altissime   rote  fare 
■ime..  —  Nou  v' è  punto  bisogno  di  dichiara' 
lisi  a  rilevare  che  quest'  apostrofe  è  diretta  a 
Federigo  ucl  tempo  in  cui  sedevano  sui  loro  troni, 
i,  l'altro  di  Sicilia.  .Se  questi  regnanti  nou  fos- 
foro allora   più    stati    fra  i  vivi,    l'apostrofe  porterebbe  altri 
gerebbesi.  Federigo  regnò  dal    1296  al  1337, 
Il  trattato  adunque  fu  composto  non 
.  il  130l». 

hformore  ciò  die  »«se»uco,  valgano  questo  'Uri' 

iti.  IV,  cop.  9  :  Quiut  ilire  «i  puòiliìla  Unptralart,  di'  elli  fin 

n/A  ;  lo  qwtl  cavallo  c»mr  vada  *ttn:t  ti 

fiuto,  t  tpezialvuntt  nella  mtstra  Italia,  c/w 

linperando  Arrigo,  ovreb- 

•ii?  E  come  ilimque  Arrigo  correva  ri  Dsnle 
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Così  laddove  nel  cip  XVI  dall'  Alighieri  si  definisce  cho 
debbe  Intendersi  per  Nobiltà.,  incontrando  noi  quelle  frasi. 
—  Astiente,  il  calzolaio  dì  Parma,  sarebbe  più  nobile  eli*. 
alcuno  suo  concittadino;  e  Alboino  della  Scala  sarebbe  pia 
nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reggio  ;  che  ciascuna  di 
ueste.  cose  è  /altissima,  —  veniamo  a  rilevare  che  il  trattato 
u  composto  innanzi  il  1300.  •>  Alboino  (dice  il  signor  Sco- 
»  lari)  morto  nel  1311,  prese  in  moglie  nel  1298  una  figlia 
■  dì  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  casa  Viscouti 
»  era  di  parte  ghibellina,  e  Matteo  area  stretto  il  negozio 
»  per  acquistarsi  un  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima 
»  del  1208,  e  prima  assai  del  Priorato  e  dell'  esilio,  emergi 
»  scritto  il  trattato  quarto,  e  prima  anzi  che  Dante  adori* 
i  al  partito  degl'  imperiali  ;  imperciocché  altrimenti  non 
»  avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un  fautore  de'  suoi, 
»  meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  buo  primo  rifugio, 
.  (piai  fu  Can  Grande,  n  Ma  questa  argomcntazion  dellu 
ii  mi  sembra,  a  dir  vero,  non  molto  stringente,  e  tanto 
meno  poi,  b'  io  considero,  che  come  Dante  non  potea  punto 
sapere,  avanti  il  fatto,  se  Cane  sarebbe  Btato  un  giorno  il 
suo  principale  benefattore,  cosi,  non  che  nel  1297,  ma  pu 
nel  1307  (l'anno  antecedente  all'elezione  d'Arrigo), 
avrebbe  potuto  lasciarsi  a  scrivere  quelle  espressioni.  Con  uwi 
nuova  argomentazione  mi  farò  adunque  a  rafforzare  questa 
dello  Scolari.  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma,  dovengiànel  1300 
esser  morto,  Be  Dante  1<>  potè  collocare  fra'  dannati  nell'In* 
ferno  (XX,  1 18),  caratterizzandolo  per  quell'  astrologo, 

•  Clic  mere  atteso  ni   ninni  ad  lUo  I|1SBS 
Ora  rarrtbbej  ma  turili  si  penti'.  ■ 

D'altra  parte,  per  tutto  il    contesto    apparisce,    che    quando 
DRnte  scriveva  il  brano  del  Convito  da  me    or  or  ripi 

■vino  Asdente  era  vivo.  E  lo  prova  la  ragion  gramma- 
ticale nella  voce  sarebbe,  che  appella  a  tempo  presente  ( 
non  a  passato,  e  lo  prova  il  trovarsi  Asdente  menzionato 
unitamente  ad  altri  due  personaggi  (Alboino  della  Scala 
Guido  da  Castello),  cho  appunto  innanzi  il  1300  eran  vivi. 
Dunque  innanzi  il  1300  era  pure  scritto  il  trattato. 

L'Ili  non  approva  l' indagine  accurata  iutoruo  le  date,  tac- 
ciandola di  minuziosa  Bmania  e  contenziosa,  o  rifiuta  di  muo- 
vere da  punti  stabilmente  fissi  le  asserzioni  in  fatto  di  storia 
per  seguire  invece  la  propria  fantasia  o  la  propria  opinione, 
panni  non  pensare  a  questo  :  che,  senza  1'  aiuto  di  date  cer> 
rissime  e  spesse,  non  bassi  modo  a  parlare  con  esattezza 
con  verità  delle  cose  di  Dante,  ed  a  rettificare  tutto  quello 
che  ne  fu  detto  d' erroneo.  Se  non  fossimo  stati  mancanti  di 
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ico-critici  accurati  ed  esatti,  non  avrebbe  Qui- 
1  accumulati  tanti  spropositi  in  quello   podi 
he  formano  la  prefazione  alla   sua  stampa    del    codice 
liann  ;  nò  il  Foscolo,  per  rilevare    gli   spropositi    ap 
•li  queir  editore,  con  altri  parecchi  eh' eran  corsi  fiual- 
la  storia  del  testo  della  Commedia,  e  intorno  le 
o  le  particolarità  a  quello  spettanti,  si  sarebbe  tro- 
o  ad  afi'reuare  il  suo  fervido   ingegno  nella    mi- 
erca    di  date,   nella   istituzione    di    confronti  e  nella 
là  dvll'  analisi.  Lavoro  è  quello  del  Foscolo  non  sce- 
::o  (e  come   potrebbe    esserlo   opera  di 
>:  di  opinioni  speciali  non  ammissibili  facilmente; ma 
•  ■lii-,  sebbene  criticato   da  molti    ed   inteso    da  pochi, 
ventura  l'averne  più  d'  uno  di  simili.  Dopo  quello  del 
le  la  luce  un  altro  libro,  attissimo  a  schiarire  e  a 
Iti  punti    delle   cose    dantesche,  ed  a  tener, luogo 
le  cartone  istorico  de' tempi  dell'Alighieri.  E  que- 
Troya.1  11  lavoro  poi   dell' Arrivabene, 
abbia  riempito  un  vuoto,  e   sia   stato    dirotto  ad 
ino,  riunendo  tanti  materiali  storici  e  tante 
:izie,  che  qua  e  là  sparse  era  d' uopo  rintracciare  per  l'in- 
r.a  di  Dante,  e  particolarmente  per  conoscere   i  per- 
mpora&ei  da   esso   posti    in    focena,  pm 
riconoscesi  talvolta  difettoso    di   critica,    talaltra 
e  a  spianare  alcune    difficoltà,    quivi   appunto    la- 
sciate intere,  perchè  credute  distrutte. 

co  certamente  è  ciò  che  ancora  resta   a   schiarire 

i  biografica  di  Dante  Alighieri;  storia  cosi  legata 

pere  di  lui,  che,  non  schiarita  questa,  restano    quelle 

lii  non  facile  intese   o    tortamente.    Gherardo    da 

Ciiiiiii  il  Trevigi,  è  da  Dante  ricordato  molto  onorevol- 

mcut>  a  Commedia: 

iti  ancora,  in  cui  rampogna 
eli  la  nuova,  e  par  lor  tarilo 
Or-  Dio  o  miglior  viia  li  ripugni; 

Culatta,  o'I  buon  Gherardo, 

E  Guido  di)  Cadici • 

Purgatorio,  Canto  XVI,  v.  151-25. 

Ecco  i  commentatori  asserire,  che  1'  epiteto    di    buono,   dato 
ardo,  fu  congetturare  che  quosti  fosse    un   di  lui 

i  o  io  Dft   Vrllro  allegorico  di  Dumi,  Firenze  (820:  fu  dal 

•  e  Inserito  nell'auro  suo  libro,  cho  ha  |,  ■ 
..-(/omo  ile  Olubtlhni,  Napoli  1856,  libro  importantissimo  per 
•  vi  si  discorrono  e  per  i  documenti  che  vi  si  conti 

—  S  » 
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ricettfctor  generoso  nell'esilio.  Ecco  l' Arrivacene  ri 
che  «  ai  sa  che  Dante  trattò  familiarmente  con  Gliera 
n  Camino  ;  »  '  ed  altrove  con  maggiori  particolariti 
»  caduto  Dante  nello  sfavore  di  Cane,  si  volse  a  Gh 
n  da  Camino  signor  di  Trevigi.  n  *  Ecco  Qnirieo  Vivit 
nunziare,  come  Dante  prima  di  passare  all'  ospitalità  p 
cale  nel  Frinii,  crasi  trattenuto  in  Trevigi  presso  Gin 
da  Camino  "  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per  coi 
mento  degli  eruditissimi  illustratori?  Nel  1317  -,  e  cert 
prima,  se  non  piuttosto  dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  fo 
gnor  di  Trevigi  Gherardo  ?  Se  cotesti  illustratori  av 
consultati  almeno  gli  annali  d' Italia,  avrebbero  appre 
me  Trevigi  fino  dal  1313  si  reggeva  a  repubblica,  cacc 
furia  di  guelfo  popolo,  in  sulla  fino  del  1312,  Gueci 
Camino,  fratello  e  successore  di  Ricciardo,  figlio  e  s 
Bore  di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Trevigi  era 
quo,  spento  Gherardo,  passata  fino  dal  1312  in  mano  e 
due  Caminesi,  e  cotestoro  ti  apprcsentauo  Dante  nel 
presso  l'ospite  suo  Gherardo  in  Trevigi!!!  E  già  1' 
avea  narrato  come  Ricciardo  da  Camino,  figlio  di  Ghe 
fu  da  Arrigo  VII  creato  nel  1311  vicario  imperiale  < 
parte  del  Trivigiano,  e  come  nel  1312  venne  proditoria 
ucciso  mentre  stava  giuocando  a  scacchi.  E  già  nn 
monto  eh'  è  del  1254,  riportato  dal  Muratori  '  e  dal  T 
sebi,5  portando  come  a  quel  tempo  Gherardo  da  Carni 
gnor  di  Trevigi,  avesse  più  figli  non  giovinetti  tua  adi 
buona  riprova  che  quel  signore  sarebbe  stato  nel  131 
Cora  più  che  decrepito  Non  so  se  negli  antichi  croni 
rinvenga  esattamente  notato  quando  Gherardo  venii 
morte:  comunque  sia,  io  credo  che  non  passnsse  l'anno 
Infatti  negli  ani/ali  d'  Italia  non  si  trova  fatta  più  mei 
di  lui  oltre  il  1204,  o  dal  Tirabosehi  '  si  pone  Gaia,  la 
di  Gherardo,  fra  le  poetesse  che  fiorirono  dopo  la  me 
secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Dante  faccia  da  un' 
ricordar.'  nel  Purgatorio  il  buon  Camineae  siccome  v 
nel  tempo  della  visione  eh'  è  del  1300? 

-   Ui-u   \'  èu   Ire  vccclii 


oncorn,  ce.  ■ 


'  /(  «co/o  Si  Danti,  voi.  I,  pog.  236. 

«  Ivi,  voi.  Il,  pag.  587. 

»  Prefazione  all'edizione  del  codice  Ilartòli ninno,  pag.  4,  7,  ed  i 

'  AtiiiclniU  Eitentt,  voi.  Il,  pag.  fi, 

»  Storia  della  Littirutura,  voi.  IV,  p»g.  3*i 

•  Iti,  pag.  245. 


sembra   un    poco   difficili»,    ma    fortimstanrrote 
medesimo  ce  ne  somministra  il    modo.   Gherardo 
ave»  meritato  per  le  *ae  vitto  il   soprannome  di 
in  quel  pas&o   del    Purgatorie  i  tre    vecchi  ri  Tenti 
anno  del  secolo  XIII,  sodo  rammentati  a  rappre- 
sami cavallereschi,  il  valore  e  la  cortesi»  della 
generazione,  giacché 

•  In  f»l  paese  eh'  Mixe  e  P 
Salta  valore  e  ecclesia  trotir-i    • 

/'«ryaUM-,.,.   canto    XVI.    ».    I  ' 

Lombardo  nominarsi  nn  Ghernrdo.  il  P 
rivolpo  a  quello  la  parola,  in- 

•  Ma  <|<i»l  Gtitranln  é  ioti,  ili;  n 

tu    tÌUl|)l 

l»i.  • 

ebo  il  lettore  albia  in  pratica   questo  poeta,   e 
i  modi  artificiosi,  ci  s'avvedrà  ebe    Dante,    cai 
orni;  la  bi 
m  già  (Ih  più  I  .-•ne  di  ripi 

erla  in  vista,  arrino  di  rimproverare  e  di   pungere  i  di 
,tì  in  un  e 

in».   Qua]   maraviglia   pertanto 
all'oggetto  di   rapii-  i  cor- 

ra tutte  degl  Italiani,  si  per- 
li  due  o  li"  anni,  Facendo  vivo 
ho  potevu  t 
'.  E'  fa  pui 
ito  da  Dante  nel  fingere  di  ; 
pur  erano  adulti,  i  figli  del  mìsero  Ugolino,  affini 

ribile  quella  sublimi 

non  tutti  saranno  pei   menar- 

1  ì  e 
io    produca  qualche    altro    ri  alquanto 

Ile  attinie,  che  ai  tri  penare  ne'  bassi  regni  del 

l.e  I  I  lie  ne  ioti  li 

",  cauta  \. 
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Ma  se  non  chiare  e  distìnte,  pure,  abbenchò  lontane,  le  veg 
giono.  Quando  poi  gli  avvenimenti  s' appressano,   o   son 
senti,  tutta  quella  prescienza,  accordata  loro  dalla  divina"' 
lolita,  viene  affatto  a  mancare  : 

*  Quando  a'  appressano  0  son,  lutto  è  vano 
Ratta)  intelletto,  e  s'  altri  nul  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stala  umano.  > 

Ivi,  v.  103-5. 

Questa  è  la  ragione,  per  cui  quello  animo  dirigono  tan 
terrogazioni  al  Poeta,  sul  come  a*  andassero  le   cose  di 
sto  mondo  al  tempo  dell  a  Bua  discesa  ne' regni  de'  mort" 
quella  di  poco  anteriori.  Questa  è  la  ragione  per  cui 
Malaspina,  mentre    a  lui  sa  predire  il  futuro,  dà   segno 
dente  d'ignorare  il  presente,  e  gli  domanda  con  premura 
nuove  della  propria  famiglia: 

• se  novella  vera 

Di  VuUimagra  o  ili  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  ch'io  già  granile  la  era.  ■ 

Purgnlnrioj  canto  Vili,  v.  115-17. 

Or  dunque,   so  la    morte    del    buon    Gherardo    era  sucee 
nel  1298,  come  potea  ciò  esser  noto,   ncll'  aprile  del  1300, 
quello  spirito  del  Purgatorio,  dal   quale  vien  ricordato  Gii 
rnrdo  ad  esempio   di  gentilezza    della  generazione   passati 
Da  questo  artifizio  ingegnoso  di  3uppor  che  le  anime  de'  mor 
non    conoscano  il   presente    0   l' avvenuto  di  fresco,   trasse 
Poeta  un  partito  il  più  bello;  e  chi  mediterà  un  poco  into 
1'  esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finezza. 

Per  terminar   di   convincere    il   lettore   che  Gherardo 
Camino  dovea  già  noi  1300  esser  morto,  e  che  non  potea 
non  esser  noto  all'  Alighieri,  io  porterò  qui  testimonianza  ta 
da  non  patire  eccezione  : 

•  E  dove  Stic  e  Cugnnn  s'accompagna, 
Tal  signoreggili  e  va  colla  te-I"  alla, 
Che  già  per  lui  carpir  si  la  hi  ragna.  ■ 

VaradiiOj  canlo  IX,  v.  4'J  51. 

H  luogo  ove  i  due  fiumi    Sile  e   Cagliano  bì  congiungono, 
Trevigi  ;  il  signore  che  vasscne  altero  e  superbo,  non  è  cert 
il   buon  Gherardo,  ma  ò  il  degenere  di  lui  figlio  Ricciardo 
la  predizione  della  rete  in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale 
dire  le  insidie  de'  congiurati,  è  del  1300.  Dunque  nel  1300 
Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dunque  Gherardo  era  mori 
La  testimonianza  è  dell'  istesso  Alighieri,  e  la  questione  è  finiti 
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perdoner:  per  condurlo  al  ponto  . 

età,;  re  questa  non  bre-. . 

ho  voluto  in  sostanrn  prv 
wser  ■ 

_:•>  scritta  appunto  nel  93),  a  ri  veda  so 

1 1  do   in  modo   da   far 

i   allora   a  mancare:  —  Pognamo, 
i    Camino  foste  alato  nepote  del  mi 

e   de/   Cannano,  e  *a  oòi 
non  fot*»  tiri  t  >  rrmfa,    chi  sarà  oso  tU 

Gherardo  da   Camino  fosse  vite  uomo*   E  chi  non  par- 
do, quello  essere    *t  tulio, 
a    presuntuoso  ;    che    cali  il   fu    (cioè   • 
•),  e  fia  sempre  la  sua  memoria.1  —  Lu  fra  so  fia  scm- 
ua  memoria,  non  fu   od  è  stata,  para  a   ino 

sto  appunto  di  non  porre  attenzione  allo  date,  o 
•  alle  cause  speciali  elio  iota  a 

o  o  lode,  nacquero,  per  chi  troppo  voli. 
sentenze   non    vere.    Guido   da   Montefoltro  0  dal 

to  nell'inferno  tra  i  franti 
a  lui  lodato  a  cielo  nel  Convito.  Come  stu,  o 
lena  questo  contradizione?  Il  ciotto  Mazzoni,  serit- 
;i"  doli' Alighieri,  penBÒ  che  questi  avessi) 
Cori  o  Guido  Montefeltrano  si  corno  buon  soli 

beoti  cavaliere,  dappoiché  nel   Convito  va  parlando  dn   filo- 
ma  che  nel  poema,    dove    parla   da  tool 
a  meno  di  fargli   pagar  la  pena  dello  suo  fi 
la   sacre  lettere  non   consentono  che  si  possa  far 
■    in  qualche  parte  il  vero,  a  fine  di  '"li- 
ti bene.*  Cosi  preso  a  poco  tutti  gli  altri  commenta- 
li Ma  viste  a  lume  più  chiaro  le  cause  o  della  lodo 
'    eie  issi  in  nulla  questa  palliativa   dichiarai 

Guido  d*   Monti-feltro  accorto  e  valoroso   guari 
fatta  la  maggior  parte  della   Bua  vita   nel   '. 
titi  o  drlle  armi,  veggendosi   ornai   ve 
farò  a  umiltà   e   a   penitenza,  e  noi  1206   tra*  frati  minori 
rrivo  i  suoi  settantaquattr'  anni  della  cocolla  e  & 

Il  «moto  in  untila  parta 
DI  mi*  et»,  du««  titanio  dovrebbe 
Calar  I*  >»'*.  »  rwoftier  te  urla; 


■ 

•  i»  OAaa  édlM  Ciaiill!  et  ©»«:• 
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Ciò  clic  pria  rat  piaceva,  tillor  m'  incrculM, 
E  postulo  e  confesso  ini  rendei.  • 

Inferno,  canto  XXVII,  v.  79-83. 

Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  VI  IT  chiamò  a  sé  quel 
frate,  che  già  nella  sua  lunga  civile  e  militare  carriera  avessi 
acquistato  nome  d'  astutissimo, 

(   •  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

lo  seppi  tulle • 

Infera»,  canto  XXVII,  v.  70  77.) 

e  di  consiglio  il  richiese,  sul  come  potesse  a'  Colonnesi  toglier 
Preneste.  Guido  rispose,  al  papa,  che  essendo  la  città  inespu 
gnabile,  non  avea  a  dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  rite- 
neva per  tema  di  commetter  peccato.  Heplicògli  il  pontefice 
che,  se  era  questo  1'  unico  ostacolo,  egli  anticipatamente  ne 
lo  assolvca  : 

•  E  poi  ni  disse  :  Tuo  cor  non  sospetti  ; 

Fin  d'or  l'  assolvo,  e  tu  m'insegna  a  furf 
SI  come  Pdlcsirino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare.  • 

Ivi,  v.  100-3. 

Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  facca  d'  uopo  molto  pro- 
mettere e  nulla  attenere.  Per  che  i  Colonnesi,  fidando  nelle 
magnifiche  promesse  di  Bonifazio,  consegnaron  Preneste,  e 
viderla  in  breve  demolita  ;  e  furono  sì  perseguitati,  che  gli 
uni  in  Francia  gli  altri  in  Sicilia  doverono  per  loro  aalvezza 
riparare  Per  il  malvagio  consiglio  si  trovava  adunque  il  tri 
sto  frate  a  penar  nell'  inferno,  valsa  non  essendo  in  quel  caso 
la  papale  assoluzione  : 

•  Che  assolver  non  si  può,  clii  non  si  pente; 

Ne  pculere  e  volere  insieme  puossi, 
Ter  la  cunlrudizion  che  noi  consente.  » 
Ivi,  v.  118-20. 

Questo  scrivoa  1'  Alighieri  contro  di  Guido  più  anni  certo 
dopo  la  morte  di  lui,  successa  nel  1298.  Nel  Convito,  all'  op- 
posto, queste  sono  le  parole,  che  ad  elogio  di  Guido  si  leg 
gono  :  —  Oh  miseri  ....  che  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo 
impeto  del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  dove 
tanto  camminato  avete.  Certo  il  cavalier  Lancillotto  non 
volle  entrare  (nell'ultimo  porto  dell'umana  vita)  colle  vele 
alte,  «è  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Monte/eltrano. 
Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mondane  operazioni, 
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là  nella  loro  lunga  età  a  religione  ti  rendtro.  ogni  mondano 
'ietto  e  opera  diponendo.1  —  Distinte  le  date  e  conosciate 
i  eanse,  per.  le  quali  Dante  tributava  la  lode,  e  quindi  il 
iaaimo,  la  ccatradizione  non  si  riman  che  apparente,  e  lo 
erittore  resta  appieno  conciliato  con  so  medesimo.  Dante 
tei  1298  lodava'in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di 
abbandonare  i  tumulti  del  mondo  ed  i  suoi  beni  caduchi,  e 
{tirandosi  in  un  chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace 
i  di  quel  bene,  che  non  è  per  venir  meno  giammai.  Ma 
piando  dopo  più  anni  (nel  1306  al  1308  in  cui  scriveva  1*  In- 
'erno),  già  morto  Guido,  atterrata  Freneste,  e  fugati  i  Co- 
onnesi,  erasi  conosciuto  e  visto  l' effetto  del  fraudolento  con- 
aglio per  alcun  tempo  rimaso  occulto,  allora  il  severo  ed 
mplacabil  poeta,  temprando  di  ghibellino  fiele  la  penna,  ver- 
sava quei  versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  e  del 
tate-1  In  tanto  egli  è  vero,  che  non  intendea  l' Alighieri  con 
questo  di  contradirsi  o  ritrattarsi,  in  quanto  che  la  pia  riso- 
luzione di  Guido  è  lusinghieramente  ricordata  anche  in  mezzo 
a  queir  acre  rimprovero  : 

«  Quando  mi  vidi  giunto  ec.  »  * 

Non  è  che  pur  ne'  grandi  scrittori  non  si  rinvengano  tal- 
volta delle  vere  e  patenti  contradizioni;  ed  allora  non  può 
essere  offizio  del  critico  il  cercar  di  porre  in  accordo  con  sé 
stesso  1'  autore  per  mezzo  di  distinzioni  cavillose,  le  quali  ri- 
dondino a  carico  della  verità  o  della  storia.  Sono  quelle  pe- 
raltro inavvertenze  cosi  insignificanti  e  colpe  cosi  leggiere  a 

i  Cap.  XXVIII. 

*  Cosi  rilevò  lo  Scolari:  •  Da  quando  il  conte  Guido  veste  l'abito  di 

•  no  Francesco  in  Ancona  (15  novembre  1196)  a  quando  muore  in  Assisi 

•  (SS  ottobre  1298)  non  corrono  che  24  mesi  e  13  giorni.  Dal  giorno  in  cui 

>  l'uomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto,  il  ghibellino  imperterrito  si  al- 

•  lontana  dalla  scena  del  mondo,  e  si  merita  la  lode  dello  scrittor  del  Con- 
«  rito,  da  un  tal  giorno,  io  dico,  sino  a  quello  eh'  è  l' ultimo  della  sua  vita, 

•  avvien  egli  nulla  di  strepitoso  e  notorio  per  cui  lo  scrittore  della  Cam- 

•  audio  (dopo  l'anno  1300)  dovrà  punirlo  d'una  vocazione  pochi  mesi  dopo 
■  smentita?  Si.  11  claustrale,  chiamato  da  Bonifazio,  torna  a  meschiarsi 

•  nello  faccende  della  guerra  e  del  mondo,  e  nel  1297  da  1'  astuto  consi- 

•  |lio  per  cui  è  presa  la  cittì  di  Preneate.  Se  dunque  Guido  11  vecchio, 

•  che  si  toglie  alle  cure  del  mondo,  diventa  esempio  di  virtù  nel  1296  e 

>  li  merita  la  pubblica  lode  datagli  nel  Convito  ;  Guido  il  claustrale,  che 

•  Mesi  dopo  torna  a  mesobiarsi  nelle  brighe  di  Bonifaiio,  smentisce  la  sua 

•  vocazione,  e  si   merita  il  biasimo  che  dopo  morte  e  dopo  il  1300,  cioè 

•  quando  era  venuta  bene  in  chiaro  la  cosa,  gli  appone  a  perpetuiti  il 

•  astore  della  Commtiia.  > 

•  Vedi  sopra  a  pag.  37. 
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fronte  dell'insieme  e  della  grandezza  dell'opera,  che  non 
possono  a  mono  di  venire  scusato  da  qualunque  sia  discreto 
lettore,  giacché  la  memoria  è  fuggevole.  Nel  tredicesimo  del- 
l' In fé rno,  dopo  aver  detto  l'Alighieri,  che  nel  di  del  Giudi- 
zio 1'  anime  de'  suicidi  anderanno  anch'  esse  per  rivestirsi 
delle  loro  spoglie, 

M,i  iiuti  perù  clic  alcuna  scn  rivesta, 

Che  non  è  gìuslo  aver  ciò  eli'  uoin  m  toglie,  - 

nel  primo  del  Purgatorio  dice  al  suicida  Catoni',  cui  per  la 
libertà  non  fu  amara  in  Utica  la  morte,  che  la  sua  veste, 
cioè  il  suo  corpo,  sarà  nel  gran  dì  del  Giudizio  assai  chiara. 
E  questa  è  vera  contradizione  :  come,  a  parer  mio,  è  pur 
quella  di  Virgilio  (abbenchè  a  taluno  sembri  potersi  in  qual- 
che punto  accordare),  lnddove  nel  sesto  dell'  Eneide  va  dicen- 
do, che  1'  anima  di  Diclone  bì  ritrova  nella  selva  degli  om- 
brosi mirti.  Poiché,  se  i  suicidi  hanno  un  luogo  nell' Inferno 
distinto  dagli  altri, 

•  Proxium  drìnde   lenent  vttestì  luca,  qui  sibì  lettini» 
Insonlcs  prpererc  manu,  - 

qui,  e  non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Di- 
done,  la  quale  volontariamente  si  era  data  la  morte, 

■ Illuni,  media  tnlcr  tiilìci,  ferro 

Cullapsam  aspia'unt  cornile*,  eitsemrjttc  cruore 
Spumnttlrm.  npnrsiinntic  mnims.  ■ 

JEn.,  Ilb.  IV. 

Nel  capitolo  ultimo  del  quarto  trattato,  come  nel  Para- 
diso, X,  98,  XII,  110  o  144,  XIII,  32,  XIV,  6,  nomina  Dante 
1'  angelico  Dottor  san  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chiama  Tom- 
moto  il  buono  :  —  Questo  Contragli-erranti  è  tutta  una  pa- 
rola, ed  è  nome  d' està  cantone  tolto  per  esempio  dal  buono- 
Fra  Tommaso  d'  Aquino,  che  a  un  suo  libro  che  fece  a  con- 
fusione di  lutti  quelli  che  disviano  da  nostra  Fede,  pose 
nome  Contra-gcntili  —  Nel  Paradiso,  sebbene  non  lasci  di 
qualificarlo,  qual  era  innanzi  la  canonizzazione,  per  il  solito 
titolo  di  Fra  Tommaso,  pure  colloca  questo  santo  Dottore 
nella  più  alta  gloria  de'  comprensori  celesti.  —  «  Se  ne  ha 
*  la  causa  in  questo  (dice  u  signor  Filippo  Scolari),  che 
»  quando  Dante  scriveva  il  Paradiso,  il  processo  della  cano- 
»  nizzazione  di  san  Tommaso  era  di  già  introdotto  pubbli- 
»  camente,  non  poranche  quando  componeva  il  trattato  quarto 
»  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  Bollandisti,  che  Tommaso  . 
i)  non  fu  posto  nel  novero  do'  santi  che  nel   1323,  due  anni 


I 

.-inni  prini 
luiudl  il  | 

noie. 
1 1 

appena  23  .unii   passati 
[iorno  7  nano  1274,  osando  il 

nal 1  1825,  contava   appena  49  anni  'li 

quindi   ohe   nei 

qualunque   di  santità,  la  quale 
■imn  e  la.  ■ 

sviluppati  a  dimostrare 
lo  fu  da    :  inpoeto    ini 

■  hi  mesi  appresso  il  secondo , 
liti   e    sicure  sono   le    dal  i    fuori  dai 

n'ho  riportati  e  che  ho  posti  al  vaglio  ili  un'inda- 
sembra    terminata 
p ■•rilnn  qualunque  altro  r  nto. 

eriione  pn  del 

Ulne  ili  rendersi  più  pieghevoli  gli  animi  do'  suoi  oon- 
Ila  dimostrazione  di  d  io  \  io- 

praaia  di  venir  ria  ,  non  aura  più  che  un 

Ilo  di  chi  ;  .  poiché  l 'auto  andò 

ima  ili   opei  .i/.inni  e 

nati  e  da  dover  tei  minare,  sotto 

messa 

sue  open'  la  progressiva  espressimi 

ima.   Talmentechè  la    V  la 
■  i  giovanili  appresentart  la  pi  idi 

isoficat  disciplina  umana,  rappre- 
se, a  dire  la  virilità  ;  il    ; 
hia,  la  senettute,  eh' è  I'et9  tei  sa  ,  e  la  Commedia) 
Minienti'  teologica  0  I  Btia  in  fini 

urta  ed  ni- 
>mo 

aia  pure  il  nuovo,  ni  i  a  lun- 

i  iconoscn  né  men  vero  ne  men  bello 

peregrine  ed  In  teorie, 

Ielle  illusioni,  qi 
sulla  nel  motafl 

autor   del  ci   fu  còno- 

i  motivi  eh  acri» 

i  la  scritta 

un  tesoro  di  dottrine  molati  e.  filo  quei 
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poveri  die  n'  abbisognano,  e  per  dimostrare  1'  eccellenza  e  la 
'ionia  del  volgare  italiano,  difendendolo  a  tutta  possa  contro 
i  di  lui  dispregiatori  ;  io  non  so  veder  punto  la  necessità 
d' immaginare  un  nuovo  sistema,  e  quindi,  trovata  1'  analogia 
e  i  rapporti  con  altro  identico,  spiegare  con  modo  insolito 
ciò  che  non  ha  più  d'  uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un  mo- 
mento concedessi  che  la  Vita  Nuova  e  il  Convito  stessero  a 
rappresentare  le  prime  due  età  dell'  uomo,  come  la  Monar- 
chia e  la  Commedia  stessero  a  rappresentarne  le  due  ulti- 
me; se  tanto  spirito  di  sistema  io  pur  ravvisassi  nell'Alighieri, 
da  supporre  eh'  ci  non  volesse  violar  quelle  leggi  che  cosi 
potesse  essersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  luogo  le  altre 
opere  di  lui  ?  11  canzoniere  colle  rime  sacre,  le  egloghe,  ed 
il  trattato  dell'  Eloquio  Volgare  si  posson  elleuo  chiamare 
digressioni  così  leggiero,  che  non  distruggano  nel  fatto  quel 
teorema?  '  E  come  in  ultimo  potremo  conciliar  Dante  con 
Dante,  allor  che  a  Cane  scrìveva  di  rivolgere  altre  opere 
nella  sua  mente,  utili  all'  universale,  eh'  ei  pur  vorrebbe  dare 
alla  luce,  se  le  angustie  della  povertà  non  lo  inceppassero 
nell1  incominciato  cammino?  ! 

Tutti  gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere  ; J  e 
poiché  la  scienza  e  1'  ultima  perfezione  della  nostra  anima,  e 
di  questo  mistico  cibo  abbisogna  1'  uomo  a  nutrire  e  rinvigo- 
rir l' intelletto,  oh  beati  qui'  pochi,  va  esclamando  il  filosofo 
scrittore,  che  seggono  a  quella  mensa  ove  il  pane  degli  an- 
geli si  mangia,  e  miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno  comune 
cibo  !  '  Scrivendo  il  Convito,  intendea  1  Alighieri  di  presen- 
tare a  questi  miseri  un'  estesa  opera  di  morale  filosofia.  La 
filosofia,  ci  defluisce,  è  un  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale 
massimamente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza, 
somtno  ''.more  e  sommo  atto.r'  Tutta  adunque  riferendo  a  Dio 
la  sapienza,  della  quale  egli  tesseva  le  lodi,  come  poneaue  in 
vista  le  bellezze,  e  tutta  legandola  ai  dogmi  della  religione 
di  Cristo,  uè  predicava  e  dimostrava  l' utilità,  tanto  in  ri- 
guardo alla  vita  futura,  che  in  riguardo  al  buon  governo 
de'  popoli,  al  benessere  delle  famiglie  e  dell'  uomo,  in  riguardo 
insomma  al  fine  dell'umana  vita.  E  poiché  di  questa  nobilis- 

i  Anche  il  Trimluu,  <  ho  tanto  studio  pose  nel  Concito,  riconoscendo 
che  in  tuli*  le  i  prie  di  Dante  Itami  una  certa  conformila  d' invenzioni  i  di 
ipiriti,  disse  peraltro  che  non  fi  ha  Ira  loro  un'  aprimi  diptndtnza.  l'refa- 
liono,  pDfi.  8. 

'  Urgtt  enim  me  rei  familiari»  nnguttia,  ul  hac  ti  alia  reipublicat  utilia 
dirtluiQutre  eipnrieal.  Kplit.  mi  Kunem  grandem. 

•  Trattalo  I,  cap.  I.  »  Trattato  1,  cap.  1. 

•  Trattato  III,  cap.  XIL 


lire    della  scienza)    molti  tono  pri- 
c  quasi   i  "   di  questo 

»,  da  :<  "'  desider.  io  che 

i   mensa,  ma   fuggilo  dalla   pastura  del 
»,  a'  piedi  di  coloro   che   seggono,  ricolgo   di  quello  che 
■  ir.  miseri  ole   mosso f  per  li  misuri  oi- 

sa    Ito    riservata.    Ter  the  intendo  fare  un  generali 
.',  eh'  è  mestieri  a  così  fotta  vivo 
8t  pia  agio  e  pia  vita  no»  foBSO  all'  Alighieri  mancato,  il 
componi  di   quindici    trattali,  inuit- 
liei  de'  quii  illustrare   altrettante  can- 

ì'  argomento  morale  e  filosofico,  come  uu  altro  stava  a 
jgo  d'introduzione  a  tutta  l'opera.'  La  gran  mento  ili 
iava  vasto  il  disegno.   Kgli  scrivea  per  far  parte 
"eli'  immenso  tesoro  delle  sue  cognizioni.  Era  un  fiume, 
poi  i    ristretto  fra  brevi   argini  e  si  diston- 

ia per  valli  e  pianure,  e  discendeva    per  canali  e  rivoletti 
*  eondar  le  campagne-  Quest'  opera,  condotta  che  fosse  al 
mpii  ivrebbe  presentata  insieme  riunita  la  sa- 

ia di  quell'età:  età  in  cui  prese  la  mossa  il  risor- 
dell'  umano  sapere,  ed  in  cui  furono  gettati  i  fondar 
della  nuova  lingua  e  della  nuova  letteratura  degl'  Ita- 
liani. 

ha  dimostrato  che    bene   apponessi   l'Alighieri 

quaml'  a    preconizzare   come   il  linguaggio  volgare, 

i  illustrava  col  Convito  e  colle  altre  suo  opere,  rispleu- 

nontas   del    latino,    e    porterebbe   a  lui  stesso 

ola.  —   Questo  sarà    quello  pane,  orzato    egli 

•.-«ciati  >  i-a>,  del   quale  ni  satolleranmr  mi- 

sarà 
uovo,  il  qu  rà  ove    V  usato  tra- 

mtutrr  ■•  a  coloro  che  sono  in   tenebre  e  in  • 

■  a  loro  non  Ince.'  Riprova  grande 
d'affetto  all'italica  terra,  diede  certo  il  generoso  Alighieri, 
«llor  ebe  per  rintuzzar  la  follia  o  la  baldanza  di  chi  la  lin- 
gua d'  Geo  antepone»  alla  volgar  lingua  degl'  Italiani,  si 
nccine*  a  dimostrarne  col  fatto  e  coli' opera  la  preminenza. 
Lr»  questo  appunto  l'uno  do' fini  per  cui  scriveva  il  Convito, 
.iti  diceala  principale  fra  tutto  le  illustri  prose 


.liuto  I,  cap.  i 

ornarti  di  quattordici  cantoni  il  d* anats So* 
e,  Irsuto  I,  cnp.  Il  ni  va  citando 

dovuto  succedere,  dune  lii  nel  cop.  XIII:  Di  fui- 
[  quattordicttima  trattato. 

itute  i.  cop.  uit. 


iì 


dissertazioni: 


italiane  proga,in  cui,  secondo  che  pur  dice  il  Trivulzio,  il  di- 
scorso è  conciso  e  vibrato,  con  forte  ma  semplice  elocuzione, 
quale  Tullio  insegna  dover  easere  il  discorso  de'  filosofi,  cioè 
non  iroso  né  malevolo,  né  atroce,  né  sorprendente,  né  astuto  ; 
ma  casto,  verecondo,  quasi  siccome  vergine  incorrotto;  se  non 
clie  questo  di  Danto  ha  un  nou  so  che  della  maschiezza  delle 
vergini  spartane.  E  poiché  virtuosissimo  è  mostrare  nell'  in- 
tenzione il  difetto  e  la  malizia  de'  noncuranti  e  de'  dispre- 
giatori, per  questo  appunto,  altamente  parlando,  diceva  e  di- 
mostrava, come  la  loro  mossa  veniva  da  cinque  abominevoli 
cagioni,  da  cecità  di  discernimento,  da  maliziosa  scusa,  da 
cupidigia  di  vanagloria,  da  argomento  d' invidia  e  da  viltà 
d'animo;  e  come  egli  appunto  in  cotal  modo  inveiva  a  per- 
petua loro  infamia  e  depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i 
quali  il  linguaggio  altrui  commendavano  e  dispregiavano  il 
proprio.1 

Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli  adunque  dimo- 
strare evidentemente  la  bontà  e  1'  eccellenza  del  volgare  del 
sì:  e  ricusava  ogni  circostanza  accidentalmente  vantaggiosa, 
a  farlo  uscir  vittorioso  di  quella  prova  Per  che,  come  la  bel- 
lezza d'una  femmina  riceve  incremento  dalla  eleganza  delle 
vesti,  dalla  vaghezza  e  armonia  degli  adornamenti,  cosi  la 
bontà  e  la  virtù  d'una  lingua  può  nelle  cose  poetiche,  per 
gli  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  maggioro 
di  quello  che  sia  uella  sostanza  ;  ed  egli  non  presentavasi 
nell'aringo  co' suoi  nobili  ed  eleganti  componimenti  pc 
ed  egli  v'  entrava  solo  con  una  composizione  prosaica,  con 
un'  opera  cioè,  nella  quale,  la  naturai  bellezza  di  quella  fa- 
vella, che  cujli  avea  succhiata  col  latte,  sarebbe  apparsa  eoa 
tutu  semplicità  e  spoglia  di  ogni  accidentale  adornamento. 
Le  materie  astrologiche,  morali  e  filosofiche  eh'  ei  vi  discor- 
re, i  metodi  minuziosi  e  scolastici  eh'  egli  è  costretto  a  te- 
nervi, erano  tutt' altro  che  adornamenti  e  fiori  acconci  a  reu- 
der  più  vago  il  Convito  :  pure  chi  non  porrebbe  un  segno  di 
tiiia  approvazione  sotto  le  seguenti  espressioni  ?  Da  tutto  ac- 
eidentalr.  adornamento  discompagnato  sarà  questo  commento, 
nel  quale  si  vedrà  V  agevolezza  delle  sue  silla/ie,  la  proprietà 
delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno  ; 
le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dolcis- 
sima ed  amabilissima  bellezza.1 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agi'  indòtti,  e  il  dimostrar 
l' eccellenza  del  volgare  italiano,  erano  i  due  fini  generali, 
che  moveano  1'  Alighieri  a  dettare  il  Convito,  ve  ne  aveano 


'  'inaiato  l,  cap.  mt. 
»  Trottato  I,  cap.  X. 


.  i  particolari,  che  riguardavano  V  autore  ne]  pro- 
non  tanto  dal  desiderio  di  dare  d 
ore  d'infamia,'  intende»  togliere  al 

per  manifestare  altrui  la  lor-^ 
i  per  levarsi  la  taccia  di  essere  signo- 
rile dell'  amor  sensuale  ;  taccia  eh- 

<ìa  clii,  o  per  difetto  di  discernimei:- 
.  faceasi   a   considerare  quelle 
siccome  non  ai 
lei.  alcuno  di   sé  medesimo  parlare,   se 
.1  io  a  levarsi  di  dosso  una  vituperi  - 
"me  appunto  fece  Boezio,  quando,  sorto 
lì  consolazi  i  a  scusare  la  perpetuale  infil- 

trando  quello   essere  ingi- . 
l'Alighieri,  che  per  l'abiezione  del  suo  stato,  essendo 
ulite    nell'opinione   degli  nomini,  conveniva, 
se  a  levarsi  la  taccia  della  passiono  voluttuosa, 
e  che  esponesse  le  ragioni,  per  le  quali  s'  accingeva  a  det- 
tare il  Convito  con  uno  stile  più  alto  e  sublime,  e  ad  impri- 
mi un  carattere  di  gTavità  e  B09lenutez7.a,  sì  che  app 

ina  maggiore  autorità.'  Questa  era  la  Bensa  ch'egli 

lo  con  dolore  esclamava  :  Ahi  piaciuto  fosse  al 

V  universo,   che  la  cagione  della  mia 

fosse  etata:'   e   quella  cagione  era  l'esilio,  per  il 

a   egli  dovuto  cadere  in  quel  basso  Btato  d'  abiezione 

a,  di  cui  si  spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti  im- 

inanto  alle  altre  conseguenze. 

lire   particolari  cedevano   a  front*  di  quelle 
.guardavano  l'universale  e  l'Italia.  Infatti  sentenziava, 
.filosofia  per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è  rera 
filosofìa,  ed  esclamava,   che   non  si  dee  dicere  vero  filoso/o 
alcuna,   che,  per   qualche  diletto,    colla  sapienza    in   etlcuna 
sia  amico  ;  siccome  sono  molti  che  si  dilettano  in  dire 
•  ì  e  di  studiare  in  quelle,  e  che  si  dilettano  di  studiare 
in  rettorica  e  in  musica,  e  V  altre  scienze  fuggono  e  abban- 
donano, che  sono  tutte  membra  di  sapienza.  Non  si  dee  chia- 
mare vero  filosofo  colui  eh'  è  amico  di  sapienza  per  utilità, 
•li,  medici  e  quasi   tutti  li  religiosi,  ehi 
studiano,  ma  per  acquistare  moneta  o  dignità.*  — 
Ed  altrove  a  loro  vituperio  dicea  pure  lo  stesso,  sentenziando 
>icbè   non    acquistano   le    lettere    per  loro  ubo,  ma  iu 


•  Trattato  I,  cap.  11. 

nato  I.  cap.  IV. 

:.  Il  pas<u  più  sopra  a  pog.  10. 

•  Irmelo  III,  cap   XI. 


1  Trattato  I,  cap.  II. 
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quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  cosi  non  e!  possono  né  e 
debbono  chiamar  letterati.' 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da  pronta  libera 
lità,  e  non  da  un  fine  suo  particolare,  era  mosso  per  una  parte 
ad  eleggere  il  linguaggio  italiano,  e  lasciare  il  latiuo,5  e  che 
da  carità  e  misericordia  era  mosso  per  l'altra  a  raccogliere 
alcune  briciole  di  pane  celeste  dalla  mensa  degli  angeli,  « 
porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto  digiuni. "  11  pane  degli 
angeli  è  la  sapienza.  La  bellezza  della  sapienza  risulta  dal- 
l'ordine delle  virtù  morali  elio  fanno  quella  piacere  sensihil 
mente."  E  Dante,  messa  in  vista  questa  bellezza,  esclamava: 
Oh  ineffabile  sapienza,  quanto  è  povera  la  nostra  mente  a 
te  comprendere!  E  voi  a  cui  utilità  e  diletto  io  seri 
quanta  cecità  vivete,  non  levando  gli  occhi  suso  a  queste 
cose,  e  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stoltezza  ! 5 

Il  fine  dell'umana  vita,  considerata  nei  diversi  stati  della 
società,  è  insomma  espresso  nella  parte  morale  di  questo 
Conviti).  L' autore  non  è  qui  1'  uomo  che  si  diletta  d'  astratte 
apecolazioni  ;  egli  è  Dante  Alighieri,  1'  uomo,  il  filosofo,  il 
politico,  il  maggior  sapiente  del  1300.  Conoscendo  e  inten- 
dendo il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  potenza  della  parola  a 
ricondoi  gì'  intelletti  a  quell'  ordine  che  resulta  dalle  morali 
virtù,  e  scriveva  l' opera,  di  cui  il  suo  secolo  abbisognava 
Ei  voleva  che  la  filosofica  autorità  si  eongiungesse  coli 
vernativii  a  bene  e  perfettamente  reggere  i  popoli;'1 
perciò  la  forza  e  la  sapienza  insieme  unite  ad  opera  cosi  ditli- 
cile.  Non  approvava  1'  elezione  di  que'  magistrati,  i  quali  non 
fossero  nò  digli  studi  né  dalla  esperienza  di  lunga  vita  edu- 
cati ad  amministrare  le  leggi.  E  qui  considerando  la  sua  pa- 
tria,  esclamava:  —   0  misera,    misera  patria   mia,    q 

mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivi 
cosa  ohe  a  reggimenti)  civile  abbia  rispetto!1  —  La  supremi! 
autorità  dell'impero  fu  sempre  l'unico  principio  d'ogni  po- 
litico sistema  di  l'ante,  e  ogniqualvolta  ci  ne  parla.  \ 
tendo  i  semi  di  quelle  teorie  da  lui  poi  sviluppate  nel  libro 
della  Monarchia  ;  libro  diretto  tutto  ad  abbattere  la  potenza 
del  guelfo  partito  in  un  col  suo  capo.  Pur  nel  Convito  paria 
raramente  della  Chiesa  romana,  e  non  mai  senza  veni' 
ne.  E  nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  e  contro  i  tumul- 
tuanti governi   popolari   lancia  le  Bue    ardite   sentenze,  per 


'  Trattalo  I,  cip.  1\. 

»  Trottato  I,  cap.  I. 

«  Trattato  III,  cap.  V. 

'  Trattilo  IV,  cop.  XXVII. 

•  Cop.  IV  e  V  del  trottato  IV,  et)  altrove. 


«  Trattato  I.  cop.  Vili  e  IX. 
♦  Trattolo  III,  cap.  tilt, 
«  Trattato  IV,  cop.  VI 
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"naca  de' la  rettitudine  noa  ri  ritiene   dal  gridare  at  deata- 

ebi  e  tiranni  ■  !'  1    .  ;  .    deli'  imperio  stesso  virurii  :  J'.<  ma- 

le  nraVr*  e  pupilli,  eie  rapiti 
_  ut-afe   ed    oee»n«/«   f  a/trai, 
e  owrifi,   dosate  cavalli  e  ur.ni",    ro4e  e  de- 

te    far  'l'in?  ita,   edificate   li  mirabili 

irp*--.ia  /are  ;  e  tf\e  è  qmetto,  altro  che 
prime  il  ladro  e  la 
aostr*  meo    di   libero  ardire  bum 

i  d  Itali;. 
'  uzzo  .•  e  prrnccliè   nette   eorli  anticamente  le  virtudi  e  li 
oostumi   *'  ubavano   iaiccome  oggi  ti  usa  il  contrario), 
ito  vocabolo  dalle  corti  :  e  fu  tanto  a  dire  cor- 
ili  coite;   lo   qual   vocabolo  te  oggi  ti  to- 
ìttimamenie  d"  Italia,  non  tarebbe  altro 
he  turpezza.' 
Spira  ognora  da  tutta  quanta  qneat'  opera  la  più  vera,  la 
orale  unitamente   all'  amore  della   dottrina,  della 
della   virtù     Leggete,   leggete   pochi    capitoli   del 
l  il  Dionisi,  e  vedrete  quanto  puro  ed  esteso 
:    Dante   1'  amore  della  sapienza,  e  quanto   poebL 
mesto  secolo  che  pur  ditesi  illuminato,  siano  i  veri 
ofi.  Ed  a  ragione  il  diceva.  La  via  più  dritta  e  più  facile 
u;    ni    nostro   ultimo    line,    ripeteva    Danto,    esser 
delle  morali  virtù:   ogni   virtù   ed  ogni  vizio  derivare 
da   un   costante   abito   di    nostra  elezioni',  la 
imo  ò  flio   la  volontà    ili  bene  o  inalo   opi 
ali  virtù  i'ìmt  dato  all'uomo  di  giungere 
luesta    eh' e    imperfetta    nella   vita  attiva,  e 
perfetta  nella  vita  contemplativa,  esser  per  diventili 
s'una   e  somma  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di  Dio. 
professava    lo    dottrine    ' 

rincipii  affrontava  i  pregiudizi!  e  le  pro- 
li'aristocrazia,    predicanolo   che  la  nobiltà   non   si 
sa  di  padre  in  figlio,  ne  sta  riposta  nelle  Bchi 

Ile  avite  ricchezze,  ma  si  rinviene  unicamente  nel- 
delle  morali  virtù  e  nell'  amore    della 
i  Giovenale  : 

•  Nobilitai  iota  rtl  ali/ut  unica    tirila.  • 

•a   la  stirpe   farà   nobili  le  singolari   persone,  ma 
ngolari  persone  potranno  fai  nobile  la  Stirpe,  quau- 


cap    XWU. 


»  IMU/Jo  II,  c»p.  XI 


i8  DISSERTAZIONE 

dochè  la  loro  anima  avventurosa  sia  ben  disposta  a  far  frut- 
tificare il  seme  celeste,  graziosamente  infusovi  dal  creatore. 
Dante  avea  ridotto  in  sistema  la  vita  dell'  uomo,  dividendola 
in  quattro  età.  L'  adolescenza  che  contava  25  anni,  la  gio- 
ventù che  ne  contava  20,  la  senettute  25,  e  la  decrepitezza 
ogni  restante.  Ma  qual  era  l' ufficio  proprio  eh'  egli  assegnava 
a  ciascheduna  di  esse  ?  Alla  prima,  acquistare  la  vita  e  as- 
sodarla ;  alla  seconda,  (alla  cui  metà  è  posto  il  colmo  del- 
l' arco  della  vita  umana)  usarla  bene  e  perfezionarla  ;  alla 
terza,  far  che  arrivi  diritta  al  suo  ultimo  fine  eh'  è  Dio  ;  al- 
l' ultima,  terminarla  in  pace.  Uomini,  studiate  Dante,  esclama 
lo  Scolari,  studiatelo  bene,  e  iu  questa  breve  e  misera  vita  - 
sarete  meno  infelici.  Egli  vi  seorge  a  Dio. 
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ra  tutte  te  opere  di  Dante,  il  Convito   era   quella  che, 

•ima  delV  edizione  datane   dai  signori   Trivuhio,   Monti  e 

tono  1826)  andasse  per    le  mani  de'  lettori  così 

insta,  che  in  sì  deplorabil  condizione  non  si  tra- 

forse  libro  d'  antico   scrittore.    La   cagione  del  quale 

a  derivata  da  questo  ;  che  da'  precedenti  editori, 

escluso  il  Biscioni,  pochi  rodici  3Ì  erano  consultati,  e 

co  di  diligenza  e  nulla  di  critica  ere 

iti,   il   cui  raddi 
Gli  editori  milanesi  ben  meritarono  d\ 
tre,  dando  ristampa,  fu    cui  le 

otto  più  era  m  quella  del  Firenze  1'. 

4i  co  ■■■■re  <■'  adoperassero 

m  di   quella   $a 
itieri  a  Irne  fuori  la  vera  mezzo   a  parole  e 

'scorrette  e  discordi,  pure  non  riuscirono  a  sanar  tutte, 
aln>  ■i-shmi  parti    dette  plagile   che  ir 

netto  ■    Del  che  non  vuoisi  far  loro  \e  leg- 

.-•    essendoché  da  essi  fu  fatto  tutto  jm< 
potevasi ;  e  se  ne  essi  ne  altri,  come  il  Pedtnini 
ed  il    Witte  eia  iso  vropoi  i .  riu- 

teirono  a  rendere  il  test.  ..un  parte  per- 

che   nitro    ni  In    natura 
tali    appaiono    ernirr    tutti  n" 
ie    gii  stessi   mnW,    te    »/..v«>-    neon  rezze,  le 
steste  lacune,  poco  più  poco  meno,  in  tutti  s'  incontrano.   La 
■  •:*    —  S.  4 
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guai  singolarità  fece  agli  editori  milanesi  esclamare  :  Par 
cosa  incredibile,  che  dove  1'  errore  è  più  evidente  e  più  so 
lenne,  ivi  tutti  i  codici  convengano  nella  medesima  lettura, 
mettendo  quasi  alla  disperazione  il  retto  discorso  ;  e  fece,  lori 
ritener1*,,  ohe  tutti  ì  codici,  che  del  Convito  sussistono,  fos 
se.ro  derivati,  come  da  injetta  sorgente,  da  un  primo  infor- 
me esemplare,  tratto  dalle  carte  postume  dell'  autore 

E  così,  per  dir  vero,  ritenni  anch'  io,  finché  de  quindi 
codici  che  stanno  nelle,  pubbliche  biblioteche  di  Firenze,  non 
mi  venne  a  mano  V  ultimo  eh'  è  il  Biccardiano  10-il,  il  qua- 
le, perchè  fuori  di  posto  (causa  lo  sbaglio  di  sua  numera- 
tione  nel  catalogo),  non  avea  potuto  per  l'  innanzi  consulta- 
re. Questo  codice,  cartaceo  rò-4"  della  fine  del  secolo  XIV  o 
del  principio  del  XV,  sembra  essere  stato  trascritto  per 
mano  d'  uno  studioso  (e  ciò  deducesi  da  alquante  postille  ,  il 
quale,  compiutane  la  copia,  e  conosciuto  che  v'  avea  difetti 
e  lacune,  la  collazionasse  sopra  un  esemplare  più  antico  e 
più  autorevole  di  quello  donde  avevate  tratta.  E  che  costui 
collazionasse  la  sua  copia  sopra  un  esemplare  siffatto,  parmi 
doversi  dedurre  dalla  quantità  e  dalla  specie  delle  corre- 
zioni, varianti  ed  aggiunte,  eh'  egli  scrisse  ora  ne'  margini, 
ora  negli  spazi  interlineari:  quantità  e  specie,  che  non  po- 
teva venirgli  somministrata  da  codice,  che  fosse  stato  della 
famiglia  comune,  eli'  e  quanto  dire  della  famiglia  me  'esima 
di  quello,  di  che  s"  era  egli  valso  dapprima.  Né  è  da  dire 
che  quelle  molte,  correzioni  siano  parto  (se  pur  V  amanuensi 
era  un  letterato)  di  letteraria  saccenteria,  poiché  delle  cento 
correzioni  che  quivi  si  veggiono,  novanta  s'  incontrano  iden- 
tiche in  questo  o  in  quello  degli  altri  codici  :  onde  se  restan 
provate  autentiche  le  più,  perchè  non  dovranno  esserlo  le 
meno?  Vedasi,  a  cagion  d'  esempio,  il  lungo  passo  raddriz- 
zalo nel  cap.  13  del  trattato  primo,  e  la  grande  lacuna  sup- 
plita nel  cap  1  del  trattato  secondo,1  e  si  giudichi  se  quali 
siano  parole  d'  un  saccente,  o  non  veramente  dell'  autor  del 
Convito.  Onde  sì  per  me,  sì  per  gli  amatori  delle  cose  di 
Dante,  dee  dirsi  una  fortuna  la  comparsa  di  questo  codice, 
che  sebbene  veduto  da  altri,  e  veduto  una  volta  anco  da  me, 

?<uando  venti  e  più  anni  fa  riscontrai  un   sonetto  che  ivi  li 
egge,  pure  non  era  stato  mai  esaminato  da  alcuno. 

Non  per  questo  si  creda  voler  io  insinuare  che  il  lesto  da 
me  or  dato,  come  quello  che  non  potesse  ulteriormente  mi- 
gliorarsi, sia  V  ottimo.  Molti  più  codici  de'  finora  veduti  farà 
d'  uopo  ancora  vedere,  e  molti  più  studiì,  di  quelli  per  me 


1  E  ci*  ella  sia  *.'  ita  <i  m  finn  a  la  massima  ìrlle  altre. 

*  L'uno  si  chiama  letterale  fino  a  i altro  si  chiama  allegorici 


nftjiEjrro. 


t  ftr  altri  fatti,   bisognerà  ancora  fa re  per  poter  ottenere 
*»  siffatto  ri$ul  A  me  batta   di 

■■d'nti:  a' 

rare  Ir  parti  oscure    </• 
mstt  degli  editori  m 

portanza)  ho  unìt»  h  altre  d<-l  Pederrini  t  d  alcun  ali 
ho  aggiunte  alquante  dell?  n 

E  perchi  idea  ditti  dici  che, 

da  me  furono   all'  ti 
io  qui  appretto  una  breve  descrizione,  alla  quale 
dietro  V  indice  degli  autori  donde  sono  stale    tratte  le 
!  per  r  edizione  presente. 


CODICI  CONSULTATI  PER  1/  EDIZIONE  DI  MILANO 

Codici  Veneti  dell'I,  e  R   Biblioteca  di  San  Marco. 

e  XXVI  (/•  Uà  classe  X  de'  codici  mss.  italiani  pos- 

•mmaeo  li  ;'  ab. 

■ia  opera  biblioteca  ihbs   Farsetti      i'«-12  ,  — 

naia  ITTI  ),  t ■■m<>  I,  jiag.  883,  Ood.  I  Vili.        Nella  prima 

Questo   libro   è   di    Luchu  di  Simoue 

tobia.  Un  'te   marginali  contemporanee  alla 

■i  altre    di   mano  a"  'aria  lii- 

he  lo  possedeva  prima  del  Farsetti,  e  ne  parlo   n 

'■ne  all'  ed  ntina  del  1723,  pag.  XXXIX    È 

XV.   Questo  codice  verrà  chiamato  primo 

ce  XXXIV  della   classe   XI  de'  suddetti  codici  mss. 
meduto   dalla  famiiilia  Nani,  e  riferito  dal- 
ia. 52,  end    XXXVII,  dell'  opera  sua: 
ri    della  Libreria   Nanian.i  iiVi4',     Vene- 
6).    —    Ila  alce  ani  e  supplirne» ti  in  mar.i 

■  nosce  scritto  nel  secolo  XIV.  Sarà   citato  sotto  il  li- 
dio  di  secondo  Marciano. 


"orentini  della  biblioteca  L.iurenziana. 

Codice  134  Oaddiano,  pluteo  XC  superiore,  del  seco- 
li XIV 

Codice  135  primo  Gaddiano,  pluteo  XC  superiore,  del 
«colo  XV. 
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Codice  135  secondo  Gaddiano,  pluteo  XC  superiore,  del 
secolo  XV. 

Codice  3  Gaddiano,  pluteo  XC  inferiore,  del  secolo  XV. 
Questo  codice  giunge  solamente  alla  pag.  120  dell'  ediz.  Tar- 
tini  e  Franchi,  e  termina  vegginmo  uomini  eh'  esser  uon  può 
ove  la  stampa  ha  :  veggiamo  molti  uomini  ce. 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Dandini  veli'  ope- 
ra Catalogus  Codicum  manuscriptorum  Bibliothecse.  Medi- 
cea) Laurcntiawe,  infoi,   T.   V,  col.  404,  405,  40G,  412. 

Codici  Romani. 

Codice  Vaticano  Urbinate  686.  Questo  codice  è  di  bellis- 
sima lettera,  in  nitida  cartapecora,  e  appartenne  già  al 
gran  Federico  Duca  d'  Uri/ino.  Stimasi  scritto  prima  della 
metà  del  secolo  XV,  ed  in  sfitte  ha  le  Canzoni  di  Dante. 

Codice  Vaticano  4778.  È  scritta  anch'  esso  verso  la  metà 
del  secolo  XV.  È  cartaceo,  e  di  bonissima  lettera. 

CoJice  della  libreria  Barberini,  del  secolo  XIV. 

Codici  Milanesi. 

Codice  Trivulziann.  Se.mbra  scritto  nel  Becolo  XV.  È 
cartaceo  ben  conservato,  ma  di  lettera  difficilissima  a  leg- 
gersi 

Altro  codice  Trivulziano,  pur  cartaceo  e  del  secolo  XV, 
a  forse  della  fine  dei  XIV,  acquistato  dal  Trivulzio  dopoché 
la  stampa  del  testo  era  terminata.  Il  carattere  n' è  di  gran 
lunga  migliore  dell'  antecedente;  ma  pel  riscontro  fattone  si 
.  la  lezione  aver  press'  a  poco  gli  stessi  difetti  di  lutti 
gli  altri  manoscritti. 


CODICI  CONSULTATI  PER  L'  EDIZIONE  PRESENTE. 

Laureuziani. 
(oltre  i  quattro  descritti  di  sopra) 

Pluteo  XI,  Codice  Mediceo  39,  cartaceo  tn-4'  del  secolo  XV. 

i        .      Mediceo  -10,  cartaceo  ìw-4   del  secolo  .VI"- 

—  Codice  Mediceo  il,  cartaceo  i'<i-4    del  secolo  XV- 


FUMETTO. 
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«.  9,  Codice  95,  menonMoeeo  ó»-4\  tfef  aecolo  XV. 
Pakh.  6,  CoJi'ce  7.  cartaceo  im-foL,  del  #eeoto  ir. 
Palck.  3,  Codice  47,  cartaceo  n-fol-,  A;/  ««-o/o  ir. 
Clone  YT,   Codice  146,   ear'aoeo   i>.-4  ,   della  fate    del  lecer- 
lo XIV,  o  del  principio  del  XY. 

Vìi*  inliirt 

1041,  cartaceo  in-fol,  scritto  nel  1447. 

1042,  cartaceo,  in-fol.,  tcritto  nel  1468. 

1043,  cartaceo  in-foL,  fritto  nel  14'U. 

1044,  cartaceo  in-fol.,  della  fine  del  tecolo  XI 
del  principio  del  XV.  Questo  codice  tara  le  piii  volt 
tato  templic emente  il  Riccardiano. 


INDICE  DELLE  ABBREVIATURE 
OLI  AUTORI  DAI  QUALI  SON  TRATTE  LE  NOTE 
PER  L*  EDIZIONE  PRESENTE. 

Biscioni  Anton  Maria.    Annotazioni  topra  il  Convito 

di  Dante,  Firenze  1723. 
Editori  Milanesi  (Trivulzio,  Monti  e  Maggi).  T\  Con- 
rito di  Dante  Alighieri,    ridotto  a  miglior  lezione, 
Padova  tip.  della  Minerva  1827.  Ristampa  dell'  edi- 
zione di  Milano  1826. 

Scolari  Filippo.    Appendice   alT  edizione    del  Convito 
sopranotata. 

Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le 
edizioni  del  Convito  di  Dante,  Milano  1823  Que- 
zi' opera  fu  scritta  dal  Monti,  ma  compozta  di 
società  cogli  altri  due  nominati  poc'  anzi. 
VaccoUni  Domenico.  È  un  articolo  intitolato  il  "Con 
vito  di  Dante  ec.  Padova  1827,  inserito  nel  t.  XXXIX 
del  Giornale  Arcadico,  Roma  1828,  pag    505. 

Pederzini.  Il  Convito  di  Dante  Alighieri  cor»  note  di  F. 

Cavazzoni  Pederzini,  Modena  1831. 
Witte   Carlo.   Articolo  nel  Giornale   Arcadico,  ago- 
tto  1825.  —  Nuove  correzioni  al  Convito  di  Dante 
Alighieri,  Lipsia  1854. 
Fraticelli  Pietro. 


IL  CONVITO 

DI 

DAKTE    ALIGHIERI. 


TRATTATO  PRIMO. 


Capitolo  L 


Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  prima  filoso- 
fo :  tulli  gli  uomini   naturalmente  desiderano  di  sapere.1  La 
che   puote  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  provvi- 
di propria  natura  impinta,*  è  inclinabile'  alla  sua  per* 
■;  onde,   acciocché'  la   scienza  e   l'ultima   perfeziono 
uVIla   nostra   anima,  nella  quale  sta  la  nostra  ultima  felicità, 
tutti  naturalmente,  al  suo  desiderio  siamo  suggetti.  Veramente1 
to'  questa  nobilissima  perfezione  molti  sono  privati7  per  di- 


nomastlca  appellazione 

i  .1  altrove  è  sempre 

mn    fiOìthfia 

la  Mti<i/i*>c<it  di  cui 

lite  nel  trattalo  II, 

'  Ctutl- 

ran.n  Iella    M'In/h 

''tra  idre  (Ir- 
li. 
'la   impigncre  vale  »plo- 

■ 

i    P. 
»/(•..,■  c'.r    nuoce    di  perciocché: 


modo  antico  di  cui   l'autore  fa  Ufo 
spessissimo  in  questo  libro    B,  U. 

a  Vernmettt"  per  nui&utiilIffM),  tut 
Invia,  UMlullooti,  III  vtrumlomm, 
come  nel  Purgatomi,  VI,  ali  :  u  Kerii- 
mtiite  a  cui  nitrì  IQtjMfin  Non  ti  fer- 
mar ce.  -  E.  IJ. 

0   fht  per  rli  Criftl    in  questo  mede- 
simo copitolo  più  sotto  . 
ttmihnOM  ">!-un  >tu prttato,  E.  .M.  — 
Uà  il  cilici'  II.  ii.i  I 

i  r  prti  '.  mi  ni. 

cimi-,  non  -  i  por 

era  djpoisi  innanzi  a  tutti  gli  ulm 


so 


IL  COXVITO. 


vprso  cagioni  che  dentro  dall'  uomo,  e  di  fuori  da  esso,  lui 
rimuovono  dall'  abito  (li  scienzia.  Dentro  dall'  uomo  possono 
essere  due  difetti  o  impedimenti: l  l' uno  dalla  parte  del  corpo, 
I'  nitro  dalla  parte  dell'  anima.  Dalla  jiarte  del  corpo  è,  quando 
le  parti  sono  indebitamente  disposte,  sicché  nulla  ricevere 
può;*  siccome  sono  sordi  e  muti,  e  loro  simili.  Dalla  parte 
dell'  anima  è,  quando  la  malizia  vince  in  essa,  sicché  si  fa  se- 
guitatrice  di  viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve  tanto  in- 
gBi  no,  che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  dall'  uomo 
pi  ssono  essere  similmente  due  cagioni  intese,  1'  una  delle  quali 
é  imltiltrice  di  necessità,  l'altra  di  pigrizia.  La  prima  o  la  cura 
famigliare  e  civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli 
uomini  il  maggior  numero,  Bieche  in  ozio  di  speculazione  es- 
sere non  possono.  L'altra  é  il  diretto3  del  luogo  ove  la  per- 
sona ò  nata  e  nudrita,  elio  talora  sarà  da  ogni  studio  non  so- 
lamente privalo,1  ma  da  genie  sin  !  iosa  lontano.  Le  due  pri- 
me di  queste  cagioni,  cioè  la  prima  dalla  parte  di  dentro  e 
la  prima  o'alla  parte  di  fuori,  inni  sono  da  vituperare,  ma  da 
scusare  e  di  perdono  degne;  le  due  altre,  avvegnaché  i'una 
più,  sono  degne  di  biasimo  e  d' abbóminazlone.  Manifestamente 
adunque  pilo  vedere  cbi  bene  considera,  che  pochi  rimangono 
quelli  che  all'abito  da  lutti  desiderato"  possano  pervenire,  e 
innumcrabili  quasi  sono  gì'  impediti,  che  di  questo  cibo  sem- 
pre vivono  affamati.*  Oh  beati  que'  pochi  che  seggono  a  quella 


significati  col  presente  esempio,  e 
coli' «Uro  dell' le'easo  Danto,  Parta- 
torio,  X  V  | ,  f  :  «  liuto  a"  inferno,  e  di 
notte  privala  li' ogni  piant'a.  »  K.  SI. 
1  Invece  di  due  A  felli  o  impedimenti 
qu»i  tulli  i  coitici  ole  edizioni  leg- 
gono due  dorili,  i  impedito,  lezione, 
che  a  mio  giudicio  non  da  senso,  e 
che  peiciò  dee  rifiutarsi.  Quella  che 
ho  Introdotta  nel  testo  è  del  iliscin- 
ni.  F. 

•  Intendi:  sicché  non  può  ricever 
nulla  dagli  oggetti  esterni. 

•  Difello  usato  per  vizio  (o  imperfe- 
itone},  non  per  minga  in.  E.  M. 

•  Intendi  :  non  solamente  privo 
di  studio  pubblico  qualsivoglia, 
ma  ec.  !'• 


'  Tutte  lo  stampe  o  i  codici  che  ci 
son  noli,  leggono  cotmìoV ro io  ;  e  può 
spiegarsi  preiodi  miro.  Nu  'adimeno 
stampiamo  ileiideralo,  secondo  la  cor- 
rezione po«ta  ibi  Biscioni  in  nota, 
perocché  questa  emendazione  conci- 
lia il  luogo  presente  coli' altro  di 
Danto  sul  bel  principio:  tulli  gti< 
mini  naturalmente  desiderano  di  sape- 
re.  E.  M.  —  Nel  codice  R.  stava  scrit 
locoimideraio,  ma  dalla  mano  stessa 
fu  corretto  deeidernlo.  F. 

a  La  lezione  comune  era  :  innunu- 
rahiìi  quasi  sono  gV  impediti  che  di 
questocibo  da  lutti  sempre  rivonn  affa- 
nniti ;  e  v'avea  taluno  che  spiegavi 
cibo  da  tutti  per  cibo  comunf.  Vis  co- 
me si  può  egli  dire,  aveano  obiettata 


TltATT  ATO  PRIMO. 


67 


mensa  ove  il  pane'  degli  angeli  '  si  mangio,  e  mlsori  quelli 
the  colle  pccoro  hanno  comune  cibo!  Ha  perocché  ciascun 
uomo  a  ciascun  uomo  é  naturalmente  amico,  e  ciascuno  amico 
ti  duole  del  difetto  di  eolui  rh'  egli  ama  ;  coloro  che  a  si  alta 
mensa  sono  cibati,  non  sanza  misericordia  sono  fnvór  di  quelli  che 
in  bestiale  pastura  veggiono  erba  e  ghiande  gire  mangiando.  '  E 
perciocché  *  misericordia  é  madre  di  beneficio,  sempre  liberal- 
mente coloro  che  sanno -porgono  della  loro  buona  ricchezza 
•Ili  veri  poveri,*  e  sono  quasi  fonte  Tiro,  della  cui  acqua  si 
rifrigera  la  naturai  sete  '  che  di  sopra,  é  nominata.  E  io  adun- 
que, che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura 
M  vulgo,  a'  piedi  di  coloro  che  seggono,  ricolgo  di  quello  che 
da  loro  cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro 
m'ho  lasciati,  per  la  dolcezza  di'  io  sento  in  quello  ch'io  a 
poco  a  poco  ricolgo,  misericordevolmcnte  mosso,  non  me  di- 
menticando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata,  la  quale 
agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrata,*  e  in  ciò  gli  ho 


gli  edit.  mìl.,  che  il  cibo  metaforico, 
di  coi  qui  ti  ragiona,  eaaendo  manife- 
stamente il  «opere,  aia  cibo  da  tutti  ? 
Ond  essi  atimarono  dover  supplire 
un»  voce,  e  lessero  da  tutti  tempre 
dniderato  ;  lo  che  potrebbe  stare,  se 
quella  (rase  non  fosse  stata  uaata 
dall'  autore  in  questo  stesso  periodo 
do»  riga  innanzi.  Ora,  poiché  il  codi- 
ae  R.  nou  porta  le  parole  da  tulli,  e 
poiché  queste,  accompagnale  pura 
sali  altra  detidtrato,  nulla  aggiunger 
•o  al  concetto,  è  per  me  chiaro  che 
sonovi  siate  intruae  inopportunamen- 
te, •  perciò  le  ho  tolte.  P. 

>  Molto  degnamente  chiama  la 
•tieni»  f*tu  degli  angeli,  i  quali  nu- 
tricano la  vita  di  soavissima  centem- 
elaiiono  del l' sterno  e  sommo  varo.  P. 
—  Cosi  nel  Parodi*),  11,  iu:  «  Fot 
tltri  pochi,  du  driiuftt  tifilo  Per 
kstpo  ai  fan  degli  Angeli,  del  quale 
Tórni  qui,  «ss  no»  ei  vie*  eatollo,  > 

*  Di  qui  innanzi  l'autore  dice  prin- 
cipalmente, che  per  compassione  de- 
gli uomini  non  scienziati,  ma  purè  di 
buona  volontà,  intende  di  partecipar 
taat  un  poco  di  ciò,  che  aitile  opere 


de'  àommi  maestri  egli  ha  appreso  di 
scienza  ;  la  quale  ei  veste  de'  nomi 
di  mensa,  cibo,  vivanda, convito;  e 
dice  di  volerla  accomodare  alla  capa- 
cita dogi'  intelletti  loro  colle  dichia- 
razioni eh'  ei  chiama  pane.  Ma  è  da 
conaiderare  la  grandezza  e  la  passio- 
ne maravigtioaa  che  al  semplice 
soggetto  viene  dalia  figura  sotto 
la  mano  dello  scrittore  incompara- 
bile. P. . 

*  Perciocché  leggo  il  ood.  R.  ;  no- 
ciocchi  la  volgata.  F. 

4  Chiama  buona  ricchezza  la  scien- 
za, e  veri  poveri  gì'  ignoranti,  a  diffe- 
renza della  ricchezza  e  de'  poveri  di 
beni  esterni,  perciocché  veramente 
non  v'  ha  cosa,  che  aia  tanto  di  cia- 
scuno, o  che  tanto  gli  manchi,  quanto 
la  perfezione  dell'anima.  P. 

*  «  La  ette  naturai  chi  inai  non  10- 
sm.  .Puro.  XXI  .1.  E.  M. 

*  Crede  il  Pederzini  che  qui  l' au- 
tore accenni  alla  fila  Nuova,  ma  eoo 
miglior  (andamento  io  credo  che  ac- 
cenni alle  sue  canzoni  filosoUche,  le 
quali  infatU  son  da  esso  dichiarata)  lu 
questo  Convito,  t. 
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IL  CONVITO, 


falli  maggiormente  vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro  apparec- 
chiare, intendo  faro  un  generale  convito  di  ciò  eh'  io  ho  tot 
mostrato,  e  di  quello  pano  eh'  è  mestiere  a  cosi  fatta  vivanda, 
sanza  le  quale  da  loro  non  potrebbe  esser  mangiata  a  questi 
convito  ;  di  quelfo  pane  degno  a  cotal  vivanda,  qual  io  Intese 
indarno  essere  ministrata,'  E  però  ad  esso'  non  voglio  s" 
setti  '  alcuno  male  de' suoi  organi  disposili:  perocché  riè  denti 
nò  lingua  ha,  nò  palalo;  nò  alcuno  settatore*  di  vizii  :  peroc- 
ché lo  stomaco  suo  ò  pieno  d' umori  venenosi  e  conlrarii,  sic- 
ché mia  vivanda  non  terrebbe.1  Ma  vegnaci  qualunque  è  p 
cura6  famigliare  o  civile  nella  umana  .fame  rimaso,  e  ad 
mensa  cogli  altri  simili  impediti7  s'assetti:  e  alli  loro  pied 
si  pongano  lutti  quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati,  che  non 
sono  degni  di  più  alto  sedere  :  e  quelli  e  questi  prendano"  la 
mia  vivanda  col  pane,  ohe  la  farò  loro  e  gustare  e  patire.'  L 
vivanda  di  questo  conviXO  «irà  dì  quattordici  maniere  ordina 
la,  cioò  qua  nordici  canzoni  si  di  amore,  come  di  virtù  mate- 
riate,10 le  quali  sanza  lo  presente  pane  aveano  d' alcuna  scn 


t  Intendi  la  quale  vivanda,  noia  e 
senza  il  punc  conveniente,  conosco 
che  Man  pio  Mietine  ministrata.  P. 
—  Avverto  peraltro  che  qualche  co- 
dice legge  i«  imm  uiitudn  ciarlio  ec. 
E  pniià  Intenderai,  che.  per  questo 
pane  di  che  abbisogna,  colai  vivanda 
non  sarà  mliitatiate  indarno.  F. 

>  Cina  Cotante: 

*  Cioè,  ti  p  Mifaj  'i  ledere,  o  simile. 
-Sopì  a  qnost  uso  del  verbo  lUttrterti 

redi  p  Alberti.  P. 

*  Quasi  inni  i  codici  e  le  stampe 
hanno  •imitatore,  voce  di  cui  non  si 
li  min  ,i|trl  esempi  nel  significalo  del 
latino  tretator  ;  mentre  11  verbo  nntet* 
ture,  nivltnrn,  non  significa  mai  »- 
omUire,  ma  acoonciare  ,  nveomodare, 
aulènti.  Un  preterito  dunque  di  leg- 
gere tetl'itnre,  anco  perche  di  questa 
voce,  e  non  mai  dell'altra  miritelo- 
re,  fo  uso  più  volte  I'  autore  nel  pro- 
cesso di  questo  libro.  P.         « 

»  Jfni  cirii'ioVi  «»«  l«rrefco«.  Codice 
Val.  Urb.  E.  M. 

*  Le  parole  per  cura,  mancanti  in 
tulli  I  testi,  sono  una  sensatissima 


aggiunta,  che   noi  dobbiamo  ad  uni 
straniero.  Il  signor  Carlo  Witte.  Li 
sue  emendazioni  al  testo  del  Conti, 
pubblicate  nel   Giornale  Arcadicaó 
noma,  agosto  18S5,  ci  hanno  giovati 
a  rettificare  alcuni  passi   sui   qual 
eravamo  tuttavia  incerti.  Ai  loto  In 
ghl  glie  ne  renderemo  il  debito  uno 
re.   Ed  è  veramente  mirabile,  chi 
mentre  molti  italiani  lasciano  le 
prie  cose  in  oblio,  un   Alemanno 
prenda  tanta  cura  e  con  tanta  forti 
na.  E.  M. 

7  Con  quelli,  cioè,  che  hanno  il 
pedimenti    di    somigliante    natura, 
li.  al. 

*  Le  stampe  moderne  leggono 
prenderanno.  Ma  poiché  in  questo  pe- 
riodo adopra  Dante  il  tempo  impera' 
tiro,  e  non  il  futuro..-,  ad  una  mtMM 

t'astrili....     aiti    loro   piedi    ti   p,mja- 

percio  qui  dee  leggersi  e  fUéìH 
e  quelli  prendano, ...  come  leggono  la 
edizioni  antiche  E.' 

■  Patire  per  unifilare,  digerire.  Ve- 
di la  Crusca.  E  H. 

«■Cioè,  che  hanno  materia  di  cote 


•niMo. 
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orni  •  lar  boni 

in  grado;'  ma  questo  pane,  cioè  la  presenta  sposnione,' sarà 

b  luce,  la  qual.  ira  di  loro  sentenzia  fura  parvente.' 

"fura,  In  qurii  ■/«  '  nominata   e 

più  virilmente  si  trattasse  ftho  nella  Vita  Nuova, 
Don  intendo  pero  a  quella  in  parte  aleui 
r  questa  quella  ; 
te   quella   fervida  e  passionata,  questa  temperata  e 
riviene.  Che  altre  si  i  dire  e    pi-rare 

ad  altra;  perchè  certi  costumi  sono  Idonei 
ibili  a  una  le  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra, 

nel  quarto  trattato  di  questo  libro  sarà  per 
ione  mostralo.'  E  io  in  quella  dinanzi*  all'entrata 
gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi1  quelli  già  trapas- 
silo  la  vera  intenzione  mia  fosse    altra 
iella  di  fuori  mostrano  le  canzoni  predette,  per  <il 
ione  quelle  intendo  mostrare,  appresso  la  litterata 

■  1'  una  ragione  e  I*  altra  darà  sapore  a  coloro 
na  s<<n«'  convitati;  li  quali  priego  tutti,'  che 


he  co- 

,  elio 

i..-i.  quattordici,  im  Ire  solo  sono  le 
ile.  F. 

•  ceva- 
.i ,  che 
h,  P, 
•  Jìtpo*t:>one. 
1  tmo  che  ty 
,  K  M.  —  Non  i  ciò  inilnl- 
poiebè  qualche  u> 

■JRMiatOIM.  F. 

•   qui   vale    npjiarucenie, 

che  qui  ed  al- 

->lla  ma- 
•1  loegnho  ol- 
ine auliche  si 

l'alila   lezione   t'onoi- 

dimostrato  |  or  prò 
e,  i.igionanieuto.  La 
è  -  mfà  pruina   ruQto- 


tir  vtottrùta.  La  da  me  adottata  è  del 
.  somminislratag'i  da  un  auo 
codice.  P. 

«  Cioè,  nella  Kifu  iV„ocu.  f. 

'  Cioè,  nel  Coavito.  F. 

»  In  questo:  prirga  tutti,  cl.o  te  il 

Convito  noti  faine  tanto  tji 
quanto  contimi  atta  iuu  grtJu,  che 
non  al  mio  volere,  ma  alla  min  [acuita- 
le imputino  oc,  sembra  che  uno  dei 
duo  die  sia  superfluo,  SI  h'gsa  però 
In  nota  dell'abate  Colombo  alla  no- 
vello S  gi<>ni.  2  del  flnanierone,  a\<ì 
'rasi  bell'isempio  del  mefJesl- 
mo  pleonasmo,  e  al  vedrò  in  essa 
chiaramente  spiegata  rullino  dei 
imi  di  tale  natura,  il  quale  e 
diie  che,  per  I  interposizione 
di  qualche  proposizione  un  po' lun- 
ga, tra  due  frasi  insieme  legate  da 
nii,i  particella,  il  lettore  corra  perico- 
lo di  dimenticare  la  connessicii 
esse  rtaai  hanno  tra  di  loro,  tacendo- 
gliela risovvenire  colla  ripetizione 
della  particella  medesima.  Cosi  Dan- 


alla 
te  uiv 
■-•  cara 


convito  so 
e  quello  purgare 
scrittura  : 
ialendo  prìmiera- 
oel  mio  cor- 
di sé  meéeàmo  pare  non 
troppo  a  fondo/ 
e  b  irrapooerole  il  coltello 
braa.*  Moa  si  concede  per 
necessaria   ca- 
cao è  l' marno  nm&so,  prrttt  parlare  non  si  può 
B  parlatore  non  I  «li  o  non  basimi  quelli  di  cui 
quii  due  cagioni  rancamente  stanno  a  fare 
•eia  bocca  di  ciascuno.'  E  per  levare  un  dub- 
aurge,  dico  die  peggio  su  biasiman>.  eli 


tt  i»*«»»,  hi.  XX  »  I.  13:  •  '1  «*»  u 

HtH»  bv«i  oaiMirew  JT*a  *tfè 
•/»»«,  e*  w  •»•  u>  i»-l  m  nw*.  •  ève 
•erti.'"  «Il  s^fapiù  il  e**  innanzi  ad 
<  verlire  quest'uà», 
perei  e  frequente.  E.  M. 

i  *,'•  f'i  rio#  tafuto;  onde  tn»6an4* 
j./,.W<i»i  Ixirut'rr)  I  conviti  solenni  ; 
e  lfn»i  ..wki  litwUui,  quasi  rpojym 

•  Intendi  :  perocché  l'animo  min  è 
1  appari  chiare  con  lutto  l'amore  e 
la  m.ingiiir  possibile  largbeiza.  P. 

•  &trgtnii  ,cif*  mir»'ilri,«rrt"i»fi  K. 
»  Cu*',  chu  uri  mio  Convito  tiene 

lungo    tiri   pam'    Corretl't  per  cornuto 
ha  vari  esempi  nel  Vocabolario.  P. 
a  Parlata  cui  truppa  profondità  in 

pira  ce.  H. 

•  Como  so  ilirrasc:  io  purgo.il  mio 


presente  parlare  dalle  note  di  non  lo 
citar  «  aoa  ragionevole,  por  le  se- 
guestti  ragioni   I'. 

1  Perciò  disse  nel  Pur;;.  XW 
■  ....  sai  roX<i  oi  iuou  uVi  noma  t»kj, 
Cfc#  eN  wvr«ai|à  otfi  «  registra.  •  P, 

•  Quasi  dica:  le  quali  due 
cioè  lodare  e  biasimare,  non  poono 
mai    stare    convenevrlniente    nella 
bocca  di  nessuno  per  cagione  di  par 
Iure  di  sé  medesimo.  IV  —  l.o  lezione 
cornane  è  «  fare  di  li.  E  nel  S«or/ie 
pag  tó,  avevamo  correi  tn  a  fare  pa 
roltdìMi. Ora  adottiamola  lezione  i' 
cod.Gadil.  (33  primo, la  quale  riempii 
la  lacuna  in  modo  che  torna  il  mede 
aimo  dello  nostra  emendazioni 
noti  che  parlare  va  qui  preso  in  fiuta 
di  nome,  per  ducano  o  sumle.  E.  M. 

•  Il  dubbio,  comesi   vede  nel  i 
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«èU  1"  tuo  e  l'altro  non  sia  da  Tare.  Ln  ragione  si  è, 
tjque  orisi  è  perse'  da  biasimare,  è  più   laida  che 
eh'  è  per  accidenle.  Dispregiare  sé  medesimo  è  per  sé 
biasimevole,  perocché   alio   amico    dee  l'uomo  lo  suo  difetto 
oonttn!  segretamente,  e  nullo  è  più  amico  che  I'  uomo  a  sé; 
onde  m  Ila  cameni  de'  suoi  pensieri   sé  medesimo  riprendere 
piangere  li  suoi  difetti,  e  non  palese.'  Ancora  del  non 
i'  del  non  sapere  Mene  sé  menare,  le  più  volte  non  è 
l'uomo  vituperato;  ma  del  non  volere  è  sempre,  perchè  nel 
ii  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e  la  bon- 
E  perciò  chi  biasima  sé  medesimo,  appruova a  sé  cono- 
In  suo  difetto,  ed  appruova  sé  non  essere  buono;  il  per- 
li  sé  '  ò  da  lasciare  di  parlare,  sé  biasimando.9  Lodare  sé 
e  siccome  male  per  accidente,  in  quanto  lodare  non 
quella  loda  non  sia  maggiormente  vituperio:  è  loda" 
m'Ha  punla  delle  parole,  è  vituperio  chi  cerca  loro  nel  ventre. 
le  parole  sono  falle    per  mostrare  quello  che  non  si  sa. 
i  In  loda  sé,  mostra  che  non  crede  essere  buono  tenuto; 
etto  non  gli   incontra  santa  maliziata  coscienza,7  la  quale,  sé 
pre,   e   iliseuoprendo  si   biasima.  E  ancora  la 
la  e  il  proprio  biasimo  è  da  fuggire  per  una  ragione" 
fgualn  ■•ni.'  falsa  testimonianza  fare;  perocché  non  è 

sia  di  sé  vero  e  giusto  misuratore,  tanto  la  propria 
'  ne  'nganna.  Onde  avviene  che  ciascuno  ha  nel  suo  giu- 


gioblt- 
|   me    ■  '  lodate.  1'.  — 

ifolc  clic  arginimi,  dicevano  nel- 
i  luror;  ma  II  cod 

tua  natura,  o  os- 


•  "mente,  f. 

•  ,  con/ir- 

,(l,t  Ji  »».  l'Cge  II  cod.  B.  ; 

.'/•,  Mtultttttt  P  Val, 

._•  S.  ■  <'i  MpnrUjamait 

E.  M. 

fug.    107,   abbiamo 


notato  col  l'erlicori  che  cosi  dee  leg 
gersi,  essendo  questo  In  scie 
«  è  Inde  ncll  app«rcn7<i,  o  Vituperio. 
nella  »05lnn7a  »  La  le/iene  volgata  è: 
è  lauto  nella  punta  ilelle  parole,  e  tutu- 
furia  re.  B.  M. 

'  Intendi:    la  qnal  cosa,  cioè  cre- 
dere di    noti   esaero    buono  tenuto, 
non  gli  nccodei ebbe,  se   non   al 
moluiata  coaderirà,  la  quale  ec.  P. 

8   I  due   i  ' 
riiiini,  il  Val    Orb.  o   loaiiUhc  eill- 

ne.  Il  HiBi'ioni    ha   prefetilo  infelice- 
mente «mjiane.  E.  M. 

4   In  propria  carità,  cioè    l'amor 
piopiio.  B. 
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dicie  le  misure  del  falso  mercatante,  che  vende  eoli"  una,  e 
compera  coli' altra;  e  ciascuno  con  ampia  misura  cerca1  lo 
suo  mal  tore,  e  con  piccola  cerca  lo  bene  ;  sicché  il  numero 
e  la  quantità  e  il  peso  del  bene  gli  pare  più  che  se  con  giusta 
misura  fosse  saggiato,  e  quello  del  male  meno.*  Per  che  par- 
lando di  sé  con  loda  o  col  contrario,  o  dice  falso  per  rispetto 
alla  cosa  di  che  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua  sen- 
tenzia; che  l'una' e  l'altra  è  falsità.9  E  però,  conciossiacosa- 
ché I  consentire  è  un  confessare,  villania  fa  chi  loda  o  chi 
biasima  dinanzi  al  viso  alcuno  ;  perché  né  consentire  né  ne- 
gare puote  lo  cosi  estimato  sanza  cadere  in  colpa  di  lodarsi 
o  di  biasimarsi.4  Salva  qui  la  via  della  debita  correzione,  eh'  es* 
sere  non  può  sanza  rimproverio  del  fallo,8  chi  corregge  s' in- 
tende ;  e  salva  la  via  del  debito  onorare  e  magnificare,  la 
quale  passare  non  si  può  sanza  fare  menzione  dell'  opere  vir- 
tuose, o  delle  dignitari  virtuosamente  acquistate.  Veramente' 
■il  principale  intendimento  tornando,  dico,  com'  é  toccato  dì 
sopra,'. per  necessarie  cagioni  lo  parlare  di  sé  è  conceduto. 
K  intra  le  altre,  necessarie  cagioni  due  sono  più  manifeste: 
l'una  é  quando  sanza  ragione  di  sé,  grande  infamia  e  pericolo 
non  si  può  cessare;8  e  allora  si  concede  per  la  ragione-che 
delli  due  sentieri,  prendere  lo  meno  reo,  è  quasi  prendere  un 
buono.  E  questa  necessità  mosse  Boezio   di  sé  medesimo  a   i 


>  Essmina.  P.  improperio  suonando  villania,  conni-    - 
*  Di  fatto  se  la  misura  è  piccola,  il  ciò,  mal  risponderebbe  al  concetto    ' 

misurato  pare  grandissimo;  o  cosi  e  che  qui  Dante  vuol  significare  distin- 

eonverso.  p.  guendo  il  biasimare  dal  correggere. 

3  Ouosj  dica  :  in  conseguenza  della  Ond'io  ho  preferito  di  leggere  «in- 
verila posta  qui  sopra,  tu  parlando  di  prorerio,  come  legge  il  cod  Uadd.  135  ... 
le,  u  dici  il  falso  a  bello  studio,  o  lo  primo,  parola  (notano  pure  gli  slessi 
dici  senza  avvoltartene  :  che  nell'ini  edit.  mil.J  conveniente  al  concetto,  e    ; 
caso  «  nell'altro  il  falso  non  si  evi-  di  cui  Dante  fa  uso,  Purg.,  XVI,  135: 
ta.  P.  «  inrirnpraveriodelsecol selvaggio.  >  F. 

»  Aristotile  (Reti.,  I,  II,  e.  6)  disse  «  Contultociò.  P.  .^ 

che  lodare  in  presenza  è  segno  a"  adu-         1  È  toccato  dove  disse,  che  non  si  £ 

lozione.  E.  M.  concedo  di  sé  medesimo  parlaro aere  '» 

>  Le  edizioni  antiche  leggono*»-  za  necessaiia  cagione;  la  qnal  prò-  a 
za  improperio  del  falso,  e  gli  edit.  posizione  include,  che  per  attestante 
mil.  stampando  senza  improperio  del  cagioni,  lo  parUire  di  sé  medesimo  i  -^ 
fallo,  notarono  Che  la  parola  faho  è  concedalo.  P. 

evidentemente  sbagliata.  Ma  la  voce  *  Cioè,  rimuorere,  allontanare.  P. 


TIUTTATO   l'ItOIO. 


«3 


rè,1  arcinrchè  siili.)  pretesto1  ili  consolazione  scusasse  la 

•tua  le  infamia  del  suo  ésflio,  mostrando  quello  essere  in- 

i;  poicnè  altro  sébsatoré  rióni  si  levava.  L'altra  e.  quando 

agiooarc  .li  sé,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui  p 

(trina;  e  questa  ragione  mosse  Agustino  nelle  Confessioni 

■lare  'li  so;  enfi  per  I"  rirotiesso  della  sua  vita,  la  quale 

malo*  in  buonOj  e  di  buono  in  miglimi',  e  di  migliore 

inno,  ne  diedi  esempla'  e  dottrina,  la  quale  per  più* 

testimonio  ricevere  non  si  poteva.  Per  che  se  I'  una  e 

•a  di  queste  ragioni  mi  Musa,  aufllvientemenie  il  pam'  del 

irmento  è  purgato  dalla  prima  sua  macola»  Hovemi  timore 

amia,  e  moverai  desiderio  di  dottrina  dare,'  la  quale  alm 

non  può.  Temo  In  infamia  di   lauta  pattfone 

da.  quanta  concepì  chi   legge   le  soprannominata 

•ni,  in  me  avrò  signoreggiato;1  la  quale  infamia  si  cessa, 

di  ine  parlar.',  interamente;  lo  quali-  mostra 

per  ti  vero  fffftmpnto  ;  sciocca  leii.*- 
nc.  la  quale  dà  li  mentito  a soni  Agn- 
sllno;  qaosl  che  por  esser  egli  Mr>) 

f>J'.ninri,o,    la  sua    !  ■  l   fiori 

li  pitele  riavere.  Q  dunque  è  da  leg- 
gere ])*r  sì  vero  tftiU  ridevo* 
re  non  tt  fiotta,  aggiungendo  quel  pia- 
mo noti,  che  distrugge  l'elti'tu»  del- 
l'alito,   e    foim.i 

conviene  allottare  la  lezione  ,  eh.', 
come  più   elegante  e  n 

mo  fermala  n  e  puio 

di  ricever i,  Danti-  i 

•Sta  nel  B;  la  lezione- 

BOB  nvolve  cuntrodizione.   I..  M.  — 

i.a  lezione  volgoli  potrebbe!  t  om« 
pur  noift    il  l'edenini,   sostenersi, 

'Ilo  frase  v'abbia 

npio  :  la  t/mleptr 

Miro  tntrnionio  tI  viro,eómi  inni  Aijo~ 

ttmo.ricrvrre  non  11  potar.   1'. 

•  Hi  doro    uno  tsl   condizione  di 
P. 

•  ECCO  la  ■  OitrullOnc  di  '|i;esto  In- 
tralciato periodo:  Tem»  Li  In/Vi  minili 

puntoni  tanta,  qitanln, 
vlu  leni)',  le  loprannnmìuuli  cuti so'n, 
toric'pe   averi  lignnreagtato  in  m*  ec- 


.ie   Hiscloni  legge  dì  ti 

Tutte  le   plA  onti- 

•mcie   hanno  >i  parlare,  e  con 

molti   codici. 

.1.    llotr.0.  il 

.   ed  il   (jadilunu 

ito.    Gli  altri 

•  le  stampe  leggono  prò- 

lampe  nonno  enn 
IMO  in  hanno 
fo  io  hiiaiia, 
■    gradazione 

I  san- 
ila suo 
ina  cattivo. 

Risciò- 

MS.-s   Noi  ri- 
I   da  -'higest 


nipe  hanno 
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I  li  •  DOS  p.wMone,  ma  virtù  sie  stata  la  movente  cag 
landò  Mena  inoltrare  la  vera  sentenza  di  quelle1  che 
0Hflfl  radara  Don  11  pUOj  a' lo  non  la  conto,  percb'è'  nasi 
I  II,iii.i  if  ittaforia  ;  e  questo  non  solamente  darà  1i|i 
BtlOnO  I  udire,  DM  lottila  ammaestramento,  e  a  cosi 
o  o  cosi  lotaadara  l'altrui  scritture. 

Capitolo  IIL 

Dagna  di  molta  rtrrrenalone  è  quella  cosa*  eh' 
n  iftnc  aldino  difetto  por  sé  medesima,  e  quello  induce; 
atJBN  miOfM  '  ehi  rono  mondato  a  partire  una  zuffa,  e  pr 
'li"  partine  quelli  no  cominciasse  un'altra.5  e  perone] 

i •'  |r  una  parie,  oonvloaloffli  purgare  dall 

trn  per  fuggire  questa  riprensione;  ehò  il  mio  scritto  che  q 
H  DtO  dira  I  ptt6|  B  ordhiato  a  levare  il  difetto  delle  i 
[I  InpraddOlMj  ed  tB80  per  sé  sia  forsa  in  parte*  un  j 

duro;'  la  qua]  durezza,  pr  ruggire  maggior  difetto,  noti 

Ignora n io,  ò  qui  pomata.'  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensa 

ilrir  iiiiiv.  i   i,  .li  della  mia  scusa"  mal  non  I 

■•.  ehi  m>  altri  anatro  a  me  avria  fallato,  né  io  soff 

■  p  DJ  Ingiustamente;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  pori 


■  (elio 
•  :••  Il- 

>l compiacque  Unta  il  II 

imo  lodarla,  in 
i  BntitnMadi 

,  ptrcM,  la 
Volftl 

•  (lufl/n    e», i     li'Rf'.no    11    COdtM 
Marc.  nviMiiln,  Il  I  idd.  3, 

IU.I3  ■  ,m«  I  odi- 

i     MM    E,  M. 


ioli*   |.i. ni»   Olili' 

i'  noi  pria  ihm  li  etani) 

E.  M. 

»  1.1,1,  >l.l  t  II 

»I\(V«  0,1,  il   iorc. 

muovere,  e 
i  tiu*l<>  I  autore  prende  t  discol- 


ia presente  esposizione 
canzoni.  I'.  —  Invece  ili  nr  Cluni 
>t,  il  Wiilo,  seguenti,)  un  suo  ce 
«ma  ili  leggere  ni  NufriciW  I 

•  Il  coilu  o  Marciano  elio  fu  i 
Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  ( 
noi  cliinmcrcnio  AfarrKiMoprtpuI 
gè  d'accordo  colle  auliche  cdliii 
parli  alcuna;  e  cosi  il  codice 
l"rb.  E.  M.  —  E  cosi  pure  il 
R.  -   r 

Bea v.ile  di  |C| 
oli»  foi  :.i  inlcllctllva  de'leiton 
nell/i/'..  Ili,  »:  «  il  «ujo  Ah 
duro.   •  P. 

»  Ptniato  cioè  immaginata,  I 
ta  dalla  minte.  F. 

•  Intendi:  la  cagione  per  e 
fatto  qorllo  di  che  mi  debho  sci 
cioè  d'avere  strillo  saMimeaas 


TRATTATO  PRIMO. 


Poiché  Tu  piacer*  de' cittadini   della   bellissima  é  fumosissima. 
tìglin  itarmi  fuori  del  suo  dolcissimo 

Irilofui  fino  ni  colmo  della  min  vita," 
ii  iuona  paeè  di  quella,  desidero  con  tulio  il 
re  I'  nnimo  stanco,  e  terminare  il  tempo   die 
m'è  da»'»),,  per  le  parti  quasi  (ulte,  alle  quali  questo  liti 
no,  quasi  mendicando,  sono  ondulo,  : 
^lia,  la  piaga  di-Ila  fortuna,  eli-'  BOI 
mente  al  piagato  molte  volto  essere   imputata.  Veramente  io 
liuto  legno  san  za  vela  e  san  za  governo  portalo  a  diversi 
porti  e  foci  e  lili   dal  vento  s  la  dolorosa 

i  vii.- 3  apparito  agli  ordii  a  molli,  che  forse 
alcuna  ruma  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato;  nel  co- 
tto de'quali  non  solamente  mia  persona  invili",  ma  di  minor 
si  f.'ce  ogi  si  già  fatta,  come  quella   ehe  : 

.  La  ragiono  per  che  ciò  incontra  (non  pure  prima  in  me, 
■uin  ludi)  brieveiBente  ora  qui  piace  toccare  ;  e  prima,  per» 
chela  siimi  olire  la  verità  si  sciampia;'  e  poi, perchè  In  pre- 
senza oltre  la  verità  stringe.3  La  fuma  buona  principalmenJa 


«man»  vita 
«tato  formo  il'nn  arro,  clic  tonto  Ila 
ii    scesa:   (  i 

Il  punto  me- 
li lo  line  qui  iln  lui  usata 
arto  dfltn  min 
ri' osso,  Il  meno  della 
i  «Mm   e  si   trcnlacmque  mini, 
.li  Tu  esilialo  noi  suo  anno 

c»p.  !*  del  trattolo  IV,  ove  dice 
I  nfttiro 
t  è  netti  anni  ttntlntinrfue.  K. 
In  quarto  coso.  P. 
no  supplito  la  paro! . 

liicuno,  per- 
o-ro  il  conoelto.  Vedi  il 

i  dalle  i 

pfnem  inn/fo,  e  dei 

bolo  seguente  :  /ulto  mi  tono 

bn»  cA»  1/  POr*  udii  vwAi.  f. 
'    è    l'ittfMO  ette   fini- 

liialart.  Vedi 

Durf.  — *• 


bbotorto  dell  ■  1  bene 

olio  volle  è  privativo,  come  in  M 

curr,  limili  ;  i"t  olle 

te  e  occreaeitiva,  come  in  *firznrt, 

muovtrr  ed  nitri.  Quando  poi  la  voce 

pnsitiv  1  In  vocale,  old 

»  va  actompaitiiai.i  col  e,  siccome  ov- 

puirr,  ec.  B  ■  r  se- 

gnata in   margine  dei  . 
Marc.  Tutti  gli  nitri  lesti  , 
ma  liticalo  errore  ■•  «ip/ 

ioco  amica,  1 
pilaf*.  Vedine  molti  ««empi  nel  vo- 
caboli*: 1     M. 

»  SI 

eette  della  eoo*.  N 

1 1  stima  o  la 
buona  fama  o  l' infamia  ai  aciainpui 
o  si    la  grande,   torna.    ptHWI 
nlliu   via,   comi:   w  dlceue,  dia  la, 
«linu  a  la  fama  dilata  il  1 

io  della  com;   pcrcwcoM  la 


OS 
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generata  dalla  buona  epurazione  nella  mente  dell'  amico,  da 
quella  è  prima  partorita  ;  che  la  mente  del  nemico,  avvegna- 
ché riceva  il  seme,  non  concepe.'  Quella  mente  che  prima  la 
partorisce,  si  per  fare  più  ornato  lo  suo  presente,  si  per  la 
carità  dell'  amico  che  lo  riceve,  non  si  tiene  atti  termini  del 
yero,  ma  passa  quelli;*  e  quandi)  por  ornare  ciò  che  dice  li 
passa.'contro  a  coscienza  parla;  quando  inganno  di  carità  li 
fa  passare,  non  parla  contro  a  essa.5  La  seconda  mente  che 
ciò  riceve,  non  solamente  alla  dilatazione  '  della  prima  sta  con- 
tenta, ma  'I  sin»  riportamonto,  siccome  B  suo  effetto,  procura 
d' adornare,  e  si  *  che  per  questo  fare,  e  per  lo  'nganno  che 
ricevo  dalla  carità  in  lei7  generata,  quella8  più  ampia  fa,  che 


fama  non  è  altro  che  la  manifestazione 
d'esso  concetto:  sicché  la  ragione  del- 
l'essere  di  lei  é  tutta  nell'essere  del 
concetto,  e  conseguentemente,  quanto 
all'intrinseco.non  può  ella  né  crescere 
uè  sminuire,  che  non  ne  sia  cresciuto 
o  sminuito  anche  il  concetto.  P. 

1  I.o  punteggiatura  era  in  questo 
luogo  stravolta  in  tutte  le  edizioni 
per  modo,  che  non  ero  possibile  di 
raccapezzare  il  senso  senza  emen- 
darla come  si  è  fatto.  Vedi  il  Saggio, 
pag  38.  E.  M.  —  J-.cco  la  sentenza 
di  questo  periodo.  Quando  la  buona 
operazione  di  uno  li  lascia  nella 
mente  quei  pensieri,  de  quali  formi 
dentro  di  tu  il  buon  concetto,  si  può 
dire  che  la  fama  buona  è  generala. 
Quando  tu  con  parole  o  con  altri  se- 
gai, metti  fuori  esso  concetto,  la  fa- 
ma buona  è  come  partorita.  Dice  poi 
che  la  fama  buona  è  generata  dalla 
buona  operazione  principiammo,  per 
■Li  possibilità  del  concorso 
di  qualche  altio  generante  seconda- 
rio, come  sarebbe  utile  proprio,  amor 
di  parte,  pregiudizio  favorevole  e  si- 
mili cose,  eh  entrano  facilmente  ad 
aiutare  la  formazione  del  buon  con- 
cetto. Dice  influì-  clic  o  ciò  vuoisi  la 
mente  dell'amico,  perocché  la  mente 
del  l'inimico, poniamo  die  riceva  ideiti 
pensieri,  pure  sconciandoli  di  sua  cat- 
tiveria, fa  cb'e'perdono  la  virtù  gene- 
rativa, od  ella  però  non  concepe.  P. 


*  Posto  che  questa  mutazione  si  fa 
via  via  da  mente  amica  ad  amico,  è 
ragionevole  a  dire,  clic  la  mente  che 
prima  partorisce  la  buoi. a  fama,  per 
la  carità  dell' amico  ohe  riceve  il  par- 
to, passo  li  termini  dol  vero  :  percioc- 
ché quanto  più  ami  uno,  più  l'amore 
ti  tira  a  dargli  largamente  di  quello 
chegli  place;  e  nulla  piace  maglio  a) 
buon  amico  che  le  lodi  dell'  amico.  P. 

■  Cioè,  contro  od  essa  enscienzo    P. 

*  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe  por- 
tano in  questo  luogo  con  manifesto 
errore  dthitaziont;  e  la  Crusca  oliavo- 
oe  fìiitortamenta  segue  la  medesima  er- 
rala lezione.  Vedi  il  Saggio,  1  e.  E.  M. 

>  I  codici  e  le  stampe  leggono  <i'cto- 
m0  eui  «no  f/fttto.  Noi  abbiamo  levata 
dal  testo  la  parola  qui,  che  lo  rendeva 
intralciato  e  pressoché  inintelligibile. 
Volendosi  pure  non  farne  getto  del  lui 
to,  incliniamo  a  credere  che  da  prin- 
cipio aia  stata  un'abbreviatura  del  ma- 
noscritto, lo  quale  significasse  quali, 
E.  M.  —  Intendi  11  secondo  amico  ebo 
ciò  riceve  nella  mento,  non  sta  soia 
contento  all'ampliamento  della  primi 
voce,  ma  rapportandola,  ciò  ch'é  sua 
operazione,  procura  d'abbellirlo.  F 

a  £  il,  sottintendi  l  adorno.  E.  M. 

'  /.••',  correzione  dol  signor  Wilto. 
La  volgata  lezione  lui.  li.  ài.  —  In 
tendi  la  carità  in  essa  seconda  meni 
generalo  verso  l'amico.  P. 

*  Quella,  cioè  la  buona  fama.  1'. 


trìtt»to  rumo.  C7 

■a  venne,  o1  oc  lit  o  con  discordia  di  coscienza 

E  questo  fa  la  lena  ricevitrice,  e  la  quarto; 

e  cosi  'n  infinito  si  dilata.1  E  cosi  volgendo  le  cagioni  soprad- 

i- Ile  contrari'',  si  può   vedere  la  ragione   dell'infamia, 

inigliantemente  si  fa  grande.  Per  dH  Virgili 
ijuarlu  della  Enridn;  t  Che  la  Fama  vive  '  per  essere  mollile, 
*■  acquista  grandezza  per  andare.  >  Apertamente  atilUMpi 
der  può  chi  vuole,  ctkfl  la  immagine  per  sola  fama    generata 

a  è  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che  non  è  la  cosa  im- 
maginata nel  vero  si 


Capitolo  IV. 

-Irata  la  ragione  innanzi,  perchè  la  fama  dilata  fo  nono 
naie  oltre  la  vera  quantità,  resta  in  questo  capitolo  a 
ire  quelle  ragioni  che  fanno  vedere  perchè  la  pn 

■:  posilo:  e  mostrai.'  quelle,  si  verrà  lievemente 

icipalo  proposito,  cioè  della   si. [ira   notala   scusa,1  Dico 

adunque,  che  per  tre.  cagioni  la  presenza  fa  la  persona  di  meno 

eli' ella  non  è.  L' una  delle  quali  è  puerizia,  non  dico 

IH  d'animo:  la  seconda  6  invidia;  e  queste  tono 

udlcatore:  la  terza  è  la  umana  impuritade;  e  qui 

udicalo.  La  prima  si  può  brievemente  cosi  ragionare  :  I» 

degli  uomini  vivono  secondo  a  ton  so- 

tagione,  a  guisa  di  pargoli;  e   questi  Botali 

se  se  non  semplicemente  di  fuori,  e  la  loro  bontà- 


.■e  e  i  codici  leggono  • 
mm  cunoordia  e  con  tiitcordm,  mala- 
OMV'r                     i-.rrre,  perche  qui 

ono  i  li- 

eri  me 

mix  b<rti.totmo  ■   liti*.* 
.e  illori 

IVYMt" 

comspomlfiiii   lauta,  quanta,   f 

It,  vaiti  ò  diro,  corrili   t,:cn  il    ii.lrnu 
amico,  f. 
»  .Si  lìtlnt't.  «ulti menili,  la  fan 

'  1**01 
lltODtr 

•  c. 

col  Val  Ltb  *  tui 

Le    fUm-ie  u4nno  :   <.  -.4  iipra  di, la 

MMM  »;-..o    I.    il 
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de,  Iti  quale1  a  d.bito  fino  è  ordinato,'  uon  veggiono,porocc"linniHi 
chiusi  gli  occhi  della  ragione,  li  quali  passano  a  fettone  quello;' 
ondo  lesto  veggiono  tutto  ciò  che  possano,  e  giudicauo  secondo 
la  loro  veduta.  E  perocché  alcuna  opinione  (anno,  noli'  altrui 
fama  oer  udita,  dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  'inper- 
fetto  giudicio,  che  non  secondo  ragione,  ma  secondo  senso, 
giudica  solamente,*  quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima 
udii"  Iwmii',  e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata.  Otrie 
appo  costoro,  che  sono  come  quasi  tolti,  la  presenza  ristrigne 
1'  una  e  I'  altra  qualità/  Questi  colali  tosto  sono  vagiti,  e,  tosto 
sono  sazii  ;  spesso  sono  liuti  e  spesso  sono  tristi  di  brievi  di- 
lettazioni e  tristizie;  e  tosto  amici  e  tosto  nemici;  ogni  cosa 
fanno  corno  pargoli,  sanza  uso  di  ragione.  La  seconda  si  vede 
per  queste  ragioni,  che  la  paritade  ne' viziosi  è  cagione  d'in- 
vidia,6 a  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio  ;  perocché  non  lascia 
la  ragione,  argomentare  per  la  cosa  invidiata/  o  la  potenzia 


'Inumili:  la  qnol  bontà  contiene 
aggiustala  coi  rispondenza  di  mezzi 
»  fino,  e  perciò  vuole  un  sottile  atto 
di' Un  ninno  ad  estere  giudu. 

.iTulti  i  testi  leggono  :  Uqvati  pat- 
«ano  n  vtter  qtèllo  legione  eli 
bobilmenio  i  me  non  ren- 

de lu'iio  il  concolto  dalloutorc  i 
significare,  il  quale  è:  hanno  chiusi 
gli  occhi  delta  ragione  i  quali  oltre- 
passano senza  vedere  quel  fine,  cui 
la  bontà  é  01  (tinaia-  Il  Wllte  propone 
di  leggere:  li  quali  finn»»  vnltrt 
qurtl",  cioè  la  boati  dello  cose,  f, 

•  intendi:  qui  sii  colali  formano 
«opra  l'altrui  din  alcun  concetto  o 
stima,  e  non  tnatrattotl  pnsria  con- 
torni!.' a  qop|  guidino  impcifetto  e 
non  di  ragiono,  ch'eglino  da  ■ 
man.,  rhe  vedono 

materialmente,  riputano  quasi  tato- 
7»giia  ce.  .Non  s.m  libo  posstbUa  a 
:na  spiegazione  de'la  d. Urina 
dell'Alighieri, .  cho  fosse  meglio  ac- 
comodata o  più  piacevole  a'  legni  torti 
che  il  seguente  racconto  tratto  dal 
Pauavunti,  l'ini  uiinlin.cap  5:  ■  E"  fu 
•  onn  santo  uomo  eh' ebbe  nome  Co- 
-  stanzio,  il  quale,  avvegnaché  Tosse 


»  molto  sparuto  e  di  piccola  statura, 

>  era  di  virtù  e  di  santità  grande 
d  appo  Dio.  li  crescendo  l'oppenione 

•  e  la  Tama  della  sua  santità  appo  le 

>  genti,  molti  di  diversi  paesi  veni 

•  vano  a  vederlo  e  a  domandare  lo 
»  benefìcio  dello  suo  orazioni.  V 
»  gli  altri  una  (lata  venne  uno  villani 
»  materiale  e  grosso,  per  vederlo;  e 

■  domandando  di  lui.  gli  fu  mostrato 
-■  che  accendeva  le  lampade  e  rifor 

•  nivale  d'olio.  Vedendo  costui  la 

■  persona  piccola  o  sparuta,  l'abito 
»  dispetto  e  l'ufficio  vile,  non  poteva 

■  ciederc  che  fosse  colui,  del  quale 
»  per  fama  aveva  udito  si  granai  co- 
li se.  Ed  essendogli  puro  affermato 
»  ch'egli  era  desso,  si  disse:  lo  mi 

•  crcdeach'e'fusse  uno  uomo  gì  onde 
»  e  appai  isiente,  dol  quale  si  dicoa- 

•  no  tali  m. navigli»  :  costui  non  ha 
»  neenlc  di  uomo  :  che  potrebbe  egU 
i  ovete  di  bene  in  sé?  »  P. 

*  Cioè  II  bene  e  il  male  della  per- 
sona famosa    K. 

•Intendi  :  il  vedersi  pari  di  nato- 
Fili  qualità  colla  persomi    famosa  è 
li  ingioile  d'invidia.  P. 

•  Perocché  r  invidia  non  lascia 


trattato  tacto. 

une  '  quello  giudico  che  oda  pure  *  I'  mia 
rimi.-  <|[i:>n<]*>  questi  colali  reggìono  la  persona  famosa, 
iMOBi  DO  invilii,  perocobè  voggiomi  assai  pari  mem- 

bra e  pari  polenta;  e  temono,  per  la  eccellenzia  di  qui  Ilo  ciò» 
lai»,  mi-no  essere  pregiati:  e  quarti  non  Riamente  passionali 
nud  giudicano,1  m»,  diffamando,  agli  altri  '  Ialino  mal  Hieli- 
costoro  là  presenzia  matrigne  lo  lene  t  lo 
naie  i  d  appriscntato;1  o  dico  lo  nuda,  perche  multi. 

tettandosi  delle0  male  operazioni,  hanno  invidia  olii  noali  opc- 
.  La  terra  si  ó  la  umana  impuri tad e,  la  quale  si  prenda 
di  colui  i  licato,  e  non  è  sooaa  familiarità 

alcuna.1  Ad  evidenza  di  questa9  ò  da  supero 
e  da  più  parti  maculai'  aitilo] 

i  nullo  e  sansa  macula.  »  Quando*  è   1' uomo   maculato  da 
alcuna  passione,  alla  quale  talvolta  non  può  l'esistere,  quando 
ulato  d'alcuno  sconcio  membro;  o  quando  è  maculato 
ni   fortuna;  quando  6  macula'.»)  d'infamia  di 
uno  suo  prossimo:  le  quali  cose  la   finn 
la  presenza,  p  dìscuoprele  per  sua   coti' 
le  macule  alcuna  ombra  gittano  sopra  la  ehìà- 
della  bontà,  sicché  la  ranno  parere  menu  chiara  e  meno 
E  questo  è  quello  per  che  ciascuno  profeta  è  niunfl 
onorato  nella  sua  patria;  questo  è  quello  per  eli .  l' u 

sua   presenzia  dare  a  pochi,  e  la  familiaritade  dare  a 
cebo  il  nome  suo  sia  ricevuto"  e  non 


ntl  in  («ore  della 

iUtt  IrgRc  II  cofli- 

■  volgala.  F. 

'.v.  E. 

V.  —  E  HI  corno  tcrl- 

,  ■  i  :   •  Chi  mal  ptió  piurff. 

~<o.  r 'minilo  un  tolo  ifru- 

mtml:  i  -orte.  •  lJ 

bèi  v  ymlt,  per  etiere  ptisio 
'  r.n  gtui'.ic*ao  amie  lolmnente, 


«  Diltllmid.ui  ,uu,,  la  v.iI^im;  di- 
UUimloU  nelle,  Il  co.l.  II.  —  l\ 

7  l  chi  ii  m  Irma  tinn  qn-i'cho 
fnmilii  ole  ■ 

dire:  e  che  non  rifuggi-  ila  qualnnqin 
faniilii" 

»Clni\  l.i  «'in*.  man» 

Impalili,  f. 

*  (ìoi/kf .,  In  questo  e  wgl  noni 
logacnti,  vale  nrn,  intoni  e  simili. 
Il  Vocabolario.  I'. 

«0  Le  quali   cose   non  »<ji 


«.  P. 


ti  IH,  U  volgili!  «li  •«<■<,  il      dai  in  fimi,  mi  al  le  porti  l>  pi 


n  dell  nomo.  In 


'Ose:  la  ducono  che  »i  *  •ppr»-      WDdofn  li  genie 


'*  Cioè  nrwtw,  oforatU*- 


1>  ai 
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E  questa  terza  cagione  puoto  esser*  cosi  nel  male,  come  ed 
beni',  se  le  cose  della  sua  ragione  si  volgano  ciascuna  in  suo 
centrano.1  Per  che  rnaniftstamente  si  sede  ohe  par  irnpurita- 
ée,  sanza  la  quale  non  è  alcuno,  la  presenzia  ristrigne  il  beno 
e  'I  male  in  ciascuno  più  chi)  '1  vero  non  vuole.  Onde  ohi- 
eiossiaoosachè,  come  detto  è  *  ili  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti 
gì'  Italici  appresentalo,  per  che  fatto  mi  sono  forse  più  vile 
chi'  I  vero  non  vuole,  non  solamente  a  quelli  alli  quali  mia 
fama  ira  già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie  cose 
tÈnta  dubbio  meco  sono  alleviate;'  convienmi  che  con  più 
alto  stilo  dia*  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per 
la  quale  paia  di  maggiore  autorità;  e  questa  scusa  basti  alla 
fortezza'  del  mio  comento. 


Capitolo  V. 


Poiché  purgato  b  questo  pane  dalle  macole  accidentali,  ri 
mane  a  scusare  lui  d'una   sustanziale,  cioè  dall'essere  vol- 
gare e  non  latino;  che  per  similitudine  dire  si  può,  di  biado* 
e  non  di  fermento.  E  da  ciò7  brievemente  lo  scusano  tre  ra- 
gioni che  mossero  me  ad  eleggere"  innanzi  questo,  che  l'ai- 


de' Istini;  so  puro,  nftn  f  più  sicuro 
il  leggere  riivnfo,  opposto  di  «pri- 
mato, tome  gii  fu  correlto  nel  Sag- 
gio, pag.  «08.  E.  M. 

>  Cioè,  se  si  riversino  le  condizioni 
tulle  del  ragionamento.  Cosi,  a  modo 
d'esempio,  sarii  grande  la  mala  voce 
d'alcuno  per  lo  mondo:  egli  si  pre- 
sento; e  con  avvenenza  di  persona, 
bel  parlare  od  altra  sua  parie  piacen- 
te, la  riduco  a  mollo  meno.  I'. 

'  Invece  di  è,  come  noi  leggiamo 
colle  antiche  edizioni  e  coi  codici 
Qodd.  3  0  194.  il  Biscioni  legge  hot. 
E.  M. 

>  Miniate,  metaforicamente,  quasi 
Calato  ili  peso,  e  conseguentemente 
tinche  di  pregio.  P. 

*  Che  con  pio  allo  itilo  dia  è  lezione 
d'alcune  edizioni  antiche  e  d'alquan- 
ti codici,  come  per  esempio  11  llicoor- 


diano  1044.  d'edizione  di  Milano  ha  ! 
che  più  allo  itilo  dea.  F. 

•  Fortezza  qui  vale  oreurilà,  come 
forte  vale  tncnra  nella  canz.  Voi  che 
intendendo,  8t.  ultima,  V.  3:  e  Tanto 
tor  parli  faticela  e  forte,  •  F. 

■  Biodo  è  lo  stesso  che  biada,  ma 
qui  vale  vena,  lagjma,  od  altro  con- 
simile. I'. 

'Il  Discloni  legge  col  piùde'codi 
ci  E  u  ciò;  le  più  antiche  edizioni 
hanno  Ed  «eco.  Il  solo  codice  Gad 
diano  13S  primo,  ci  somministra  In 
corretta  lezione  £  da  ciò  E.  M. 

8  Anche  questa  lezione  eleggere  ci 
vlone  presentato  dal  Gsddian 
primo,  laddove  tutti  gli  altri  codici 
le  stampe  hanno  allegare,  manifesto 
errore  di  gin  emendato  nel  Saggio, 
pug.  109.  E  Che  l' idiotismo  allegare  o 
vuol  alleggerì,  mutato  in  allegare  pei 


TRATTATO  111110. 

tro.  *  L' ini  si  muore  «fa  cautela  dì  fetoiiMwwh  indi— 
iHinr  ;  ('  «Un  da  tirartela  £  Iteratila  ;  '  U  terza  dal  naturale 
amore  alla  pcvpia  loquela.  '  E  queste  cose  e  sue  ragie  i 
ssddistaciuienlo  di  chi  die  riprendere  si  potesse  per  b  notato 
ragioue,  intendo  per  ordine  ragionare  in  questa  forma.'  Quelli 
con  che  più  adorna  e  commenda  le  umane  operazioni,  e  eoe 
non  fine  le  mena,  si  è  l' abito  di   queAs 
sono  ordinate'  alto  inleso  fine;  sitcom' è  ordi- 
nala al  line  'l'ila  cavalleria  franchezza  d'  animo  e  fortezza  di 
E  cosi  colui  eh'  ft  ordinate  all'altrui  servigio  dee  avere 
ni  tue.  sono  a  quel  flne  ordinate,  siccome  sug- 
ne, conoscenza  e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  ciascuno 
disordinato  a  ben  servire.'  Perchè  s'  elli  non  è  suggello,  in 


errore  di  «(ruttila,  non  posta  essere 

ili    l'iin'c.    vedilo   più  avanti 

cap  H  ov'egli  scrive:  ni 

fesa  tutela  ettoo're  ec-  li.  M. 

<  C.  lo  il  volgare  che  il 

ma  ragione  si  e  di 

l,  m  usare  piena  e 

i -    la  terra  ce.   V. 

(caga  lettore  questo  usu 

se  osservato  della  voce 

..    innanzi  ritrovan- 
niten- 

i»-r .-.  'a  spiegare  quello 

:r,id.    XXIV,  127  :  « Tu 

lui  del 


y,,:.:..    ,- 


I  |,jr«  una  li a- 
•  cose  pronto, 
ilate.acconcie.in  punto, 
di  parte  alcuna.  Ad  un 
salino  *  questo  si  ri- 
aroma  ne'  scgu. 
i.  Vita  di  l'ier  di  Cosi- 
ali  uintn  A  n  tonto  die  leone 

di  Nanni  d'AoU 

«ansio  del  taoer* 

tarsio  ili  metto  ri/imo 

(ultore  fa  un 

.  P. 

la,  legge  il  co- 


dice A.  ;  a  propria  loquela,  la  rei- 
gala.  K. 

•  L'ediiìnne  del  Piscioni:  E 

com  4  tei  ragioni     E  non  la  sola  «dl< 
none  Biscioni,  ma  tuitiquanti  i  tesi 
a  penna  ed  a  stampa    leggono.  '". 
evidente  corrornpimento  di  lai 
chó  chiunque  si  fan  a  colisi  ■ 
le  ragioni  che  Dante  va  esponendo, 
tra?6f«  ch'esse   non  combinano  col 
nutneio  di  «n,  essendo  Ire  le  pi 
pali,  ciascuna  dello  quali  è  suddivisi 
in  altre  tre  secondane.  Né  fac  . 
raviglla  tue  usato  in  plurale  per  loro, 
poiché  quest'uso    e    frequentissimo 
nel    Canotto  ed    anche    nel    poema, 
litf.  XXII,  143:  a  Ma  parò  di  inatti 
era  fiutile,   SI  aventto  mvttcate  iati 
tue.  •  Purg.,   Vili,  Iti  «  Da  Angeli 
con  due  epatiti  affocale.  Tronche  e  pri- 
vate /felle  putite  eue.  »  10.  M. 

•  Ed  io  intendo  qui  per  unirne  ra- 
gionare in  questa  firma,  cioè  nei  modo 
che  segue,  quetle  cast,  cioè  li 
ragioni  dette  di  sopra,  e  tue  ragioni, 
cioè  1  principi!  sopra  i  quali  si  fon 
dano,  a  toddttfacitnenia  di  ciò  che  ri- 
prendere  ti  potette  per  la  nullità  ru- 
fliun<,  cioo  ad  Iscusarmi  per  aver  lo 
eletto  11  volgare  piuttosto  ilio  il  li 
Uno.  P. 

•  Intendi  quella  cosa...  al 
l'operatore  abbia  non  solo  l'atto  ma 
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ciascuna  condizione1  sempre  con  fatica  e  con  gravezza  pro- 
ne! suo  servigio,  e  rade  volte  quello  continova;  *  e  s'  fili 
non  è  obbediente,  non  serve  mai  sa  non  a  suo  senno  e  a  suo 
volere:  eh' è  più  servigio  d'arnie'»,  eh'  di  servo.  Dunque  a 
ruggire  questa  disordinazione  conviene  questo  comento^  eh'  6 
fallo  in  vece  di  servo  alle  infrascritte  canzoni,  essere  suggelto 
a  quelle  in  ciascuna  sua  *  ordinazione  ;  e  dee  essevo  conoscente 
del  bisogno  del  suo  signoro,  e  a  lui  obbediente:  le  quali  dispo- 
sizioni tutte  (di  mancherebbono  '  so  latino  e  non  volgare  fosse 
stato,  poiché  le  canzoni  sono  volgari.  Chò  priscamente,  se  fosse 
stato  latino,5  non  era  suggetto,  ma  sovrano  e  per  nobiltà  e  per 
virtù  e  per  bellezza:  per  nobiltà,  perchè  il  latino  è  perpetuo  e 
non  corruttibile,  e  il  volgare  ò  non  islabile  e  corruttibile.'  Onde 
vedemo  nelle  scritturo  antiche  delle  commedie  e  tragedie  la- 
tine, che  non  si  possono  trasmutare,  quello  medesimo'  che 
oggi  a  verno;  che  non  avviene  del  volgare,  lo  quale  a  piaci- 
mento artificiato  si  trasmuta.8  Onde  vedemo  nelle  città  d'Ita- 


l'abito  di  qu. Un  disposizioni,  le  quali 
sono  ordinale  siccome  mezzi  al  con- 
gegulmeuto  del  Dnc  inteso,  cioè  del 
fine  nel  quale  operando  si  mira:  in 
quella  guisa  elio  sono  ordinale  sic- 
mmo  mei*!  a  conseguirò  il  fino  della 
etto,  BM  della  milizia,  fran- 
chezzn  rianimo  e  gagliardiadl  corpo. 
un. I.'  colui  sarchbe  da  dire  il  più 
l  d  il  miglioro  soldato,  Il  quale 
possedesse  quello  duo  condizioni  obi- 
luslmenle,  e  "on  già  in  un  dato 
allo  per  fono  di  qnalrhc  circostanza 
estrinseca  e  temporale.  I'. 

t  La   frasi'  !   fOwffStoiif, 

cioè  in  ogni  sua  parte  o  quelita,  pare 
■r  appoggiata  ni  membro 
superiore,  e  che  poiò  si  avesse  da 
Il  ingoia  dopo  monello,  e  se- 
gnarla dopo  isso,  scrivendo  col  Bi- 
scioni: l'etti  non  è  tuijgelto  «n  cia- 
icini'i  romf'ri'mr,  tempre  Mi  I1. 

9  i.iul  msuifeslamente  è  une  lacuna, 
le  quale  per  ciò  die  delio  poi  nel 
csp.  VI  vorremmo  riempita  oggi  un- 
gendo :  E  t' etti  rioii  è  conoscente,  no» 
può  jxrfettamcnte  terrier,  continuando 
poi  :  e  e' riti  non  i  obbediente  ec  V. 


—  Non  solo  da  ciò  eh' è  deli 
ma  ria  ciò  eh'*  detto  poche  lineo 
avanti,  si  dedooc  che  qui.  v'abbia 
lacuna.  Chi  A  ordinato  all'altrui  ser- 
vigio (ha  dello  l'autore)  dee  avere 
tre  disposizioni:  iùnnezione , coni 
sa  e  Meditata;  e  qui  ripotendolo, 
non  parla  che  della  loogezinne  e  o&- 
oedVenzu  '  dunque  V  ha  lacuna  della 
conosce n  zn.  V. 

»  Sta,  cioè  loro,  vale  a  dire  delle 
canzoni.  F. 

♦Per  la  retta  costruzione  dee  dirsi 
gii  m>ttieherebbono,  siccome  legge  cor- 
rettamente il  codice  Val.  Urbi!  tatti 
gli  altri  lesti  manoscritti  e  stampali 
hanno  gli  filoncino.  K.  M. 

*  Le  parole  m  fonte  italo  latino,  cho 
rendon  più  chiaro  il  concetto,  si  tro- 
vano nel  cod    II.  —  »'. 

a  Alcuni  codici  e  le  antiche  edi- 
zioni mancano  di  questo  inciso:  e  il 
t-olocjrt  è  non  islabile  t  corruttibile. 
Invece  di  ninfale,  detto  qui  per  eufo- 
nia, qnalche  codice  legge  stallie.  I).  M. 

'  Otietiomrdianm  latino.  I". 
dice  II.  legge  Ititi  quello  meileum».  f. 

•  Intendi  :  il  quale  si  trasmuta,  per- 
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Itene  vijiftno  «f^ujnbrr  a  cinquanta  anni  da  qua,  molli 

votatoli  rs*err  ?ju-utì  •■  nati  e  variali}  ^pìe  sa  'I  piccuKi  tempo 

«si  trasnii  i  :  pi*  trasmuta  iu  maggiore.  Sic  di'  io  die©, 

'  coloro  etto  partirò  di  questa  vita,  gii  sono  mille  mini, 

ciUadi,  creder  tinhooo  quelle  esser 

:       i  per  la  lingua  da  loro  discordante.  Di 

si  parlerà  altrove  più  compiut.>rnente  '■  in  un  libro  eh'  io 

Intendo  di  f.irr.  Dio  concedetti  ,  ire  Eloquenzia.  An- 

r  virtù.  Ciascuna 
viri 

quanto  meglio  lo  f;^  latito   è  più  virtuosa:  onde  di- 

[nplativa  o 
linaio  naturalmente;  '  dicemo  del  eavallo 
Ilo,  alla  qual  cosa  6  ordinato: 
la  virtuosa,  che  ben  taglia  le  dure  cose,  a  che 
>  sermone,  il  q  linaio  a  inanife- 

tto  umano,  è  virtuoso  quando  quello  fa;  e  più 
virtaoso  è  quello  cha  più  lo  fa.  Onde  conciossiacosaeliè  lo  '<■ 
coso  manifesta  concepii  te 'nella  mente,  che  il  v 
ii  può,  sii  oi>  quelli  che  hanno  l'uno  e  l'altro 

pio  i   la  virtù  sua,  che  quella  del  volgare.   Ancora 
ro  suggoilo,  ma  sovrano  per  bellezza.  Q\ 

-re  bella,  le  cui  parti  debitamente  r  per- 

ni armonia  resulta  piacimenio  :  *  onde  pare  I"  uomo 
Sello,  quando  le  sue  membra  debitamente  rispondono; 
l  canto,  quando  le  voci  di  quello,  secondo  il 
i  intra  sé   rispondenti.    Dunque     quello 
più  bello,  nel  quale  più  debitamente  le  pai"! 


CiOfWIM 

■ninnimi»  >l  \Vin« 
/oro  Cktiad*  tuere  occupa- 

k'RgODO  più 

l'olmo  die  live 
jun»,  noi 


diciamo  virtuóso,  perocché  egli 

imsinicie..' 

«tooji  -  |li  altri  (ine  emm- 

pì,  IV—  Qurltnrhti '.leggi  llcod.Br{ 

die  v  ■ 

4  Cioè,  che  munii  pnrliir»  e  scrivere 
l'imi)  e  I  (Uri  lingua.  !■'. 

'  Piiirimentn  q  il   vale  Itltrzz",  co- 
me fu  più  volle  N 

0  Sui  -Il  cui 

i  Ic&ll  h.'iiino  Wieuini,  penici  lo  COM 
che  fisponde.   I.  la  cortcziooc  ti  è 
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spendono;  e  ciò  fanno  più1  in  latino,  che  in  volgare,  però' 
il  bello  volgare  seguila  uso,  e  k>  latino  arte:'  onde  concedesi 
esser  più  bello,  più  virtuoso  e  più  nobile.  Per  che  si  conchiude 
lo  principale  intendimento,  cioè  die  il  comento  latino*  non 
sarebbe  stato  suggello  alle  canzoni  ma  sovrano. 

Capitolo  VI. 

Mostrato  come  il  presente  comento  non  sarebbe  stato  sug- 
getto  alle  canzoni  volgari  se  fosse  stato  latino,  resta  a  mo- 
strare come  non  sarebbe  stato  conoscente  ne  obbediente  a 
quelle;  e  poi  sarà  conchiusù  come  per  cessare  disconvenevoli 
disordinazioni,  fu  mestiere  volgarmente  parlare.  Dico  che  il 
latino"  non  sarebbe  stato  servo  conoscente  al  signore  volgare 
per  cotale  ragione.  La  conoscenza  del  servo  si  richiede  mas- 
simamente a  due  cose  perfettamente  conoscere:"  I' una  si  è 


fatta  seminili  che  I  autore  medesimo 
ha  indicalo  nel  con'esto  del  suo  di- 
scorso. Vedi  il  Sngnio.  png.  53.  Il  co- 
dice Godd.  136  piioiOi  hai  più  dehita- 
menle  risponde  ti  latino  che  W  volgare, 
non  aitmtl  che  il  bel  volgare  s'guitt 
imo,  e  ti  Ialino  arie  :  concedati  adun- 
que essere  più  bello  ec.  E.  M.  —  K  che 
la  cosa  mancante  suiti  le  parole.  Dante 
stessono  rassicura  coll'aver  posta 
prima  in  questi  termini  b  sua  pro- 
posizione :  Quella  co<u  dice,  l' uomo 
esser  betta,  te  cui  parli  debitamente  ri- 
spandono  ec.  E  le  parli  del  discorso 
che  nitro  sono  che  le  parole?  Sagg. 

'  £  ciò  /Viniin  pii,  parole  aggiunte 
dal  signor  Witte.  E.  M. 

*  Però  qui  vale  pefoceki.  Poi,  dopo, 
appresso,  però  si  trovano  talvolta  ado- 
perali dagli  antichi  per  ponile,  rfn/w- 
chi.  appressaceli,  peroccliè.  E  cosi  in- 
terpolando, coma  pur  devcsi  inter- 
pretare, e  ponendo  virgola  avanti  a 
però,  si  diiegua  quell'oscurità,  che 
nella  lezione  antica  trovava  il  l'è- 
derzim.  F. 

»  Oh  la  ragiene  della  proposizione 
superiore  a  questo  modo:  nel  latino 
V  ha  migliore  rispondenza  delle  parti, 


che  nel  volgare,  perciocché  il  volgari 
deve  starsene  a  discrezione  dell  uso 
popola  le.  Il  quale  non  può  dargli  q 
la  aggiustatezza  nelle  condizioni,  che 
dà  l'arte  al  latino  :  onde  ec.  P. 

*  H  cornante  latina,  parole  che  si 
trovano  nel  codice  R.,  ma  non  nella 
volgata.  F. 

•  L'edizione  milanese  leggo:  Di 
chr  latin''.    V. 

«  Le  stampe  ed  I  codici  invoce  di 
cose  leggevano  persona;  9  beo  fecero 
gli  editori  milanesi  a  portarvi  q 
cambiamenti),  si  perché  la  natura  del 
signore,  di  cui  subito  dopo  si  parla, 
e  cosa  e  non  persona,  si  porrti.' 
medesimo  dice  più  avanti  l'altra  coni, 
0  non  l'altra  ptrsona.  Ma  mal  reperì 
a  cambiare  capricciosamente  l'antlc 
la  In  alla,  ed  a  togliere  la  preposi 
zione  u  innanzi  a  due  ove.  amand< 
essi  di  leggere  In  questa  guisa:  Ali, 
conoscenza  del  serro  si  richiede  must 
mamente  due  «ne  perfeltnmente  co 
scere;  perciocché  non  è  alla,   coni 
scenza  cha  si  richiede  conoscere  du 
cose,  ma  è  la  conoscenza  che  rtchl 
sta  a  conoscer  due  cose.  Intendi  don 
que:  la  eonosctiita  del  serro  1 


rBAiflODi 


r-erdw* 

«•mi»  ai  pronte  mestare  (eie  troppe»  *ave*aaaV 

e  ho  istaeta  the.  4*00  m  gtmen, 

bestie  *ÀB  qxali   la   ngnoe  Ci   psos 

i.  stiro  nm  nausee  U  satani  <M  so»  segooce, 

prffctUmroU'  serri.*  bo4  imju   L*  Altra  cosa 

ere  al  serra  gk  *»*»  dei  sa»  st- 

altrineois  non  H  potrebbe  onorar?,  M  serrin\  • 

perfi  lt— mite  b  suo  stguore:  *  oousjot» 

i  amici  esano  quasi  parte  d*  un   lutto,  percàoo- 

"•re  e  uno  non  Totere.*  Ne  il  co- 

i  arreblie  avuta  la  conoscenza  di  out^te  r..?*-,1  eoo 

amo.  Che  lo  latiuo  non  sia  conoseaM» 

i  amici,  cosi  si  pruova:  Quegli  eb 


chièsti, 
i  u  toiuxorrf  perfctttimtntt 

tate  pretnechi,  e  ne  te- 
li issimi  escm- 
.  qiianlnncpie 
(Inora  osservalo  i  co- 

'fimo  ei- 

ii  tien  luogo  d'aoeu- 

lUpplìlO  il  Cli- 
ni. Urli.,  Il  Mure. 

In  cui 
futli  gli  alili 

per  che,  non  ono- 


■é.   iteli»  natura  del  signore  « 
dogli  amici*  E  qui 
cannile    si  caso  ■ 
spiegata  di  sopra.  Ita  parla  pei 
ra,  sotlo  la  quale  si  chioda  q 

ra,  che  giova  mettere  in  uhm 
le  per  V  iptelligeau  ,ii  quello  ehe  se 
gue    Ln  lingua  Ialini  non  ha  ili  co- 
li generalmente  al    predicano 
d'ogni   Ungili  :  ma  poi   li 
speciali  raiinn  d'esse  dui  Hngui 
fidilo  diverse   pei    quei 
gione  il  cemento  latina  n 
rosi  bene  servire  in  tuue  1 

ita  volgere   I 

■   lagnino  ani  .io  la 

1  II  volgare  ;  e  a.i 
pure  ad  alcuni,  corto  non  a  0 
coti,  <i 

potasse  ben  aer\  li 
in  qua  icrvlielilie 

parlano 

degli  amici  suol      il  volgare.  Ora  torniamo  alla   ligu- 
le, f. 
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Mìa   coso  in  generi!,'  nota   conosco   quella    perfetta 
meni  ne'  d:i  lungi  uno  animale,  non  cono- 

8M  quatto  ptkte/ktàmonte,  pereto  non  s.i  s'è  chip,  o  lupo,  o 
lii'riM.  Lo  latina  cooos^c  lo  volgnre  in  genere*  ma  non  disiin- 
in:  i  lii'  k  MK  lo  conoscesse  distinto,  tolti  i  volgari  conosco 
P'IiIm',  p  riiif'  don  ò  ragiono  dio' l'ano  più  eln-  feltro 

i  in  qualunque  Mime  (asse  tutto  l'abito  de: 
lutino,  darebbe  H  obito  di  eoóbtceÉn  distinto  del  volgur 
questo  umb'y  bhè  mio  abituato  di  latino  non  distinguo,  s' egli 
i>  d' Italia,  li  volgare  provenzale-  dal  tedesco,,  uè  il  ted. 
volare  italico  dal  provenzale:'  rade  è  manifesto  eta  lo  l 
tino  non  b  OftnOMBBM  M  volgare.  Ancora  non  e  couoscent 
de'  suoi  amici; 5  peroeeb'ò  impossibile  conoscere  gli  amici  non 
cónegestdo  il  principale-.  °  mule,  so  non  conosce  lo  lati 
volgata,  BonY  e  provato  di  sopra,  impossibili.'  ò  a  lui  con 
\urora,  stima  conversazione  o  familiarilà. 
nescera  gli  uomini;  e  lo  latino  non  ha   convi 
itane  con  tallii  in  alcuna  litigo»,7,  eoa  quanti  ba  il  volgare  di 
qui  dia,  al  (juale  ludi  sono  amici,  e  per  conseguente  non  può 
re  gli  amici  del  volgare.  E  non  6  contraddizione  <-ii> 
(he  dire  si  potrebbe,  clic  lo  Ialino  pur  conversa  con  alqi 
amici  del  volgare;  eie-  però  non  è  familiare  di  tutti,  e  cosi 
Hit)  degli  amici  perfettamente;  perocché;  si  rl- 
ebiede  perfidia  conoseenrn  e  non  difettiva. 


i  In  |/.n">.<  im'  Mnill  conoscere  le 
rtilTeicir><\  che  fanno  le  varie  specie 
delle  row.  I'. 

»  liceo  lo  prova  elio  il  Ialino  non 
In  eonnsncnin  distilli,!,  cioè  piena  e 
perfetta,  del  rolgare.  l'osto  che  tutti 
ni  «Ino  in  uno  «lesso  grado 
ili  numera  col  Ialino,  se  questi 
conoscesse  distintamente  il  n 
volgare,  conoscerebbe  né  p;ù  n" 
meno  unti  gli  altri  ;  o  alloia  chi 
sapesse  bene  il  Ialino,  gli  saprebbe 
lutti  quanti,  li  qunl  con  non  avvie- 
ne. I'. 

•  Tulli  i  codici  e  le  stampe  leggo- 
no rfill  l'o'nTt.  li   M. 

*  La  lezione  posta  nel  testo,  tran» 


ne  la   parola  procenzait  da   me  ag- 
giunta  dopo  rolgart,   è  quella  dello 
udizioni  mitiche,  trovasi    ini  codice 
lliccardiano  1044,  e  fu  pui 
la  m  nitri  codici  dal  Prof.  Witie.  Gli 
editori  milanesi,  senza  alcun  appog, 
rìo  di  codioi  o  di  alampe,  leggono  ar- 
bilraria niente  :  citi  uno  a 
Imn,  funi  tltftmgui;  *'  rgli  è  >l'  Italiani 
ivi'o.irc  ilei  tede.MQt  iti  il  tedesca  lo  I 
oiiiv  im/ìco  o prottntfilt.  V. 

del  volgare, 
mìticia  la  proto  della  seconda  parti 
della  pioposi/ione.  P. 

«  II  priuciiKiir,  vale  a  dire  11  padro- 
ne. K. 

'  Cioè,  in  alcun*  nazione.  P. 


TRÀtTATO  PRIMO.  <7 


Capitolo  VIL 

Provato  che  il  coment»  latino  non  sarebbe  stato  servo  co- 
noscente, dirò  come  non  sarebbe  slato  obbediente.  Obbediente 
ò^coiui  che  ha  la  intona  disposizione,,  che  si  chiama  obbedien- 
za. Larverà  obbedienza  conviene  avere  (re  cose,  sanza  le  quali 
essere  non  .può;  vuole  essBi»  dolce,1  e  non  amara;  e  coman- 
data inferamente,  e  non  spontanea;  con  emisura,  e  non  dis- 
misurata;  le .  quali  tre  cose  era  impossibile  «vere  '  Io  latino 
tomento;  e  però  era  impossibile  essere  obbediente.  Che  allo 
latino'  fosse  stato  impossibile,  come  detto  è,  si  manifesta  per 
cotal  ragione  :  *  Ciascuna  cosa,  che  da  perverso  *  ordine  pro- 
.cede,  6  laboriósa,  e  per  conseguente  e  amara  e  non  dolce; 
siccome  dormire  il  di  e  vegghiare  la  notte,  e  andar  indietro 
e  non  innanzi.  Comandare  il  suggetto  al  sovrano,  procede  da  or- 
dine perverso;  che  l' ordine  diritto  è,  il  sovrano  al  suggetto  co- 
mandare1; e  cosi  è  amaro  e  non  dolce:  •  e  perocché  all'  amaro 
comandamento  è  impossibile  dolcemente  ubbidire,  impossibile  Ò, 
quando  {1  suggetto  comanda,  la  obbedienza  del  sovrano  essere 
dolce..  Dunque  se  il  latino  è  sovrano  del  volgare,  corno  di  so- 
pra per  più  ragioni  è  mostrato,  e  le  canzoni,  che  sono  in  per- 
sona di  comandatori,  sono,  volgari,  impossibile  è  sua  ragione  " 

i  Dolce,  e  non  amara,  vale  a  dire,  «ammto,  e  comprenda  tutto  e  tre  le 
fiouvole e non  disgustata.  Gli  editori  dimostrazioni,  cho  rispondono  alle 
milanesi  lessero  estere  dolce;  ma  al-  parti  della  proposizione  ,  cioè  che 
cane  edizioni  antiche  e  il  codice  Rio-  l'obbedienza  non  «irebbe  stata  dol- 
avdiano  leggono:  vuol»  essere  dal-  ee,  non  interamente  comandata,  o 
.tue.  F.  non  misurata.  V. 
.  *  Invece  di  awn  gli  edit.  mil.  log-  *■  Perverto,  qui  e  tre  righe  più  sot- 
tono  ad  avere.  Ma  cosi  leggendo,  bi-  to  vale  inverso.  F. 
•sanerebbe  pur  leggere  nella  linea  *  Vuol  dire  cho  di  cosa  amara  vien 
««seguente  ad  essere  invece  di  sa*-  cosa  amara,  perocché  l' effetto  ha 
«;  il  che  easi  non  fanno»  Sarà  forse  sempre  la  qualità  della  cagione  : 
Contile  il  notare,  che  le  frasi  aro  ira-  dunque  d'amaro  comandare  verrà 
fattibile  avere  —  era  imponibile  ette-  amaro  comandamento.  V. 
n,  corrispondono  ad  era  impossibile  •  Per  ragione  intende  qui  il  Veder- 
mi ovetti  —  era  imponibile  afta  fui-  lini  la  qualità  o  condizione  die  ver- 
n.t.  rtbbe  al  latino  dall'  atto  d' obbedire. 

•  Le  umiche  edizioni:  tal  ragh-  Ma  io  non  vedo  necessità  d' attribuì. 

■m\  E.  M.  —  Bacione  qui  vale  ragia-  re  a  quella  voce  un  significato  cosi 
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essere  dolce.  Allora  '  6  la  ubbidienza  interamente  coman 
data  e  da  nulla  parte  spontanea,  quando,  quello  che  fi 
ubbidendo,  non  avrebbe  fatto  sanza  comandamento,  per  su( 
volere,  iìè  (ulto,  nò  parte.1  E  però  se  a  me  fosse  coman- 
dato di  portare  due  guarriafiche  indosso,  e  sanza  comanda 
mento  i'  mi  portassi  1'  una,  dico  che  la  mia  obbedienza  non 
interamente  comandata,  ma  in  parie  spontanea j  e  cotale 
rebbe  stata  quella  del  comento  latino;  e  per  conseguente 
sarebbe  stata  ubbidienza  comandata  interamente.  Che  foss 
stata  cotale  appare  per  questo,  che  lo  latino,  sanza  il  coman 
damento  di  questo  signore,  avrebbe  sposte  molte  parti  dell 
sua  sentenzia  (ed  espone,  chi  cerca  bene  lo  scritture  latina 
mente  scritte),'  che  noi  fa  il  volgare  in  parte  alcuna.  Ancora 


knlano  ti, ti  proprio  :  ondo  ragione 
valendo,  corno  sappiamo,  ragiona- 
mento, il  ragionamento  del  Ialino, 
clic  rispetto  allo  canzoni  volgari  non 
può  esser  dolce,  non  sorii  altro  che 
l'esposizione-  o  il  comento.  F. 

>  Gli  edit.  mil.  leggono  Ancora  ; 
ma  secondo  alcune  antiche  stampe 
dee  leggersi  Allora,  iierchè  6  qui  che 
Danto  incomincia  ad  esporre  quando 
l'obbedienza  sia  interamente  coman- 
data :  dunque  Allora  è  la  ublod.enza 
interamente  comandala...,  quando  ec. 
La  voce  rincora,  significante  prosecu- 
rion  d'argomento,  non  può  dunque 
aver  luogo  qui,  ma  in  appresso,  ove 
infatti  riscontrasi:  ancora  è  la  obbe- 
dienza con  misura  ...  quando  eo.P. 

*  Intendi .  quando  quello  che  l'uo- 
mo fa  obbedendo,  o  per  obbedienza, 
egli  non  l'avrebbe  fatto  nèlfl  tutto 
né  in  porle,  so  non  cracomondato.  P. 

'  Intendi:  che  il  Ialino  senza  ileo- 
mandamento  di  quello  signore ,  cioè 
del  componimento  dettato  in  volga- 
re, avrebbe  tipetto  molte  porli  della, 
temenza  del  volgare  (ed  infatti  <l  Iali- 
no di  per  fi  eletto  espone,  com'è  chiaro 
a  chi  considera  bene  le  tcritture  latina- 
mente scritte),  lo  che  non  fa  il  volgare 
tu  pone  alcuno.  Kd  il  latino  avrebbe 
■idi  per  sé  stesso,  e  senza  il 
comandamento  del  suo  signore,,  per- 
chè, noma  dice  il  l'cderzlni,  •  se  per 


»  esempio  al  trattalo  IV,  csp.  19,  do 
»  ve  si  comcntano  i  primi  versi  della 
»  sesta  strofa,  il  comento  fosse  stato 

•  l.itmo,  tanto  avrebbe  spiegato  pò 
»  avventura  Udire:  noi  tol,  tbicar 
»  rum  ;  sed  non  e  converso  ;  come  l' a 
»  ver  detto  in  volgare  :  e  ti  cielo  i 
»  irunguf  la  stelli  :  e  non  i  questo  veri 
■  e  converso,  che  dovunque  è  cielo  ri, 
-  la  stella.  E  V  identico  caso  ir> 
»  terverrehbe  a  chi  scrivendo  di  me 

•  dlclna  in   volgare  coiiirnlasse   in 

•  greco;  eli''  mille  volte  il  Lomenti 
>  con  solo  dir  la  cosa  l'avrebbe  già 

•  beli'  e  spiegata.  »  Oli  edit  mil.  noi 
avendo  avvistato  il  concetto  della 
frasi  ellittiche  :  ed  espone,  eh: 
bene  le  tcritture  latinamente  scritte 
trasportarono  la  parentesi  dopo  la 
parola  scritture,  e  lessero  :  lo  latino  . 
avrebbe  esposte  molte  parli  dello  sin 
sentenza  (ed  espone  chi  cerca,  bene  li 
scritture)  latinamente  scritte,  che  no 
fa  il  volgare  in  parie  alcuna.  Ma  quii 
concetto  ò  mai  questo  :  Io  Intuì. 
avrebbe  esposte  molle  parti  della  li* 
tenttnaa  latinamente  scritte?  E 
significa  quest'altro  :  echi  cerca  ben 
le  scritture  espone?  significherà  forse 
com' essi  dicono,  ogni  buon  contenta- 
tore  esponi!  ?  Il  Witte  poi,  accresco!! 
do  il  garbuglio,  vorrebbe  leggere: 
che  spone,  chi  verte  bene  Le  scritture, 
latinamente  scrivendole,   chi  non  fnii 
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lare  6  tstkeSeUf  '  al'  ■■In  wih  quawfe  Ci 
noma,  •  MB  pài  né  ano;  e  quanto  Ct  ( 

ila  luaM»,  e  non  fio  né  meno:  e  V  auso  è  i 

»  .jusn.lo  t»  qw  Ho  chr  «ut-fa  ta  legge,  e 

Né  questo  ivreboe  bile  il  blino, 

ha  iinn  •*  pnV  nel  difftto,  e  Ma  por  nel  soperchio,  ma  in 

tMcuno  ;  «*  e -si  non  sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata, 

-inaurata,  e  per  conseguente  non  sarebbe  stala  obbe» 

uiiu  lùese  stalli  io  latino  adempiute  '  del  comanda» 

mento  del  suo  signore,  e  che  ne  fosse  s  stato  soverchiatore,  leg- 

rite  si  può  gnore,  cioè  queste  canzoni 

è  per  serro  ordinato,  comandano,  o 

vigliano  em  lutti  coloro  alti  qaalj  pu 

intelletto,  che  quando  parlano  elle  sieno  Intese,1  E  nes- 
lubita,  che  t"eUe  coroandagsono  a  voce/  che  questi 


i'.;./.; 


UHH 


nm  f  •  ppure:  ehi 

U  teniture,  c/il 

u  ce.  Il  Medcninl 
■  untsola  ac- 

to  da  qualchti 

i 

■  •  il,i   niù   adottala,  eli  è 
'   ilampe  e  di  1  uni  i 
.  i    :    Hii'fu- 

!»■  mutila 
■  Ino  che  ni 
■i.  P 

i   I'. 

mi  Ohi» 

lu    le/ione 

•bOedttute  alla  ffin- 

Btfa  da 

«dd.  n,  mi,  1»  i 

1  rtuK 
HO   lll»- 

alle- 
itim.  IU-  «a  Mnio 


pura  rff(  i/t^Ho  ,  BC„,  puri  Jd    loptr- 
rtw.  E  M. 

*  Invece  di  ndimpilort.  eomn  leg- 

IC  |inme  eilu.oni.  I 

i  leggono  M.  — 

BHorni,  ma  eoa  altri  p  irolo,  villa 

o,  I'. 

*  Tulli  i  cilici  i'  1 1 1 1 1 •  i  li   l'ampi 
hanno  rnn  maninn  mi/bmi 

contea!  iglnitl  K.  M 

■  L'odoi.. 

i  codici,  lefiL 

dittane    prwclpu    i  dell'  altri 
antiche.  K    M. 

7  Spiegai  vngiion  mera  tip 
inni  coloro»  i  'in  ili  Ninno  gii  tarila 

ni,  i  im  (Juan 

uili-ao 

il    (in     I  IIIOCI 

o  m«i 

»   ■!  u|tll 

i  con 


t!U  IL   CONVITO. 

tasse  il  loto  comandamento.  E  lo  latino  non  l' ovrobbe.  sposti 
se  non  a'  litterali;  che  gii  altri  non  l'avrehbono  intese,'  Onde 
conciossiacosaché  molto  siano  più  quelli  elio  desiderano. intuii 
dern  quelle  nonlitlerati.che  L'Iterati,  seguitasi  elio  non  avre 
be*  pieno  lo  suo  comandamento,  come  il  volgare,  ila'  litterali 
e  da' non  litterali  inteso.4  Anche  lo  latino  l'avrebbe,  sposto 
gente  d'altra  lingua,  siccome  a  Tedeschi  e  Inghilesi*  e  aliilg 
o  qui  avrebbe  passato  il  loro  comandamento/  Che  contro 
loro  volere,  largo  parlando,  dico,  sarebbe  sposta  la  loro  sen 
tenzia  colà  dove  elle  non  In  potessono  colla  loro  bellezza  pus 
tare.  E  poro  sappia  ciascuno,  che  nulla  cosa  per  legamo 
saico*  armonizzata  si  può  della  sua   loquela  in  altra   trasmu 
tare  sanza  rompere  tutta  sua  dolcezza  o  armonia.  E  questa  i 
la  ragiono  per  che  Omero  non  si  mutò  di  greco  in  latino, 
l'altre  scritture  che  avemo  da  loro:  e  questa  è  la   m 

additalo  dal  Biscioni.  E  avverti  che 
Dante  usa  sempre  vece  nella  Dfaftia 
Commedia.  E.  Al. 

«  Cioè,  perche  gli  atri  non  letterati 
nmi  le  avrebbero  col  coment"  lutino 
Intese  ne  più  né  meno.  P. 

*  Onesto  passo  leggesi  in  tutti  I 
testi  al  modo  seguente:  non  «ereo- 
botto  pretti)  lo  *<>"  O'matt.himenla,  tome 
il  volgare  et.  ;  ma  dovendo  II  verbo 
avere  concotdare  con  lutino  singol»re, 
apparisce  netti)  la  ragione  della  cor- 
rertene avrebbe.  Velli  il  Saggio,  u 
p.  HO;  e  noia  atto comandamelo  per 

B.  M. 

•  Intendi  :  Onde, conciosslacli.  quel- 
li i  quali  hanno  queir  intelligenza 
materiale  dell**  canzoni  eh' e  delta  di 
•opra,  e  i  quali  conseguentemente 
desiderano  d  aver  anche  l'intelligen- 
za Intrinseca  etoi  male. si. n  Botto 

mapgM.i  numero,  che  non  sono  i  let- 
terati, seguila  che  il  latino,  aapaaaa 
dolu  ai  soli  letterali,  nuli  avtebbo 
pieno,  cioè  adempiuto,  il  comanda- 
mento  delle  canzoni,  come  il  v. 
eli  e  inteso  da'  letterali  e  da'  ucm  let- 
terati   lo 

»   Imititi.  I.i   ir.  cdir..  li.  11. 
t>  Il  bisciuui  legge  questo  passo  co- 
si :  e  qui  eraareóaa  putitilo  tt  toro  co- 


mandamento,  ch'i  contro  ai  Uro  i 
hre ;    hrgo  parlando    dico,    i 
enera  ipostti  Iti  loro  tenlenzia  ec.  K  la 
cattiva  lezione  di  quell  edic.  i 
dato  lungo  alla  emundMione  da 
proposta  nel    Stigt/to,   png.    1 1 1  ; 
■Venda  dipoi  fatto  atti-nz.on*  all'i 
zlone  principe,  ci  siamo 
essa  ci  sommiiisir.iv.i 
rale  rettificazione  del  testo,  e 
Hi, n|. >  C  abbiamo  accettata  N  ■ 
pelò  trascurare  la  lenone  del  < 
tìadd    il,  In  quale  in  pailes'u 
cen  quella  ilu  uni  ininia^;n-jlu: 
la  seguente:  e  ./.•!  avrebbe  panniti  i 
toro  coiiitiitd'itnenlo.  tVé  e  mi". 
volere,  largù  parlando  divo,  tarebbeu 
toro  ttealettza  itala  teprmta   ti 
la   pote.tvtno  con  loro   bellezza 
re.    I..    XI. 

*  Addietlivo  d»  .Vwii:  vedi  ie  Gin» 
te  veronesi  al  Yoceboleno.   É 
«e  dicesse  :  nessun  lavuio  puet 

7  Prima   ha  detto  rwt'. 
deve  ripetere  lo  stesso  vocaboi 
di  fatto  leggono  I  codici  Godd   Uà  i 
condueJ.Ouindi  malamente  il  i.is. 
ni  legge  in  questo  luogo  cugiune,  qua 
tunque    sembrino    andai. 
d'occord.i  i  due  endici  Maiciaui.  . 
i  Uadd.  'M  e  tiioponio,  nuu  I 
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f  versi  del  Psaltoro  scoto  santa  dolcezza  di  musica  e 
ooia;  o  trasmutali  d'tbrco  in  ; 

in  latino,  e  mila  prima  trasmutazione  tutta  quii!, 
•  meno.  E  cosi  è  ronchiuso  ciò  che  si  promise  nel 
dinanzi  a  questo  immed 

Cai-itolo  Vili. 

e  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni   corno. 
U  disordiuarnenli,  converrebbe,  ali 
toni  aprire  e  mostrare,  comento  ti  Igare  e  non  la- 
ìitcndo  come   ancora   pronta  liberalità  '  mi 
jgere,  e  l'altro  lasciare.    Pootesi  adunque   la 
-liià  in  tre  cose  notare,  le  quali  seguitali 
•  ialino  non  avrelibono  seguitato.  La  prima  ì- 
inda  è  ilaru  utili  cose;  la  terza  è,  sansa 
ilo  il  dono,  dare  quello.'  Che  dare  e  giovare  a  uno  È 
a  dare  e  giovare  a  molli  è  pronto  bene,   in  quanto 
za  da'  beneflcii  di  Dio,    eh' è   universalissimo 
dare  a  molli  è  impossibile  sanza  ilare  a 
uno  in  rimili  sia  in  chiuso.  Ma  dare  a  uno 
ita  dare  a  molti:  pero  chi  giova  a  molti  fa 
I  altro,  chi  giova  a  uno   fa   pur1   l'un   benej 
temo  li  ponitori'  delie  leggi  massimamente  pure  alti 


Hill*    E   M. 

•  ggono 
••'mente,  K. 
r. 
'•Ili1    romcnlu 
,  ■  e  aio 
.1.  p. 

lillà  (>cili  il 
li  dello 
A    mi  eleggere 
'.no-  K 
jo  urli  eilu   Ulti 

tanta  Hftft 
>   di' i 

■  lezione  t  in- 

-3 


lnlelli|  dimena  lutti  i  co. 

ilieio. 'idilioni,  I 

BMODHnda  dei  |iouio  forata  di 
nuuàt 

Invece  di  c/r^tonie  legga  o  li  .smini . 
ci  mettono  in  via  pei   isUb  lnu  1 1 
lezione.  L  noi»  che  nuche  il 
codice  Marciano,  vedu 

.piani |ue  vi  si 

trovi  il  punto  (eim'i  innanzi  olle  pa- 
role il  dono.  E,  Al. 

•  COH  '■   r,.,t    II.  CU 

eglino  UCCISO 

ribbe,  '  itlto 

cu:  he.  !■'. 

7    l.l,..,    .,,.'. I#IH!I*/é.     P. 

•  La  volgala  lettone  *  l'tmpomlun 
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più  comuni  tieni  tenero  fìssi  gli  occhi,  quelle  componendo. 
Ancora  dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  è  bene,  in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  si'  ossero  amico;  ma  non 
è  perfetto  bene,  3  cosi  non  è  pronto;  conio  quando  uii  cava 
liere  donasse  a  un  medico  uno  scudo,  <•  quando  il  medico  do- 
nasse a  un  cavaliere  scritti  gli  aforismi  d' Ippocras,  ovvero  li 
legni  *  di  Gabello:  perché  li  savii  dicono  che  la  faccia  del  dono 
dee  esser  simigliatile  a  quella  del  ricevitore;'  cioè  a  dire,  che 

mil.  sospettano  sin  invece  da  leggere 
la  faccia  d-l  (tonare  dee  esnere  timi- 
g'innie  a  quella  ili  ricerere.  Ma  una 
stiratili  lezione  non  renderebbe  il  mi 
cctlo  da  Dante  voluto  signiQcarB  K. 
— L' emendazione  proposta  dagli  E  M. 
non  raggiusta  la  volgata.  Perchè  se 
donare  e  norrip,  la  cosa  si  rìman 
affollo  rome  primo;  se  è  verbo,  I 
veri  ebbe  come  a  diro  the  la  faccia 
del  (limatore  dev'esser  simile  a  quella 
del  ricevitore,  che  si  potrebbe  conten- 
tare, allegra  e  dimostrai  iva  d'amore 
ma  ella  è  una  sentenza  che  non 
ponto  al  bisogno  prrsente  del  > 
so  Per  qnesto  io  penso  di  por 
talmente  aderire  alla  proposta  del  si- 
gnor Wilte.  e  con  tanta  moggio 
sicurezza,  che  più  avanti  in  questo 
«s'esso  capo,  dove  dice,  ti  drizza  *tk 
tiinogno  del  ritttitore,  ossei  vo  notalo 
da'stgg.  E.  M.  tra  lo  Varietà  di  le 
zione  :  ulto  bivjgnn  dello  rictrart  '  stfl 
cltè  è  forza  oonchiudere  dover  essera 
stola  una  forma  ambigua  il  'abbrevia 
tur»  nell'origin.n'e.  che  Tosse  qui  i 
Ih  cagione  di  Ilo  scambio  ai  poco  16 
corti  amanuensi  Iti  colai  modo  s'ìll 
tende  avere  I  A.  nel  notato  luogo  VA 
luto  confortare  In  sua  propo* 
sul  dare  cose  utili,  coli"  autorità  de 
sapienti,  adiliicendo  e  interpretando 
uno  loro  sentenza  «  molli  oscura;  co- 
me se  avesse  detto:  Ed  ò  perciò  eh' 
dicono  i  savi  die  la  faccia  del  dono 
u*v'  essere  simigltante  a  quella  de 
iinre.  e  vogliono  insegnare,  eh 
IL  dolio  si  debbo  convenire  con  lui  ei 
essergli  utile.  F.  di  fatto  guardando 
la  cosa  alquanto  sottilmente,  pare  as- 
sai ragionevoli]  l' intendimento  del 


Nondimeno  ne  sembra  di  dover  piut- 
tosto abbracciare  la  variante  ti  foni' 
lori,  che  trovasi  nel  codice  Marc,  se- 
condo, nel  Val.  Urb.,  ne'Gadd  3, 
1.14, 1.15  secondo,  perocché  assai  volte 
le  leggi  si  pongono,  vale  a  dire  ir 
crrnrto,  da  coloro  che  non  hanno  to 
fucoltà  d' imporle,  cioè  di  promulgar- 
le, e  di  obbligare  i  popoli  alt' osser- 
vanza di  esse.  Cosi  Triboiiiano  potè 
le  leggi,  e  Giustiniano  Le  RKfJoav.  B 
qui  Durile,  non  parla  tanto  detcrmi- 
natamente, che  non  si  debba  poter 
intendere  In  un  modo  e  nell'altro: 
alche  serve  il  vocabolo  ponitori  R.  M. 

■  Antica  corruzione  di  Tecni,  da 
Ti'xtzj,  Atte,  titolo  dato  da  Golene. 
ut  un  suo  libro  dell'arte  medica. 
—  l'fihriin  icr  Golem  dissero  alcuni 
irecentisti,  e  Danio  medesima  in- 
ferivi,  l\r.  143:  Ippo-raie.  Avicenna 
e  Clabenn.  Non  cosi  nbbinm  voluto  la- 
ttar correre  II  brutto  idiotismo  on- 
do, quantunque  la  Crusca  non 
odi  registrarlo  coli 'unico 
citazione  iti  questo  passo  storpialo 
■  in  copisti,  ed  il  lliscioiu  si  sbracci  a 
difendei  lo.  Et'  abbiamo  rigettato  nulli 
Tede  di  Dante,  citato  pure  nel  voca 
bolario,  il  quale  iteli  XI  ilei  Pnrnd>*n 
canta:  Chi  dielrn  n  jura  e  chi  ut 
'ni,  non  fi/I  iiiif'irtstni.  E.  M. 

*  Ciò  vale  a  dire,  che  il  dono 
.lev' esser  contorni'1  allo  pondixtoiM 
e  all'  uopo  del  ricevitore,  a  pu'i  bre- 
vemente, gli  dove  ossei  utile  Lo  vol- 
ontà I  -  r .  mn  io  ho  adot- 
tato del  rtcrvttnre,  seguendo  In  cor- 
rezione di)  Wilte  proposta,  e  dal 
l'ederzini  approvala;  ed  in  ratti  il 
tod.  R    letsge  del  rkerenlt.  Gli    edit. 
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cnga  con  lui.  e  che  sia  utile;  e  in  quello  e  detta  p 
là  dì  colui  che  cosi  discerné  donando.  Ha  perocché   li 
li  ragionamenti  sogliono  dare  desiderio  di  vedere    '"  uri- 
l'iievriii.  [ite  in  questo  capìtolo   Intendo   mostrare 
ragioni,  perché1  di  Decessili  il  dono  (acciocché  in 
.ia  pronta  liberalità)  conviene  essere  utile  a  ehi  rie 

perocché  la  virtù  dee  essere  Reta  e  non  trista 
sua  operazione;  onde  se  il  dono  non  è  lieto  n  i  dare 
re,  non  i>  in  esso  perfetta  virtù  né  pronta  ;  e  qua* 
non  pud  dare  altro  che  l'utilità,"  che  rimane   Del 
0  dare,  e  che  viene  nel  ricevitore  per  lo  rie'  vere. 
are  adunque  dee  essere  la  prowedenza  in  far  si,  che 
parte  rimanga  1'  utilità   dell' onestate,  che  è  sopra 
lità;  e  far  si,  che  al  ricevitore  vada  I'  utilità  dell'uso 
donata;  e  cosi  sarà  1'  uno  e  l'altro  lieto,  e  per  con- 
a  piu  profila  liberalità.  Secondamente,  perocebè 
muovere  le  cose  sempre   ni  migliore:  die  cosi 
irebbe  hiasimev ole  operazione  fare   una  zappa   d'  una 
ada,  o  fare  un  hello  nappo  d'  una  bella  citara;  '   così 
le  muovere  la  cosà  d'un  luogo  dove  sia  utile,  e 
a  in  parte  dove  sia  meno  utile  E  perocché  biasimevole 
adoperare,'  biasimevole  è  non  solamente  a  p  irne  la 


-tie  *  la  faccio 

i,  nel  quale  l'estere 

si   presenta? 

iqoe  queste  facce  si  somigliano, 

le  q'ie*tt   tino 

ni  hi»"'  "   '■"   DWXU   nel   qunle 

-.  f-iiiert7.tt,  non 

comi  questo  posso  non  essere 

cs'i'Din  col'o 
rottamente 
Li   quale   ha 


t.  E.  K, 


questa  letizia  (cioè 
lieto  nel  dare  e  nel 
rdatn. 


VtMic  dal  coduo  Kirk'ii'.  1 .1  volgata 

non  è  in  e*tn  p*rf.  r  ,, 
"»"  è   pronta  qtuitH  UhZHi;  u 
tìnr  nitro  eh$  lift/liti 
che  monca  ili  ehlarena,  e  che  non 
lego  colle  frasi  ariti 
sussoRuenti,  Onde  il  Potlerzlnl 
a\er  ile  ito  che  qui  ale  [  arnie  in»"  ''in- 
cludono nulla,  propose  di   leggere; 
leu»  é  in    rr»o    perfetta    virtù      N  ><,   e 

pronta  questa  letizal  l    f"  nnn  p lare 

nitro  che   t'  attilla.  1  he   ritti 

lori  ptr  lo  ilnie.  ,  , 

ricentore  per  io  rlnr$riem  He  tfl  rolla  le- 

liono  dai  Wiui  trovala»  e  di  me  puro 

incontrata  nel  Cini    II.,  renile  1  u 
correzione,  piultosio  ingegni 


la  altro  che  doli' uti-     >c  ■  izini    K 


li  me         '  UH edil. uni.  reggono («ilumi.  F. 


fu   sornmiuisiruu  al 


Ado/tcra't  ,chc  qui 
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cosa  in  parte  ove  sia  meno  ùtile,  nu  eziandio,  in  parte  ove 
sia  ugualmente  utile.  Onde  acciocché  sia  laudàbile  il  mutare 
delle  cose,  conviene  sempre  essere  migliore,'  perciocché  deve 
essere  massimamente  laudabile;  e  questo  non  può  farti  il  dono, 
se  per  trasmutare  non  diviene  più  caro;  *  né'  più  caro  può 
venire,  se  esso  non  è  più  utile  a  usare  al  ricevitore,  che  al 
datore.  Per  che  si  conchiude  che  il  dono  conviene"  tssere  utile 
a  chi  'I  riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Terzìa- 
mcnte,  perocché  l' operazione  della  virtù  per  sé  dee  èssere 
acquislalricc  d'amici;  conciossiacosaché  la  nostra  vita  di 
quelli  *  abbisogni,  e  '1  fine  della  virtù  sia  la  nostra  vita  essere 
conlenta:  onde  acciocché  '1  dono  faccia  lo . ricevitore  amico, 
conviene  a  lui  essere  utile,  perocché  1'  utilità  suggella  la  me 
moria  dell'immagine  del  dono,  il  quale  è  nutrimento  del- 
l' amistà,  e  tanto  più  forte  lo  suggella,*  quanto  essa  »  è  mi- 
gliore ;  onde  suole  dire  Martino  :  «  noti  cadrà  dalla  mia  mente 
lo  dono  che  mi  fece  Giovanni.  >  Per  che,  acciocché  nel  doao 
sia  la  sua*  virtù,  la  quale  è  liberalità,  e  che  essa  sia  pronta, 
conviene  essere  utile  a  chi  riceve.  Ultimamente,  perocché  la 
virtù  dee  avere  atto  libero  e  non  isforzato  ;  atto  libero  è, 
quando  una  persona  va   volentieri  ad'  alcuna  parte,  che  si 


leggono  le  stampe  antiche  e  parecchi  Gli  edit.  mil.  lessero:  «  quello  e  f io- 
codici  :  ma  gli  edit.  mil.  leggono  ope-  sto  non  si  può  fare  nel  dono,  te  il  dot» 
rare.  F.  per  trasmutare  (la  lezione  comune  <U- 

i  l'are  che  si  dovrebbe  scrivere  :  ceva  erroneamente  jwr  trasmutatami 

conviene   sempre  essere  in  ovvero  ni  non  viene  più  caro.  F. 

miglore;  acciocché   la   propesizione  8  Malamente  tutti  i  codici  e  le  atam- 

indicnsse  risolutamente,  che  il  com-  pe:  di  quello.  E.  H. 

parativo  assoluto  migliore  ha  qui  ri-  *  Le  parole  lo  suggella,  che  sono 

spetto  non  al  mutamento,  ma  ai  ter-  del  cod.  Kiccardiano,  mancano  nella 

mini  onde  viene  e  dove  va  la  cosa  volgala.  F. 

che  si  muta.  Ni-lqual  modo  solamente  »  Essa  è  pronome  rappresentante 

la  sentenza  è  ciMiducevolc  all'uopo  l' utilità.  V. 

del  discorso.  I'.  «  L'aggiunto  sua  manca  nell'edi- 

*  La  lezione:  e  questo  non  può  fare  zione  del  Biscioni;  trovasi  però  nel- 

il  dono,  »p  per  trasmutare  (vale  a  dire  le  antiche  stampe,  ne'  due  codici  Har- 

per  trasmutazione)    non   dirime  più  ciani,  nel  Val.  lirfc.,  e  ne'Gaddiani  3. 

caro,  è  del  cod.    Kukup,  esaminato  13i  e  133  secondo.  E.  ti. 

dal  Villo,  ed  altresì  del  Ricoardiano,  '  Il  cod.  Gadd.  134,  e  d' accordo 

i!  ijiiiile  peraltro  porta  ripetuta  inop-  con  esso  la  pi  ima  edizione,  leggono 

pontinamente  la  voce  dono,   leggen-  in  alcuna  parte.  Il  iìadd.  3  ha  ad  mt 

do...  no/i  atti  fare  il  dono,  se  il  dono  ...  ;»ir/«.  K.  M. 
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tenere  vòlto  1..  tìso  in  quello:  '   atto  sforzalo   è, 

mostra  in  non  guaritore 

parie  allora  riguarda*  lo  dono  a  quella 

quando  si  dirizza  ;dlo  bisogno  dello  ricevitore.'  E   pe- 

i  dirizzarsi  ad  issi  noti  si  può  se  non  sia  utile,  eon- 

e.ohé  sia  con  allo    libero,  la  virtù  esaere  libera,  e 

uri  dirizzarsi4  alla   parte,  ov' elli  va  col  ricevitore,   e 

Ì-  re   lo   dono  all'5  utilità  del  rn-.-vi- 
iió  quivi  sia  pronta  liberalità.  La  terza  cosa,  nella 
può  notare  la  pronta  liberalità,  si  e  dare  non  doman- 
cchè   dare  'I  domandato8  è  da   una    parte    non 
aiorcatanzia  :   perocché  quello  riiv\  pera, 

datore  poti  renda;  perche  dici'  Seneca:  t  che  nulla 
ira  si  compera,  che  quella  dove  e'prieghi  si  spen- 
'  >   Onde,  acciocché  od  doso  sia  pronta  liberalità,  e  che 
i  possa  in  esso  notarp,  allora  si  conviene   essere    netto 
i  atto  di  mercalanzia;  e  cosi"  conviene  essere  lo  dono 


la  è  qui   la  lettone  del  cod- 
ilo lo  t'ito  in  quel 
..e  rfiuiudù  contro  a  paglia 
he  ti  mostra  net  non  i/u/irdare 
•  me  inverso  quella  parte, 
no  quello  atto.  E.M. 
.Ha  penna  ed  0  stampa 
none  ebe  ci  sem- 
rutt».  I      M. 

stampe  tntie.  compresa  quella 
dici  Maicism  eil  al- 
'  ungno  dello 
rigettata  dalla  sana 
alla  quale  è  giuncoforza  accel 
ella  del  Gadd.  135  primo  :  ulto 
del  TKtmtcrt.  Il  Oddd.  3  legge 
'   —  V.  del  riutiitore 
Riccardiano.  Y. 
pillano  e  ed  il  verbo  dirti- 
Codici  e  nelle  slam- 
ilo dimandati  dal  corneali) 
pere')  vaso  abbia  il  suo 
il.  —  La  lezione  anlica, 
lulibiameule  Bppar  difettosa, 
•sia    com  iene,  <jo  tocchi  liti  con 
ro,  la  nr  ni  eture  libera,  lo  dono 
■le  oe'  liti  va  col  ricantare  Ha 


missione  della  copulativa  e  del  ver- 
bo, propose  di  leggere:  contiene,  ac- 
ctiKcIii  ma  con  allo  li' ero  In  virtù,  fa- 
fere  liltero  lo  doni  ulto  porle  ov'  etti 
vacotricevilore.  Il  Willc  poi  vorrebbe 
leggere:  conviene,  acciocché  un  canotto 
i  fir;ù  nel  dono,  drissarti  alta 
pnrtr  addii  va  ni  ricevitore,  P. 

•  Invece  di  o/f  gli  eilit.  Bill,,  con- 
formandosi ni  C"d.  Gadil.  135  primo, 
lessero  a<f  Ma  all'  portano  alcuni  co- 
dici, e  quello  posseduto  ila  1  Wide. 
L'antica  erronea  lezione  era  l'.  Il  co 
dice  Riccardinno  legge  peraltro  ;  con- 
eirne  ettere  nel  dona  C  utilità  ec    K. 

a  Percioahi  dnre'l  dunimi'loio  è  le- 
zione del  codice  W,  Ite  e  il 
no  Gli  ed  il.  mil.  leggevano:  iiCiaoccAf 
"t  domandato,  ov'  era  d'U"Po  sotti 
dere  il  verbo  .l'ire,  e  attribuire  ad 
iti  il  significa  lo  dt  pei  ciocché.  V. 

1  Sullu  ret  cartai  confini,  avalli 
qua  pratr.tbut  empia  ni,  Sen.,  De 
llenef.,  lib.  Il,  cep.  1.  Vedi  il 
do  capitolo  di  ipjell'  opi'ra,  a  cui 
Dante  sttigno  latta  la  dottrino  qui 
esposta  sulla  liberalità.  I 


ai,  cui  non  piacque  l'Inlio-         •  Lo    .  ■',  Cj>6    mancano 
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non  domandato.  Per  che  *  si  caro  costa  quello  che  si  priega 
non  intendo  qui  ragionare,  perchè  sufficientemente  si  ragi 
nera  nell'  ultimo  trattato  di  questo  libro.1 

Capitolo  IX. 

Da  tutte  le  tre  sopran notate   condizioni,  che  convengo: 
concorrere  acciocché  sia  nel  beneficio  la  pronta  liberalità,  era 
comento  latino  privato/  e  Io  volgare  è  con  quelle,  siccom 
puossi  manifestamente  cosi  mostrare.  Non  avrebbe  il  lati 
servito  a  molti  ;  *  che  se  noi  riducemo  a  memoria  quello  ehe 
sopra  o  ragionato,  li  letterati  Cuori  di  lingua  italica  non  avrei 
bnno  potuto  avere  questo  servigio;5  e  quelli  di  questa  lingu 


Mila  miglila,  slanno  nel  cod.  Hic- 
caidiono.  Pi 

'  Per  ihe,  cioè  per  che  covi,  per 
riunì  cagione  Gli  edit.  mll.  leggono 
non  troppo  bene  Parchi    9, 

1  JWf  ultimo  Imitalo  di  questo  I- 
hro,  cioè  nel  quindicesimo,  rve  Dante 
VOlM  contentate  I»  suo  cantone  Do. 
otin  mi  rem  Vedi  le  illustrazioni  al 
Canzoniere,  pag    2(i:t    K. 

>  In  tulli  i  tesli  havvi  lacuna  del- 
la  parola  pritclo;  .i  che  rovescia  Mi 
suo  conlrono  il  pensiero  dell'  autore. 
Nel  Saggio,  pag-  54,  Ci  eravamo  ser- 
viti del  Vocabolo  lontano;  ora  prefe- 
riamo privato,  che  ne  pare  più  analogo 
al  solilo  modo  con  cui  Dante  s'espri- 
me, e  elio  torna  lo  stesso.  L   li . 

»  Non  la  sola  voce  privilo  aggiun- 
sero gli  edit.  mi!..  Ina  altresì  la  nega- 
tiva non,  e  lessero:  in  tulle  le  Ire 
gopratiotule  condizioni...  fra'/  camenlo 
Ialino  privato,  e  NON  lo  volgare  ;  I  con 
quelle,  siccome  ti  può  mani  fellamente 
così  conlare,  non  avrebbe  il  latino  cosi 
servilo  a  molli,  la  lezione  da  me 
adottala  e  quella  proposta  dal  l'oder- 
l.il  quale  Vien  convalidata  con 
buone  ragioni.  E  che  questa  sia  in- 
tani la  vera  lezione,  e  che  nell'  Inciso 
manchi  la  voce  pni-nto  o  lontano  o 
separalo,  come  bene  avvertirono  gli 
edit    mll.,  si  hi  dal  cod.  R  ,  il  quale 


logge  :....  era  'l  cimento  latino  **■] 
lo,  e  'I  voltjore  è  con  quelle.   E  pool 
manifestamente  cosi   mostrare.    F. 
L'effetto  dell'  emendazione  de'  signo 
E.  M..  a'  io  non  piglio  erroie,  si  stri 
gè  unicamente  alla  parie  che  per  < 
e  toccala.  Ma  non  posero  mente  I 
uomini  eccellentissimi  all'inimicocl 
rimane  a  guastare  tutto  questo  cap 
K  che  sia  cosi,  quali  sono,  lo  doma 
do.  te  tre  topranotnle  condizioni?  Som 
dare  a  molli,  dare   utili  coso,  dar 
senza  essere  domandato  (vedi  il  prin- 
cipio del  cap.  antecedente)   K  il  pro- 
nome quelle  non  rappresenta  uppun 
esse  condizioni  7  Cei  to  che  si.  Dun- 
que, o  sari  tuttavia  viziata  la  teli 
i.i.  o  Dante  avrà  fatto  lutto  un 
scorso  conlradlttorio  a  questo  modo 
Il  Ialino  con  dare  a  multi,  min  avreb 
cori  servito  a  molli;  con  dare  utili  ci 
non  sarebbe  stalo  dolore  d'  utile  don, 
con  dare  non  domandalo,  non  avreb 
dato  a  quella  condizione.  Per  tanto 
crederei    che    f'  sse    da    tenere    |« 
buona  I'  aggiunta  dell'  oddieltivopr 
vaio;    rigettare    il    non;  togliere 
punto   e  virgola  dopo  rofgare  ;  da 
il  segno  del  verbo  oli' e  seguente; 
porr"  il  punto  fermo  dopo   condir 
perciocché  indi  innanzi  vengono 
dimostrazioni  particolari.  I' 
•  Cloe  1  letterati  o  tedeschi  o 
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se  noi  volemo  bene  vedere  chi  sono,  troveremo  che  di  mille 
l' uno  ragionevolmente  ne  '  sarebbe  stato  servito  ;  perocché 
non  l' avrebbono  ricevuto,,  tanto  sono  pronti  ad  avarizia  die  da 
ogni  nobiltà  d'  animo  li  rimuove,  la  quale  massimamente,  desi- 
dera *  questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro  dico,  che  non  si  deono 
chiaoiar  litterati  ;  perocché  non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo 
uso,  ma  in  quanto  per  quella  guadagnano  danari  o  dignità  :  sic- 
come non  si  dee  chiamare  citarista  chi  tiene  la  citara  *  in  casa 
per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usarla  per  sonare.  Tornan- 
do adunque  al  principale  proposito  dico,  che  manifestamente  sì 
può  vedere  come  Io  latino  avrebbe  a  pochi  dato  lo  suo  benefi- 
cio, ma  il  volgare  servirà  veramente  a  molti.  Che  la  bontà  del- 
l' animo,  la  quale  *  questo  servigio  attende,"  è  in  coloro  che 
per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  letteratura 
a  coloro  che  1'  hanno  fatta  di  donna  meretrice  :  e  questi  nobili 
sono  principi,  baroni  e  cavalieri,  e  molta  altra  nobile  gente, 
non  solamente  maschi,  ma  femmine,  che  sono  molti  e  molte  in 
questa  lingua,  volgari  e  non  litterati.*  Ancora  non  sarebbe  stato 
datore  lo  latino  d' utile  dono,  che  sarà  lo  volgare  :  perocché 
nulla  cosa  è  utile  se  non  in  quanto  è  usata  :  né  la  sua  bontà  in 
potenza  è  essere  perfettamente  ;  '  siccome  l' oro,  le  margherite 

(lesi  non  avrebbero  potato  servirsi  il  Va't.  Urb.  Gli .  altri  codici  e  le 

del  contento  latino,  non  intendendo  stampe   hanno   accende,    lezione   la 

le  canzoni  volgari  per  le  quali  il  pò-  .quale  ci  sembra  doversi  posporre  a 

menu)  sarebbe  fatto.  E.  M.  quella  da  noi  adottata,  perocché  Dante 

1  Ne  legge  bene  il  codice  Riccar-  ha  parlato  di  sopra  di  coloro  che  non 

diano,  mentre  gli  altri  leggono  erro-  avrebbero  ricevuto  questo    servigio 

attinente  non.  F.  per  avarizia,  ed  ora  viene  a  dire  di 

>  Desidera  leggono  le  stampe  anti-  quelli  che  per  bontà  d'animo  J' ar- 
che e  il  cod.  Riccardiaoo.  GliE.Jl.  tendono.  E.  11. 
desiderava.  F.  *  Cioè,  che  non  intendono  il  lati- 

*  Citara,  le  edizioni  antiche,; sete-  no.  E.  M.  — Che  estere  letterato  o  io- 
ta, gli  edit.  mil.  F.  per  lettera  valesse  intendere  il  latino, 

*  La  quale  può  essére  in  .quarto  si  prova  evidentemente  pel  luogo  se- 
caso,  e  s'intende,  la  quale  bontà  è  guente  del  Passavanti,  pag.  Sii  : 
.volata,  siccome  condizione  necepsa-  siccome  si  dimostra  in  questo  li- 
ni, da  questo  servigio.  Può  essere  bro  fatto  in  latino  per  le  persóne  lei- 
'anco  in  primo  caso,  e  allora  si  spie-  Itrate,  ed  ancora  più  innanzi  se  ne 
ga,  la  quale  naturalmente  parlando  iirà.  Qui  basti  quella  che, si  dice  per 
attende  questo  servigio,  e  perciò  l'ac-  ammaestramento  di  quelle  persone  che 
catterà  volentieri,  come  le  cose  de-  no»  sanno  lettera.  P. 

siderale.  P.  '  A'<  l' essere  la  sua  bontà  in  po- 

*  Cosi  i  codici  Gadd.  3  e  134,  ed     lenza' è  essere  perfettamente,  perchè 
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t  .no  sotterrati  :  perocché  '  quo'  che  sono  a 

maini  dell'  d  in  più  basso  luogo,  che  non  e  li'  terra  li 

i>y«  ii  io.  Il  dono  veramente  ili  questo  eomento 

■ulema  il'll''  canzoni  alle  quali*  fallo  è,  la  quali'"  mas- 

uomini  a  scienza  e  a  virtù,  sic- 

lel  loro  trattato.  Questa  srnten- 

saooo  avere  in  uso  so  non  quelli  nelli  quali  vera 

*  è  «ratina Ut.*  per  lo  modo  che  si  dirà  n>'l  quarto  irat- 

ijuasi  tutti  volgari,  siccome  sono  quelli 

pia  in  questo  capitolo  sono  nominali  :  e  non 

me,  perchè  alcuno  li  Iterato  sia  di  quelli 

v  il  mio  maestro  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica 

'mi'  non  fa  primavera.  »  È  adunque  manifesto  che 'I 

i.i  cosa  utile,  e  lo  latino  non  l'avrebbe  data.  Ancora 

>   :   ire  dono  non  domandato,  che  non  l'avrebbe  dato  il 

perocché  darà  sé  medi  Simo  per  comento,  che  mai  non  fu 

dire  fìguritto    vuol    significare    e   U 
profonda  viltà  d'essi  avari,  e  I  lun- 
ghi  e    penosi  osta   • 
cavarne   qualche   coaerella    di    lag 
giù.   P. 
1  Cioè  in  servigio  delle  i]".i 
>  Lo  qmile,  leifs' 
lulle    le   stampe    e    tulli    1    cullici, 


1  0  in  polenta  non 

-.sere  perfetto 
■    polenta  e  in  atto.  I.  an- 
ne,  da  tulli  riconosciuta  er- 
.  |rl   la   seguente:    né    la    sua 
■n  pottnsa  i  ha  non  è  estere  per* 
-.mie.  (ili  edit.    mil.  crederono 
i  leggere:  uè  In    'un    tinniti   in 
.' r  senza    uso,    non  è  per* 
metile;  poi  proposero:  né  /a  «no 
bolliti  ut  potenza,  eh'  è  sanza  uno,  timi 
ha  essere  perfettamente.  Ed  il  Vacco- 
lini  |)  il  infeli cernente  :  ....  «  M«  >n 
.  è  usata  tirila  sua  bontà,  che  in 
fOttnta  inni    è    rssere    perfettamente, 
liti  perchè  la  proposizione  renda  un 
concetto   chiaro  e   coerente   al    se- 
guilo del  discorso,  min  v'  lu  bisogno 
di  contorcerne  e  alterarne  le-  parole 
e  le  frasi,  ma  basta,  a  riiio  giudizio, 
togliere  dalla  lezione  anlica  soltanto 
il  che.  E  dico  soltante  il  che,  perchè 
il   non,  eh'  io  ho  altresì  tolto,  po- 
trebbe lasciarsi  siccome  pleonasmo 
ilio  a  dar  maggior  forza  alla    nega 
Uva.  V. 

i  Esce  terribilmente  contro  gli 
avari,  e  dice  che  I  tesori  In  mano 
11  loro  sono  in  più  basso  luogo,  ohe 
non  quelli  «otto   terra.  £   con    tal 


tranne  il  secondo  Marciano,  il   qua- 
le  porta   la  lezn  no    da    noi   adoti 
la.  E.  M. 

»  Tutti  gli  altri  leggono:  n  rei 
per  lo  pelago  del  loro  trottato,  e 
maraviglia  come  i  diligentissimi 
edit.  mll.  non  s'accorgessero  che 
la  voce  p'Ingo  era  errata.  Processo 
sta  nel  cod.  Kiccardiano.  E. 

•  V  antica  lezione  era  :  non  possono 
avere  m  uso  quelli  tulli  qwtU  vera  no- 
biltà, i  seminata:  e  gli  edit.  mil.  ri 
aggiunsero  un  non,  e  lessero 
intonalo,  dicendo,  che  senza  di  i 
il  senso  cado  stranamente  nel  ro 
scio  dell' intenzione  di  Dante.  I.o  e 
è  vero.  Il  Poderzinl  credè,  che  no 
un  non  avanti  è  seminala,  mi  man- 
casse un  che  avanti  a  quelli.  Ma  poi- 
ché il  cod.  It.  legge  non  p  ■•  ■  ni ''» 

tu  uso  se  non  quelli  ec  ,  ogni  ultra  di- 
squisizione tornerebbo  inutile-  F. 
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domandato  Sto  non  si  può  dire  dello  lutino, 

,!).•   p  '   a    multe   scritture  e  già  stalo 

Dine  in   Inro  principi!  si   può  veder*  aperta- 
in   molti.   E   i  '  che  pronta  liberalità  mi 
mosse  al  volgare  anzi  che  allo  latino. 


Capitolo  X. 

Grande  vuole  eassxe  la  scusa,  quando  a  così  nobile  con- 
r  le  Bue  vivande,1  a  cosi  onorevole  per  li  suoi  confi- 
si pone1  pane  'li  biado,  e  non  di  fermento;  e  vui 

e   che  partire  feccia  I'  uomo  da  quello 

r  gli  altri  è  stato  servato  lungamente,' siccome  di  eo- 

,i  latino,  E  perù  vuole  essere  manifesta  la  ragione: 

il  fine  non  è  certo,  perciocché  1' 

non  è  mai  avuta,*  onde  le  cose   usate  e  servate  sono 

e  nel  processo  e  pel  lino  commisurate,  Però  si  mosse  la   ra- 

.  li    l'uomo  avesse  diligente  riguardo  a 

ntrare  nei  nuovo  cammino,  dicendo:  «  che  nello  statuire  le 

ragione  dee  essere  quella  che  partir'-  ne 

'In  quello  die    lungamente  è  usalo.  »  .Non  si  maravigli 

lanqoc  alcuno  se  lunga  è  la  digressione  della  min  scusa;  ma 

la  sua  lunghezza  paziente  sostenga  ;  la 

"lo.1"  dico:  chepoich'è  manifesto  rome  per 


In  al 

liti  della  I i II— 

lotterie  di 
,  1(1    P. 

putii  si 

IMI        tl.sj.llll 

Ilio  ila  pigi  i 
P    I.  P 

l'I    3  e  134 
i     M 

•    ti  '1      ,     l'tfrBl'U 


■■•  ;:;     •  liti    nel.,  dicendo  che  se 
Inni  sialo    lecito    alcun    can- 
Ki.ÉiTi.'ntn.  avi  ebbero  letto  awrclordW 
i'tÉptntttsa  n/ui  ti*  nr'uoi.  Pure  la  le?. 
a    II  »  chiara  abbstunta,  pol- 
si »  ni  il  avuta  di  Ioni  l'esperienza    K. 
'  Per  ragtont  intendi  II  diritta  del- 
le. E    M 

•  Cosi   i  Codici    Mordimi,    il    Val. 
l'i  b   •■  Ondò    li.  i  lo,  con 

lune  '    L'edizione 

E    M 
s  /..i  y.ei/i.  digressione.  P. 
'»  Ci  dd  13V  ed  il  V»t. 

.h  a > t ■  i  testi  MSS    e  sumpa.ll 
urftJo.  K.  M. 


90 


IL  CONVITO. 


fissare  disconvenevoli  disordinazioni, *  e  come,  per 
di  liberalità.,  io  mi  mossi  ai  volgare  cemento  e  lasciai  I 
l'ordine  della  'ntera  scusa  vuole  ch'io  mostri  come 
mossi  per  io.  naturale  amore  ridila  propria  loquela, 
terza  e  i'  ultima  ragione  che  a  ciò  mi  mosse.  Dico  ci 
turale  amore  principalmente  muove  l' amatore  a  ti 
l'uria  si  6  a  magnificare  1'  amato;  l'altra  è  a  esseri'  | 
quello;  la  terza  è  a  difendere  lui,  siccome  ciascuno 
dere  continovamente  avvenire.  E  questo  tre  cose  m 
prendere  lui,  cioè  lo  nostro  volgare,  lo  quale  naturai 
accidentalmente  !  amo  e  ho  amalo.  Mossimi  prima  pe 
flcare  lui.  E  che  in  ciò  io  lo  magnificili,  per  questa 
vedere  si  può:5  avvegnaché  per  molle  condizioni  i 
dezza  le  cose  si  possono  magnificare,  cine  Tar  grandi  : 
f;i  tanto  grande,  quanto  la  grandezza  della  propria  b 
quale  è  madre  e  cunsvrvalriee  delle  altre  grandezzi 
nulla  grandezza  puote  1'  Uomo  avere  maggiore,  eh 
della  virtuosa  operazioni",  che  è  sua  propria  bontà, 
quale-  le  grandezze  delie  vere  dignitadi  e  delii  veri  ani 
vere  potenzi?,  delie  vere  ricchezze,  delli  veri  arnii 
vira  e  chiara  fama,  e  acquistale  e  conservate  sono.  I 
grandezza  do  io  a  questo  amico,  in  quanto  quello  ci; 
boutade  avea  in  podere  ed  occulto,  io  lo  fu  avere5 
e  palese  nella  sua  propria  operazione,  the  ò  rnanife 
conceputa  sentenzia.  Mossimi  secondatamene   per  gt 


1  loie  dieserebbe  sialo  più  ragio- 
nevole Il  ilire  dittamene  i-oli  ordina- 
^ioiii,  (Inerite  le  rffSOfrilftfttOfil  sono 
'  tempra  ,  ed  e  Inutile 
l'aggiunto.  Niilladiniftio  Diinlo  usa 
ralle  nllre  volle  di  qtiesUi  espressio- 
ne nel  Convito,  li   M- 

»  Cine,  per  ragioni  nulo  ni  il  ed  ac- 
clilenUli.  e. 

»  Qui  comincia  la  dinmslrazione,  e 
però  si  volta  Torse  nuiuie  il  punto 
fermo  dopa  lo  frase  "  j<u"  I  co»)  pur.? 
nella  fine  di  quesiti  pruno  membro, 
cioè  dopo  lo  fiose  far  franti,  si  do 
vrebbe  a  mio  parere  miliare  I  dye 
punti  in  una  vugola,  perciocohi  ora 


sembra  corno  impedito  il 
naturale  delle  idee.  IJ. 

*  Qualche  slampa  antict 
altra  co-iii.  K. 

»  to/b«r»r«,cod.  Vat  L'il 
ni,  Giidd .  3. 134  e  1  assecondo 
Ili  :  io  fa  atere  ;  Oloèl  e  w 
grandezzu  il  questo  umico (k 
inquinilo  che  qurllo  clirlli  ani 
là  mio  Al  folert  (cioè  in  poti 
cullo  (cioè  occultamente),  11 
re  ec.  li  lesto  sarebbe  stalo 
quando  vi  si  fosse  leti o:  uu 
■li  bottinili  ciceti.  lì.  M.  —  tic 
luto  dogli  cdlt.  nill  esiste  n> 
e  1  bo  pei  ciò  mlioiiottu  ne 
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;  *ia  dell'amico  fa  l'uomo  sollecito  a  lunga  prov- 
videnza;' ondi.'  pensando  tkfeffo1  d'intendere 
canzoni  alcuno  illitteralo  avrebbe  fatto  il  momento  la- 
tino trasmutare  in  volgare  ;  e  temendo  che  '1  volgare  non 
i  per  alcuno  ebe  1'  avesse  laido  fatto  parere, 
(OHM  fece  quelli  che  trasmutò  il  latino  Otto' Etica,*  provvidi 
■li  ponere  lui,'  fidandomi  di  me  più  che  d'  un  altro.   M 

1   per  difendere  lui  da  molli    suoi  accusatori,   li   quali 

giano  esso  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello  6 

.dicendo  eh' è  più  betìo  e  migliore  quella  che 

:  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che0   per  questo  co- 


'.  a   provvedeva   per  lungo 
topo  durevole.  P. 

«  del  Biscioni,  d'accor- 
ol   più  dc'eodici, 
.  L'errore  però  si 
laifMCo,  par  poco  ch'altri 
■tocche  nella  Vili- 
Dante  viene  a  dire  che 
<  me  rpialchcduno 
Ot  orni  sapeste  di  lutino,  avrebbe, 
tenderlo,  trasmu- 
to  di  lutino  in  volgale, 
e    non  Mttu  ette  Immilli*. 
■I   Orniti.  Più  ragione- 
iici  Gadd    135 
■  del  secondo  Mar- 
no porta  al- 
l-tteraio,  e  gli  .litri  due  alcuno 

I  .  M. 
Uopo  £lici  leggeri  in  tutti  l  co- 
le le  stampe  :  nò  fu  Tod- 
■  vii/tioi,  parole  che  nel  Sag- 
libiamo  dimostrato  es- 
-■•ma  del  copisti, 
in  tempi  che  la  fama  del 
iimtnuita,  a  schia- 
tte vi  apposo- 
Inlorno  a  questo 
ovvero    Taddeo 
■",  che  per  la 
■  nell'arte  rr. 

lo  dal  Ialino  In  italiano 
ì  alcuni  cru- 
■■  i      ■     -  0i  metto  Latini, 


volendo  inserire  nel  suo  Fluor*  quo- 
slo  medesimo  trattolo,  volgesse  in 
francese  l'italiano  di  Taddeo.  Onde 
che  Dono  Giamboni  nel  volg.iriizara 
I  spendi  Urlinoti. i  si  valse,  per  que- 
sta parte,  delia  versione  di  faddeo 
già  bella  e  latta.  Su  di  che  si  può 
consultare  la  prefaiiono  del  signor 
ah.  Zannimi  ai  Te*oretto  di  ser  Itru- 
into  noi  diremo  come  frj 
i  Trivulziani  trovati  un  atsai  bel  co- 
dice in  pergamena  dell'  Etica  Ira. lot- 
ta da  Taddeo,  eie  Ivi  si  dice  da  Pi- 
scia. E.  M. 

4  l'rmvidi  ili  pone»  lui,  cioè  II  vol- 
gare. Ilcod.vul.  Urb.   pi 
tur  tuff  fidandomi  di  ntr  /olì  c/k  di  nin- 
no nitro.   Anche  il  cod.  Marciano  se- 
condo, ed  l  liodd.  l.'i't  e  138  li  i 
leggono  (i  fOntre.  Il  (Jodd.  'i  a  porre. 

E.  m. 

•  I  codici  e  le  stampe  quelli:  ma  il 
pronome  qui  si  riferisce  a  volgare,  e 
però  dee  staro  nel  numero  del  meno. 
KM. 

•  Tutto  questo  passo  leggesi  nel 
ondici  e  nelle  stampe  cosi:  eh 
quello  tomento  tu  gran  bontà  del  "Oì- 
gare  di  si;  perocclii  il  rrrfrn  In  iui 
t'irli,  ticcnme  per  tuo  attillimi  e  no 
vittimi  concetti  cnt-erierolmuiite,  tuffi- 

■  imentff  Oliati  ji«r 
etto  latino,  mnmf-  sture  n*ll*  cote  ri- 
mate, per  t>  a  (amasse  eli» 
qun  i  vino  connette^  cioè  la  rima,  t  h 
ritmato,  e   'l  nuau'O  rrgolalo.  ciccami 
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mento  lo  gran  bontà  del  volgare  di  Sì  si  vedrà;1   perocché. 
(siccome  per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti  convenevol- 
mente; sufficientemente,  e  acconciamente,  quasi  come  per  esso 
latino,  si  esprimono)  la  sua  virtù  nelle  cose  rimate  per  le  ac- 
cidentali adornezze   che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  e 
lu  ritmo,  o  'I  numero  regolato,  non  si  può  bene    manifesta- 
re ;   siccome    la   bellezza    d'una  donna  quando   gli   adorna 
melili  dell'  azziniare  *  e  delle  vestimenti!  la  fanno  più  ammi 
rare  '  che  essa  medesima  :  onde  ehi  vuole  bene  giudicare  il'  una 
donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai    bellezza  si  sta 
con   lei   da   tutto   accidentale   adi  una  mento    discompagnala,1 
siccome  sarà  questo  cemento,  nel  quale  si  vedrà  l'agevolezza 
delle  sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  b 
orazioni  che  di  lui  si  fanno  : !  te  quali  chi  bene  agguat'ib-rà,'- 
vedrà  essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza.  Ma 
perocché  virtuosissimo1  b  nella  'ritenzione  mostrare  lo  difetto 
S  la  malizia  dell'accusatore,  dirò,  a  confusione  di  coloro  ehe 
accusano  l'italica  loquela,  pi'r  che  a  ciò  fare  si  muovono:  e 
di  ciò  farò  al  presenta  spezialo  capitolo,  perchè  più  natevi  le 
sia  la  loro  infamia. 


non  ti  può  t"nr  manifiutarf  ec.  Ma 
qui  la  lezione  è  nrìilentemcnii'  cor- 
rotta e  mutilala  in  |mìi  Iik>kIh  per  te 
che  la  biniiia  critica  ne  ha  suggerito 
ili  emendarla  come  e  di 

ciascuna  emendazione  si  e  «lata  ra- 
gione nel  Saggio,  pag.  S  K.  M. 

1  Ecco  II  modo  della  difesa  che 
I'  autore  intende  a  prendere  del  vol- 
gare contro  i  suoi  accusatori,  cioè 
mostrare  la  gran  houli  d'i 
re  in  questa  prosa;  dove  appai  «  ni». 
la  lingua  nel  suo  essere  semplicissi- 
mo e  naturale,  muti  si  porrà  per  ni-s- 
Slino  toglierle  il  merito  delle  suo 
grandi  bellezze.  La  qual  rosa  non  le 
avverrebbe  cosi  bene  in  lavori  di 
poesia,  pororené  timo  il  bello  pò. 
Irebbe  esseri-  ilfrltniKn  a  quelle 
adornezze  delle  quali  si  compone  la 
poesia  persila  natura,  ma  che  sono 
quasi  estrinseche  ed  accidentali  li 
spello  alia  lingua   I'. 

1  Intendi,    dice    il    biscioni,    gli 


adornamenti  oVirabbinlimonlo,  as- 
Kpllompivine  nllillamonto  della  per- 
sona lo  direi  :  gli  adornamenti  del- 
l'acconcialura     I 

l  Nel  Saggio,  pag  fi,  colla  sola 
scorta  di  quel  passo  del  Parivi.,  X''- 
«  Nmi  Qrg.t  catturila,  una  corona,  Nm 
donne  cnaligintf,  non  cintura,  Che  f'*- 
»e  a  trfflVr  p  ù  che  la  persona,  »  ave 
vamn  corrono  l'errore  di  tutte  le 
stampe,  le  quali  hanno  rmnumrru" 
invece  di  nmrnirare  Oro  in  so 
riells  nostra  correzione  viene  il  cod. 
Gad.  133  pi  imo,  ove  leggesl  ;  la  finita 
più  ammirare  che  Min  m'ilesinvì.  E.  al. 

*  Ordina  :  guardi  quella  discuoi- 
pagnata  da  tutto  accidentale  ador- 
namento, quando  solo  sua  natura) 
bellezza  ai  sta  con  lei.  P. 

»  Cioè,  che  si  fanno  per  mezzo  di 
esso.  F. 

a  fiimr<Jern,le  prime  edizioni.  E.  M 

i  Virtunsiuimo,  cioè  pieno  di  foni» 
o  d'efficacia.  1'. 
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Capitolo  XL 


A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uomini 

d'Italia,  che  commendano  lo  volgare  altrui,  e  lo  propio'  di- 

ino,  dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abbomine- 

igioni.  La  prima  è  cedrila  di  discrezione:*  la  seconda, 

icuuxione:1  la  terza,  cupidità  di  vanagloria:'  la 

quarta,   argomento  d'invidia:4  la  quinta  e  l'ultima,  viltà 

<i'iniii>  usillanimità.  E  ciascuna  di  questo  reitadi  ha  si 

jrnn  setta,"  che  pochi  sono  quelli   che  sieno   da   esse   liberi. 

■  si  può  cosi  ragionare.  Siccome7  là  parte  sensitiva 

ha   suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  differenti 

in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate;  cosi  la  parte 

ale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  differenza  delle 

.11  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate:   e   quesfè   la 

.'ione.  E  siccome  colui  eh' è  cieco  dogli  occhi  sensibili 

.  secondo  che  gli  altri,1  giudicando  il  male  e  'I  bene; 

cosi  quelli   eh'  6   efeoo  del  lume  della  discrezione,  sempre  va 

io  giudicio  secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso   che   sia. 

qualunque  ora'  lo  guidatore  è  cieco,  conviene  ch«  osso 


proprio  leggono  il  prt» 
•     Moicano  o  tulli 

I  i    tulle   mitiche   edizio- 

Anctrwmrutn;  e 

all'  itilrl- 

i  er- 

i  aliTiosa,    perchè 
mento  fumiate    sul    noti    lì 

i.nglun»  ;    perchè 

,  ulgare  altrui,  vii- 

i edere    il'  csacr  «upu 

trovalo,  uo'larcm 

unti  numero  di  seguo- 

Mtamol  ili   tutto  il  discordo 

rima    cagione   ili 

iljpr.,  "e,  si  riJuce   a 


queslo.  Clil  non  ha  lum 

Ifl      COSI'    (lo  ..ni,     In 

gludicu  su  quello  chi  ne  lenii 
lare,  o   TOgì  i.    grido    al 

trui.  Questo  grido  *   il 
menti'  Igare  ; 

e  questo   pure   iiu   ruminilo   in   In- 
ganno tutu  coloro  cho  l'hanno  bo 
0     Aggiunge    poi,    che    il   mi 

mnsslni.iniriitu    le   persona   del 

polo,  "Ilo    q  ; io 

Li  mente  e  I'  nuiino  tutto  n«'  mestieri. 

mimo    possibilità   di   formarsi 
T  abito  d  liSOI  fi  II  I    t 

s  8toondo  che  ii<> 

oo,  vorho  che   reggendo   rip 

Il  latiti    P, 

•  C' 

vocabolario.  E.  il. 
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e  quello  anche  '  cieco  eh'  a  lui  s'appoggia  vengano  a  mal  fine. 
Però  è  scritto  che  —  'l  cieco  al  cieco  farà  guida,  e  cosi  cadranno 
amendue  nella  fossa.  —   Questa   grida*  è   stala   lungamente 
contro  a  nostro  volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ragione- 
ranno.* Appresso  di  questa  *   li  ciechi  soprnnngtati,  che  sono 
quasi  influiti,  colla  mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori 6  sono 
caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale  uscire  non 
sanno.    Dell'abito  di  questa  luco  discretiva  massimamente  le 
popolari  persone  sono  orbate;  perocché  occupate  dal  princi- 
pio della  loro  vita   ad  alcuno  mestiere,  drizzano  si    l'animo 
loro   a    quello,   per   forza  *  della  necessità,  che  ad  altro  non 
intendono.  E  perocché  l'abito  di  virlude,  si  morale  comi-  in- 
tellettuale, subitameli  le.  '  avere  non  si  può.,  ma  conviene  che 
per  usanza8  s'acquisti,  ed  ellino  la  loro  usanza   pongono  in 
alcuna  arte,  e  a  discernere  l'altre  cose  non  curano,  impossi- 
bile è  a  loro  diserezione  avere.  Per  che  incontra   che   multe 
volte  gridano:  viva  la  lor  morte,  e  muoia  la  lor  vita,  purché 
alcuno  cominci.  E  questo  è  pericolosissimo  diretto  nella  loffl 
ceehità.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè 
la  vede  senza  discrezione.   Questi  sono  fila  chiamare  pi 
e  non  uomini:  che  se  una  pecora  si  gittasso  da  una  ripa  di 


'  Cioè,  e  l'altro  pure  cicco  che 
a  lui  s'appoggia.  P. 

•  Le  prime  edizioni  guida,  mala- 
mente.—  <Jul  grida  vale  rare,  opimo- 
•ir,  n  simile.  E.  M.  — Cioè  quella  To- 
te dietro  alla  quale,  come  a  guida, 
vanno  i  cicchi  del  lume  della  discre- 
zione. I'. 

'  Sono  le  quattro  ragioni  nove* 
rate  di  sopra,  cioè,  maliziala  scu- 
sa ec.  I'. 

4  Cioè,  dietro  a  questa  grida.  P. 

•  Nel  Saggio,  pag.  4t ,  consideran- 
do che  qui  si  parla  di  guidatore  e  di 
falda,  tenemmo  opinione  che  non 
mentitori,  ma  Bimotori  fosse  da  leg- 
gere, e  ci  pareva  d'aver  buona  ra- 
gione. Ora  però,  dopo  un  più  attento 
esame  ,  ne  sembra  che  la  lezione 
mentitori,  cioè  féffMftOH  di  fhtià  opf 
nioite,  sia  Vera;  e  volentieri  la  rimet- 
tiamo nel  testo,  giacchi  come  nel 


Saggio    medesimo  abbiamo    si 
pag.    l.'iS,  no/i  è  nostra    cmtnme  I'  <Mt- 
nnrei    nelle    wutrt  opinioni     nepp*' 
quando  potremmo  senza  fannia 
utile  .  K.  II.    —  llentilnri,  Cini 
che  hanno   messo  Tuori  la  grilla  t 
giarda.  E  qui  se   r autore  ave- 
llila stare  lavorando  sulle  ider 
innanzi,  a  stretto   rigore  duv, . 
ciìltu  ninno  Slitta  spula  a  qae*nign  ' 
ma  a  chi  poteva  piacere  disi?  Lai 
ve  ora  nominando  la  cagione  per 
fello.,  ha  dato  tarila  anima  alla  pi 
ra  del  concetto,  che  te  la  ycdl  roo 
vere  sotto  gli  ut-chi.  P. 

fl  I   codici  i'  Ji"  stampe  a  i/u_. 
Iona,    con    lezione  manifestare 
oorrotta.    Vedi   II   Saggio,  pag. 
E.  M. 

1  Cioè,  in  un  subilo,  e  ad  ogni  a 
occorrente.  P. 

»  Cioè,  per  via  di  lungo  uso.  t. 
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tulle  l'altre  I" andrehbono  dietro;  e  se  una  pe- 
.'ilcun.i  cagione  al  passera  d' una  strada  salta,  tutte 
aitano,  eziandio  nulla  reggendo  da  saltare.1  E  i'  ne 
aolte  in  uno  pozzo  saltare,  per  una   che  ilenlro  vi 
'  ndo  di  saltare  un»  muro;  non  ostante  che  il 
eligendo  e  gridando,  colle  braccia  e  col  petto  di- 
;i  parava.  La  seconda  setta  contro  a  nostro  volgare  si 
una  maliziata  scusa.    Molti  Bono  che  amano  più  d*  ca- 
nuti maestri.,  che  d'essere;  e  per  fuggire  lo  contrario, 
non  essere  tenuti,  sempre  danno    colpa   alla    materia 
le   apparecchiata,1  ovvero  allo  slromento;   siccome   il 
tòro  biasima  il  ferro  tppresentolo  a  lui,  e  'I  mal  cita- 
la la  citara,  credendo  dare  la   colpa  del  mal  col- 
dei    mal   sonare  al  ferro  e  alla  citara   e  levarla  a  sé. 
DO  alquanti,  e  non  pochi,  eh  ■  vogliono  che  ['  uomo  li 
liciluri;  e  per  iscusarsi  del  non  dire,  o  del  dire  male,8 
incolpano  la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio,  e 
io  l'altrui,  lo  quale  non  ò  loro  richiesto  di  fabbri» 
E  chi  vuole  vedere  come  questo  ferro5  ò  da  biasimare, 
che  Opere   n<'   fanno   i    buoni  artefici,  e  conoscerà  la 
sloro  chi',  biasimando  lui,   si   credono  scusare.8 
testi  colali  grida  Tullio  ini  principio  d'un  suo  li- 
chiama  libro   Di  /Ina  di'  beni;  perocché  al  suo 
navano  lo  latino  romano,  e  commendavano  la  gra- 
i.7  E  cosi  dico  per  somiglianti  cagioni,  che  questi 
lo  parlare  italico,  e  prezioso  quello   di    Provenza. 
setta  contro  a  nostro  volgare,  si  fa  per  cupidità  di 


usila  anco  nel  Pur- 
,79  leso  ne  faccil   para- 

tletri,  pel  d 

i   prosatore  e  il'  un 

ioli»  materia  cn'é apparec- 

n  ..pera  d»H  arte,  I'. 

tki   del   non 

nwr  ma  lumen  e  la 

il.   dire,  che  vogliono 

i  in  a 

.  il' informare. 
IgaU; 
■mandano  l'alimi  r". 


s  I  aria    allegoricamente.    «    nol- 
ilel    ferro  intende  il  volgare; 
e     ne  buoni    artefici  probabilmente 
solo  sé  medesimo.  I'. 
fl  Si  credenti  ìcusati.  Io  volgata,  al 
liOAWire,  il  cod,  RiccsraiftBOi  I*. 
'  Il    Biscioni  legge   q  netto  e  il  se- 
guente periodo  tolto   in  un  corpo,  a 
questo      modo  :     ciminrwnji'ario    ta 
gramtuatica  greca;  per  tomlffUanti  cn- 
g-O'tt  che   questi  /firmo  vile  ec  Ora  a 
me  sembra  che  le  ideo  n'abbiano  più 
le  connessione,  ed  ordine  pio 
felice.  P. 
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vanagloria.  Sono  molti  che  per  ritrarre  cose  poste  in  nltr 
lingua  e  commendare  quella,  credono  più  essere  ammirati,  che 
ritraendo  quelle  della  sua.  E  sanza  dubbio  non  è  sanza  lode 
d'indegno  apprendere  bene  la  lingua  strana;  ma  biasimerete 
è  commendare  quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di  tale 
acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d' invidia.'  Sieco 
m'è  detto  di  sopra,  la  invidia  ò  sempre  dove  è  alcuna  pari- 
tade.  Intra  gli  uomini  d'una  lingua  *  e  la  paritarie  del  volga- 
re; e  perchè  l'uno  quello3  non  sa  usare  come  l'altro,  ne  oasc 
invidia.1 'I.o  'nvldioso  poi  argomenta,  non  biasimando  di  non 
sapere  dire  colui  che  dice,  ma  biasima  queilu  che  e  matef 
dilla  sua  opera,  per  torre  "  (dispregiando  1"  opera  da  quilfa 
parte)0  a  lui,  che.  dice,  onore  e  fama;  siccome  colui  che  bia- 
simasse il  ferro  d'  una  spada,  non  per  biasimo  dare  a]  ferro, 
ma  a  tutta  l'epera  del  maestra  La  quinta  e  l'ultima  setta  si 
muove  da  viltà  d'animo.  Sempre  ti 'magnanimo  si  magnifici 
in  suo  cuore  ;  e  cosi  lo  pusillanime  per  contrario  sempre  si 
tiene  meno  che  non  6.  E  perchè  magnificare  e  parvificare 
sempre  hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa,7  per  comparazione  alla 
quale  si  fa  io  magnanimo  grande  e  il  pusillanime  piccolo,  av- 
viene che  '1  magnanimo''  sempre  fa  minori  gli  altri   chr   no 


*  Per  mala  inlerpimzione  questo 
passo  (imi  a  ìtntce  inviata  è  assai  cor- 
rotto in  tulle  le  stampe.  B.  il. 

*  l.ìnqua  non  può  qui  servire  ra- 
gionevolmente ohe  neli  unico  valore 
di  riattai»-  I' 

*  Seguendo  la  congettura  (lei  Pe 
derzini,  ho  stampalo  lineilo  (ed  inlon 
di  il  volgare),  invece  Ji  quella,  come 
flottano  tutte  la  M..  perciocché  quella 
ut  potrebbe  rlfci  Irsi  a  lingua,  che  qui 
vai  rin;io><r,  né  è  pnrilndti  e  cosi  man- 
cherebbe del  suo  antecedente.  K. 

»  Cosi  il  secondo  codice  Marciano, 
e  ad  eccezione  del  II  tutti  i  Gadiiianl. 
concordi  colla  prima  edizione.  Quelle 
del  Sessa  e  del  Uisnoiii  malamente  : 
e  lyui  nuHt  njt'Kji'i.  E.  M. 

8  II  Pcderziui,  invece  di:  nvi  buiei- 
nia  quello  die  è  muteria  dell'i  mia  ope- 
ra, per  tórre  ec,  vorrebbe  leggere  : 
tna  biuiimnmlu    {Matto  citi  malaria 


>h;ia  tHmrtpftti   pur  t'irrh  ec.  Mal 
non   vedo   ingioile,  perché  si  deb 
rapricciosaaiciitc  modificare  questa 
lezione,    quando  essa   dn    un   sensa 
rluaro  e  coerente  al   S'  gnu.. 
scorso,  e  quando  lostess'  Pedciiit 
conviene  che  th<  yuuula  queitn  ficrlt 
•tri  pertmlo  d'i  te  tota,  noi*  la  ]m. 
mente     condannare   p-r    mancante  di 
sentimento.  F. 

'  La  nostra    lezione  è  conforme 
quella  del  codice  Gaddiuno    133»* 
umido.    Le   stampe  legnono  ,1, 
parte  invece  di  do  quella  parie.  I 
parole  per  tórre  mancano    |i" 
edizione  biscioni  e  ne"  endici  Marc' 
ni,  ma  leggonsi  nel  citato  cod.  1351 
nel   Idi  liaildinni,  nel    Vat.    Urb. 
nelle  antiche  edizioni   i:  M. 

'  Intendi    dello  stesso  genere, 
meglio  della  stessa  specie,  e. 

•  Comparandosi  agli  alni  uomini.  ('. 
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il   pusillanimo  sempre  maggiori.1   E  perocché  con 
usura  ebe  l'uomo  misura  sé  medesimo,  misura  le  sue 
sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avvieue  che  al 
te  sue  cose  sempre  paiono  migliori  che  non  sono, 
rui  meno  buone;  lo  pusillanimo  sempre  te  sue  cose 
Falere  poco,  e  l'altrui  assai.  Ondo  molti  per  questi  viltà 
lo   proprio  volgare,  e  l'altrui  pregiano;*  e  tutti 
li  abbnrnineviili  cattivi  iV  Italia,  che  hanno 

K Desto  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile'  in  alcuna 
n  t  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  bocci  mere! 
ipsIì  adulteri;  al  cui  condotto*  vanno  li  ciechi,  delli  qua- 
prirua  cagione,  feci  menzione. 

Capitolo  XD. 


nanifrstnmente  per  le  finestre  d'una  casa  uscisse  fiam- 
foooo,  e  alcuno  domandasse  se  là  entro  fosse  fuoco'  e 
rispondesse  a  lui  di  si,  non  saprei  ben  giudicare  qual 
fosse  da  schernire  più.  E  non  altrimenti  sarebbe 
:  e  la  risposta  di  colui  e.  di  me,  che  mi  diman- 
oere  alla  mia  loquela  propia  è  in  me,  e  io  gli  rispon- 


de innanzi  Y  avverbio  pr- 
servi  lini,  In  quale 
colle 

10180,  noto 
■  dod  manco 

il  Val.  Orb.  e 
llz.  Biscioni  :  coli 

uni. lo  50n  bene  orino- 
lo   «dogliosissimo 

''indotta, 

alo  da   Orniti.'  tinche  osila 
l'uig  ,  IV,  M:  di. firn  n 

rfl   notare 

lo.  K. 
cod.    Voi. 
'  ySS.  o  stampati  : 
fuoco:  lezione  che 

—  3. 


non  è  la  migliore.   E.  M.  —  Li 
c»ifrs  il  fuoco  in  alcun  lungn  vale  nel- 
la nostra   lingua  a  significare,  come 
tutti  sappiamo,  anche  lombardi,  che 
quel   lungo  sia  preso  dall'incendio. 
l'osto  ciò.  se  della  caia  imnginala  da 
Dante  alcuno  domandasse  s' eli 
Deodiata,  farebbe  una  domanda  scem- 
pia, perocché  in  ni  ;  ma 
che  sarebbe  pure  in  ogni  parte  somi- 
gliante alla  domanda  »  Dotile,  s'egli 
ama  la  suo  loquela.  Ma  so  quel  Iole 
domandasse  se  in    quella   su 
del  fuoco  qualunque 
mando   troppo   Biotta,  e  la 
eccesso  si  dlatoroiglrerebbe  non  poco 
dall'altro  collo  quale  si  vuole 
genare.    Su    questa    consideratone 
adunque   io  credo  che  la  migliora  iti 
queste  due  lezioni  aia  appunto 
la,  che  dai  signori  E.  SI    fu  giudicata 
non  migliore,  e. 
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dessi  di  sì,  appresso  le  su  *  proposti)  ragioni.  Ma  tuttavia  è 
mostrare  ehi;  non  solamente  amore,  ma  perfettissimo  amore  di 
quella  È  in  me,  e  a  biasimare*  ancora  i  suoi  avversarli.  Ciò 
mostrando,  a  clii  bene  intenderà,  dirò,  come  a  lei  ■  fui  fatto 
amico,  e  poi,  come  l' amistà  è  confermata.  Dico  che  (siccomi 
veder  si  può  che  scrive4  Tullio  in  quello  d'.-lmicisi'a,  non  di- 
scordando dulia  sentenzia  dei  Filosofi  aperta  5  nell'  ottavo  e 
nel  nono  dell'  Etica)  naturalmente  la  prossimi  tade  e  la  bontà 
sono  cagioni  di  amore  generative;  il  beneficio,  lo  studio  e  la 
consuetudine  sono  cagioni  d'amore  accrescitive.6  E  tutte  que- 
ste cagioni  vi  sono  stale  a  generare  e  a  confortare  l' amore 
eh'  io  porto  al  mio  volgare,  siccome  brievemente  io  mostrerò.1 
Tallio  è  la  cosa  più  prossima,  quanto  di  tutte  le  cose  del  suu 
genere  ad  altrui  è  più  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini  il 
figliuolo  è  più  prossimo  al  padre,  e  di  tulle  le  arti  la  medicina 
è  più  prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico,  perocché  a 
loro  sono  più  unite  che  l'altre;  di  tutta  la  terra  è  più  prossimi 


t  Tulli  i  codici  e  le  stampe  han- 
no tue,  ed  è  manifesto  che  dove  in- 
tendersi per  l' avverbio  «u,  come  in 
quel  verso  del  poema,  Purg..  XVI, 
30  :  o  E  dimanda  te  quinci  si  va.  sue. 
Ha  quantunque  la  Crusca  ne  inso- 
gni che  cosi  talvolta  dicevano  gli  an- 
tichi (vedi  il  Vocabolario  alla  voce 
ih),  ne  pare  che  ituoMo  ambiguo 
tue  sia  appena  da  lasciarsi  al  verso, 
non  ci  sovvenendo  che  Dante  l'ab- 
bai mai  usoto  fuori  ili  rima.  E.  M. 

*  È  a  vioslrlirr.  ..  e  il  i'inmm'ir.- , 
cioè,  rimane  a  mostrare  e  o  biasi- 
mare, leggono  le  ed  rioni  antiche. 
UH  edit.  mil.  leggono  ili  biasimare; 
-.  vuoisi  legger  da  la  seconda 
volli,  raiiion  vuole  che  si  legga  ili 
anco  la  prima.  P. 

s  I  codici  e  Ir  stampe  a  lui;  ma 
il  giro  della  ooMruzionaé  in  femmi- 
nino, poi'hè  Dante  ha  dello  poco 
sopra  lOQVfla  e  p'rfeliitftmo  amore  di 
ifirlla.   Bi   M 

»  I  codici  e  le  edizioni  anteriori  a 
quella  del  Biscioni  hanno  Servio  Tul- 
lio: questo  editore  però  avendo,  per 


quel  che  pare,  avvertito  chi 
non  è  II  pronome  dell'Oratore  (Ile 
sofà,  vi  sostituì  .Varco.  Ha  la  veri 
parola  che  i  copisti  trasformarono k 
Strato  è  il  verbo  scrive,  merce  < 
quale  la  buia  sentenza  si  fa  I 
luce.  Questa  correzlono  vede. 
gnata  nel  margine  del  secondo  i 
co  Marciano.  Invece  di  am-iM  ItiH 
il  end.  Val.  lili.  poi  la  :  o»«ri-ó  7«i 
Ito.  E.  M. 

6  Aperta    legge    correttamele 
eod.    Val.  4778.  Tulli  gli  altri 

e  le  stampe  malamente  aperto.  E. 

*  Poni  niente    a  questa  sentenza, 
perocché    l'autore  la  pone    semi 
tro  per  fondamento  di  tulli  i  rati 
Cini  di  questo  capo  e  del  seguenti 
Cosi  gli    basterà  dimostrare   chi  I 
volgare  è  stato  prossimo  a  lui,  eh 
ha  bontà   in  se,  che  gli  è  stato  I 
nefattore  ce,  e  ne  verrà  via  via  eoa 
chiudendo  non  essere  a  lui  mancati 
ninna  delle  cagioni  che  potevano  | 
nerare  ed  accrescerne  l'amore.  P. 

7  /-)  mostro,  la  volgata;  io  muli 
il  cod.  Kiccardiano.  K. 
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uella  dove  ]'  uomo  tiene  sé  medesimo,1  perocché  è  ad  esso 
iù  unita.  E  cosi  lo  propio  volgare  è  più  prossimo,  in  quanto 
più  unito,  che  uno  e  solo  è  prima  nella  mente  *  che  alcuno 
Uro,  e  che  non  solamente  per  sé  é  unito,  ma  per  accidente,  in 
uanto  è  congiunto  colle  più  prossime  persone,  siccome  colli 
arenti  e  propii  cittadini,  e  colla  propia  gente.  E  questo  é  lo 
olgare  propio,  lo  quale  é  non  prossimo,  ma  massimamente 
irossimo  a  ciascuno;  per  che  se  la  prossimi tade  è  seme  d'ami- 
la,* come  è  detto  di  sopra,  manifesto  é  eh'  ella  è  delle  cagioni 
tata  *  dell'  amore  eh'  io  porto  alla  mia  loquela,  eh'  è  a  me 
irossima  più  che  l' altre.  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'essere 
nù  unito  quello  che  è  solo  prima  in  tutta  la  mente,  mosse  la 
jonsuetudine  della  gente,  che  fanno  li  primogeniti  succedere 
Blamente,5  siccome  più  propinqui;  e  perché  più  propinqui, 
più  amati.  Ancora  la  bontà  fece  me  a  lei  amico.'  E  qui  è  da 
sapere  che  ogni  bontà  propia  in  alcuna  cosa,  è  amabile  in 
quella;  siccome  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto,  e  nella 
femminezza  essere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la  faccia;  sic- 
come nel  bracco  bene  odorare,  e  siccome  nel  veltro  bene  cor- 
rere. E  quanto  ella  é  più  propia,  tanto  ancora  é  più  amabile  ; 
mde  avvegnaché  ciascuna  virtù  sia  amabile  nell'  uomo,  quella 
fe  più  amabile  in  esso  eh'  é  più  umana  ; 7  e  questa  è  la  giustizia, 
la  quale  è  solamente  nella  parte  razionale  ovvero  intellettuale, 
cioè  nella  volontà.8  Questa  é  tanto  amabile,  che,  siccome  dice  il 

«  Cioè  dove  abito.  Pirticari.  '  Vale  a  dire,  più  propria  dell'  u- 

•II  quale  volgare  proprio,  uno  e  mana  natura.  P. 

Mio,   innanzi    che  qualunque  altro  s  Nel  Saggio,  pag.  56,  non  ci  cra- 

relgare,  si  lega  nella  mente.  P.  vamo  apposti  nel  giudicaro  die  qne- 

*  Il  cod.  Vat.  Urb.  legge  diversa-  sto  luogo  fosse  scorretto.  Ad  illustra- 
■ente  da  tutti  gli  altri  testi  :  perchè  zione  di  esso  giovi  qui  riportare  un 
«  laprossimilade  è  cagione  d'amistà;  passo  del  Genovesi,  Dicnstna,  lib.  I, 
td  è  questa  variazione  molto  lodevo-  cap.  1  :  «Si  vogliono  nell'uomo  di- 
ti, poiché  Dante  ha  detto  di  sopra:  ia  »  stinguere  due  appetiti;  l' uno  ani- 
fnuimitadt  e  la  bontà  sono  cagioni  di  »  male,  nel  quale  sono  la  concupi- 
more  generatine.  EU.  Vicenza  e  l'irascibilità    rispetto  ai 

*  Cioè,  eh'  cVi  è  stata  una  delle  ca  »  beni  e  mali  particolari,  o  sensibili, 
fimi.  E.  M.  »  o  Fantastici  ;  l'altro  razionale,  det- 
'*  Diede  impulso  alla  consuetudine  »  lovolontà,  il  quale  è  l'appetito  del 
t  far  succedere  nella  erediti  sola-  »  bene  in  generale,  oggetto  della  so- 
■tntei  primogeniti.  P.  »  la  ragione,  e  proposto  dalla  rogio- 

*  Cioè  alla  loquela  volgare.  P.  •  ne,  perchè  il  senso  «on  ascende 


100 


IL  CONVITO. 


Filosofo  nel  quinto  dell'  Etica,  i  suoi  nemici  1*  amano,  siccome 
sono  ladroni  e  rubatoli  :  '  e  però  vedemo  che  '1  suo  contrario, 
cioè  la  ingiustizia,  massimamente  è  odiata  ;  siccome  tradimen 
to,  ingratitudine,  falsità,  furto,  rapina,  inganno,  e  loro  simili  ; 
li  quali  sono  tanto  inumani  peccati,  che,  ad  iscusare  sé  dell'  in 
famia  di  quelli,  si  concede  da  lunga  usanza  che  uomo  parli  di 
sé,  siccome  detto  è  di  sopra,'  e  possa  dire  sé  essere  fedele  o 
leale.  Di  questa  virtù  innanzi  dirò1  più  pienamente  nel  quat- 
tordicesimo trattato  ;  e  qui  lasciando,  torno  al  proposito.  Pro- 
vato adunque,  che  la  bontà  della  cosa  più  propia,  più  in  essa  è 
amata  e  c:mmendata,  è  da  vedere  qual  essa  è.*  E  noi  vedemo* 
che  in  ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare  del  con- 
cetto è  più  amato  e  commendato  :  dunque  è  questa  la  prima 
sua  bontà.  E  conciossiacosaché  questa  sia  nel  nostro  volgare, 
siccome  manifestato  è  di  sopra  in  altro  capitolo,*  manifesto  è 


•  nella  regione  delle  idee,  cioè  dei 
>  generali.  Dove  che  nelle  bestie 
»  non  vi  è  altro  appetito  che  I'  ani- 

•  male,  il  quale  non  esce  dalla  sfera 
»  de' sensi.  »  Ed  Aristotile  area  fer- 
mata questa  dottrina  nel  libro  111  de 
.4  in hiii,  cap.  10:  «  Sensitiva  igitur 
»  imaginatto,  sìcut  dietum  est,  et  aliis 

•  animalibus  inesl  :  deliberativa  autem 
»  in  rationalibus.  l.'lrum  enim  agel 
»  hoc  an  hoc,  jam  ralionis  est  opu*.  • 
Dante  la  ripete  nel  tratt.  IV,  cap.  22: 
a  E  non  dicesse  alcuno  che  ogni  ap- 
»  petito  sia  animo  ;  che  qui  s'intende 
»  animo  solamente  quello  che  spetta 
»  alla  parte  razionale,  cioè  la  volontà 
p  e  l'intelletto.  •  E.  M. 

i  É  detto  in  quanto  che  i  ladroni  e 
i  rubatoti  nello  spartire  insieme  del- 
le cose  rubate,  vogliono  che  sia  fatto 
il  giusto.  I' 

8  Cioè  nel  capitolo  II.  F. 

8  /)iró,ilcod.Vat.Urb  elaprimaedi- 
zione;  quella  del  Biscioni  dicerò.  LI 

»  Dagli  edit.  mil.  questo  periodo  è 
dato  cosi  :  Provalo  i  adunque  la  bontà 
deltacosa  piupropria.  Èda  vedere  quella 
che  più  in  essa  è  amata  e  commendata, 
i  qual  è  essa.  E  cosi  sta  nell'  edizione 
Biscioni,    tranne    le  ultime  parole, 


che  invece  di  dire  e  quali  essa,  dico- 
no e  quella  i  essa  Ha  il  Pederzioi  an- 
nota :  •  Chiunque  si  faccia  a  conside- 
»  rare  questo  discorso,  troverà  In  es- 

•  so  tre  periodi  continui  difettosi, , 
»  qual  per  ani  qual  per  altra  ragia-  < 
»  ne.  Il  primo,  Provato  i  adunque  ea. 
»  richiama  una  proposizione  post*  di 
»  sopra,  la  quale  peraltro  qui  con> 

•  parisce  tronca,  perchè  l'autore 
»  non  ha  provato  solamente  la  bontà 

n  della   cosa  più    propria,   ma  che   ' 
'  quanto  la  cosa  è  più  propria,  tanto  J 
»  e  più  amabile.  Il  secondo  con  la  J 
»  sua  forma  assoluta,  Èda  vedere  so,  % 
»  propone,  al  dire  de' signori  E.  M.,  t. 
»  una  questione  che  poi  non  si  riso!-  t- 
»  ve,  sicché  è  cosa  vana  ed  importo- 
»  na  al  discorso  presente,  e  forte 
»  senz'  altro  esempio  in  tutto  il  Con-  . 
»  vilo.  11  terzo,  E  noi  vedemo  ce.,  mo- 
»  stra  le  membra  di  un  argomento 
»  privo  del  suo  capo.  »  Ed  avea  ra- 
gione il  Pcderzini  di  dir  cosi,  perchè    . 
il  periodo  era  guasto.  Ma  la  nuova  '- 
lezione  datane  dal  Witte,  e  da  me 
adottata,  elimina  ogni  sconcio  e  to-    , 
glie  ogni  inconveniente.  F. 

5  Vediamo,  la  prima  ediz.  E.  li. 

*  Vedi  il  cap.  X  sui  finire.  E.  U. 


TRATTATO  PRIMO. 


IH! 


i  siata  '  dell'amore  eh'  io  poi  ti 
'.,  Biocoma  detto  è,  la  bontà  è  cagione  d'amore  gene- 


tte BOB 


Capitolo  XIII. 


ome  nella  propia  loquela  Bono  quelle  due  cose  per 
me  (atto  a  prossìmftade  a  n 

teficJo  e  concordia  di  studio  e   per 
i  di  lunga  ciinsuetudino  l'amistà  è  condannata  e 

laude  Dico  prima,  ch'io  per  me  ho  da  lei  ricevuto  di 

Imi  benefici.  E  perù  è  da  Bacare,  che  Intra  tutti  i  hene- 
qucllo  clic  è  più  prezioso  a  chi  lo  riceve  ;  *  e 
;a  6  tanto  preziosa,  quanto  quella  per  la  quale   tutte 
jliono  ;  ■  e  lulte  I'  altre  cose  si  vogliono  per  la  per- 
noie.  Ondi'  conciossiacosaché  due  perfezioni 
:<■,  una  pinna  B  una  seconda  (la  prima  lo  fa  i 
inda  lo  fa  essere  buono),  su  la  propria  loquela  in'  è  stata 
e  dell'  una  e  iiell'. altra,  grandissimo  beneficio  ho  da  lei  ri- 
li' ella  sia  stata  a  me  di  (ju  ,  bre- 
r  in  •  si  può  mostrare.  Non  b  una  sola  la  cagione 
,  ma  tra  più  cagioni  efficienti 
i  delle  altre  .  '  onde  il  fuoco  e  'I  marlt'll" 


liei   e  le  stampe  ai 
so  ti'  <  I  elio  è  del- 

in»    tlsiUi  ilelt'  amore,  ma  è  le- 
ntementc  depravata.   Il 
'  i'i'  e ll<>  è  tn  cagione 
f  amore  ce,  lezione  più  vici- 
vera,  giacche  non  bavvl  altro 
'ie  il  prono- 
■ancolin»,  posto  in  vece  di 
iato  luogo  pure  io 
I    pensare,  contro  ì 
i   la  lezione  piti  \i- 
era  aio  quello  ch'essi  giu- 
ii  »•  egli  certo 
■  e   I'  una  delle 
.mve? 
•ube  parer  so- 
guardare   elipiaute 
,  Uovo  l' autore  conclu- 


de la  prima  dimostrazione  ■  | 
colle  medesime  parole,  e  veniva,  ae- 
sai  tacile  il  togliere  le  poclie  mende 
nella  lettera  comune,  scrivendo  a 
questo  modo  :  clini  ella  è  ,litte  do/ioni 
r umore.  I', 

*  I  codici  e  le  stampe  leggono  a 
chi  p\ù  rietvt  Tolto  quel  viziosi 
si  è  sostituito  il  pronome  lo,  che  ri- 
chiama direttamente  l' idea  del  tiene- 
llcio  di  cui  l'autore  favella.  K.  M.  — 
Ila  quel  vizioso  più  nel  cod.  Rie.  si 
voile  cassalo.  F. 

■  Intendi:  quanto  quella  cosa,  per 
ottenere  la  quale  si  vogliono  o  si  de' 
siderano  come  mezzi  tutte  le  nitro 
cose.  V. 

'  Ecco  qual  era  la  lezione  comune 
di  questi  due  periodi:   E  ch'ellaiia 


I  li 


!L  CONVITO. 


■ 


cagioni  efficienti  del  eottello,  avvegnaché  massimamente  6 
fabbro.  Questo  mìo  vulvare  fu  congiugnitore  delti  miei  generati 
che  con  esso  parlavano,  siccome  >l  fuoco  è  disponitore  del  Ri 
ro  al  fabbro  elio  h  il«coltello;  per  che  manifesto  ó  lui  esse; 
concorso  alla  mia  generazione,  e  cosi  essere  alcuna  cagione  d 
mio  essere.  Ancora  questo  mio  volgare  fu  introdueitore  di 
nella  via  di  scienza,  eh'  ò  ultima  perfezione,  in  quanto  con  est 
io  entrai  Dello  Ialino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato;  il  quale  latit 
[mi  ini  fu  via  a  pili  innanzi  andare;  e  cosi  6  palese  e  per  ni 
iv  stata  a  me  grandissimo    benefattoi 
Anch'  è  stato  meco  d'  un  medesimo  studio,'  e  ciò  posso  cosi  mi 
strare.  Ciascuna  cosa  studia  naturalmente  alla  sua  conserv, 
zinne  ; :  onde  se  '1  volgare  por  so  studiare  potesse,  studierebl 
a  quella  ;  e  quella  sarebbe,   acconciare  sé  a  più  stabilità  ;  * 
più  stabilità  non  potrebbe  avere,  che  legar  sé  coti  numero 
con  rime.   E  questo  medesimo  studio  è  stalo  mio,  si 
tanto  è  palese,  che  non  domanda  testimonianza;  per  che  m 
medesimo  studio  6  Min»  il  suo  e  'I  mio;  onde*  di  questa  t 
dia  l'amistà  6  confermala  e  accresciuta.  Anche  ci  è  stata  I 
benivolenu  della  consuetudine;  che-  dal  principio  della  mi 
vita  ho  avuta  con  esso  benevolenza  e  conversazione,  e  usati 
quello  deliberando,  interpretando  e  quistionando  ;  per  che  * 
l' amistà  s' accresce  per  la  consuetudine,  siccome  sensibilmenll 


Utili  il  me  iV  carré,  te  per  ma  non 
tiene,  brevemente  ti  può  mostrare. 
San  è  secondo  a  una  cota  ettere  più  ca- 
gioni efficienti,  avvegnaché  una  sia 
man\ima  delle  altre;  onde  ec.  E  gli 
eiiit.  tuli,  .'•nuotavano  :  E  eh' ella  sia 
tlala  a  t<>e,  supplisci  cagione .  Se  per 
me  MM  etttte,  intendi  te  per  me  wm 
constane,  utm  fo'xc  già  chiaro;  e  il 
-■  1 1 •  ì  egiiiuiigcvd  :  pare  anche  a 
me  the  voglia  dire  cosi,  ma  le  paro- 
le un  Umilio  assai  poca  sicurezza. 
A'on  è  ticondo  a  una  cota.  Secondo  qui 
dee  valere  conforme,  connaturale, 
consentaneo!)  simile.  Ma  sospettava, 
no  clic  il  posso  fosse  errato,  che  vi 
avesse  la  una  di  qualche  parola,  e 
che  la  sentente  dovesse  porsi  inter- 
rogativamente :  .Voii  è  secondo  a  una 


cota  essere  più  cagioni  effkienii,  . 
perchè  altrimenti  nasceva  contrarli 
tà  Ira  la  dottrina  stabilita  e  l'esempi 
del  martello,  elio  Dame  suggtung 
per  confermarla.  Ha  il  passo  era  il 
fatto  stranamente  errato  ;  e  la  lem 
ne  del  cod.  Rie,  senza  bisogno  de 
l'interrogativo,  che  mal  legava  l'u 
inciso  coll'altro,  ruddrlzzu  iu  ogi 
parte  il  discorso.  F. 

1  Studio  qui  vale  cura,  o  sim 
le.  P. 

*  Procaccia  per  natura  la  sua  coi 
servazione.  P. 

8  E  la  sua  conservazione  sarelit 
mettersi  in  Isiato  fermo  il  più  Duci 
bile.  C. 

4  Per  che,  la  lezione  comune  ;  on> 
Il  cod.  Riccatdiano.  P. 


TRATTATO   PIUMO 
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<  fc  che  essa  è  in  me  massimamente  cresciuti, 
i  esso  volgare  tutto  tato  tempo  osato.  E  così  si.vede 
-la  amistà  concorse  tutte  le  «visioni  generative  e  ac- 
lista :  p -r  non  solamente 
ma  perfettissimo  amore  sia  quello  eh'  io  in  lui  *  debbo 
li  gli  occhi  addietro,  e  raccogliendo 
i  prenotate,  puotesi  vedere  questo  pane,  cui  quale  si 
mangiare-  lo  iufrascritle  vivande  delle  canzoni,'  <■- 
temente  purgato  dalle  maculi',  e  dall'essere  'li  biado; 
ipo  è  d'intendere  a  ministrare  le  vivande.  Questo 
el  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  miglhijV  e  a 
rliieranuo  le  sporte  piene.  Questo'  sarà  luce  nuova, 
vo,  il  quale  surgerà  ove'  l'usato  tramonterà,  e  darà 
,oloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole 
in  luce.* 


le  prime  ediilooi,  il  cod. 
B    M. 

ma  mangi  ne  le  infrantiti! 
egevano  tulli  gli  altri  :  ma 
liu  il  cod.  Rie.  legge:  ii 

nfrascrittl  oiranjt 

Vat.  Crb.  migliaia  di  pir- 

Irggiamo  col  secondo  cod. 

Gli  siiti  codici  e  mite  le 

ma  la  lezione 

Uats  ci  par  meglio  conve- 


nire col  restii  del  discorso.  E.  M. 

»  Off,  l'adii.  Biscioni.  Le  stampe 
antiche,  il  secondo  cod.  Marciano,  il 
Barb.  e  tutti  j  tiaddiaoi  laddove  I'.  M. 
—  Quest'oc»  none  avverbio  di  luo- 
go, come  crede  il  Pederzini,  chio- 
sando uel  luogo  del  latino  che  trumim- 
irrà.  ma  è  qui  avverbio  di  tempo,  o 
vaio  Quando,  allorquando,  f. 

•  Perciocché  non  sono  illuminati 
dal  latino  che  si  adopera  nelle  coso 
di  scienza  comunemente  ;  ed  essi  non 
lo  intendono.  P. 


Voi  cbe,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete,* 
Udite  il  ragionar  eh' e  nel  mio  ore, 
Ch'io  noi  so  dire  altrui,  si  mi  par  novo. 
11  ciel,  che  segue  lo  vostro  valore. 
Gentili  creature  che  vo'  siete, 
Mi  tragge  nello  slato  ov' io  mi  trovo;1 
Onde '1  parlar  della  vita  ch'io  provo, 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui  : 
Però  vi  prego  che  Io  m' intendiate.* 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate, 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui,' 
E  come  un  spirto  centra  lei  favella, 
Che  vien  pe*  raggi  della  vostra  stella.* 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente 
Cn  soave  pensier,"  che  so  ne  già 
Molte  fiate  a' pie  del  vostro  sire; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia, 
Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente, 
Che  l' anima  diceva  :  i'  men  vo'  gire.7 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ; 8 
E  signoreggia  me  di  tal  virtute, 


*  Cioè,  coi  angeliche  intelligenze, 
che  movete  in  giro,  guidate  nella  sua 
orbila,  il  terzo  cielo,  ch'i-  quello  di 
Venere.  Secondo  le  dottrine  scolasti- 
che, i  nove  cieli  erano  nel  loro  moto 
diretti  da  altrolUmli  angeli.  I'. 

*  Intendi  il  cielo  eh' 6  menato  in 
giro  dalla  vostra  viriti,  nobili  creatu- 
re ce.,  m'ha  tratto  nella  condizione 
presente.  F. 

»  Che  voi  in' intendiate,  cod.  Trive- 
llano 5.  E.  H. 

*  Vale  a  dire:  conio  l'anima  dolen- 
te mi  piange  nei  core.  !•'. 


8  Intendi  :  £  come  un  nuovo  affetto 
intellettuale,  die  viene  in  me  per  mezzo 
de'  raggi  della  vostra  stella,  ragiona 
contro  di  lei,  cioè  contro  della  dolente 
anima  mia.  F. 

•  Un  soave  prnùer  ce.,  vale  a  diro. 
il  dilettoso  pensiero  di  Beatrici?,  il 
quale  mi  portava  a  contemplare  li 
regno  de'bcatl,  ove  si  trova  In  gloria 
quella  mia  prima  donna,  t. 

"  /'  men  vo'gire,  cioè  mene  voglio 
andare  colti ,  ove  se  n'andava  iisoave 
pensiero  ili  cui  ha  parlato  di  sopra.  F. 

8  Intendi:  Ora  apparisco  II  pensio- 


TRATTATO  SECONDO 

Che*<  cor  ne  trema  A,  che  fuori  appare. 
Questi  mi  fece  una  donna  guardare,1 
E  dice:  Chi  veder  vuol  la  salute, 
Faccia  che  gli  occhi  d' està  donna  '  miri, 
S' egli  *  non  teme  angoscia  di  sospiri.4 

Trova  contraro'  tal,  che  lo  distrugge, 
L' umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un'angiola  che'u  cielo  è  coronata. 
L' anima  piange,  si  ancor  le  'n  duole, 
E  dice  :  Oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m' ha  consolata  1  * 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata: 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide  ? T 
E  perchè  non  credcano  a  me  di  lei?* 
Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  le  mie  pari 8  uccide  : 
E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta, 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta." 

Tu  non  se' morta,  ma  se' sbigottita,11 
Anima  .nostra,  che  si  ti  lamenti, 
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fo  del  niosofiro  smore  intellcttualo, 
il  Quale  Fa  ruggire  il  primo  dilettoso 
pensiero  dell'amor  sensuale.  F. 

'Intendi:  Questo  nuoto  pe  mitro  mi 
fa  guardare  una  donna  ;  e  questa  era 
la  Filosofìa.  F. 

*Gli  occhi  d'esladonnn, cioè,  le  di- 
mostrazioni, come  dichiara  lo  stesso 
Dante,  della  Filosofia.  F. 

(Cosi  l'ediz.  veneta  del  1518  per 
Guibelmo  de  ilonftrrato,  iii-8°  picco- 
lo, e  S'Wfi  ileod.  Gadd.  3.  Gli  altri 
lesti  MSS.  e  stampati  Sed  e' non  te- 
me ec.  E.  il. 

*  Vale  a  dire  allegoricamente:  se 
non  teme  Fatica  di  studio.  F. 

*  Contrario,  codici  Trivulz.  1, 4.  8 
■  l'edizione  per  Gmhelmo  de  Monftr- 
mie,  ed  il  cod.  Gadd.  13*.  E.  H. 

*  Intendi,  quel  primo  pietoso  ed 
ami!  pensiero  che  avea  consolato 
l'anima  del  poeta  dolente  per  la  per-' 
Mudi  Beatrice.  F. 


t  Cioè,  qual  momento  Fu  mai  quel- 
lo per  me,  che  gli  occhi  di  tal  donna 
incontrarono i  miei?  F. 

•  Cioè,  e  perchè  non  mi  prestavano 
fede  in  ciò  eh' io  diceva  di  lei?  Con 
queste  parolo,  secondo  che  dice  Dan- 
te istesso,  riprende  la  disobbedienza 
de.Rli  occhi.  F. 

•  Le  mie  pari,  leggo  con  varii  codi- 
ci Fra  i  quali  il  Palatino,  invece  di  li 
miei  pnri,  eh' è  la  lezione  comune,  e 
quella  degli  edit.  mil.  :  perchè  è  l'a- 
nima che  parla.  £  Ih  dove  e'diceìe 
mie  pari,  «'  intende  l'  anime  libere  dal- 
le miserie  e  vili  dilettazioni,  e  dalli  voi- 
gnri  costumi,  d' ingegno  e  di  memoria 
dotate.  Convito.  Tralt.  Il,  cap.  16.  F. 

">  Tal,  cioè  Amore  (ch'-è  quel  colui 
nominato  due  versi  sopra),  eh'  io  ne 
son  morta,  da  cui  io  vengo  uccisa.  F. 

"  Gli  edit.  mil.  leggono  (smarrita, 
nonosiaiitcchè  sia  per  liiro  notato, 
che  molti  codici  leggono  sbigottita.  F. 
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Dice  uno  spiritcl  d' amor  gentile  ;  * 
Cbè  questa  bella  donna,  che  tu  sen'i,* 
Ha  trasmutata  *  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'  bai  paura,  sì  se'  fatta  vile. 
Mira  quant'ella  è  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza: 
E  pensa  di  chiamarla  donna*  ornai: 
Cbè,  se  tu  non  t' inganni,  Tederai 
Di  si  alti  miracoli  adoroezza, 
Che  tu  dirai  :  Amor,  signor  verace, 
Ecco  l'ancella  tua;  fa' che  ti  piace.* 
Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 

-  che  tua  ragione  *  inteudan  bene, 
Tuuto  la  parli'  faticosa  e  forte:" 
Onde  se  per  ventura  *  egli  addiviene 
Che  lu  dinanzi  da  persone  vadi, 
Che  non  ti  paian  d'essa"  bene  accorte; 
Allor  ti  priego  che  ti  riconforte, 
Dicendo  lor,"  diletta  mia  novella  : ,! 
Ponete  mente  aJmen  com'io  son  bella. 


Capitolo  I. 

Pni,  Dotalmente  ragionando,  me  ministro,"  lo  mio 

pane  per  I"  precedente  trattato  è  con  sufficienza  preparalo, 

difficile  a  intendenti.  Cosi  nel  tril- 
lato II,  c»p.  4:  *  </<*«Ji  Ku«i  taiiI 
alt*  foriera»  dtl  mio  argomento,  cioè 
all' oscurità,  come  bene  Interpretò!' 
Perticaci  F. 

*  .Altri  testi:    Ma   «  per    arreni» 
re.  F. 

••  Il  cod.  Tnvnli  %  ftnrr  lini; 
il  7,  di  tt  btm.  E.  M. 

«i  Invece  di  D-ctndo  /or,  altri  teslt 
f "Ttano  E  dkhi  lor.  F. 

11  D  'letta  mia  uoreHa,  parole  d'af* 
tetto  dirette  alla  canzone  :  quasi  di- 
cesse: dilata  mia  canzone,  norrU 
■rat*,  ultimamente  amputa    E.  V. 

'»  Onesto  p>sso  nelle  sUmre  gito» 
..'    ou  mitro,  e  lo  mio  nane,  Il 


■  tmfrUH  di  nmnr  amate,  vate 

■  din  ro.  un  «fletto,  che 

■  asce  dallo  studio  della  filosofia.  F. 

s  Che    tu   *tHt<.  vale  a  dire,  di  cui 
irovt  in  te  la  Rafia.  F. 

•  Altri  ttfi  M. 

•  fhioa,  cioè  domina,  signora-  P. 
»  r'i    eAe   fi   fi*  fi  mi 

co  che  ti  piact,  p-'xùxrhè   io,  I  ani- 
ma del   poeta,  r>*   rftnenura  tua  on- 

•  Tua   r.ifonr,   tuo  ragionamento, 
luo  illscorsn.  P. 

ggo»  gli  edit.  mil. 
quantunque  notino  che  altri  testi 
*gn-  ne 

roti   r  fMt|  cioè-  oscura  e 
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lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  ài  porto: 
per  che  dirizzato  I'  artimone  '  della  ragione  all'  óra  *  del  mio 
desiderio,*  entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino, 
e  di  salutevole  porto  e  laudabile  nella  fine  della  mia  cena. 
Ha  perocché  più  profittabile  sia  questo  mio  cibo,  prima  che 
venga  la  prima  vivanda,  voglio  mostrare  come  mangiare  si 
dee.  Dico  che,  siccome  nel  primo  capitolo  è  narrato,*  questa 
■posizione  conviene  essere  litterale  e  allegorica.  E  à  ciò  dare 
ad  intendere  si  vuole  sapere  che  le  scritture  si  possono  in- 
tendere e  debbonsi  sponere  massimamente  per  quattro-  sensi. 
V  uno  si  chiama  litterale,  e  questo  è  quello  che  non  si  di- 
stende più  oltre  che  la  lettera  pròpia,  siccome  è  la  narra- 
zione propia  di  quella  cosa  che  tu  tratti:  che  per  certo  e 
appropiato  esempio  è  la  terza  canzone  che  tratta  di  Nobil- 
tade.  V  altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  è  quello  che  si 
nasconde  sotto  il  manto  di  queste  favole,"  ed  è  una  verità 
ascosa  sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice  Ovidn  che 
Orfeo  facea  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  arbori  *  e  le 
pietre  a  sé  muovere  :  che  vuol  dire,  che  '1  savio  uomo  collo  stru- 


prtceJente  trattato  i  con  su/pcenza 
preparato;  né  trovasi  in  miglior 
condizione  ne' codici.  Abbiamo  quin- 
di levato  la  e  copulativa,  viziosa- 
mente intrusa  innanzi  a  lo  mio  font, 
e  supplita  la  preposizione  per  man- 
cante a  lo  precedente  trattato.  Con 
ciò  si  è  rettificata  la  scorretta  lezio- 
se. E.  M.  —  Cioè,  essendo  me  mi- 
nistro, o  sergente,  come  disse  al 
cip.  2,  del  tratt.  I.  P. 

i  Artimone  è  la  maggior  vela  che 
abbia  la  nave  :  cosi  il  Butl.  P. 

*  Ora  per  aura.  E  •  M. 

>  Intendi  :  lasciando  che  il  mio  ra- 
gionare vada  liberamente  a  seconda 
del  mio  desiderio,  entro  in  mate- 
ria ce.  P. 

»  Nel  primo  capitolo  i  allegato,  le  pri- 
ve ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  134.  E.  M. 

'Tutti  i  testi  leggevano:  Luna 
ri  chiama  letterale,....  t  quello  i  quel- 
te  che  ti  nasconde  tolto  il  manto  di 
qvt'te  ferole,  ed  è  evidente  ebe  vi 


ha  una  lacuna,  perchè,  corno  notò  il 
Biscioni,  qui  manca  la  dichiarazione 
del  senso  letterale,  essendoché  la 
dichiarazione  che  segue  dopo  le  pa- 
role l'uno  ri  chiama  letterale  è  quel- 
la del  senso  allegorico.  Gli  edit.  mi), 
crederono  che  vi  si  potesse  suppli- 
re, leggendo  :  V  uno  ri  chiama  lette- 
rale, e  questo  è  quello  in  cui  le  paro- 
le non  «cono  del  tento  proprio  rigo- 
roso ;  il  fecondo  ri  chiama  allegorico, 
e  questo  è  quello  che  ec.  Ma  soggiun- 
sero (e  ben  s'apposero)  che,  oltre  il 
mancare  la  dichiarazione  del  senso 
letterale,  sembrava  mancare  anche 
P  esempio  del  senso  slesso,  il  quale 
dovrebb'  esservi  come  negli  altri. 
Ora  la  lezione  da  me  trovata  nel 
cod.  Rie.  1044  riempie  appieno  la 
lacuna,  perchè  non  da  solo  la  dichia- 
razione del  senso  letteralema  altre- 
sì l'esempio.  P. 

s  Gli  arbori,  le  ediz.  antiche  ;  gli 
•Móni',  lo  moderne.  F. 


»W\  IL  C'EVITO. 

voo  Ci  rii.'iiisiji'M/'Tr.MimilbrY  li  crudeli 
Dotare  ehi  bob  '  ■aane  \ 
1.1  t  &'  arie  ;  o  Bota  ita      .  ■  Devota 

ni,i  alcuna,'  Simo  quasi  come  pietre.  E  p  t 
indimeli  lo*  l'osse  trovato  per  li  aavii,  nel  penultimo  tr.it- 
i,  Veramente  li  tooki  ■    prendono 

ilinukiiii,  chi-  li  poeti  .  ma  perocché  Bua  Jirteaatana  è  qui 

l'i    nielli    ilrlli    poeti  riderò   II    senso   ali.' 

i  lo  fin*  per  li   patti  e   usilo.  Il  terzo  aeaao  si    chiama 

li  lettori  team  intentamente 

■   .ipp'isl'itiiio  •    per   le   scritture,   ;i    ulti it:>    di    loro   e  di 

liti:  Mirotne  appostare  si  può  nel   vangeli,!,   quando 

.1. iute  per  trasfigurarsi,  ebe  teHi  dodici  Apostati, 

uo'  menù  anco  li  ire;  m  eli"  moralmente  si  può  in t. 

lovomfl  avere  poca   compagnia. 

l,o    l|   1 

quando   spiritunlmrnl  ne    una   scrittura,  la 

nata  mi  s'iisn   Rtorataa  per  ti  dicale,  si- 

gBifioa  delle  superili'  cose   dell'  eternale  giuria;  BtaOOBH  Veder 
del  Profeta,  eli  -  dico,  eh  •  nel!' 


i  É  lodubl  ncere 

qumto  rum 

ut  or- 

M 
•  Il    II:»!  i  'ir  nnH 

hauti" 
l.e   l'ili 

Ir    almm  r 

regger",   ntt-uHi  li 
\iln    i 
Me  |> 

dubbio   l'in  ali  ai'  ("Cv 

aptlo    F 
»  Nssionnitnrnlo  dell* 
lallegi 

1  Ai'prmiiniilo.   qunsi    cogliendo    a 
!  nsservaxtom 

»  li    iir  moncn  di  i.clpo. 


nel  co<i  Barberino,  nel Cui,!.  1.14,  135 
snrnmln,  e  nel  il  (Jiirsl'  nllimo 

!..  M 
•  A'  lega  'n0  ■'  c"d-  seeon- 

n»dd. 
:i.  la».  1S5  spennilo.  N' 

■suo  Pdll.  I» 
storpiatura  vi  «pende 

«opra  uno  nnlarella  ;  ed  i  vocabole- 
rislt,  rnn  qupst'  unico  esmnplo  alla 
iniiiin,   n  roi  rì  aiili- 

egli  è  bene  uà  mettere  a  carico  del 

il    Oi'lllt'  gli 
rnntsii.  E.  M.  —  Ed  «risami 
leggersi,   non   soli 

'  .iri  cullici.  Clinic 

ma  perone   nuopnoico  chiame  tosate 

quo*  :  su»  leilei»  *  Cs 

in  .  i   perchè  il  II  n  <{•*> 

versi:  -  l.iters  p'  .Je> 

dna  Allegoria,  Morahs  quid  epes* 
i/sui  tper—  Atwg'igin    •  F 
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f  Israele  d'Egitto,  la  Giudea  6  fntia  santa  e  libera, 
Clio  -i'.  ondo  in  lettera,  sic  marni 

non  meno  6  wro  quello  che  spiritualmente  s'Intende, 
<hr  neir uscita  dell'annua  del  peccato,  essa  si  ò  fotta  santa 
e  Ubera  In  sua  podestade.  E  m  dimostrare  questo,  sempre  lo* 
litlerale  de*  andare  innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza 
gli  altri  si. no  inchiusi,  0  senza  lo  quale  sacelli»'  impossibile  e 
irrazionale  Intendere  |H  altflj  e  massimamente  all' allegorico 
6  Impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  che  ha  'I  dentro  e  *l 
■  li  ruoli,1  è  impossibile  ranfre  al  dentro,  se  prima  non  si  viene 
il  ili  fuori;  ondi  ichè  nelle  scritture  la  sentenzi 

■  '  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile  è  venire  all'altre, 
inamente  all'oli  enza  prima  venire  alla  litterate. 

^possibile,  perocché  in   ciascuna  cosa  naturale  e 
impossibile  procedere  alla  forma,  senza  prima  1 
■   che  la  forma  dee  stare;  sici 
forma  'Ioli' oro8  venire,  se  la  materia,  cioè  lo 


11  :    In    qua 

:     IlOtlUO.     P, 

»  T11I  liaOM  fa  letitmlt  : 

<itlasi  _ 
■  licesi 
f.  l'iu  avanti  li  dova  noi 

1   e  tanta   la  ijti'ite 
nbilt  er  ,  nell'edlz.  del 

rre  il 

1-iU'   e  »9HSa   l'i     tjUitl* 

conilo 
Ila    lezione  e  senza 

•inmpail   leggono 
re  a  tit  fuori.  Dania  no- 
do ininiiMluiI.iiiiin- 
poiaioifi  Stuart  ni  dentro, 

Hill   II    viene  al  rfi  fuori,   n<' 

rsi  anche  In  (iiima  volta 
ilo  agli  avverbi  (Iti 
ila  modo  di  sostantivi. 

.»    la    tentenni    lilerale 

introdotte  nel  tosto  per 

Kmgetlui»   del    Pederzlnl.  E  che  vi 

•«•no  veramente  una  tal  lacuna,  si 


fa  chiurli  dulie  parole  sussi  giienli, 
imponibili   è  venire  itile  -.ter, 

e  sono  queste  allrt,  se  non  le 
sentenze,  anegoriea,  morale,  nnogo- 
gico,  che  sogliono  olla  Ietterò  1 
•  Secondo  lo  congettura  del  I 
7.ini    io  oro   invece'! 

loro,  I  '  '■    le  stampe    ed  i 

ti  mhr;i    che  tosai!  dup 
primo    scrino  Jeloro,  Olii    successivi 
ridotto    in     /i    laro.  f.  —  Il 
pronome  ili  loto   rappresenta  necos- 

saiiampoie  ciascuna  coesi  o  vogliala 

iloo  Olite  le  cose  naturali  ed  ai  lin- 
ciali, detta  i  ■  superiora: 
e  cosi  in  questa  non  ahbtumo  olirò 
che  una  scioperalo  i  indizione  dei 
concetti  e    delle    parole  di    quella. 

io  l'esempio  del  quale 
statuisce  la  olauaoli  lena  i  •piaga- 
to In    poco  felice  formo;  e  cosi  an- 
coro non  molto  ben  commesso  colle 
parti  del  discoiso.  Per 

Lutto  queste  ragioni  io  leggerei  dtl- 

Invece  ciò'  le  cosi 

facendo,  ogni  membro  Ionia  sano  ed 
operoso  nel  discorso  ;  il  quale  Mia- 


UO  IL  CONVITO. 

sue  suggetto,  non  è  prima  disposta,'  ed  apparecchiata  ;  e  la 
forma  dell'  arca  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è 
prima  disposto  ed  apparecchiato.  Onde  conciossiacosaché  la 
litterale  sentenza  sempre  sia  suggetto  e  materia  dell'altre, 
massimamente  dell'  allegorica,  impossibile  è,  prima  venire  alla 
conoscenza  dell'  altre,  che  alla  sua.  Ancora  è  impossibile,  pe- 
rocché in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  è  impossibile 
procedere,  se  prima  non  è  fatto  lo  fondamento,  siccome  nella 
casa,  e  siccome  nello  studiare;  onde,  conciossiacosaché  '1  di- 
mostrare sia  edificazione  di  scienza,  e  la  litterale  dimostra- 
zione sia  fondamento  dell'  altre,  massimamente  dell'  allegorica, 
impossibile  è  all'  altre  venire  prima  che  a  quella.  Ancora  posto 
che  possibile  fosse,  sarebbe  irrazionale,  cioè  fuori  d' ordine  :  e 
però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si  procederebbe. 
Onde  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  della  Fisica,  la  natura 
vuole  che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  conoscenza, 
cioè  procedendo  da  quello  che  conoscemo  meglio,  in  quello 
che  conoscemo  non  cosi  bene;  dico  che  la  natura  vuole,  in 
quanto  questa  via  di  conoscere  è  in  noi  naturalmente  innata, 
e  però  se  gli  altri*  sensi  da' litterali  sono  meno  intesi  (che 
sono,  siccome  manifestamente  appire),  irrazionabile  sarebbe 
procedere  ad  essi  dimostrare,  se  prima  lo  litterale  non  fosse 
dimostrato.  Io  adunque,  per  queste  ragioni,  tuttavia5  sopra 
ciascuna  canzone  ragionerò  prima  la  litterale  sentenza,  e  ap- 
presso di  quella  ragionerò  la  sua  allegoria,  cioè  l' ascosa  ve- 
rità ;  e  talvolta  degli  altri  sensi  tocch.ro  incidentemente,  come 
a  luogo  e  a  tempo  si  converrà. 

mente  si  compone  d' una  sentenza  manca  nell'eoiz.  del  Biscioni,  ma 
generale,che  vien  dichiarata  e  con-  trovasi  nelle  prime  stampe,  nel  se- 
fermata  per  due  esempii  con  lode-  condocod.  Marc,  ne'Gadd.  134,  133 
vole  rispondenza  di  parti  tra  loro.  P.  primo  e  3,  e  nel  Barberino.  E.  M. 

*  Non  è  digesta  ed  apparecchiata,         *  Altri,  cioè  direni,  vale  a  dire  i 

le  pr.  ediz.  il  cod.  secóndo  Marc,  e  sensi  diversi  da'  letterali.  E.  H. 
tutti  i  Gadd.  La  seguente  clausola  e         s  Tuttavia  qui  v»lc  unuitatamente, 

la  forma  ec.   fino   ad   apparecchialo,  di  seguito,  S. 


TTATO  SECONDO- 


Ili! 


Capitolo  IL 


Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Venere  due 
fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere  se- 
rotina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,1  appresso 
lo  trapassamene  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo 
con  gli  angioli,  e  in  terra  colla  *  mia  anima,  quando  quella 
gentil  donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine  della  Vita  Nuo- 
va, apparve  *  primamente  accompagnata  d' Amore  *  agli  occhi 
miei,  e  prese  alcuno  luogo  cella  mia  mente.  E  siccom'  è  ra- 
gionato per  me  nello  allegato  libello,  più  da  sua  gentilezza, 
che  da  mia  elezione,  venne  eh'  io  ad  essere  suo  consentissi  ; 
che  passionata  di  tanta  misericordia  si  dimostrava  sopra  la 
mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si  fero 
massicamente  amici  ;  *  e  cosi  fatti  dentro  lei,  poi  fero  tale,' 


l  Invece  di  sentina  il  cod.  Gad- 
diano  3  legge  vespertina.  —  Il  Vat. 
Urb.  in  cambio  di  secondo  i  due  di- 
versi tempi  ha  semplicemente  secon- 
do diversi  tempi,  lì.  M.  —  E  cosi  il 
cod.  Riccardiaoo.  F. 

•  Sella  mia  anima,  cod.  Borb.  e 
Gadd.  135  primo,  136  secondo.  E.  H. 

•  Apparve,  11  COd.  R.  ;  altri  par- 
te, f. 

•  Ecco  la  narrazione  del  fatto  nel- 
le sue  proprie  parole  :  In  qntl  gior- 
no, nel  quale  si  compita  V  anno,  che 
fluita  donna  (Beatrice)  era  fatta 
itile  cittadine  ili  vita  eterna,  io  mi 
ledeva  in  parte,  nella  quale,  ricor- 
dandomi di  Iti,....  mollo  stava  pensa- 
to, e  con  dolorosi  pensamenti,-  tanto 
die  mi  faeton  partre  di  fuori  d' una 
vista  di  terribile  sbigottimento.  (ìndio 
accorgendomi  del  mio  travagliare,  le- 
vai gli  occhi  per  vedere  te  altri  mi 
vtdesse%  e  vidi  una  gentildonna,  la 
quale  da  una  finestra  mi  guardava  (1 
fietosamenle  quanto  alla  vieta,  che 
tutta  la  pietà  pareva  in  lei  raccolta. 
Onde,  conciossiaché  quando  li  miseri 
tejjiono  di  loro  compassione  altrui 
•M  tosto  si    muovano  a  lacrimar», 


gtw»i  come  di  ti  sitisi  avendo  pietà, 
io  ttntii  allora  li  miti  occhi  comincia- 
re a  voler  piangere  ;  t  però  temendo 
di  non  mostrare  la  mia  vile  vita,  mi 
partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa 
gentile,  e  dieta  poi  fra  me  medesimo: 
e'  nonpuò  essere  che  con  quella  pietosa 
donna  non  tia  nobilissimo  amore  E  .il. 

>  Io  venni  a  tanto  per  la  vista  di 
questa  donna,  che  gli  occhi  miei  si  co- 
minciare a  dilettare  troppo  di  vederla, 
dice  Dante  nella  Vita  Nuova.  E.  M. 

a  Tale,  cioè  talmente.  E.  M.  —  1  si- 
gnori E.  M.  hanno  seguitato  in  que- 
sto passo  il  punteggiamento  del  Bi- 
scioni, ma,  secondo  II  mio  vedere, 
non  in  buon  punto,  lo  per  me  scrive- 
rei: e  così  fatti,  dentro  lei  poi  fero  ta- 
le ec,  e  spiegherei:  e  divenutile 
amici,  dentro  di  me  rappresentarono 
poi  o  dipinsero  essa  donna  tanto 
amabile,  tanto  degna,  che  l'anima 
mia  assai  di  buona  voglia  si  dispose 
d' accompagnarsi  per  amore  a  quella 
cara  rappresentazione,  ed  in  essa  al- 
la donna  rappresentata.  Alla  quale 
sposizione  consuonano  quanto  si  può 
mai  desiderare  le  parole  della  Vita 
nuova:....  e  molto  volta  pensava  più 


ànitra  tX    I*. 

i  Cioè,  boo  poi* 

M(QÌM«    I'. 

*  I*  p»'"  '.  itUa  ritta  ti  tose  sap- 
pine orcesaerijmeete,  perché  il  di- 
•corso  abbia  il  tuo  pieno,  e  ita  quali- 
ficata la  parte  die  favorisce  il  primo 
pensiero  dinanii,  come  e  qualificata 
i  che  favorisce  il  aecondo  di 
i.  Di  questa  correzione  ai  è  par- 
lato dlffoaamente  nel  Saggio,  pagina 
11»  B.  U. 

a  La  lezione  comune  al  de' codici 
oh»  delle  stampo  e  :  che  far  non  potrà 
1"  nlim  romento  quello  ec.,  lezione  in- 
dubblumenlii  errata,  e  come  tale  da 
Unii  rlOOSOMtall  ,  particolarmente 
nella  voco  corntntn.  Il  liionisi  e  gli 
odll.  rnll.  proposero  di  leggero  contro 
■  fMiitj  11  i  ■  i  licori  o  il  l'ederzini 
«mutile  quello.  Ma  lo  osservo  ohe 
i  amiMff  non  6  stato  mai 
Usai»  da  limilo  noppuio  In  poesia,  e 
«V  altra  parie,   leggendo  coniente,  cioè 


;e*  qoasi  escla- 

•  -"*■  quale  parea  a 

h  Tote  mia  in  quella 

pasKTo,  che 

e  cominciai  a  dire  : 

A  lo  intendimento 

e  M  leva  no  senso  coe- 

bene  nulo 
pag.  ti*.  Ed  un 
se  ne  leva  rem 
narro,  perché  Dante 
non  rooi  significare  che  I  un  p 
rn  fa  contro  l' altro,  ma  che  I"  un  pen- 
siero non  può  far  ciò  che  fa  l' altro, 
cioè  l' altro  che,  come  ha  detto  di  so- 
pra, gli  i  contrario.  Dunque  è  per  mo 
chiaro  che  dee  leggersi  couiranou 
quello.  V. 

*  Intendi  :  Per  la  qua)  cosa  il  fatto 
che  avveniva  dentro  di  me  mi  paiva 
al  mirabile  ec.  P. 

*  Questa  e  vien  supplita  col  Dìodi- 
si  E.  M. 

'  I  codici  e  le  stampe  hanno  ernia; 
lezione  dalla  quale  non  si  può  trarre 
alcun  senso.  Poniamo  avvertita. 
vale  oppuonazionr,  l'atto  di  estero 
combattuto,  parola  chiaramente  Indi- 
cata dal  contesto  del  discorso.  K.  M 

"  Jfance  qui  vale  difetto.  P. 

*  Cioè,  pieno  di  virtù  r (Ilcace.  P. 
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della  qua]  i  .  conviene  prima  coni 

■  ii,  sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  intendimento  .1 

vedere.  Acciocché  più  non  sia  mestiere  ili  predicere1  queste 

le  nelle  sposfcionl  dell'altre/  dieo   che   questo  ordine, 

eli'-  in  questo  trattato  >i  prenderà,  tenere  intendo  per  tutti  i-'li 

nitri.  A'iu  intona  pi<  j ■  sta  *  contenuta  ila 

irti  principali.  La  prima  6  il  primo  verso'  <li  quella, 

quale  s'inducono  a  udire  età  che  dire  intendo  cèrte 

genze,  ovvero  per  più  usato  modo  volemo  dire  angeli, 

rcvolucione  del  cielo  ili  Venere,  siccome 

ori  'li  quello,  i.  e  li  tre  versi  che  appresso  del 

prima  nella  quale  si  manifesta  quello  cip'  dentro 

spiritualmente   si   sentiva'   intra  diversi  pensieri!  La  terza 

:u:iiln  eil   ultimo  verse,7   nella   quale  si   muove  *  l' uomo 
e   all' tpera   medesima,   quasi  a  confortare   quella.  E" 


prrmtltart,  a 

la  Crll- 

I    II     il  11 

S    /'/>.,  ove 

.  nota 

1  l.  ha, 

Ila  volgata, 

E.  M. 

d.  II.;  In  voi- 
-  le  altre.  K. 

lo  qui  ini  altrove 

■ 

nò    K. 
'.ni,   Uh.  Il, 

'  qui  Rinil.ro 

ile  elio 
nda  prr/tin  o 

■.  le  pi  ima  ediz.  ed  il  sod. 
—   In 

-\  Ideotemente  ci- 

a  cosi  pure 
*-.!■  la  lenone  e  cu  la- 

■:t.  —  5. 


monta   gnosia.  Ancora    più  apu.| 
tali)  è  quella  .1"!  eoo",  escomio  Mar- 

3,  134,  133 
do  i  quali  linnno  .i  nritlura.  E.  M. 
'  La  i 

.rin,  rna  por 
i.  ni  ai 
min  ma  di  due  verel  (stanne;  i 
lasso,  gli   olii    Ulti;   slumparono    il 

por  diti  .so  un  rio- 

ito  ili 
■  due  aggeli!)  I  rd  ■  lutti  i  due  quo- 
ti sti  si  .ha  I  articolo,  non  però  a) 
>.  (coni 

italofono  >lei  classici  esempi. 

riiii    mil.   Ma  in,  poli  li"   li  vedo  au- 

BgO.  P. 

•  Colla   massima  pnrt. 

rillt.  i 

>  noli  ultima  stona 

ano  stessa.  < 
non  »i  vanir,  ohe  guaita  il  discorso, 
ina    dee   leggersi  11  ro/ff.    Da   , 

■••   non  r  li',  trovato  no' codici, 
'  une  sia  nel  codico 

'  t  tullt  'lutile  Irt  parli,  cod.  Va* 
il. 


Ili 


IL   COSTITO. 


qu.  ?t-  tuttf  Ira  parti  per  ordine  sono,  eoa'  e  detto  di  s 
a  dimostrare.' 

Capitolo  IH. 

A  più  latinamente1  vedere  la  sentenza  litterale  alla 
ora  s'intende,  della  prima  parte  sopra  divisa  è  da  s 
chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chiamati  alla  uri 
mia  ;  e  qual'  è  questo  terzo  cielo,  il  quale  dico  loro  mu>>' 
E  prima  dirò  del  cielo;  poi  dirò  di  loro  a  cui  io  pai 
avvegnaché  quelle  cose,  per  rispetto  della  verità,  assai 
sapere  si  possono,*  quello  tanto,  che  l' umana  radiai 
vede,  ha  più  dilettazione,  che'l  molto  o'I  certo  delle 
delle  quali  si  giudica  per  lo  senso;*  secondo  la  sentenj 

f'>,  in  quello  deijli  Animali.  Dico  adunque,  che  di 
mero  de'  cieli  e  del  sito  diversamente  è  sentito  da  r 
avvegnaché  la  verità  all'  ultimo  sia  trovata.  Aristotile  ore 
seguitando  solamente  l'antica  grossezza  degli  Mitologi 

i  pure"  otto  cieli,  delli  qu;di  lo  estremo,  e  che  e 

tatto,  fisse  quello  dove  le  stelle  fìsse  sono,  cioè  la 
Ottava  ;  a  che  di  fuori  da  esso  non  fosse  altro  alcuno.7  A 
Moietta  che  j|  cielo  del  sole  fosse  immediato  con  quello 
luna,  cioè  secondo  a  noi."  E  quesla  sua  scienza  cosi 
nea  può  vedere  chi  vuole  nel  s , Tondo  di  Cielo  e  J 
(eh' è  nel  secondo  de' libri  naiurnli).'  Veramente  egli  di 

nel  duodecimo  della  Metafisica,  dove  e'  mostra  be 
Svere   seguilo  jwr  l'altrui  sentenza  là  dove  d'  astmlou 


l  Così  correggiamo  col  Dlonisi 
(Anedd  V,  png.  150).  Le  stampe  ed  i 
codici  reggini 

tlwionlrnto  ;  lezione  fu  Isa  ,  perché 
limile  non  ho  dimostrato  ancora  le 
Ira  partì  dello  »"•■  cantone,  dell» 
quale  ora  appurilo  intraprende  la 
esposizione.  E.  M 

♦  Latiftomtnlt  qui  vale  agevolmente, 
focilfhinl 

'  Ilio  loro  inwmere,  cioò  dico  ee<er 
rmimo  tilt  /or 

•  flitondtl  E  Benché  quello  che  si 
»u  di  ciucile  cose  soprano  è  poco,  ri- 


spello  a  quello  che  ci  rimorrt 
saperne,  pure  quel  poco  da  pr 
to,  che  ec.  P. 

«  Per  là  .ii-ini).  Di  queste  pi 
di  altre  consimili,  qui  Ita»»! 
metile  lacuna,  e  si  supplì» 
signnr  Wille   E.  M. 

*  !'•  Html»,  come 
noLito.  E.  M. 

'  Come  se  dicesse  :  alcuni 
culo.  P. 

s  Secondo,  contando  per  pi 
cielo  della  Luti  i.  I' 

*  Questo  raro  unglo 
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conviene  parlare.  Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  1"  ottava 
«pera  si  muovea  per  più  movimenti,  reggendo  il  cerchio  suo 
uartire  dal  diritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  oriente  in  tirci- 

.    cestri  ito   da'  principii    di    filosofia,    ella    di  MOetsilà 

un  primo  mobile  semplicissimo,  punse  un  altro  cielo 

essere  fuori  dello  Stellalo,  il  quale  face-se  quella  rivoluzione 

da   oriente  in  occidente;  la  quale  '  dico  che  si  compii'  quasi 

'itiquallrn  in   ventino  ore,  quattordici  parli 

delle  quindici  d'un' altra,1  grossamente  assegnando.  Sicilie. 

lo  lui  e  3  secondo  quello  che  si  tiene  in  astrologia  e  in 
lliusofia  (poiché  quelli   movimenti  furono  veduti),  sono  nove 

li  mollili:  lo  sito  de' quali  ò  manifesto  e  determinato, 

do  che  per  un'arte,  che  si  chiama  prospettiva  arisme- 
i'  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragionevolmente  è  vedu- 
e  per  altre  sperienze  sensibili;  siccome  nello  eeclissi  del 
mie  appare  sensibilmente  la  luna  essere  sotto  il  sole;  e  sicco- 
me per  testimonianza  d' Aristotile,  che  vide  cogli  occhi,  seoon- 
Aichè  dice  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo,  la  luna,  essendo  nuova/' 
mirare  sotto  a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  e  Marte  staro 

tanto  che  rapparve  dall'altra  lucente  della  luna B  ch'era 

occidente. 


•Cinipe  ed  i  coitici  erronea- 
nuru  NI- 

KI comune,  che  anco  gli 
■111  mil.  avevano  allottata,  era  si 
amp  iw/lro  ore,  e 

tMMOrrf'C*      parti     d' un  olirti     figlie 
imaVi.   Ma  dissero  clip  valentissimi 
Mkoaoml  da  loro  consultati  erari  di 
i  »'  avesae  errore  (pome  vi 
.«che  dovesse  leggersi: 
uri,  i  quattordici  parti  del- 
d'uà' altra.   E  cosi  infatti 
il   Wiito,  appoggiandosi  a 
Uimo  commento  e 

■  sta  e  manca  in  tulli  i  testi, 
ispeosabile. 

imc/noo,   leggono     la    prima 
■SU.  ed  il  secondo  cod.  Mai». 


cod.  Gadd.  3  porta  invece  :  ««rondo 
Arie  rfi  Profwitiro,  4' AritnUtrtca  § 
dt  Geometria.  I..  M. 

•  Aristotile,  de  Càio,  con.  lì,  !<x. 
60,  dice  musa  co 
Wllto  vorrebbe  ella  II  ti'ggeui 
:<j,  Unto  più   cln'  Della  I 

atta  oscura,  non  si  può   far  dif- 
ferenza  fra  la  parto   lucente  a 
lucente. 

9  Questo  passo  Miratiti    di 
scioni,  conforme  a  tutti  gii  altri  le- 
sti,   leggesi   nel  seguente  modo  :    e 
Man.'  non   tlart  effluir),  tannMW  rci/j- 
parte)  nm 

ni  che 
necessariamente  e  Con  slcnrcz/.a  vi 
abbiamo  ratte,   vedasi  il  Sonavo,  pag. 
Il   passo   d'  Aristotile   ivi  alle- 
gato lì.  11. 
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"VITO. 


Cartolo  IV. 


Ed  è  l' ordine'  del  sii  >  q  lesto,  che  'I  primo  che  nui 
ò  quello  dov'  e  la  luna:  lu  secondo  è  quello  ilov'  è  M 
lo  torio  è  qufllo  dov'  è  I  >  quarto  è  quello  i 

Io  quinto  è  q  'è  Marte,  lo  KStO  e  qu<  Il 

Ootb:  I'  Bettino  è  quello  dov'è  Saturno:  Pattavo 
delle  Steli  •  :  1  :>  nono  è  quelle  eh>?  non  è  sensibile  se 
questo  movimento  che  è  detto  di  sopra,  lo  quale  e 
multi  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  trasparent 
mente,  fuori  *  di  tutti  questi,  li  cattolici  pongono  lo  Ci 
pireo,  che  tanto  vuol  dire,  quanto  *  cielo  di  fiamma 
luminoso;  e  pongono,  et  immobile,  per  avci 

secondo  ciascuna  parte,*  ciò  che  la  sua  materia  VDOlt 
sto'  è  cagione  al  primo  mobile  per  avere7  vclocissin 
mentii;  che  perla  ferventissimo appetito  che  ha'  ciasc 
parte  <1'  esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello 
Simo  cielo  quieto,'  in  quello  si  ri  vulve  con  tanto  desili* 


'  L' «tu  Biscioni  ed  altri  testi:  Ed 
è  ,l'll  ordirne.  Leggiamoci  rrcliamen- 
te('ortffo>col  primo  codice  Marcia- 
to! '.oildiano  134 
e  colla  prima  edizione  li.  M.  Cioè 
l' ordine  delti  positura  dc'varii  cie- 
li, l'. 

*Che'l  primo  connumerann,  il  Ili- 

tclonl  .giamo     MMWraiM 

il.,  col   \  il    l'iti.,  col 

Btdd.  134  e  coli'  ni.  e. 

M.  —  Il  Wllte  leggi;  :  che  (primo  nu- 

I'. 

*  Fuori,  cioè  olire,  di  lo.  P. 

*  ('tir  tanta  vuol   dire,   quanto  CC, 

li-ggono  le  ornielli"  edizioni  a 
codici,  conformemente  al  modo  che 
pifl  volle  usa  DenU  le  quest'opera  ; 
ch'i  a   dire  ce.  leggano  altri  cod.  e 
ape  nioiU'1  ne.  V. 

*  Nota,  come  si  tenete  essere  ge- 
nerale ragione  movente  delle  cose  il 
desiderio  di  sialo  meglio  conveim  li- 
na con   tanti  alili 

clic  *.  trovano  Qui  ed  in  tutte  le  vec 


chie filosofìe  naturali,  min: 
serilcmeiile  il  liso  a  mol 
di  que'  giorni  se  ne  conti 
sonimi  ingegni,  siccome  ni 
Ciliare  insieme  ed  a  spieg. 
dule  vciilè  :  cosi  le  belle  I 
zioni,  per  le  qusH  legim 
nos'n  grandi  slslemi,  e  ce  i 
tiomo,  forse  che  in  tempi 
.  lutlavio  più  retici, 
no  il  riso.  I'. 

•  E  yurilo,  cioè  il  desidc 
ciò  che  la  materni  vuole.  1'. 

1  Per  avere,  cioè  d  avere. 

•  Si  k  dovuto  aggiunge 
ha,  senza  di  cui  mancano 
rigolalore  le  cose  seguenti 

•  La  volgata  lezione  di  q 
so,  tranne  poche  diversità, 
finente  :che  p-r  lo  ferventi* 
Iliache  ha  ciascuni  parte  di 
no  cielo,  che  i  immediato  a  q 
sere  congiunta  con  cinemi 
quello  cielo  dìvinissinio,  vitto 
lo  l'ho  emendala. 
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la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile.  E  questo  quieto  e  pa- 
cifico cielo1  è  lo  luogo  di  quella  Somma  Deità  che  sé*  sola 
compiutamente .  vede.  Questo  è  k>  luogo  degli  spiriti  beali,' 
secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  diro  menzo- 
gna:4 ed  anco  Aristotile  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  'n  tendo, 
nel  primo  di  Cielo  e  Mondo.  Questo  ò  il  sovrano  edificio 5  del 
Mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo  s' inchiude;  e  di  fuori  dal  quale 
nulla  è:  ed  esso  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella 
'prima  Mente,  la  quale*  li  Greci  dicono  Protonoe.  Questo  ò 
quella  magnificenza,  della  quale  parlò  il  salmista  quando  dice 
a  Dio  :  e  Levata  è  la  magnificenza  tua  sopra  li  cieli.  »  E  cosi 
ricogliendo  ciò  che  ragionato  6,  pare  che  dieci  cieli  siano,7 
de' quali  quello  di  Venere  sia*  il  terzo;  del  quale  si  fa  men- 
zione: in  quella  parte  che  mostrare  intendo.  Ed  è  da  sapere 
die  ciascuno  cielo,  di  sotto  del  Cristallino,  ha  dui-  p;>li  firmi, 
quanto  a  sé  :  e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili,  se- 
[  eondo  alcuno  rispetto  :  e  ciascuno,  si  lo  nono  come  gli  altri, 
hanno  un  cerchio,  che  si  puote  chiamare  equatore  del  suo  cielo 
propio;  il  quale  egualmente  in  ciascuna  parte  della  sua  revo- 
luzione  è  rimota  dall'  uno  polo  e  dall'  altro,  come  *  può  sensi- 
bilmente vedere  chi  volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda.10  E 
questo  cerchio  ha  più  rattezza"  nel  muovere,  che  alcuna  altra 


I Titte,  in  patte  conformandomi  al 
«od.  Bic,  ed  in  parte  usando  di  quel* 
h. critica  che  fa  di  mestieri  a  rad- 
Mure  una  lezione  errata.  F. 

*  La  Tolgala  diceva  :  £  quieto  epa- 
tìfto  i  Io  luogo.  Uà  ho  adottato  la  cor- 
fatene  proposta  dal  Pederzinl,  il 
Itale  disse  :  «  Pare  à  me  ebo  si  deb- 
•  te  leggere  :  £  quitto  quitto  e  paci/I- 
ta cielo  è  lo  luogo,  perciocché  senza 
Ciò  la  sentenza  è  spiccata  dal  di- 
scorso ;  ed  anche  il  pronome  in  ca- 
1  to  de'  seguenti  periodi,  Quttto  i  lo 
luogo  te.,  Quitto  i  il  tovrano  edifi- 
09  ec-,  Quitto  è  quella  magnificai- 
m  ec.,  non  si  sa  che  cosa  dimo- 
stri. »F. 

}Ch»  loto  compiutamente  vede,  1  co- 

Marciano,  Barberino,  Gaddiano 

i,  135  secondo,  e  pr.  ediz.  Le  pri- 


mo edizioni  poi  invece  di  compiuta- 
milite  leggono  pienamente.  E.  M. 

*  La  lezione  da  me  posta  nel  testo 
è  del  cod.  R.  ;  la  volgata  :  Questo  luo- 
go è  di  spiriti  beati.  F. 

*  Vuole  e  tiene,  che  non  può  per  mo- 
do alcuno  dire  menzogna,  la  prima 
edizione.  IÌ.M. 

•  Cioè,  il  più  aito  di  tulle  le  cose 
create.  P. 

•  Il  quale,  il  Biscioni;  la  quale, 
leggono  correttamente  il  cod.  Barb. 
ed  il  Vat.  Urb.  E.  M. 

1  Come  se  dicesse  :  appare  che  so- 
no dieci  cieli.  P. 

•  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  «  il  terzo.  E.  M. 

*  Siccome,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

'•  O  alcun' altra  cosa  ritonda,   la 
pr.  ediz.  E.  M. 
il  1  codici,  le  prime  edizioni  e  la 


1)8 


n.  coavrro. 


parte  del  no  cielo,  hi  ciascuno  deio,  come  può  vette» 
bene  «omiden  ;  e  ciascuna  parte,  quaiif  elfe  è  più 
esso,  Unii  più  rattamente'  si  muove;  quanto  pia* 
più  proso  ni  polo,  più  è  tarda;  perocché  la  sua  revolu; 
ò  minore,  e  conviene  essere  in  uno  medesimo  tempo  di 

■Un  maggiore.'  Dico  ancora,  che  quanto  il  cielo  ò 
nhiiì  equatore,  tanto  è  più  nobile  per  compa- 
razione alli  suoi  poli  ;  '  perocché  ha  più  movimento  e  più  at~ 
tii.iiit.ide  |  più  vita*  e  più  forma,  e  più  tocca  di  qoeOo 
è  sopra  sé,  e  per  conseguente  più  virtuoso.  Onde  le 
oMe  Stortolo  sono  più  piene  di  virtù  tra  loro,  quanto  più 
H'.rin  presso.  «  questo  cerchio.  E  in  sul  dosso  di  questo  cer- 
Objto  nel  efeto  di  Venere,  del  quale  al  presente  si  tratta,  e. 
ufi.i  BJMMU  che  per  sé  medesima  in  esso  cielo  si  volge;  lo 


Crusca  (alla  voce  rartzza)  leggono: 
li  'jmtto  C'ito  lui  p>ù  rarezza  uri 
muortrt  ce.  ;  ma  Il  Biscioni  dopo 
aver  dmim  oel  letto  la  lezione  vol- 
gala, protetta  nelle  annotazioni  di 
leggere  rattezza.  I.a  lode  di  questa 
ione  reali  dunque  «I  Biscioni 
'il  meno  grave  sproposito  6 
certi  invece  di  wrinio,  perchè  qui 
partMi  del  rrtpeliiTO  equatore  dei 
v.uli  cicli  sotto  il  installino.  Vedi  il 
,  (<()&!.  3:1  K  M 
>  ah.  I>.'  qui  il  Biscioni  nelle  suo 
annotazioni,  hu  corretto  l'errore 
gravissimo  di  lutti  i  irati  preceden- 
ti, clic  leggevano  raramnitt  in  tuo 
go  di  rtiii<ìitteiiic,  se  ai  eccettui  il 
i. addimi"  185  pi  Imo,  il  quale  ha  rei- 
Inmtntr,  clic  più  s 'accosta  ella  vera 
lezione  (e  se  si  eccellili,  io  aggiun- 
go, Il  cod.  Mie  elio  legge  rui/amcit- 
It).  Kgli  pelò  legge  questo  passo 
cosi:   i  slatto,  dn  hette  con- 

titlera,  in  cnm:unn  porle,  gannitilo 
é  più  pretto  ud  iim,  Imito  più  rotta- 
mente (nel  testo  reirumm'r)  ai  muo- 
ve; dove  sono  da  coneggersi  duo 
errori:  il  primo  in  ciatnuta  parte, 
che  noi  abbiamo  emendalo  col  cod. 
Mn;r.  S,  col  \  ut.  Urb.  e  coi  Gadd 
lai',  l.'IS  secondo,  e  colle  pr.  ediz., 
leggendo  e  emettili  parie;  il  secon- 


do pretto  ad  tua,  che  il  gran  codi- 
ce della  critica  d'accordo  colla  ra- 
gion logica  e  grammaticale,  «menda 
in  pretto  ad  eoo,  e  vale  a  dire  pred- 
io ad  etto  cerchio.  Vedi  il  Saggio,  I. 
e.  B.  M. 

*  Quanto  più  uè  rimola,  cod.  Vai. 
Urb.  E    M. 

*  Cioè,  e  deve  necessariamente 
esser  compiuta  nel  medesimo  tem- 
po, nel  quale  è  compiuta  la  rivoli» 
jione  maggiore.  P. 

i  i.a  lezione  comune  è  :  tanto  è 
più  monile  per  comparazione  alti  tuoi. 
Nel  Saggio,  pog.  33,  si  è  dimostrata 
la  scompiezza  della  lezione  monile, 
la  quale  fa  dire  a  Dante,  che  questo 
cielo  è  più  mobile  ptr&xhè  ha  più 
movimento.  Ora  abbiamo  la  compia 
conia  d'osservare  che  il  cod.  Mare, 
secondo,  il  Val.  477S.  ed  II  Gaddia 
no  135  secondo,  confortano  In  lezio 
ne  da  noi  Fermala  colla  scorta  del 
buon  discorso  li  questo  ci  è  puri 
di  guida  a  supplire  la  lacuna  della 
parola  noli,  rimasta  nella  penna  de- 
gli amanuensi.  Vedi  il  Saggio,  png. 
Sft  K.  M. 

*  Con  questo  passo  si  spiega  l' al- 
tro del  Paradieo,  V,87:  poi  ei  ri- 
tolto  tana  dinante  A  quella  patti, 
oca  (1  mania  i  prù  rito.  E.  H. 
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jM  astrologi  chiamano  epiciclo  :' 
come  le  spera  <h#e  poli  volge,  cosi  questa  piccola:  ' 

piccola  i"  oerobio  equatore  :  più  nobile, 

quanto  e  pili  premo  di  quelle  :  e  in  su  r  arco  ovver  dosso  'li  que« 
■  è  Bava  l'i  lueaatissiras  ttéUa  di  Venere.  E  affe- 
rò detto  sia  essere  dieci  <  ii'li,  secondo  la  stretta  verità  que- 

afflerò  n Bude  tutti;  che  questo  di  cui  e  latta 

iiinwi.  l'epioiefo,  nel  quale  è  Ossa  la  stella,  e  uno 

data  i  '  ;  '•  non  ha  una  essenza  con  quello1 

porta,  avvegnaché  pia  sia  connaturale'  ad  esso  che  agli 

chiamato  uno  eielo,  e  dinomlnansl  1'  uno  e 

dalla  stella.  Come  gli  altri  cieli  e  le  altre  stelle  sleno, 

al  presente  da  trattare;  l'asti  ciò  eh"  è  detto  della  ve- 

i  lerzo  cielo,  dol  quale  al  presente  intendo,  e  del  quale 

utainouie1  è  mostralo  quello  che  al  presente  n'e  me- 

Capitolo  V. 

li'  è  mostralo  nel  precedente  capitolo  quale  è  questo 

io  cii'lo.  e  come  In  gè  medesimo  è  disposto,  resta  a  ilimo- 

d    questi  che  'I  muovono.  È  adunque  da  sapere 

primamente/  che  li  movitori  di  quello  sono  sostanze  separate 

•  intelligenze,  I'"  quali  la  volgare  gente  chiutna" 

-,  il  Biscioni  ;  itila  iyua- 
il   coil.  Moie    se- 

noni     !..  M. 

ed    nlcuni 

ila  meno  grora  e  mezzo 

e    ile' copisti 

ioni.  t.  M. 

a    spero    le 
oMin  dell»  gran- 

ar   Ul  vii  si  conduce  a  con 
'miniente,  che  In  stelli 
mo  di 
>»•.<  più   nobili  in  quel 

i  ec  ,  il  ili- 
Ai..  0 unii  I*  correità  lezione 
érik  scia»  eduJoai.  K.  M. 


•  Quello,  I  cod.  Mnrc  ,  il  V,,i.  Iib  . 

i  Gadit.  13%,  136  prlna  a  «eoo 
vle  primo  edu.  Il  Biscioni  legg 
in  ;  mo  se  (uccia  buono  concordtnio 
col  discorso  Che  seguilo,  lo  dica  il 
lettore.  K.  M. 

•  Connaturato,  codice  Yat.  L'rb. 
E.  M. 

'  l'icnamenli,  le  pr.  edl/    E.  M. 

•  Primwnentt  manca  ni'H'icli;  del 
Biscioni,  ma  leggesl  nello   pi 

■■i.i.  9  e  134. 
Il  tiaOJ.  136  ["'Imo  legge  pnmirru- 
mMft.  E.  M.  —  E  primìframentr,  Il 
cod.  Blccardiano    I ■'. 

•  Cluamnm  (che  pur  può  stare, 
perchè  un  nome  collettivo  può  nel 
singolare  accordar  col  plurale)  let- 
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urea  tare,  siccome  delli  cieli,  diversi  diver 
samcntc  hanno  sentito:  avvegnaché  la  verità  sia  Invaia.  Fu 
rono  certi  filosofi,  de'  quali  pare  essere  Arist"tile  D'Ila  sua 
Melafigica  (avvegnaché  nel  primo  di  Cielo  e  Mando  incido* 
temente  pala  sentire  altrimenti),  che1  credettero  solamente 
essere  tante  amnesie, *  quante  circolazioni  fissero  nelli  cieli,  e 
non  più  ;  dittando  cnr  I'  "Ure  sarehbono  state  eternalmente 
Indarno,  snnza  operazione;5  ch'era  impossibile,  conciossiaco- 
il  loro  essero  sia  loro  operazione.'  Altri  furono,  sic 

l'i  ii"  u >  ecceHenlissirao,  che  puosono*  non  solamente  tante 

inleUrgenze,  quanti  sono  li  movimenti  del  cielo,  ma  ezi.indii 
quante  sono  le  ipezle  delle  cose,  cioè  le  maniero  delle 

ime  una  spezie  lutti  gli  uomini,  e  un'altra  tutto  l'oro, 
e  Un'altra  tutto  l'argento,*  e  così  di  tutto:  o  vollero,  che 

me  le  Intelligenze  de*  cieli  sono  generatrici  di  quelli,7  cia- 
scuna del  suo,  cosi  queste  fossero  generatrici  dell'altre  rose, 
ad  esempli  ciascuna  della  sua  spezie:'  e  chiamale  Plato  [dee. 
Ohe  tanto  ò  a  dire,  quanto  forme  e  nature  universali.  LI  lèn- 


soro  gli  pili t.  mil.,  quantunque  mi- 
Insterò  che  le  prime  edizioni  e  al- 
cuni aodici  Irggooo  cistoma.  K. 

>  I.a  mancanza  del  relativo  che  t 
monifattl  ne'  testi.  E.  M. 

«  BotUaleodl  Mtlltfmit.  P. 

»  Cioè,  essendo   senza    operazio- 

ronperlljiofif,  Cod.  Vat. 
Drb.  V.  U.  —  Intendi:  la  qunl  co- 
sa, cioè  che  delle  intelligenze  sieno 
senza  operazione,  dicevano  essere 
sibilo,  perciocché  elle  hanno 
appunto  1'  operazione  per  essen- 
za. I'. 

*  l'uote,  erroneamente  il  Biscioni; 
jiuosnno,  il  cod.  solendo  Marc.,  il 
'.adii.   |35  secondo.  0  le  pr.  ediz.; 

',    il    Gadd.     liti;    ;n.sono ,    il 
tìadd.  135  primo.  E.  M. 

•  La  volgala  diceva  lutti  le  lar- 
ghezze, che  nulla  ha  che  fare  con 
quello  elio  vuol  qui  significare  I'  au- 
tore :  onde  ho  adottata  la  correzio- 
ne proposta  dal  l'cderzinl.  F.  — 
Qualunque  sia  II  senso  o  proprio  o 


figurato  rhe  si  dia  a  queste  piro- 
Io  tutte  It  larghezze,  n"n  si  avrà  mai 
per  esso  significato  una  spezie  o 
una  maniera  itnrali,  della 

quali    solo     indubitatamente    porti 
qui  l'A.,  e  non  già  ili  ile  idee  astrat- 
te,  che   seno    cose    nostre   e 
del    nostro  Intelletto;   alle   quali   •> 
impossibile   che    nessun  filosofi'  Kb- 
Dia  preposto  un'angelica  intelligen- 
za come  generatrice,  pereloccl 
rebbe  falso ,    vano    e    infinito.    Per 
questo  credo  che  sia  in  esse  parole 
corrotta   la   vera   lezioni 
chi    considera     il    corpo    maggioro 
do' caratteri,   e   l'uso    Comunissimo 
d'accompagnare   le   Idee  dell'oro  e 
dell'argento,  sarà   a    pensaro   facil- 
mente che  debba  essero  stata  lutto 

/  argento.   P. 

1  Movimenti.  P. 

»  La  lezione  volgata  è  :  ciaicuw» 
delta. tua  spera.  Ma  abbiamo  corretto 
primieramente  ciascuna  fé  ciascuna 
infatti  ha  II  cod.  H  ),  cho  concorda 
con   quelle   femminile  :   poi  abbiami 
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(il!  le  eliminavano  Dri  b  Dee;  avvegnaché  non  cosi  Siasi  Bea- 
menta  Intendessero  crucile^  come   Plato:  e  adoravano  lo  loro 
Milo  toro  grandissimi  templi,  siccome  a  Ghino, 
la  qua!.'  dissero  Dea  ili  potenra;  siccome  a  Vulcani,  lo  ouale 
o  Dfo  del  fuoco;  siccome  a  Pallade  ovvero  Minerva,  la 
ni  Dea  di  sapienza  ;  ed  a  Cerere,  la  quale  dissero 
Iella  biada.  Lr  quali  oosiflatte  opinioni1  manifesta  la  te- 
stimonianza oV  poeti;  eoe  ritraggono*  in  parie  alcuna  lo  modo' 
aldi  e  ne' sacrificii  e  orila  loro  fede;  e  anche  si  mani- 
•i  molti  ninni  antichi   rimasi  o  per  numi  o  per  snpran- 
nemi  alll  luoghi  e  antichi  edifici!,  come  imo  bene  ritrovare 
chi  vuole.  E  avvegnaché  per  ragione  umana  queste  opinioni 
fornite4  e  per  isperienza*  non  lieve,  la  ve- 
:  [hi-  loro'  vniuta  rum  Tu  e  per  difetto  di  ragione, 
l'i  if  ammaestramento  ;  che  pur  per  ragione1  roder 
in  in  ilto  maggior  numero  essere  le  creator*  soprad- 
che  non  sono  gli  effetti'  che  gli  uomini  possono  inton- 
tì I'  una  ragione  è  questa  :  nessuno  dubita,  r.è  lìi 
utile,  nò  Giudeo,  né  Cristiano,  ne"  d'alcuna  setta,  ohe 
i  i  piene  di  tutta  beatitudine,  o  tulio  o  la 
;  "  e  che  quelle  beate  non  sieno  in  perfettissimo 
quella  che  è  qui  l"  umana  na- 
nna beatitudine  abbia,  ma  due;  siccome  quella 


signor  Wit- 
clic   questa 
IC.  M 

l  e  npi- 

■  lo'i.iio  la  lozione 

Im>\6  nel  coi)   Kukup.  K 

in.-    I  I 

e    righe,  più 

!r  aptmunt  1/1 

1     ■  -ornano,  roc- 

llsrb.,    il  ««concio 
I    I  m\n,  e 

1  :   ritraggono 
rlt   ai   modo.   I.a  pr,  edu.  :  ri- 
ina  ul   morto. 

■iti  :  e  «oblicno  questo  opi- 


nioni   fossero  stabilite    sopra   buon 
ronili. mento.  I'. 

'  OiHSio  vocabolo  m'e  qui  assai 
sospetto,  pereloccM  non   so  punto 
e  quale  soc  1  men- 

to dilli  -    in  quesia  e. meli 

1  il.  li  inabilmente  Oan- 
r'fuzn.  P. 

«  Cip*,  pi  1  Geitttll,  P. 

'  Intendi:  perciocché  anco  solo 
colla  ragione  si  poi 

'lucia  r  Opinione  ili  Piatone , 
delia  di  sopra,  f. 

•  Ai  .1/. unii  itila,  la   pr.  etiti,  e  il 

dui.  Vntrjrb.  i-:.  m. 

'•CIc*,  le  ci  calure  soprailcUo  P. 
11  Con  queste  i  \    n\*i  il  dngmi- 
1.1  perdfxlone  di    porte 
dtll«  angeliche  intelligente.  1' 


del  aoMove 
b  quale  è  pi 
hab 

m'ulefletto 

di   r«MTÌ  di  I 

E  perche  qii 
i  b  «6a  A  pia  dirina,  è  pia  di  Dio 
che  questa  ria  è  di  D»:>  più  amata  ; 
fs'.llièpw  anta,  più  te  è  b  sto  bastanza '  stala  brga; 
e  K  più  l'è  stala  largì,  più  viTenli  l' ha  dato,  che  all'  o 
per  che  si  coachiude,  che  troppo  maggior  numero  sia  quello 
di  quelle  creature,  che  gii  «fletti  aot  unaostrano.  E  non  è 
coatro  a  quello  che  pare  dire  Aristotile  od  decimo  di  11  Etica, 
che  ali-  sostanze  separate  eonregoa  pure  b  speeubliTi 
come  che  pure  l' attira  eoa  regna  fero."  Pure  alia  speculazione 


•  iuUi  i  c-4»r>  e  le  stampe  < 

II*    firm».     moéV»      IO<JVC*iTO.      MB 

»  accorda  eoa  auree**  efce  precede. 
E  pvre  6  la  ottica  .  tacendo  lo"g* 
•Ila  radon  gr— laaicai»,  lu  dtokw» 

aborri  Mlura  di  !<<«"■>/.,.  letta  ita- 
lamente dagli  amanuensi  E  M. 

at'irc  reietti    P. 
i  II  i  il  eodd.  Marc,  il 

Gatta.  134,  ti  \ai  4778«V;a.  correlta- 
oeoie.  LH. 

nini,  la  pr.  ed;x.  e  i  codiai 
Gadd.  Seni.  E.  M. 

•  Supplisci,  delie  Inttlttgnse.  I'.  — 
Più  regolare  farebbe:  £  ouioomncW 
quelle  (creature)  cJie  hanno  la  beatiti*' 
dm'  del  fai  emare,  non  pentono  l  altra 

M. 

•  Aon  fiotta  e  l'altra  nrere.  la  pr. 
ediz.  E  M  —  E  questa  lenone. 
prendendo  I  e  nel  Significai"  ili 
nneora,  sembra  al  Pederimi  miglio 
r».  r. 

1 1    pn     miMMjaaaaai    secondo 

questa  l'.ollniia.  rapace  d'una  sola 
».i  lainiiitabiki  applicatone.  P. 

•  Do*,  la  specolalivo.  P. 

•  iWaiiso.cioè  (u  potenza  di  ren- 


II  lesto  Ueestsi  cosi. 

.  è  alala  Utroa  rr.  E.  li  -  lo 
i  che  tono  la  frase  »«•  bMhws- 
sa  sta  significato  Iddio,  per  quella 
figura  d' eccellerla  die  nomina  il 
predicato  pel  soggetto:  consegue»»- 
temente  snego  :  più  tho  le  i  tinta 
largo,  cioè  p<ù  le  »i  è  matlrnto  amore 
watt  e  carte»*.  P.  —  Veramente  Ut 
questa  voce  beatanza  Aon  s*  ini 
altro  esempio:  ond'ios>o  in  d 
se  debba  correggersi  bftitu.Um, 
come  porta  il  cod.  Hiccardiano.  I 

io  i4M'a(irui.  il  fliscionl  d'aci 
colle  ediz.  anteriori  e  coi  MSS.  Ma 
vuoisi  correggere  all' al  ira,  e 
i  altra  rito,  e  vale  a  dire  <;:."  u.'-'n-a. 
EH. 

ti  Ecco  il  passo  quale  trovasi  in 
tu'li  i  testi:  che  alte  tOitan:t  "p-tral' 
convenga  pure  la  tpetolativa  vtia: 
comi  pure  la  tpetotalira  court  nga  loro, 
pure  alla  specolazione  di  certe  . 
l'i  circolazione  del  deh  ec.  Ni 
siamo  studiati  di  ridurlo  a  lenoni.' 
ragionevole  ,  ed  ceco  riè  che  fu  dello 
nel  ìaggio,   pag.  117:  Aristotile  nel 
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di  cer  la  circolazione  del  cielo,  «he  è  del  mondo  go- 

verno; il  quale  e  quasi   una   ordinata   civilit.idc  in  tosa    riolla 
dazione  delli  motori.'  L' altra  ragione  si  e,  che  nullo  effetto 
jginrc  dolla  cagione;  perocché  la  ragione  non  può  darò 
quello  clic  non  ha;*  onde,  conciossiacosaché  'I  divino  SiteNetta 
^ione  di  tutto,  massimamente  dolio  intelletto  umano,  olio 
|'  umano  quello  non  soperchia  ma  da  esso  è  improporzional- 
meute  soperchiati);  dunque  se  noi,  per  la  ragiono  di  sopra, 


i,  cap.   8,  non  gin 

•  he  dio»,  ma  dice   realmente 
<mb convenire ngll  Pei  lavila  oi i iva 

iario,  dipartendosi 
emiro  ti  suo  solito  ria  Aristotile    e 
««fluendo    Platone,  vuole  che    alle 
ito  materia  (cioè 
fa    quah  la  volgar 
cAmhim  angeli),  oltre  la  contenv 
ra  convenga  pure  l' attiva  :  par- 
rò  il  governo  dei 
ile  olire  man- 
data i  è  certo  adunque 
nell'  addotto  passo  la  ripetizione 
•idi  aggiunto  s/ceàfatirMè  apiopnsilo 
cu»»'  In  suo  luogo  è  da 
»ero  oftrntiva,  in 
«eposiziuiie  ili  speculativa.   Né  per 
i«dio  dileguasi  II  buio  dell'  Intero  co- 
•trullo,  vizialo  te  sia  dello  con  rive- 
rrai»; dal  triplicato  uso  dell'avver- 
sa significazione,  in 
imrttU  nel  primo,  e 
Un  due.   1C.  li.  — 
Mao  che  questo  passo  u  vela- 
nte,   quanto  alla    dizione,    por" 
da  ciò  viene  sempre  più 
«attmU  la  sentenza,  già  di  per  se 
•Ita  e  riposta,  l'uro  guardando  bene, 
clic   Danlc,  dopo  conchiuso 
andò,  che  v'ha  due  condi- 
4' angeli,  altri  di   vita  attiva, 
di  speculai  iva,  procede  ora  a 
I  a  aciogllere  un'obiezione  In 
discorso    secondo    la    sostanza 

•  a  questo:  •  Ha  pure  Arlstotl- 
>.  n  ó  maestro  di  color  che  san- 

mscgna  che  agli  angeli   non 
fare  altra  cosa  che  specu- 
e  al   può  dunque 
Sto  colla   mia  proposizio- 


»  ne?  Kcco,  abbiamo  ragione  tutti  e 
»  due  :  io  a  dire  quello  ehe  ho  ilelio, 
»  per  le  dimostrazioni  che  ne  ho  re- 
»  eo  ;  egli  a  dire  che  gli  angeli  sono 

•  tutti    speoolltlvl,    iieiclocché    di 

•  fallo  anche  quel»  f'.i  Imo  i  rimili 
f  agiscono,  agiscono  unice-mente  per 

•  via  di  specolaziune,  ns«i.-i  Inten- 
»  derido.  »  Conforme  a  ciò,  fatto  alla 
volgata  qualche  leggerissimo  muta- 
zione nello  punteggiatura,  cimento 
le  parole  a  questo  modo  :  E  iato  è 
contro  ri  qtirltn  (cioè .  alla  dottrina 
delle  due  nuture  d  Intelligenze)  in» 
pare  i/tre  Arittol'le  nel  d'anta  del- 
l'Elica,  che  atti  lattanti  i  «aiuti 
coartagli  purt  (unicamente)  la  tpecu- 
lutivi  nla;  corn^  pan  1 1  RSWi.W>(ftr*] 
conrrrirjn  loro  (siccome  o  perei 

sia  pur  vero  cho  la  specolotlva  con- 
venga  loro)  ;  jiuru  a//o  tptcotaTione  di 
Cfrlt  ttgut  In  circola  zione  dd  Culo 
eh' è  dei  mondo  gai-tran  (eie-  nulla 
ostante  è  vero  che  alla  spec"!Mione 
di  certe  tra  le  delle  intelligenze,  per 
un'  arcana  forza  data  da  Dio  alle  loro 
intellezioni,  lieo  dietro  l'effetto  della 
Jircolozlono  del  cielo:  alla  quale  in 
sostanza  si  riduce  II  governo  di  tutto 
il  mondo);  itqualc  i  quasi  un'  ordinata 
citalttlde,  intera  nella  iprculaziow:  delti 
motori  (il  quul  mondo  ha  tutta  la  perfe- 
zione e  corrispondenza  ch'egli  ha  nel 
tatto  e  nello  porti,  pcrocohe  cosi  in- 
tendono esso  mondo  gli  angeli  ebe  lo 
muovono  e  governano  speculando).  P. 

i  Per»*  va  letto  mot-tiori,  come  al- 
trove e  usato  E.  M. 

'Ora  se  l' effetto  fesse  maggiora 
della  ragione,  esso  gli  avrebbe  data 
quello  che  ni  se  medesima  iiun  ha.P. 
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o  per  molt-  altre,  intendiamo  Dio  avere  potuto  fare  innume- 
rabili-  quasi  creature  spirituali,  manifesto  è  lui  '  aver  fatto 
questo  maggior  numero.'  Altre  ragioni  si  possono  vedere-assai; 
ma-queste  bastino  al  presente.  Né  si  maravigli  alcuno,  se  queste3 
ed  altre  ragioni,  che  di  ciò  avere  potemo,  non  sono  del  tutto 
dimostrate;*  che  però  medesimamente  dovemo  ammirare  loro 
eccellenza,5  la  quale  soverchia  gli  occhi  della  mente  umana, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica.'  ed  affer- 
ma loro  essere  ;  poiché  non  avendo  di  loro  alcuno  senso,  dal 
quale  cominci  '  la  nostra  conoscenza,  pure  risplende  nel  nostro 
intelletto  alcuno  lume8  della  vivacissima  loro  essenza,  in  quanto 
vedemo  Io  sopraddette  ragioni  e  molte  altre,  siccome  afferma' 
chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l'aero  essere  luminosa  per  un  poco  di 
splendore/0  o  come  raggio  che  passa  per  le  pupille  del  vipi- 


l  Io  lutti  i  testi  la  costruzione  è 
stravolta  :  manifesto  è  lui  questo  avere 
fallo  maggior  numero.  Forse  sarebbe 
anco  meglio  il  leggere  :  manifesto  è, 
lui  lineile  (creature)  aver  fallo  in 
maggior  numero.  E.  M. 

*  Sia  pur  detto  con  riverenza,  l' ar- 
gomento di  Dante  non  prova  ;  peroc- 
ché non  tutto  quello  che  il  sommo 
Iddio  intende,  esiste  ;"ma  esiste  solo 
quello  che  Iddio  intendo  acciocché 
esista.  1*. 

*  Se  queste  altre  ragioni,  la  prima 
ediz.  E.  M. 

*  Cioè  non  sono  condotte  ad  una 
chiarissima  evidenza.  V. 

*  Ammirare  la  loro  eccellenza,  la  pr. 

ediz.  E.  M Cioè  l'eccellenza  delle 

coso  superne.  P. 

a  Penso  che  qui  si  vorrebbe  forse 
notare  punto  fermo,  o  tale  altro  se- 
gno che  mostrasse  come  le  parole 
siccome  dice,  il  filosofo  nel  set  ondo  della 
Metafisica,  vanno  accompagnate  alla 
clausola  superiore  ;  e  cosi  pure  leva- . 
ro  il  punto  e  virgola  tra  essere  e  poi' 
che.  la  ragione  di  questo  si  è,  che 
parmi  di  vedere  nello  parole  seguen- 
ti, che  Dante  ponga  persoprappiù  un 
bellissimo  argomento  conghietturale 
dello  stesso  filosofo,  riguardante  in 
genere  .l'esistenza  delle  creature  ce- 


lesti, sostanzialmente  in  questa  for- 
ma :  Noi  uomini  abbiamo  delie  crea- 
ture  celesti  una  quel  che  siasi  cono- 
scenza: questa  non  ci  può  esser 
venuta  per  la  via  de' sensi,  che  sono 
il  mezzo  ordinario  d'ogni  nostra  co- 
gnizione :  dunque  essa  ci  è  venuta 
per  via  straordinaria,  la  quale  non 
potrebb'  esser  mendace.  P. 

i  Comincia,  tutti  i  testi  a  penna  ed 
a  stampa  E.  M. 

a  Alcuno  lume,  legge  il  cod.  Vitto, 
il'cod.  R.  e  le  stampe  antiche;  alcuno 
bene,  leggono  gli  edit.  imi.  ;  ma  fra 
le  due  frasi  risplendtre  un  lume  e 
risplendere  un  bene,  non  v'ha  bisogno 
di  molto  criterio  per  riconoscere 
qnal  sia  la  vera.  F. 

>  Pone  le  due  seguenti  similitudini 
a  qualificare  il  modo  nel  quale  vede- 
mo le  sopradette  ragioni-  P. 

">  I.'  ediz.  Biscioni  :  ovvero  raggio- 
che  passa  per  le  pupille  del  jiolpatlrel' 
lo.  Abbiamo  corretto  ovvero  in  o co- 
ni', perchè  s'introduca  colla  dovuta 
chiarezza  la  clausola  di  comparazio- 
ne; e  quanto  alla  emendazione  dv 
quell'inesplicabile  polpastrello,  più 
clic  dai  codici  veduti  dai  Biscioni  e 
più  che  dal  Marc,  secondo,  dal  lìarb., 
d.>i  Oadd.  13i,  135  primo,  133  secon- 
do, 3,  dal  Vat.  477»,  tutti  portanti  la 
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i  :  citò  non  Altrimenti  Bono  chiusi  li  nostri   orchi  intel- 
l' tiu.ili.  riunir.'  che  l'anima  è  legata  e  incarcerala1  per  gli 
i  del  nostro  corpo. 

Capitolo  VI. 


Detto  èj  ohe,  per  difetto  n"  ammaestramento,  gli  antichi  la 
non  videro  delle  creature  spirituali,  avvegnaché  quello 
d'Israel  fosse  in  parte  da' suoi  profeti  ammaesl 

■piali  per  molte  maniere  di  parlare  e  pw  multi  modi  Dio 
lo*  parlato,  Bieoome  l'apostolo  dire.  Ma  noi  semo  i 
strali  da  Colui  che  venne  da  Quello:'  da  Colui  che  le 
la  Colai  chele  conserva,  cioè  dallo  'mperadore  dell'uni- 
rìsto,  Qgliuolo  del  sovrano  iddio  e  figliuola  di 
ne  (femmina  veramente  e  figlia  di  Giovaoddno  e 
!o,°  il  quale  fu  morto  da  noi  perche  ci 
vita:  il    quale  fu   luce  che  allumina  noi  nelle  temine, 
dice  Giovanni  Evangelista;  e  disse  a  noi  la  verità  di 
che  noi  sapere  sanza  lui  non  potevamo,  né  ve- 
nente.  La  prima  cosa  e  'I  primo  segreto  che  ne  me- 
li una  delle  creature  predette  :  eiò  fu  que  suo  grande 
.,'  che  venne  a  Maria,  giovinetta  donzella   di   tredici 
anni,  da  parte  del  Salvatore'  celestiale.  Questo  nostro  Salva- 


ne  ritpitlrelto  o  viptitret- 

l  tenne  essa  indicata  da  Aristotl- 

in  qui  allegato,  il  quale 

"oi/um 

•    .li.    (V.  il   Sugoio, 

bi«o- 

chi    di  pipi- 

affermare   col  B 

ttifiitrtllo  $;ii  un'  interpretazione 

:  lezione 

non  v'ha   dubbio.    Ma 

i.ilia  dagli  ed. 
oli  arbitrario  cangiamento 
si  0  egli  reso 
eorto?  A  me 
re  dovendo  ammettete 
«,  lo  preferirei  quella 
'  ila  nel  Saggiu, 


ed  ò  :  ptr  un  jkk'o  di  »pn:< 

riigjio,  du  paua  per  Ir  pupilli,  come 

per  quelle  ilei  ripianilo,  P. 

lamia,  la  pr.  ediz.  B.  M. 
»  flii  Quello,  cioè  da  Dio.  E  M. 

•  Cioè,  che  fece  le  creature  spiri- 
tuali, f 

»  Fn/lin   i  r  a"  Adamo, 

il  blUionl,  e  col  Biscioni  tulle  la 
stampe  e  tutti  i  codici,  fuori  del 
Huihl.  186  primo,  Il  qual  legge  Amiti 
correttamente.  Prima  di  riscontrar 
questo  codice  ti  era  già  emendato  lo 
sproposito  nel  Saggio,  pagina  118. 
li  M. 

*  l'omo  veramente,  la  prima  ctiit. 
KM. 

'  Gabriele.  I». 

'  Salvatore,  legge  11  cod.  II.,  e  cosi 
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S  «he!  Padre  gli  pi>t<-a  dm  ■atte 


(ore  colto  sua  tocca 
legioni  d'angioli.  Questi  non  negò,  (pianto  detto  gli  fu  che  I 
Padre  arerà  comandato  agli  angeli  che  gh"  ministrassero  e 
servissero.  Per  che  manifesto  è  ■  noi  quelle  creature  essere1 
in  lunghissimo  numero;  perocché  la  sua  sposa  e  secretarti 
santa  Chiesa  (della  quale  dice  Salomone:  <  Chi  e  questa  che 
•  ascende  dal  diserto,  piena  di  quelle  Nte  ehe  dilettano,  ap- 
»  poggiata  sopra  I'  .unico  suo?)  »  ili  quelle 

nobilissime  creature  quasi  innumcrabili  :  o  portele  per  tre 
gerarchie,  cb' è  a  dire  tre  principali  santi  ovvero  divini:  e 
liia  ha  tre  ordini  ;  sicché  nove  ordini  di  crea- 
ture spirituali  la  Chiesa  tiene  e  afferma.  Lo  primo  è  quello 
degli  angeli;  la  MMHÉD  djgB ajra— geli ;  lo  terzo  de' troni;  e 
questi  tre  ordini  fanno  la  prima  gerarchia:  non  prima  quanto 
a  nobiltà,  non  quanto  a  creazione  (che  più  sono  l'altre  nobili, 
e  tulle  furono  insieme  create],  ma  prima  quanto  al  nostro 
salire  a  loro  altezza."  Poi  sono  le  dominazioni;  appresso  le 
virtuli;  poi  li  principati;  e  questi  fanno  l.i  seconda  gerarchia. 
Sopra  questi  sono  la  potisiati  e  li  cherubini,  e  sopra  tutti 
sono  li  serafini  ;  e  questi  fanno  la  terza  gerarchia.  Ed  è  po- 
yaakna'  ragione  della  loro  speculazione,'  a  il  numero  in  che 
KM  le  neureliie  e  quello  in  che  sono  gli  ordini.  Che,  con- 
iche la  Maestà  Divina  sia  in  Ire  Persone,  che  hanno  una 
sostanza,  ili  loro  si  puote  triplicemente  contemplare.  Che  si 

i contemplar)  la  potei)  a  somma  del  Padre,  la  quale  mira 

la  prima  gerarchia,  cioè  quella  che  è  prima  per  nobili 

che  ultima1  noi  annoveriamo:  e  puntesi  contemplare  la  somma 


Are   leggersi  o  non   .Srei/nrr,  corno 

leggono  tulli  gli  altri,  perche  l'autore 

ripatittOM  die   tosto  fa,  elice. 

qurtin  satira   .s'aiooiorr,  e  non  .S*im- 

Itvr .   t. 

»  l'erchà    ntnmftAtot    a  noi    furile 
in    "i  UinoafMÉM  uuìufro  ec, 
coni  l'cili/    B  prime  stam- 

pe alquanto  meglio:  |Ufl 
woéec.  Ma   noi   nhbuimo  adottato  Ili 
lesiono    del  cod.    Uatberlno. 
I.    M. 

•  Cioè,    è   primi  nell'ordine    che 
Mi  'Il  qiiD)i|jiii    troviamo,    salendo 


per  via  ili  contemploiiono  0  quelli 
altissimi1  cose  I'. 

»  Prtmliwou,  la  pr.  ediz.  e  11  co 
Marciano:    pnlttltilttma,  l    co- 
dili i.aiUI    135  piimo,  13j  secondo 
I..  M. 

4  Intendi ,  ed  è  principalissimo  og 
gitlo  nella  spoliazione  di  quella 
creature  spirituali.  I'. 

•  UtHUn   tini    annoveri 
Radd.  135  secondo  e  il    Vat.  l'iti:! 
the  i  ttliimu   noi   amiot-frnimo,  la  pr. 
iili/.  :   e  eli  i  ultima  noi  nniioctrtamo, 
il  H.scionl.  E.  M. 
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sapienza  del   Ki^liinild  ;  a  questa  mira  la  seconda  gerarchia  : 
a  paratati  wloaptero  la  somma  •  torveotlBstaa  carità  dello 
Spinto  Santo;  e  questa  mira  la  ter/a  gerarchia,  la  quale  più 
q«i:i  a  mai  porge  etiti  toni  eh'  casa  riceve.  E  ooncios- 
aiaeoNché  ciascuna  Persona  nella  Divina  Trinità  triplicemente 
si  (>i«sa  considerare,  sono  in  ciascuna  gerarchia  Ire  ordini  che 
.in  ine  contemplano.  Puotesi  considerare  '  il  Padre,  non 
.  rispetto  sa  non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fanno 
{giano  più  della  prima  Cagione,*  che  alcun 'altra 
angelica  natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  secondochè  ha 
•  ne  al  Figliuolo,  cioè  come  da  lui  si  parte  e  come  con 
lui'  si  unisce;  e  questo  contemplano  li  cherubini.  Puotesi  an- 
cora considerare  il  Padre,  secondochè  da  lui  procede  lo  Spirito 
.  e  come   da  lui  si   parte  e  come  cou  lui  si  unisce;  e 
.  con  tempii  tioDO  fanno  le  potesladi.  E  per  questo  modo 
al  puote  speculare  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Per  che 
no  essere  nove  maniere,  ili  spiriti  contemplanti,'  a 
nella  Luce5  che  sola  sé  medesima  vede  compiutamente.' 
n  G  qui  da  tacere  una  panila.  Dico,  che  di  lutti  questi 
urlimi  si  perderono  alquanti7  testo  che  furono  creati,  forse  in 
numero  della  decima  parte;  alla  quale  restaurare  fu  l'  umana 
natura  poi  creala.  Li  numeri,  gli  ordini,  re  gerarchie  narrano 
U    mobili,  eie    sono  niive;"  e  'I  decimo  annunzia  essa 
unitade  e  slahililade  di  Dio.  E  però  rllea  il  Salmista  :  «  I  cieli 
*  narrano  la  gloria  di  Dio,  e  l'  opero  delle  suo  mani  annunzia* 


mlemplart,    la   pr.  ediz. 
Ni   il   r.  li.    I',.„|(|     Mi.    E    forse  con- 
rr  ultamente  li'g- 
nie  •  e  due  volte.  E.  M. 

•  uilire:  c/m  dilla  prima  cimi- 
mi, dì  Pio,  hnnno  una  unione  mnggio- 

■    mur*,  I    Oliti.    IliSCÌOoi. 

I  cod.  Godd.  134, 
••  la  pr.  ediz.  E.  M 
V. 
• .  la  pr.  ediz.  E  M 

:  m/i  di   'fuetti 

,anli  '■•anditi  oU  quelli 


•  lo  intendo:  I  cieli  mobili,  che 
sono  nove,  narrano  ciò*  testimonia- 
mi (numeri,  o  vogliain  dire  il  nume- 
ro che,  com'è  detto,  e  il  prinnpahs- 
urao  oggetto  della  specolnzione  delle 
creature  celesti  ;  e  con  ciò  narrano 
gli  ordini  che  fauno  esso  numero  ;  e 
con  ciò  pure  narrano  le  gtra<-ihic, 
che  di  .  si  compongono. 
Conforme  a  questa  mia  intelligenza 
scriverei  ounirn  senza  la  maiusco- 
la. I'. 

*  Annunzili,     il     cod.     Voi.     \'1X\ 

lutti  gli  nitri  USS.  e  le  stampi 
■sjqatkWi     (Insta  poro  ridursi    alla 
memoria  il  latino    del  salmo,  Calt 


tu 
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»  lo  firmamento.  »  Per  che  ragionevole  ò  '  credere  che 
li  iiuiviluri  del  ciclo  della  Luna  siano  dell'ordine  degli  angeli; 
■•  lincili  «li  Mercurio  siano  gli  arcangeli  ;  e  quelli  di  Venere 
«min»  li  troni,  li  quali,  naturati  dell'  amore  del  Santo  Spirito,' 
ranno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso,1  cioè  lo  movi- 
mento di  quello  ciclo  pieno  d'  amore  ;.  dal  quale  *  prende  la 
(«ima  del  detto  ciclo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le 
anime  di  quaggiù  s' accendono  ad  amare,*  secondo  la  loro  di- 
sposizione. E  perchè  gli  antichi  s' accorgono  che  quel  cielo 
i  ra  quaggiù  ragione  d' amore,  dissono  Amore  essere  figliuolo 
di  \ enere:  siccome  testimonia  Virgilio  nel  primo  dell' Eneida, 
,  ve  dice  Venere  ad  Amore:  Figlio,  virtù  mia,  figlio. del  sommo 
KìJrf.  che  li  dardi  di  Tifeo  *  non  curi.  E  Ovidio,  nel  quinto 
.li  MfUittiorfoti'os,  quando  dico  che  Venere  disse  ad.Amnre: 
figlio,  armi  mie,  potenza  mia!'  E  sono  questi  troni,  che  al 
j..'\eruo  di  questo  cielo  sono  dispensati,8  in  numero  non  grande, 


.  i  iridili  gloriala  Ilei,  rt  opera  ma- 
i.aaiii  ly'iw  annullimi  firmarne nttim, 
pei  avvedersi  cheiiiiiiuiisiuiio  pluralo 

0  ertala  lezione   li.  M. 

i  Cosi  il  culi.  secondo  Marc,  il 
V,iU  Urb.,  ed  i  limili.  1114  e  13.1  so- 
runtlo.  I.'  eiliz.  liiscioni  ragionevole  è 
ti  i  r edere.  K  M. 

*  Cioè,  i  umili  essendo  corno  falli 
d'amoie  dello  Spu  ito  Santo.  I* 

3  Adotti. uno  la  lezione  del  cod. 
Wit.  Uri),  e  lìadd.  Y-W:  ennnnturale 
inietto,  cioè  ad  e-iso  Santo  Spirito.  I.a 
volgata  è,  connaturale  ad  «j-*i.  E.  M. 

»  Mov  imcnto.  I'. 

»  Ad  Amore,  e  antiche  edizioni. 
JÌ.M. 

a  Abbiamo  letto  Tifeo   col  codice 

1  rimo  Marc,  e  colla  sana  critici, 
i. gettando  il  goffo  idiotismo  Tifece, 
aoottuto  con  inlinita  bonarietà  dal 
licioni.  Abbiamo  pure  rigettato  il 
glossema  di  tutti  i  testi,  cioè  quello 
uijunle.  Nota,  ina  colla  debita  rivo- 
lenza,  due  talli  no' quali  è  caduto 
Dante  ,  volgarizzando  quel  verso 
dell'  Eneide:  «  tintile,  patrie  stimmi 
qui  tela  Typhott  lemnis.  »  Lo  parole 
sono  di  Venere  ad  Amore,  e  la  loro 


costruzione  si  è  questa  :  a  Caute,  qui 
lemnis  tela  TyjArJèa  patrie  \ummi.  » 
Dunque  primo  errore:  F  gin  del 
sommo  padre  ;  elio  quantunque  alcu- 
ni mitologi'  abbiali  dato  Giove  per 
padre  ad  Amoie,  questo  non  vuoisi 
intendere  da  Virgilio.  »  cui  (volendo 
debitamente trad  irrc  il  suo  concello) 
è  forza  attenersi.  L'altro  sbigio  e 
l'aver  mal  compreso  il  senso  del- 
l' epiteto  TtjphiSn  dato  a  teli  ;  il  qual 
non  significa  i  danti  di  TY-o,  come 
Dante  ha  creduto,  ma  vale  i  dardi 
ossia  i  fulmini  di  Glo?e  l'eia  patrie 
summi)  coutra  Tifeo;  e  questo  epiteto 
è  tolto  dal  nome  del  nemico  vinto, 
come  di  Affricano  a  Scipione,  di  Ore- 
lieo  a  Metello,  e  cent'  altri.  Onde 
siccome  sarebbe  errore  il  dire  .Sci» 
pione  d'Affrica,  Metello  di  Creta  ec, 
cosi  a  ragione  di  fatto  è  stato  qui 
sbaglio  il  chiamare  dardi  di  T-fet 
i|tie'  medesimi  dardi  che  lo  percosse- 
ro. E.  M. 

i  11  Poliziano,  all'  ultimo  verso  del 
primo  libro  della  Giostra  .  «  0  figlio, 
v  sola  mia  potenza  ed  armi.  »  h*. 
.  a  Disposti,  i  codici  Marc,  secondo, 
Baib.  e  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 
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del  quale  per  li  fllosofi  e  per  gli  astrologi  diversamente  è  scn- 
condochè  diversamente  sentirò  delle  sue  circolazioni; 
ielle   tulli  siano  accordati  in  questo,  che  tanti  sono, 
quanti  movimenti  esso  fa;  li  quali,  secondochè  nel  Libro  del- 
aggregazione  delle  stelle  epilogato  si  trova  dalla  miglior'1  di- 
strazione degli  astrologi,  sono  tre:  Uno,  secondochè  la  stella 
muove  verso  lo  suo  epiciclo;  V  altro,  secondochè  lo  epiciclo 
u  muove  con  tutto  il  cielo  ugualmente  con  quello  del  sole;  il 
Uno,  secondochè  tutto  quel  cielo  si  muove,  seguendo  il  ino- 
della  stellata  spera,  da  occidente  in  oriente,1  in  cento 
inni  uno  grado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti  sono  tre  mo- 
rì. Ancora  si  muove  tutto  questo  cielo,  e  rivolgesi  eoR' epi- 
lo, da  oriente  in  occidente,  ogni  di  naturale  una  fiata;  lo 
oile  movimento,  se  esso  è  da  intelletto  alcuno,5  o  se  esso 
'Ila  rapina  del  primo  mobile,  Iddio  lo  sa,  che  a  me  pare 
untuoso  a  giudicare.  Questi  movitori  muovono,  solo  in- 
ilo,0  la  circolazione  in  quello  suggello  propio  che  cia- 
muove.  La  forma  nobilissima  del  cielo,  che  ha  in  so 
i"  di  questa  natura  passiva,4  gira  toccata  da  virtù  mo- 
li   questo  intende:  e  dico  toccala,  non  corporalmente 
(rr  tatto/'  da    virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi 
quelli,  olii  quali  s' intende  di  parlare,  ed  a  cui 
mia  domanda.' 

Capitolo  VIL 

ndochò  di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  questo  trattato 
■,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della  proposta  can- 

re  nucsto  azione  di   movimcnln.  P. 
»  ìtotUriet,  leggevo  la  prima  edizio- 
ne. K.M. 

•  Per  tanta,  leggono  le  stampe  ed  I 
codici  ;  ma  ho  adottata  la  correzione 
proposta  dui  l'ederzini,  il  quale  notò, 
la  più  bollo  o  per  ogni  loto  mi- 
•  gllor  corrispondenza  delle  idee  fj 
»  credere   per  cerio   che  Dante  sen- 
so pir  lutto.  »  I'. 
"Il  primo  cod.  Marc:  fa  la  mia  do- 
[\.  M 


|  I  Oa  occidenti  a  oriente,  leggono  le 

;  ma  t/i  leggono  le 

.ed   in 

le  volte  che  ripete 

(swoé  canuto  do  intel 
.  P. 
elsolomcz/odinuella  [orza 
•  da  Dio  ulie  imo  InUlleiio- 
nitito  di  sopì  a  ol  capi- 
rla a    p.ai- 
—  3. 


n.  owvrro. 

zone  convento  ragionare  di  quelli  cieli,  e  de'  loro  nu  i 
nelli  tre  precedenti  capitoli  è  ragionato.  Dico  adunque  a 
eh'  io  mostrai  essere  movitori  *  del  cielo  di  Venei 
mlrwiendo  (cioè  collo  'ntelletto  solo,  come  detto  è  di  < 
il  terzo  citi  motttf,  Udite  il  ragionar;  e  non  dico  udii 
eh'  egli  odano  alcuno  suono;  eh'  olii  non  hanno  senso;  n 
udite,  cioè,  con  quello  udire  eh'  elli  hanno,  che  è  ini 
per  intelletto.  Dico  :  Udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  cor 
dentro  da  me,  che  ancora  non  è  di  fuori  apparito.  È 
pere  *  che  in  tutta  questa  canzone,  secondo  l' uno  s 
l'altro,*  il  cuore  si  prende  per  lo  secreto  dentro,  e  ti 
altra  speziai  parte  dell'anima  e  del  corpo.  Poi*  gli  h 
mati  a  udire  quello  che  dire  voglio,  assegno  due  ragio 
che  io  convenevolmente  deggio  loro  parlare  :  l' una 
novità  della  mia  condizione,6  la  quale,  per  non  esser 
nitri  uomini  sperta,'  non  sarebbe  cosi  da  loro  intesa,  ci 
coloro  che  intendono  i  loro  effetti  nella  loro  operazic 
questa  ragione  tocco  quando  dico:  Ch' io  noi  so  dire  al 
mi  par  nuovo.  L' altra  ragiono  è  :  quando  1'  uomo  rice 
ueficio,  ovvero  ingiuria,  prima  dee*  quello  retraere  a  ch 
fa,  se  può,  che  ad  altri;  acciocché  se  egli  è  beneficio,' 


i  Questa  e  monca  in  tulli  i  testi; 
mo  i  necessaria  per  I'  ordine  del  di- 
scorso. Sottintendi  :  e  iitìd.  E.  M. 

'  Dico  adunque  quello  M  io  mostrai 
mttitort,  leggono  erroneamente 
lo  stampe  antiche  ed  i  codici;  a  quelli 
■  h'f  mostrai  che  sono,  leggono  gli 
edit.  tuli.  ;  ma  avendo  essi  pur  pro- 
li ■/urlìi  eh'  io  mostrai  essere,  ho 
preferito  di  legger  cosi.  F. 

•  Ed  è  da  supere,  le  prime  edizioni. 
E.M 

•  Cloe,  secondo  il  letterale  e  l'al- 
legorico. I' 

•  l'ui  per  pinchi  ;  modo  frequentis- 
simo presso  gli  antichi  ;  e  Dante 
tWttO  no  lo  uso  più  volte  nello  Com- 
nirJii,  ParC-i  X,  1  :  «  Poi  fummo  den- 
tro ni  soglio della  porta.  »  Par.,  Il,  55  : 
N  Ori"  non  'i  iofhrttn  punger  gli  strali 
Ifninmiraliouc  ornai,  poi  dietro  a' sensi 
Vedi  dtj   !n  riii/iuoe  M  cor;*  l'ali.  » 


E.  M— F.dilcod.  R.ha  Poi 

'•  Cioè  la  stranezza  dello  st 

mia  persona.  P, 

1  E>perla,ca&.  Vnt.  Trb   t 

'Come  ds  essi   Spiriti   n 

quali  convenevolmente  miei 

u (Te 1 1 1    che  sono   prodotti  ti 

operazione.  P. 

'  Prima  di  quello  retraere 
Biscioni.  Lo  lezione  dee  è  sic 
stesso  Biscioni  riscontrai)! 
suo  MS.,  che  deve  esser q 
ora  ritrovasi  nella  bibliotei 
Marco  in  Venezia,  e  che  no 
sotto  il  nome  di  piimo  More! 
tornente  adunque  ep,li  ritieni 
lesto  di  quello.  Le  prime 
molamente  anch'  esse,  hannt 
lo.  Iklroers  qui  si  devo  i' 
per  riferire,  riportare.  Vedi  i 

p,iB.  na.  E.  m. 

10  Leggiamo    beneficio 
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ftve,  si  mostri  conoscente  vèr'  lo  benefattore;  e  s' egli 
.-  Iodnoa  I"  fattore'  a  buona  misericordia  colle  dolci 
questa  ragione  tocco  quando  dico  :  II  del,  che  segue 
'ro  valore,  Gentili  creature  che  voi  sete,  Mi  Iragge  nello 
iv' io  mi  trovo;  cioè  a  dire:  l'operazione  vostra,  cioè 
.tra  circuizione,  è  quella  che  m'  ha  tratto  nella  presente 
uone;  perciò  conchiudo  e  dico  che  '1  mio  parlare  a  loro 
sere,'  siccom'  è  detto;  e  questo  dico  qui  :  Onde  7  parlar 
vita,  eh'  io  provo,  Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui.  E 
ueste  ragioni  assegnate,prego  loro  dello  intendere  quando 
ró  vi  priego  che  lo  m' intendiate*  Ma  perchè  in  cia- 
niii'ia  di  sermone  lo  dicitore  massimamente  dee  in- 
aila persuasione,  cioè  all'  abbellire  *  dell'  audienza, 
quella  eh' è  principio  di  tutte  l'altre  persuasioni, 
rettorie-i  fanno,"  e  potentissima  persuasioni-  sia,3  ;i  Mo- 
litore attento,  promettere  di  diro  nuove  e  granulose 
juito  io  alla  preghiera  fatta  dell'  udienza  questa  per- 


ondo,  col  Vot.  Ofb.  e  col 
134.  Le  stampe  hanno  bene/i- 
.11. 

I   codici  Godi).  13*0  135 
a  E   M. 

P  stampe  leggono- e  >e 

■  l'i  pillare  ;  parole 
illa   uno    stranissimo 
fuor  tutti  i  confini  del  sano 
o.  Il  cod.  secondo  Maro,  logge: 
■  a  :  ma  avendo  dotto  pri- 
•  eoli  è  beneficio,  sembra 
.'  qui  debba  ripigliare  e 
iurta,  comò  ottimamente 
digerito  la  Biblioteca  Italiana. 

*,  lo  fattore  dell' ingiuria.  I». 
.  orsi  a  loro,  quasi  andare 

r. 

ai  frase,  corno  so  dicesse:  vi 
in  mio  favore  l'ascollla- 

•titsre.  Infinito  usato  a  modo  di 
:  igradtmento. 
e  ver- 
loal  linguaggi"  romanico,  nan- 
fa uso  ne' versi  proven- 


zali ctie  pone  in  bocca  d' Arnaldo 
Daniello,  Purgatorio,  XX vi.  no. 
Tun  m'  abellis  volte  cortes  deman,  che 
vale:  tanto  mi  piace  la  vostra  cortese 
domanda.  Il  volgarizzatore  di  Livio. 
citato  dalla  Crusca  (ad  voc.)  l'tgH 
t' abbellisce  di  vivere  in  questo  pericolo, 
apparecchiati.  Il  nostro  autore  poi  nel 
poema  usa  nello  stesso  senso 
lare,  Par.,  XXVI,  130:  >  natura  la- 
scia Poi  fimo  voi  inondo  che  e' ab- 
bella.  »  Cioè,  secondo  che  vi  piace. 
E.  IL 

1  Siccome  a  quella,  lo  prime  edlz. 
E.  M. 

■  Fanno,  cioè  fermano;  simile  a 
quello  dell '  Inf.,  X,15:i  Che  l'ani- 
ma col  corp^  morta  fona  i.  »  P, 

»  Si  ha,  la  pr.  ediz.  E   M 

io  Cosi  appunto  Insegna  l'antichis- 
simo Fiore  di  Retlorica  di  Goidottu 
da  Bologna:  Piii  atteso  li  può  colui 
che  favellìi  rendere  T  uditore  : 
proemio,  se  proporrà  di  dire  caie  01 un- 
■  cose  non  male.  P. 
—  Invece  di  grandiose,  ileod.  Rice 
leKB°  yrniidisiiiiie.  F 
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■Barione,  doè  '  abbellimento,  annunziando  loro  la  min  ì 
itone,  la  quale  è  di  *  dire  nuove  cose,  cioè  la  divisione 
nell>  mia  anima;  e  gran  cose,  cioè  lo  valore  della  loro  i 
e  questo  dii'o  in  quelle  ultime  parole  di  questa  primo  | 

10  vi  dirò  del  cor  la  novilate,  Come  l'  anima  trista  piai 
lui;  E  come  un  spirto  cantra  lei  favella,  Che  vien  pe' 
della  vostra  stella.  E  a  pieno  intendimento  di  queste  p 
dico  che  questo*  non  è  altro  clic  uno  frequente  pensi 
questa  nuova*  donna  commendare  e  abbellire;  e  questa  ; 

11  in  a  altro  che  un  altro  pensiero,  accompagnato  di  ce 
liiiniiin,  ehe,  repugnando  a  questo,5  commenda  e  abbi 
In  memnria  di  quella  gloriosa  Beatrice.  Ma  perocché  a 
I'  ultima6  sentenza  della  mente,  cioè  lo  consentimento,7 
Bea  pi-r  questo  pensiero  che"  la  memoria  aiutava,  chiar 
anima  e  l'altro  spirito;  siccome  chiamare  solemo  la  cil 
quelli  che  la  tengono,  e  non  quelli  che  la  combattono; 
fajtebè  l'uno  e  l'altro  sia  cittadino.  Dico  anche,  che  e, 
spirito  viene  per  li  raggi  della  stella;  perchè  sapere  si 


•  Cini,  rfico,  abMIimtitlo,  lutto  le 
stampo.  Leviamo  quel  dico,  olfatto 
superfluo,  col  cod.  Godd.  3.  Ma  forse 
crono  da  lavarsi,  come  glossema, 
tolti  l' tre  lo  parole  cinètico  abbellì- 
mmin,  polche  Danio  ha  giti  detto  pri- 
ma, che  Is  persuasione  è  l' abbellimen- 
to doli  udienza,  e  qui  è  Inutile  II  re- 
plicarlo, li.  M. 

»  lìti  Uh,  malamente  tutti  I  lesti 
MSS  e  stampali.  E.  M. 
»  Olitilo,  cioè  ipirlo.  P. 

*  Quesiti  nuo''<i  rfonno,  leggono  al- 
cuni lesti  citati  dagli  edit.  mil  e 
varie  antiche  edizioni;  nuova  d'nwi 
leggo  il  cod.  II.,  e  nuova  donna  vuol 
che  si  legga  II  Pederzini,  perchè  non 
è  solo  varietà  di  Inlont,  ma  serve 
anco  di  cimento  al  soggetto.  Gli  edit. 
Olii   leggono  quella  donna.  F. 

*  Questo,  cioè  spirito,  P. 

•  V  ultimo,  cioè  V  intima  ;  se  puro 
indimi  non  è  la  vera  lezione,  E.  M. 

7  Invece  di  tentimenio,  come  porta 
la  volgata,  il  cod.  II.  legge  colutiti- 
minto;  o  cosi  dee  leggersi,  non  solo 


perchè  lo  richiede  il  buon  di 
ma  perchè  l'autore  stesso  ri| 
nel  capitolo  seguente  ciò  che 
detto,  dice:  l  anima  s'inlem 
detto  è  nel  precidente  capitilo, 
general  pensiero  col  consentirne 

•  Che,  quarto  caso.  I'. 

•  Solemo  cittadini,  le  pr.  e 
cod.  Gadd.  13V  Per  ritenero 
lezione  bisognerebbe  dare  la  i 
te  torma  al  periodo:  siccome  eh 
solemo  cittadini  quelli  che  tei 
citlade,  e  non  quelli  che  la  comi 
—  Citln.de  per  cittadini  scrisse 
sto,  Fui-.,  XVII,  st.  70:  «  Tarn 
rendo  timpani  e  trombette,  E  1 
ito  in  piazza  la  ciltode.  »  Il 
nelle  sue  annotazioni  al  Di: 
d'Ila  lingua  italiana  od  illusi 
di  citta  per  cittadini  cita  n 
proposilo  una  chiosa  del  Segn 
Il  trattalo  dei  Con.  d'  Arislotl 
I,  cap.  1  :  Dito....  V  fine  del 
filosofo  nel  trattalo  lutto  della  I 
essere  di  far  beila  In  citta,  0  I 
din  la  civil  compagnia,  E.  li. 
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gì  ili  ciascuno  cielo  sono  la  via  perla  quale  discende 

ita  in  queste  cose  'li  quaggiù.  E  perocché  i  raggi 

mi  altro  che  un  lumr  che  riene  dal  principio  della  luce 

insine  alla  cosa  illuminata,  e  luce  non  sia  gè  uhm 

leda  sirli.i,  perocché  l'altro  cielo  a  diafano  (cine 

mie),  '  non  dico  che  venga  questo  spirito  (cioè  questo 

il  loro  cielo  in  lutto,"  ma  dalla  loro  stella;  la  quale 

lObiltè  dell!  suol  movitori  è  di  tanta  vrrtute,  che  nelle 

mime  e  nell'altre  nostri  ha  grandissima  podestà, 

onte  che  ella  ci  sia  lontana,  qualvolta  più  ci  b  presso, 

[•ssanta  sette  volle  tanto  quanto  è  più  al  mezzo  della 

le-  ci  ha  di  spazio  tremila  dugento  cinquanta  miglia. 

io  può  essere  sufficientemente,  per  le  prenarrate  parole, 

lente  sentenza  di-Ila s  prima  parte;  p>-r  che  alla  seconda 

re,  nella  quale  si  manifesta  quello  che  dentro  io 

battaglia.  E  questa  parte  ha  due  -divisioni:'  uso 

a,  cioè  nel  primo  verso,  narro  la  qualità  di  questi-  di- 

1  secondo  la  lor  radice  ch'era  dentro  a  me;  poi  narro 

diceva  •  1"  una  e  l"  altra  diversità.  E  p>-ró  prima 


Capitolo  Vili. 


quoto  cioi  Iraeparinle  t 

pitti.  E.  M. 
consnferoto    In   ogni   sua 

I,   Vnl.   L'th.  legge  la  prima 

è  buono  lezione,  secondo 

Il  »on»o  corre  cosi  :  /«/fio 

mente  In   prima 

ir  prmorrali  partir  ditta 

K.  M 

"i.  Aduniamo  que- 
dcsl  Berillo  In 
.^llce  Mordo- 
e  stampe  tiuii- 

MXiU    parlr     : 

•'icriono  sia  giusto 
medesimo,  Il 


quale  dice  un  po'  sotto  :  Ad  ntdm- 
fa  Antique  della  forum  della  /irmi  i 
dit'uionf.  E.  M.  —  Ed  hadue  dimiio- 
ni.  I-  Rge  il  cod.  Ricrardiono.  P. 

■  Di  quella  diversiili,  Y  ediz.  Biscio- 
ni. I  due  cod  More  ,  i  Godìi.  134  e 
13!j  secondo.  Il  Vot.  4778  leggono: 
di  quetia  dwrreilà.  Correggiati! 
ite,  perchè  Dante  prosegue  :  quello 
the  dice  l'  una  t  l'altra  iln  rrnli't  ;  e  mo- 
stro chiaro  che  le  divorsittì  sou  due, 
e  non  uno.  E.  M.  —  Per  quelle  diver- 
tita intendi  le  porti  controstono    I'. 

*  Adottiamo   lo  buon»  lcziuif    del 
cod.  Vot.  Urb.  ;  la  volgolo  è 
die  dia    l'una;  ma    Uonte    ripiglia 
subito  :  E  perù  quello  che  dicea.  I    M. 
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quello  che  dicea  la  park'  che  perdea  :  ciò  è  nel  veri 
il  secando  ili  questa  parte,  e  'I  terso1  della  canzone. 
denza  dunque  della  sentenzia  della  prima  divisione*  j 
pere  ohe  le  once  deono  essere  denominate  dall' ultima 
della  loro  forma;5  siecome  l'uomo  dalia  ragion* 
senso,  nfe  da  altro  che  sia  meno  nobile;  onde  quando 
l'uomo  vivere,  si  dee  intendere,  l'uomo  usare  la  r 
eh'  è  sua  speziai  vita,  ed  alto  della  sua  più  nobile  pa 
però  ehi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  •  la  parte  se 
non  vive  uomo,  ma  vive  bestia;  siccome  dice  quello  e 
tissimo  Boezio  :  «  Asino  vive."  »  Dirittamente  dico,7  p 
il  pensiero  è  proprio  atto  della  ragione,  perché  le  bea 
pensano,  che  non  I'  hanno;  e  non  dico  pur  delle  minori 
ma  di  quelle  che  hanno  apparenza  umana,  e  spirito  di 
o  d'altra  bestia  abbumim-vole.  Dico  adunque,  che  % 
mio  onoro,  cioè  del  mk)  dentro,  solea  essere  un  pensier 


l  Tulli  i  testi  oliarlo.  Noi  però 
correggiamo  ferso  col  signor  Witte, 
perché  le  parole  dell' anima,  cioè 
l'irle  che  perdea  ,  sono  nella 
tei ra  strofa  (elio  Dante  al  suo  moilo 
chiMai  II  canzone    E.  M. 

■La  volgata  ìeggvxa:  Ad  evidenza 
dimoia  drllu  idruro  ec.  e  il  l'edcr- 
znn  Interpolavi!  :    «    ninne    dunque 

•  che   la   sciolina  della   prima  divi- 

•  siano  Bla  evidente.  »  Ma  il  cod. 
n.  legge  della  nrntenzia,  ed  è  chiaro 
che  dee  leggersi  cosi.  K. 

*  Intendi  :  Devono  essere  deno- 
minate ilii  quella  parte  che  è  sti- 
pi emamenu  nobile  nella  loro  for- 
ma. IJ. 

*  La  qual  cosa,  cioè  l' usare  ragio- 
ne è  la  vita  pinpria  della  specie  del- 
l'uomo, ed  allo  della  tua  più 
parie.  Questo  è  il  membro  che  ri- 
spondo più  strettamente  alla  prnpo- 
sinone  fondamonlale  del  discorso. 
Ad  intendimento  però  della  sua  sen- 
tenza, che  sta  tra  le  cose  della  più 
alta  metafisica,  è  da  avere  In  mente, 
che  la  vita  non  è  altro  che  una  co- 
tale azione  procedente  dalla  compa- 
gnia   delle    parti    essenziali,    t'osto 


adunque  che  le  cose  deh! 
nominate  dall'ultima  nobi 
loro  forma,  o  vog'iam  di 
più  nubile  d'esse  patti  e 
quando  si  dice  1'  uomo  vii 
ut. mielite  ai  dee  intendere 
usare  la  ragione,  perocché 
l'alto,  cioè  l'azione  piocev 
la  sua  più  nobile  parte,  eh 
zionaltl.1    I'. 

*  Solamente.  P. 

8  esilio  vice  direttamente 
rocchi,  il  Discionl.  Ma  le 
Uoezio,  allegate  dall'autori 
due  sole  asino  vive  ;  perei 
emendarsi  come  si  e  fatto. 
rametti?  legge  il  cuti    Vat.ll 

i  Intendi:  Dico  propnan 
cenilo  che,  vive  bestia,  pt 
pernierò,  Cloe  la  riflessione, 
alto  della  ragione,  perché,  ci 
qual  cosa,  fé  bone  che  noi 
non  pentono.  Che,  se  1' 
penserebbero,  e  allora  Don 
io  bestie  ;  ed  è,  per  la  sica 
con  esse  chiunque  non  p. 
si  parte  dalla  ragione,  con 
dicendo  Dunle,  ribattendo 
mente.  I*. 
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tanto  quanto  suaso,  cioè  abbellito,  dolce,  piacente, 
),  questo  pensiero1  che  se  ne  già  spesse  volto  a"  piò 
di  costoro,  a  cui  io  parlo,  eh'  è  Iddio  ;  cioè  a  dire, 
pensando  contemplava  lo  regno  de' beati.  E  dico  la  final 
e  incontanente,  perchè  lassù  io  saliva  pensando,  quando 
Ove  una  donna  gloriar  vedia,  a  dare  a  intendere  eh'  io1 

fo  e  sono  per  sua  graziosa  revelazione,  che  ella  era  in 
ide  io  pensando  spesse  volte  come  possibile  m'  era,* 
dava  quasi  rapito.  Poi  susseguentemerite  dico  l'effetto 
sto  pensiero,  a  dare  a  intendere  la  sua  dolcezza,  la  quale 
Sta,  che  mi   Pacca   disioso   della    morte,  per  andare  là 

kgia  ;  e  ciò  dico  quivi  :  Di  cui  parlava  a  me  sì  dolce- 
ie  i  anima  dicea  :  V  men  vo'  gire.  E  questa  è  la  ra- 
tina delle  diversitadi,  eh'  era  in  me.  Ed  è  da  sapere' 
ni  si  dice  pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salia  a 
;  quella  beata,  perchè  era  speziai  pensiero  a  quell'atto: 
la  s' intende,  come  detto  è  nel  precedente  capitolo,  per 
end  pensiero  col  consentimento.  Poi,  quando  dico  :  Or 
ùce  chi  lo  fa  fuggire,  narro  la  radico  dell'altra  diversità, 
lo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole  essere  vita  di 
osi  un  altro  apparisce,  che  fa  quello8  cessare.  Dico  fug- 
er  mostrarr  qui  Ilo  essere  contrario,  che  naturalmente 
ontrario  fugge  l'altro;  e  quello  che  fugge,  mostra  per 
ii  virtù  fuggire.  E  dico  che  questo  pensiero,  che  di 
apparisce,  è  poderoso  in  prendere  me,  e  in  vincere 


i  delle  idee  è  qui,  secon- 
T'ianln  scompigliato.  Forse 
dò  nella  sua  mente  alcun 
I  separazione  dopo  la  parola 
»,fors'onco  prosegui  da  essa  pa- 
Tivendo:  e  dico  di  qutiln  pentie- 
•  twelaec.  P.  —  Può  anco  dar- 
roplioemcntc  scrivesse  : 
mioptniuro  te  ut  flfn  ce.  F. 
I  jwfcA'io  fra  cerio  ec,  cosi 
triti  ;  ma  quel  jkt  che  non  fa 
■asUre  il  discorso,  e  però,  co- 
lloso innesto  di  qualche  Igno- 
copltta,  si  6  levato.  B.  U. 
le  •  dire,  eh*  olò  mi  tosse 
Ito.  t. 


»  L'  autore  per  iscntvare  confusio- 
ne no' lettori,  i  quali  si  ricordano  di 
quello  ch'egli  stesso  ha  stabilito  in 
sul  finirò  del  precedente  capitolo, 
alle  parole:  E  a  pieno  intendimen- 
to ec,  viene  ora  a  dire,  che  quel 
pensiero  ebo  saliva  a  vedere  quella 
beata,  non  è  detto  anima,  non  per- 
chè non  le  appartenga,  ma  perchè 
tutta  lei.  Insomma  egli  è  un 
pensiero  deputato  a  salire  in  ciclo, 
da  quel  più  ampio  pensiero  che  l'au- 
tore ha  nominato  anima,  in  contrap- 
posizione dello  «pirii'.  I'. 

■  Qtitiio,  leggeva  la  prima  eda'.oae. 
E.  11. 


Ora  di'* 
imM  tati  mi 


U  pr.  tia.  E.  X. 
*  La  »o.git»  era 
«o.  £  ptr  «angina  mJnetrwi, 

mM  «e.  SS  è 

ridiotisa»  etra»  per  evfht»x  osate 
venivi  taranti  nel  discorso:  poi 
col  eoi  Gadd    I»  prtaw  •  coi  T*t. 

CrU  ci  è  tolto  quel!'»  malamente  iat- 
trosa  in  tutti  eli  altri  testi,  a  rior- 
dinalo il  periodo  cerne  era  acceeaa- 
rio  per  la  bocca  mpiucciuac  del 
pensiero.  E.  M.  —  Il  Fcdcmoi  spio* 
gì  :  d»—mi  a  rutila  park-  dràta  aaraat 
la  ovaie  vuoi»,  e  dubita  che  tarerò 
di  asrM  debba  leggersi  onedb.  Ma 
con  buooc  pace  del  Pedenial,  la 
mela  forte»  frase  orttcki  J<lTtnuihf<- 
M,  Q/ftllo  non  sarebbe  degna  di 
Dante,  e  d'altra  parte  la  frase  intot- 
ligibilt  o/fello  sta  a  significare  quella 
facoltà  della  mente  la  quale  intenda 
non  quella  la  quale  vuole.  Credo 
che  ilftUo  alia  bène  (dice  il  Witte), 
ma  che  sia  errato  il  mio.  L'  effetto 
di  questo  nuovo  e  potente  pensiero, 


agli  oee 

la  sua  mieli» 

.1  sala 

■a  gentil 

»  Salai»  ma,  cioè  dell'ai! 

•Sperta  d'amore,  e  pere 

bile  ad  essere  alletuta  so 

pcopoaU  d*  db  oggetto  di  r 


le  è  una  lode  i 

•atto  la  Testa  del  suo  coni 

•  Di    fuori, 
le    P. 

t  Pare   die  abbiavi 
prepoaiiiotie  cai  avanti 
se  pute   invece  di  questo 
non  deve  starti  il  ger 

■  Vedilo  indietro  a  ■ 
E.  M. 


z 

nli  a  r 
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la  senlenz'a  eli  quella  parie,'  Della  quale  cod tendono  in  me  di- 
ver-i  pensamenti.  Dico  che  prima  si  conviene  dire  della  parte 
dell' anima.  ,-:up.  dell' antico  pensiero,*  e  poi  dell'"  altro,  pur 
questa  ragione,  che  sempre  quello  che  massimamente  dire  in- 
tende lo  dicitore,*  si  dee  riservare  di  dietro;  perocché)  quella 
(-In-  ultimami  nte  si  dice,  pili  rimane  nell' animo  dell' uditore. 
Onde  *  conciossiacosaché  io  intenda  più  a  dire  e  a  ragionare 
quello  che  1'  opera  di  costoro,  a  cui  io   parlo,  fa,  che  quello 
Ab  essa  disia,  ragionevole  fu  prima  dire  e  ragionare  la  con- 
dizione della  parte  che  si  corrompea,"  e  poi  quella  dell'  altra 
che  si  generava.  Veramente  qui  nasco  un  dubbio,  il  quale  non 
è  da  trapassare  sauza  dichiarare.  Potrebbe  dire  alcuno:  con- 
ciossiacosaché amore7  sia  effetto  di  queste  intelligenze  (a  cui 
lo  parlo),  e  quello  di  prima  8  fosse   amore  cosi  come   questo 
\*  perchè  la  loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l'altro  genera? 
ssiacosaclie  l0  innanzi  dovrebbe"  quello  salvare,  per  la 
e,  che  ciascuna  cagione  ama   lo  suo  effetto;  e  amando 
utn Ilo,"  salva  quell'altro).  A  questa  quistione  si  può  leggier- 
rispoudere,  chi'  lo  effetto  di    costoro  è  amore,  come  è 
"  "  perocché  salvare  noi  possono  se  non  in  quelli  sug- 
li ■  sono  sottoposti  alla  loro  "  circuizione,  esso  trasmu- 

parte  delti  cai  toni    P 

r  lo  glorioso  Beatrice 

trua   ancora  lo  rocca  della    mente 


ap    ì    P. 

Ire,   tutti  i  lesti  MSS.  e 
ti  rrionilt'Bto  errore    E   M. 
|uello  che  più  di  lutto  gli 

che  s!,i  intero.  I'. 

l'or  !»  quel  cosa,  slcco- 
:    •■me   |nù  ili   dire  e  ragio- 

l  q'iciiu  elio  i»  r  open  di  costoro 
lligctizc  mil- 
iti  Oli  te,  che  min 
Ilo  die  essa  opera  dialo,  era  ben 
.    diio  e  ragionare   , 

Ha   p.irte  che  in  me 

MI,     UlS- 

, .  ioò  la  condizione, 
.  in  me  per  loro  al 

o  luogo,  e  poche  linee 

ii  ii  e  usato  nel 

léltisiurr,  ma  di  d:ifare;  e  ne 


incontreremo  altro  esempio  nel  trat- 
tolo III,  cup  8.  I..  IL 

1 1ntendi ,  amore  in  genere,  cioè 
ogni  amore   I1. 

•  Cioè,  l' amore  di  Beatrice.  P. 

•Cioè,  l'oruore  delio  nuova  don- 
no. P. 

io  Conciossiachè  lo  loro  virtù,  In* 
mui7i  o  pmitiisto  che  generare  il 
nuovo,  dovrebbe  voler  conservare  II 
primo   P, 

li  rirr,  l.i  pr.  ediz.  E.  Jl. 

>>  Intendi:  E  amando  generalmente 
cin*-cooo  cagione  il  suo  etTelto,  Buche 
in  questo  caso  salva,  o  dee  salvare, 
quell'altro,  cioè  1  amore  di  prima,  p. 

18  Le  stampe  hot 
ptrocclir  ec.  Ha  chi  sappia  ben  le^go. 
re  ne'eoOiA  M   ne  iilue 

Tenie  noi  abbiamo  falla 

ne*  testo  E.  M. 

i>  Atta  loro,  il  cod.  Rice.  ;  a  loro  la 
volgata.  P. 


lì» 
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(ano  '  ili  quella  parte  eh'  è  fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che 
\  '  è  dentro,  oh*  dall'  anima  partita  d' està  vita,  in  quella  eh'  è 
in  «'«sa;*  siccome  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma  umana 
la  su&  oonservaxiono  *  di  padre  in  figlio,  perchè  non  può  in 
e*»o  i»drv  perpetualmente  il  suo  effetto  conservare  ;  *  dico 
c'Ietto,  in  quanto  V  anima  e  '1  corpo  congiunti  sono  ;  e  non 
cucilo  in  quanto  quella  perpetualmente  dura,  partita  che  è, 
tu  iMlura  (<:u  che  umana  : *  e  cosi  è  soluta  la  quistione.  Ha 
ivrovvhò  della  muuortalità  dell*  anima  è  qui  toccato,  farò  una 
dt$tv**ione,.  ragionando  dì  quella:  perchè  di  quella  ragionando, 
«ara  Mio  UTimaare  lo  orlare  di  qudla  viva  Beatrice  beata, 
della  quale  pu  jMruire  is  questo  litro  non  intendo.'  Per  pre- 
tvuaticttto  '  ifc«i\  che  bua  luti:'  l*  Kstialitadi  quella  è  stol- 


*  3.Y*,'  .i> «*««>«. :..o  i.  ,-ac.s  pir-**,  il 
Hia*'.*Mi    .»»i*i(m*.<v«-\  co.nttUmente, 

»\,  ,kk-  »v«i.    Mj:c:jso.  i'.  Barb.  e 

.....i..    ■.(.»  k*a-.-Jo.  K-  M.  —  Trat- 

.,  ..VUi'.jiio,  scU.ntendi  es- 

»  •.».»,  dee  intendere  avvenuto 
...  ,«»i  01  l'ante,  clic  essendo  parti- 
..  di  ijuu»tj  vita  1  anima  di  Uealrice, 
.i  i-ia  I  ot'bietlo  dell'amore,  le  in- 
.c-Iikci'Xc  hanno  trasportato  que- 
>;  obb.etio  nell'anima  della  nuova 
.inrti.).  Ij  qiale  è  tuttavia  in  questa 
»  r.j.  Ncchè  rimane  concluso  tacita- 
mente, non  esser  vero  quello  che  si 
[Mie  nel  dubbio,  ciò"  che  la  virtù 
oc. le  intelligenze  corrompa  l' un 
.nuore,  e  l'altro  generi  ;  ma  è  da  di- 
io  piuttosto,  che  ella  salva  il  primo, 
i-m' e  possibile,  nella  generazione 
di'ì  secondo.  1*. 

*  Cioè,  il  subietto  della  sua  conser- 
vazione. H. 

*  Le  stampe  o  i  codici  leggevano 
f-ii  suo  effetto  conservare,  e  gli  edit. 
imi.  dissero  che  pareva  loro  doversi 
ii'trgcre  il  tuo  effetto;  e  cosi  disse  il 
i  e  derzini  «  perciocché  stando  alla 
»  presente  lettera,  me  al  lutto  inin- 
■  telligibile  quale  sia  questo  suo  ef- 
•  fello  col  qwtle,  la  natura  umana  de- 
li sidcra  conservare  etto  padre.  »  Ma 
i'"i  kIì  edit.   mil.  mutarono  proponi- 

«.cnto,  <•  conforme  il  cod.    Vat.  4778, 


tlimpir;-:  :  perchè  non  può  «ito  pa- 
ire  perptiuumml»  col  suo  effetto  con- 
terrari  ;  '.tòme  non  punto  chia- 
ra. F. 

*  L'antì -a  !«:ooe  ere  dico  effetto. 
in  ouaiif-.  •"  Jm  bum  col  corpo  congiunti 
tour-  ertiti  d.  qteiim  eh'  è  partita  per- 
petua'.mente  d»rtt  m  natura  più  che 
umana  ;  ia  quale  il  Pederzini  vorreb- 
be raddiizzare  •  questo  modo:  dico 
effetto  in  (aut)  l'anima  col  corpo 
congiunti,  »oi.o  effetto  di  quella  ;  chi, 
parlila,  perpetuulmente  dura  ce-  (ih 
ed.t.  mil.,  seguendo  in  parte  il  cod. 
Vat.  4778,  lessero:  dico  effetto,  i» 
guanto  V  anima  col  corpo,  congiunti, 
tono  effetto  di  quella  che  perpetualmen- 
te dura,  che  è,  parlila,  iu  natura  più 
che  umana.  La  lezione  da  me  adottata 
è  quella  datane  dal  Witte,  per  la 
quale  il  concetto  voluto  esprimer  da 
Dante  è  significato  molto  più  ordina- 
tamente, ed  è:  che  l'anima  e 'I cor- 
po, in  quanto  sono  congiunti,  sono 
ciTetto  della  natura  umana;  ma  non 
sono  effetto  in  quanto  l'anima,  parti- 
ta eh' è  dal  corpo,  dura  perpetual- 
mente in  natura  più  che  umana.  F. 

*  Non  intende  più  parlare  della 
Beatrice,  vera  donna  in  «orna  e  in 
ossa  e  colle  tue  giunture,  perchè  vuol 
parlare  della  Beatrice  allegorica, 
cioè  della  Sapienza.  F. 

7  La  pr.  ediz.  reca   questo  pass» 
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llssima,  vilissima  e  dannosissima  chi  crede,  dopo  questa  vita, 
altra  vita  non  essere;  perciocché  se  noi  rivolgiamo  tutte  ti 
scritture,  r-ì  de' filosofi,  come  degli  altri1  savii  scrittori,  tulli 
concordano  in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale. 
K  questo  massimamente  par  volere*  Aristotile  in  quello  Jel- 
l'  Anima;  questo  par  volere  massimamente  ciascuno  stoico; 
questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in  quello  libello  iel!% 
tessa;*  questo  par  volere  ciascuno  poeta,  che  secondo 
In  tede  de'  Gentili  hanno  parlalo;  questo  vuole  *  ciascuna  legge, 
Giudei,  Saracini  e  Tarlari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo 
alcuna  ragione.  Che  se  tutti  fossero  ingannali,  seguiterebbe 
una  impassibilità,  che  pure  a  ritraere 3  sarebbe  orribile.  Cia- 
scuno è  certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima  di  tuli"  le 
altre  nature  di  quaggiù:  e  questo  nullo  niega;  e  Aristotile 
l'afferma,  quando  dice  nel  duodecimo  degli  Animali,  che  l'uomo 
è  perfettissimo  di  tutti  gli  animali.  Onde  conciossiacosaché 
molti  che  vivono,  Interamente  siano  mortali,  siccome  animali 
bruti,  e  sieno  sanza  questa  speranza  tutti  menimene  vivono, 
l'altra  vita,  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  maggiore 
be  lo  nostro  difetto,  clic  di  nullo  altro  animale;  concios- 
icbè  molti  sono  già  siali,  che  hanno  data  questa  vita  per 
quella  :  e  cosi  seguiterebbe,  che  'I  perfettissimo  animale,  cioè 
l'uomo,  fosse,  imperfettissimo;  eh*  è  impossibile:  e  che  quella 
parte,  cioò  la  ragione,  eh'  è  sua  perfezione  maggiore,  fosse  a 
lui  cagione  di  maggiore  difetto;  che  del  tutto  pare  diverso* 


tirila  quale  più  parlare  in  questo 

intendo:  per   propnn'm^n!  ■ 

iien  ce  t  due   punti  che  fermano  il 

affitto  dopo  In  riirnla  intmdo,  no  fan 

'federi-    elio  Dante    abbia    scritto: 

qw«i>  (Beatrice)  più  parlare  tu 

>   Itbro  non   intendo  (ed    infatti 

-n  ne  parla).   Per  preponimene 

■.'  Intra  tulle  Ir  beiliahladi  quel- 

le  quali  ultime 

il   preambolo  di 

ia  legulto  si  ragiona  sul- 

li   dell'  anima,  il  verbale 

ff rpont  mento   per    '  Ufo  (la 

frrporrt,     non  è  nella    Crusca,   ma 

è  di  buon  conio.  Forse 

-■  può  avere  usai»   la  parola 


prnponiminta  in  questo  senso.  Co- 
munque pero  ciò  sia,  la  maniera  cno 
cui  questo  passo  è  punteggiato  nella 
volgala  lezione  non  ci  sodisfa.  E.  M. 

al  eoi  BOd,   Vat.    Urb.  La  lezio- 
nc  volgata  è  d' altri.  E.  M. 

•Cioè,  si  manifesta  di  volere;  0 
cosi  di'  negli  altri  luoghi  seguenti.  P. 

•  K  nel  Sogna  ih  St-ipiane,  sublima 
fiimmento  del  llb.  VI  de  Hepublica. 
E.  M. 

•  OuMfopnr  tonrrj.la  pr.  ediz.  E.  M, 

•  llitraere  ,  cioè ,  rappreuatnre  , 
etpnrre,  dire.  E.  M. 

'  I>  le  «Trino,  siccome- 

Ih  dove  diese,  ìnf.  VI,  13:  «  CerOer.- 
fiera  critici*  e  dieena.  »  E.  M. 
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a  dire.  E  MJfiora  Reputerebbe,  die  In  natura,  contro  o  sé  me- 
desima, questa  (penosa  nella  mento  umana  p»*ia  avessi';  poi- 
ché detto  è,  cho  molti  alla  morte,  del  corpo  BOTO  corsi,  per 
vivere  nell'altra  vita;  e  questo  è  anche  imponibile.  Ancor» 
vedemo  continua  speriunza  della  nostra  immortalila  nelle  divi- 
nazioni de"  nostri  sogni,  le  quali  essere  non  putrebbono,  se  in> 
noi  alcuna  parte  immortale  non  fosse;  conciossiacosaché  ira- 
mortale  convegna  essere  In  rcvelaute,  o  corporeo  '  e  incor- 
poreo che  sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente.  E  dico  corporeo 
o  incorporeo,  per  le  diverse  opinioni  eh'  lo   traevo  di  i 
quel  eh'  v  musso  ovvero  informato  da  informatore  immediato, 
debba  proporzione  avere  allo  *  informatore  ;  e  dal  mortale  allo 
immortale  nulla  sia  proporzione.3  Ancora  n"  accerta  la  dottri- 
na veracissima  di  Cristo,  la  quale  è  via  verità   e  luce  :  via, 
perchè  per   essa   sanza  impedimento  andiamo  alla  felicità  di 
quella  immortalità;  verità,  perché  non  sofferà  alcuno  errore; 
luce,  perdio  illumina  *  noi  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  mon- 
dana. Questa  dottrina  dico  che  ne  fa  certi  sopra  tutte  altre 
ragioni;  perocché  Quelli  la  n'  ha  data,  che  la   nostra  immor- 
talità vedo  e  misura,  la  quale  noi  non  potemo  perfettamente) 
vedere  mentrechó '1  nostro  immortale  col  mortale  è  mischiato; 
ma  vedemolo  per  fede  perfettamente;  e  per  ragione  lo  vedemo- 
con  ombra  d'oscurità,  la  quale  incontra  per  mistura  del  mor- 
tale culi' immortale.  E  ciò  dee  essere  potentissimo  argomento,, 
che  in  noi  l'uno  e  l'altro  sia;  ed  io  cosi  credo,  cosi  affermo, 


<  Leggi  il  principio  del  susseguen- 
te pi'iodo,  ed  avrai  chimo  ohe  in 
lutti  i  testi  vi  uvea  diretto  delle  pa- 
role o  corporeo  qui  supplito.  Vedi  il 
Saggio,  png.  120.  K    U. 

>  Cosi  la  prima  ediz.,  il  accendo 
cod.  Marciano,  il  Hai  b..  il  Vat.  Uro  , 
i  Godd.  3,  1  :iV  133  secondo.  Il  Bi- 
scioni malamente:  dallo  informatore. 
E.  M. 

>  Sia  detto  puramente  ad  onore 
del  vero,  questo  argomento  posto 
da  Dante  u  dimostrare  il  domma 
sovrano  dell'immortalità  delle  ani- 
me nostre,  non  è  altro  che  un  so- 
fisma. Passiamogli  pure,  che  immor- 


tale convenga  euer  lo  rerelnnte  o 
corporeo  o  incorporeo  che  ma;  che  so 
dice  assolutamente  di  ogni  rivelan- 
te, può  essere  non  veto.  Quanto  è- 
poi  della  proposizione,  che  quel  eh'  e 
mo$io,  ovvero  informato,  debba  pro- 
porzione avere  olio  informatore,  di- 
stinguiamo. Se  dice  proporzione  ri- 
spettiva dell'atto,  concediamo;  se 
dice  proporzione  rispettiva  dell*  du 
rata  dell'esistenza,  neghiamo,  pe- 
rocché diversamente  si  leverebbe 
a  Dio  potenza  di  muovere  nessun .► 
cosa  mortale.  P. 

*  .illumina,  la   pr.  ed!»,    s 
codici.  E.  M. 


TKATTATO  SECO.MO. 


Ul 


sodo,  31  altra  vita  migliore,  dopo  questa,  passare; 

ili  gloriosa  «Jvnna  vivi-,  della  quale  fu  l' anima  mia 

innamorati,  quando  coclfadea,  come  nei  seguente  capitolo  si 

CAPI70U0  X. 

andò  al  proposito,  dico  che  in  questo  Terso,'  che  co- 
ncia :    Trova  controra  tal,  che  lo  distrugge,  intendo  mani- 
tro  a  me  l' anima  mia  *  ragionava,  cioè 
contro  al  nuovo  :  '  e  prima  brevemente  ma- 
iar>*,  quando  dico: 


uè  I>e.r .te  io 

,i--l  «SSOlu'fc 

za  di  canzo- 

- 

.  p    10,  abbia 

•   rlicrsi 

stime, 

| 

:  li  dal  Insil- 
ila sua 
go  tnlr- 
:  -areb- 
iu,  ma 

■  be  di  già  au- 
lie  lino 

a  bene 
j.vpagx.0  del- 
quan- 
te della  vol- 

,'jello 

•nipo  per  la  glo- 

iirna,  peroc- 

■ttttu    menu, 

ìtimeiilti,  o  Itnra  pf  ■ 

.  il  <h  Qoe 

dui    diro    gì 
i 
oulemplare 


Beatrice  ri  r  lo  regno  dei  beali    Vedi 

Il  cai,.-  V  II  0  njfzz"  -7)e7i«l 

pensiero  er  i 

»o,  m    . 

va  I  an.ai.i  tooaiea|    tre  uaa  nuo>a 

u.rmi.  Vedi  il  rip.  cit.  in  line    I'. 

■  La  frase  c<»*rru«l  nuora  potrebbe 
essere    «ggiontn ,.  al  su- 

e  ul  ..uà  il  discor- 
s"  piKlu  qui-at.i    sentenza:    lai 
manifestare  quello  che  dentro  a  me 
ragionala      l'  an!  i 

■.  l'oirebbe  anche 
ne  51- 
gniDCufa  pel  veri'  ed  al- 

lora   1  Ufi  :  Intendo  ma- 

nifestare quello  die  l'ani 
ro  dentro  me  ragionava  contro  al 
nuovo.  In  tal  c.iso  però,  siccome  il 
ragionare  dell'antico  pentterOj 
dell  anima,  ó  tutto,  Dome  si  vedrà, 
contro  gli  orchi  dell'autore  e  non 
ad  altro,  bisogna  dire  che  II  propo- 
sito di  Dante  si  conviene  col  fatto 
solamente  per  una  colai  vii  nulo  ut- 

mproveri  ti 
fallo  •!  comprendone 

mero 
che  k1  Indiasi  u  fallire.  I'.  —  lo 
credo  che  Dante  «emesse  co-r 

Ite  a 
simil  piupos'to  nel  cup.  Il,  a  cosi 
leggendo  non  v'ha  d'Uopo  di  solU- 
llUire  nel*  miei  prelazione.  F. 


Ut 
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Trova  controra  mi,  che  lo  iiitmggt,  L'umil  pensiero  che  par- 
lar mi  aula  D'  un'  amjiolci  che  'n  cielo  è  coronata.  Questo'  e 
quello  speziate  '  pensiero,  do?  quale,  detto  é  ili  sopra,  che  so- 
li;! esser  vita  dei  cor  dolente.  Poi  quando  dico  ■  L  anima 
piange,  si  a  vear  le  '»  duole,  manifesto  l'anima  ini;»  essei 
cora  dalla  sua  parte/  e  con  tristizia  parlare;  e  dico  che  dice 
parole  fomentandosi,  quasi  come  si  maravigliasse  della  sùbita 
trasmutazione/  dicendo  :  oh  lussa  vie,  come  si  fugge  Qttfsti) 
pietoso  *  che  m'  ha  consolata!  Ben  può  dir  consolata,  che  nella 
sua  granite  perdila0  questo  pensiero,  che  in  cielo  salia,  te 
dala  molta  emulazione.  Fui  appresso,7  a  scusa  di  se,  dico  che 
si  volge  luito  lo  mio  pensiero,  cioè.  1'  anima,  della  quale  dico 
questa  affannata,  e  parla  contro  agli  occhi;  e  questo  si  mani- 
fi  sta  quivi:  Ueijli  occhi  miei  dice  questa  affannata.  E  dico 
eh' ella  dice  di  loro  e  contra  a  loro  tre  cose:  la  prima  e,  che 
bestemmia  I'  ora  che  questa  donna  gli  vide.  E  qui  si  vuole 
Sapere,  che  avvegnaché  più  cose  noli' occhio  '  a  un'ora  pus 
sano  venire,  veramente  quella  che  viene  per  retta  linea  nella 
punta  della  pupilla,  quella  veramente  si  vede,  e  nella  inima 
ginativa  si  suggella  solamente.  E  questo  è,  perocché  il  nervo, 
per  lo  quale  corre  lo  spirito  visivo,  è  diritto  a  quella  parie; 
e  però  veramente  r  un  occhio  r  altro  occhio'  non  può  guarda 
re,  sicché  esso  non  sia  veduto  da  lui  ;  che  siccome  quello  che 
mira  riceve  la  forma  delta  pupilla  per  retta  linea,  cosi  per  quella 
medesima  linea   la  sua  forma  se  ne  va  in  quello  cui  mira;'" 

8  A'rfli  occhi,  la  |»r.  ed  il.  li.  M. 

B  Per  altro  occhio  intendi  l'ucclno 
d'  un'altro  persona.  F. 

>'  La  vulgata  ero:  la  tuafr 
ne   va  in  quello  che  la  ultra;  per  b 
quol  lezione,  osservo  giustamente  il 
Federzini  «  si  Tiene  a  dire,  Uopo  un 
»  bel    sottilizzare   di    i ognun  ,  che 
»  I'  occhio  mirante  è  mirato  dalluc- 
»  tliin  che    lo    miro:  cioè   no 
»  lenza  olTotlu  scempia  ed  inutile  ni 
»  discorso,  eh  è  posto  pur  enndurn 
»  la  mente  del  lettine  ad  ino  . 
»  elio  dove  l'animo  bestemmia  Iota 
•  che   questa  donna  vide    gli  OCCHI 
»  suoi,   la  bestemmia   stessa  turni 
>  Su|  ra   di  Uno  e  contro    loro,  pei 


*  QiumUi  umil  pensiero.  P. 

1  Speziati,  il  end.  Iiatb.,  il  secon- 
di' Mute,  Il  Vot.  L'tb.,  I  Gadd.  a, 
1.14,  135  secondo  ;  ipmtuate,  i  testi 
iti  ed  alcuni  MSS.  E,  M. 

'Cioè,  tenere  tuttavia  cun  esso 
lui.  I". 

'Cioè  della  improvvisa  trasmuta 
l'ione  acradtit Si  .  P. 

■  Intendi:  pietoso  pensiero.  1'. 

•  Cioi'  nel  trapastimento  all'ultra 
vita  della  gloriosa  Beatrice.  P. 

'Ordine:  Poi  appresso  dico,  che 
mito  in  m. n  pensi  anima, 

della  tjunle  0 

a  scosa  di  se,  e  palla  contro 

II!.    I'. 
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r  molte    volte,   nel    dirizzare   di    questa    linea,  '    discocca 

colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando 

clu  tal  donna  gli  vide, ti  tanto  a  dire, quanto  che  gli  occhi 

li  miei  si  guardaro.  La  seconda  cesa,  che  dice,  si  è,  che 

le  la  sua  '  disubbidienza,  quando  dice  :  E  perchè  non 

cidmiio  ti  vie  di  lei?  Poi  procede  alla  terza  0068,  e  dice:  che 

leo  se  riprendere  di  provvedimento,1'  ma  loro  di  non  ub- 

;  perocché  dice  che,4  alcuna  volta  di  questa  donna  ra- 

>:'  negli  occhi  di  costei  dovivi  virtù 

me,  se  olla  avesse  aperta"  la  via  di  venire;7  e  questo 

va  :  Ben  lugli  occhi  ili  costei*  E  ben  si  dee 

che  I'  anima  mia  conoscea    la  sua  disposizione  atta  a 

v  :•   r  ai  i  di  questa  donna,"  e  però  ne10  temea; che  l'atto 

"si  prende ll  nel  disposto  paziente,  siccome  dico 

il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima.  E  però  se  la  cera  avesse 

da  temere,  più  temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole, 

n  farebbe  la  pietra;  perocché  la  sua  disposizione  riceve 

(odio  per  più  forte  operazione.  Ultimamente  manifesta  l'ani- 

I  -no  parlare,  la  presunzione  loro  pericolosa  essere  sta- 


li donna  non  gli  avrebbe  vc- 

"i  non  l' avessero  guar- 

•  dalj  oqoe:  in  quello  che 

rio    raso)    ella  mira,    cioè  in 

ch'è  mirato  da  esso 

»  Ma  perchè,  sog- 

ogo    io,    intromettere    quel!' c/lo, 

cosi   niol  giuoco?  Non  e 

vggere  in  quello  cui  mi 

i  per  incidenza  il  fre- 
ghe, nello  scontrsr- 
me.    le  animo    ri- 
d'  amore.  P. 
'oro.  E.  M. 
la  •  dire,  ili  poco  provvedimeli- 

■  occhi  dice  :  te  alcuna  volta  ec. 
.   ma  è  lenone  che  non 

M. 
nfi»  diate  (cioè   ri  aver 
d    Marcionl  e  I  Gad- 

;  ili.  E.  M- 


«  Operata,  la  pr.  ediz.  e  II  codice 
(Jadd.  131.  E.  M 

7  Cioè  tanta  virtù  da  potere  supe- 
rarmi, se  le  fosse  per  gli  ocelli  miei 
aperta  la  via  di  venire  a  me,  cioè 
meco  a  contrasto.  P. 

'Supplisci  l'altro  verso:  De'itar 
co'ui  che  le  mie  pari  uccide.  P. 

•  Intendi:  conoscea  d'avere  in  se 
possibilità  all'atto  di  questa  donna; 
o  por  dire  fuori  di  formo  Rlosoflca, 
si  conoscea  da  meno  di  questa  don- 
no. P 

io  (.e  slampe  leggono   malamento 

non  trmtn.  Correggiamo  ne  temea  col 

i  secondo  Marciano,  col  Gadd, 

3,  134,  135  secondo,  n  col  Vat.  4778. 

E.  M. 

ti  rutti  ì  testi  hanno  diali  oociti; 
ma  non  s'accorda  con  quello  che 
segue,  ciò"  con  patienfi  di  numera 
singolare  E.  M. 

li  s>  prendi,  otoo  fa  immancabile 
rnunlu  il  suo  pieno  eITctto.  V. 


Hi 
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ta,'  quando  dice  :  E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta.  Che  non 
mirasser  tal,  eh'  io  ne  son  morta.  Non  la  mirasser,  dice,  colui 
di  cui  prima  detto  avea:  che  le  mie  pari  uccide;1  o  così  [rr- 
mina  lo  sue  pareli-,  alle  quali  risponde  lo  nuovo  pensiero,  sic- 
come nel  seguente  capitolo  si  dichiarerà. 

Capitolo  XI. 


Dimostrata  è  la  sentenza  di  quella  parte  nella  quale  parla 
l'anima,  cioè  l'antico  pensiero  che  si  corruppe.5  Ora  Begueft- 
temente  si  dee  mostrare  la  sentenzia  della  parti?  india  quale 
parla  lo*  pensiero  nuovo  avverso.  E  questa  parte  si  contiene 
tutta  nel  verso  che  comincia  :  Tu  non  se'  morta.  La  quale 
parte,  a  bene  intendere,  in  due  si  vuole  partire  ;  che  nella 
prima  parte,  che  incomincia:  Tu  non  se'  morta,' dice  adunque 


l  Cosi  il  end.  Barb.,  il  Marciano 
secondo,  I  Gadd.  3,  131,  135  secon- 
do, il  Vat.  VJrb  e  lo  pr.  ediz.  eswre 
futla,  il  Biscioni.  E.  M. 

'  Cioè  :  là,  colà  ntgli  orchi  di  quella 
donna  non  mirassero  colui  (Amore), 
cht  le  mie  pari  (le  anime)  uccide. 
E    M. 

'Credo  per  fermo  elio  qui  si  deb- 
ba leggere  corrompe  ;  perciocché 
Dante,  si  ne'versl  die  nel  commen- 
to, pone  costantemente  l' aziono  per 
modo  di  presente;  e  più  perciocché 
l'antico  pensiero  a  quest'ora  pure 
ti  corrompea,  cioè  veniva  ad  essere 
disfatto,  ma  non  era  per  anche  :  e  se 
fosse  stato  già,  non  potrebbe  più 
parlare,  né  far  altro  elio  sia-,  eppu- 
re parla  e  deve  sentire  le  parole 
che  gli  sono  risposte.  Cosi  io  penso 
che  forse  fu  scritto  primamente  cor- 
rumpe  alla  latina.  P. 

»  In  tal  modo  le  pr.  ediz.,  i  cod. 
Marciani  e  i  Gadd.  134,  133  secondo. 
Il  Gadd.  3  lo  nuovo  pernierò:  V  ediz. 
Biscioni  :  il  «no  pernierò  nuovo.  B.  M. 

•  In  tutti  i  testi  MSS.  e  stampati  si 
legge  :  che  nella  prima  parte  che  inco- 
mincia :  Mita  quanl'  ella  è  pietosa  ee. 
ilo  noi  n'ottiamo  siccome  giusta  lo 


correzione  proposta  nello  annotazioni 
del  Biscioni.  E.  M.  —  Sarà  mio  in- 
ganno, ma  non  posso  accomodarmi 
sopra  il  pensiero  di  questi  editori. 
Primieramento  mi  fa  non  poca  dilli 
colta  cho  lo  scnmblo  nello  parole  dell» 
canzone,  siccome  non  ha  ragione  io 
somiglianza  di  caratteri,  in  abuso  di 
penna  e  simili  cose,  che  11  lascias- 
sero poter  sembrare  opera  di  copisti, 
cosi  dovrebbe  necessariamente  esse- 
re riputato  a  sbadatuggi»e  dell'  Ali- 
ghieri. E  poi,  come  va  a  riuscire  il 
lotto  della  seconda  delle  due  parli, 
nelle  quali,  a  ben  intendere,  1' ,. 
ha  voluto  partire  tutto  il  verso  eh" 
comincia  :  Tu  non  se'  morta  ?  Abbiam 
da  credere  veramente  che  non  no 
Taccia  parola  pia  di  cosi  ?  Non  sa- 
rebbe ciò  contro  l'uso  costantissima- 
mente servato  dall'autore  qui  e  nella 
lri(<i  nuora  r  Oltracciò  osservo  che 
l'autore  qui  poc'  oltre,  passando  ( 
spiegare  il  verso  .Viro  quan  felini  eC 
dlce:  Poi, corri' ideilo,  comandi  tinti- 
lo ec.  Ma  di  grazia,  quando  ed  in 
che  luogo  Ina  detto?  In  forza  dun- 
que di  questi  motivi  parmi  di  giudi- 
care francamente,  che  tra  le  parole 
della  volgata  :  mila  prima  farle  i/ii 
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ito 


:i  all'  ultime  sue  parole)  :  Non  è  vero  che  tu  sia 
ma  la  cagione,  per  i  ti  pare  essere,  ai  è  ano 

•aduta  vilmente  per  questa  donna 
ita.  E  qui  e  ila  potare  che,  sfocarne  dice  Boezio 
■zinne,  «  i^tiì  subito  mutamento*  di  COSO  non 
H  alcuno  discorrimento*  d'animo.  »  E  questo  vuol 
riprendere  di  questo  pensiero,'  il  qual  si  chiama  spinici 
ad  intenderà  che  'I  csnsanlimenta  saio  pio- 
ver di  lui;  e  cosi  si  può  questo   intendere   mas, 
e  conoscere  la  sua  vittoria,  quando  dice  già:  .\uimn 
facendosi  familiare  di  quella.   Poi,  com'  ò  detto,  co- 
quello  che  fare  dee  quest'anima  ripresa  per  venire  a 
si  Je  dice  :   Mira  quanto  ella  è  pieliti  ed  umile.*  Due 

che  uno  proprio  rimedili  alla  temenza,  della 
t'anima  passionata; che,  massimamente  congiunte, 

•  Ila  persona  bene  sperare,  e  massimamente  la  pietà,  la 
rispleudere   ogni   altra  bontà  col  lume  suu.  Per  ehi' 
,  d'Enea  parlando,  in  sua  maggior  loda  pietoso  il  ebft- 
iriii  e  pietà  quella  che  wede  la  volgare  gente, 
dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo  speziale  effetto,1 


e  li    (tarala  J/irn  ce,  si 

i!>0  due  Inlo- 

susUu- 

•to   molto  ragiono 

|mt    quello    Che    ni"'    M 

:  villh  ; 

•lu  dee 

.'■ila  vie/mi» 

lorx)  eoe 

i/ot.  Il, 

■.  hn  re- 

i  Wit- 

.  i 
di  U  dal  ter- 

i  '  K  I  di  que- 

Afnm  i  indo  Lu 

ti  uccidi,  e  elio  tei 


moria,  trascorri  molto  lungi  d 

i".    perocché    Don   sei    uccisa   no 

morta   tu,  ma  «..lu  la  tua  passione 

alien  amore     p 

*  loti  '  il  consenti 
molilo  piegavi  in-véi  di  lui    V 

*  /'e r  ( tiare  lei  ti  li  tl„  r  —  fi,  ■ 

n  lei  n  al  rn  l'i  due,  le  ediz.  .mtirlie  ; 
ftr  venirt  »  lei,  tilc  Iti  il  et,  gli  edll. 
DUI.  F. 

*  La  volgala  lesione  ori  natile, 
elu  mito  proprio  feawn- 
ta  ce.  Hi  ili  sale  *  vn  ■  ira- 
«[•nnimoiitii    di     |                     I  ne    è 

prima  :    l>w  cosa 

umile)   per   poter  soggiunger! 

«OOO    /' 

il i  ordinala 

■  •■7.*U. 

B.   M 

i  gui  ileo  dirsi  io  nfT<t- 

io,  cotfn  H. 
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che  si  chiama  misericordia;  ed  è  passione.' 
è  passione,  anzi  una  nobile  disposizione  d'  animo,  apparoce 
di  ricevere  amore,  misericordia,  e  altre  caritative  passioni 
diiT  :  Mira  anco  quanto  è.  Saggia  e  cortese  nella  sua  granili 
Ora  dice  tre  cose,  le  quali,  secondo  quelle  che  por  noi  ni 
siine  si  possono,"  massimamente  fanno  la  persona  piao 
Dice  saggia.  Or  che  è  più  hello  in  donna,  che  savere? 
cortese.  Nulla  cosa  in  donna  sta  più  bene,  che  cortesia.  E 
siano  li  miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati 
credono  che  cortesia  non  sia  altro  che  larghezza  :  che  * 
ghezza  è  una  speziale  e  non  generalo  cortesia.  Cortesia  e 
stade  ò  tutt'  uno:  o  perocché  nelle  eorti  anticamera 
virtudi  e  li  belli  costumi  8*  usavano  (  siccome  oggi  s'  u 
contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti;  e  fu  tan 
dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte;  io  qunl  vocabolo  se 
si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d' Italia,  non  sar 
altro  a  dire  che  turpezza.  Dice  nella  sua  grandezza.  La  g 
dezza  temporale,  della  quale  qui  s' intende,  massirnamenti 
bene  accompagnata  colle  due  predette  boutadi;  perocch'  i 
quel  lume8  che  mostra  il  bene  e  1" altro"  della  persona  i 
ramente.  E  quanto  savere  e  quanto  abito  virtuoso  non  si 
per  questo  lume  non  avere!  e  quanta  matteria''  e  quanti 


l  lutti  i  tesli:  mi «tria>rdin  e  pni- 
ìione.  Ma  leggi  quello  che  segue  im- 
mediatamente, ad  ovini  per  sicura 
la  nostra  correzione.  E.  M. 

>  l.n  pintfie,  le  pr.  ediz.  Qui  II 
t'erticori  postilla  :  •  Vedi  OBÌÌ'lnf. 
l'uso  della  voce  ;<irl«.  >  E.  M.  — 
Dice  cito  pioti  non  è  passione,  ma 
una  generale  qualità  passiva  del- 
l'animo, alla  quale  rispondono  OMfl 
re,  mi*erio,rilia  efl    I' 

1  A  dlfleruatta  ili  quello  che  ne 
sono  donate  dalla  naturi.  P. 

*  Che,  il  end.  Rio.  ;  e,  la  volga- 
ta. F. 

»  Perocché  ella  prmumt  ;  viziosa 
lezione  di  tulli  i  testi,  che  già  si 
e  corretta  nel  Saggio,  |.ag  1  20.  E.  M. 

•  E  l'altro,  clu6  1/  viale,  cniitri- 
rio  di   oeiif.   Forse  questo    serve  a 


Dante,  parlando  della  selva, 
«  .1/n  per  trattar  del  ben  eh'  ir 
frii,  Dirò  dell'  altre  cote  ch'io 
teorie.  »  E  vale  a  dire  :  mi  pei 
tare  del  tiene  eh  ivi  trovai, 
dell'incontra  ili  Virgilio  ven 
soccorrermi  nel  periglioso  mi. 
to,  dire-  dell  olir. 
cose  contrario  al  bene,  ch'io 
vedute,  quali  erano  la  lonza,  Il 
ne,  la  lupa.  E.  M. 

t  E  quanta  materia  e  quanti 
.11  ih  «vrii?i,.>  Cosi  tinte  le  al 
con  lezione  il  cui  ridicolo  si 
toccato  nel  Saggio,  pu 
tenendo  Fermo  col  codice  del 
discorso  che  matteria  sia  la 
parola,  invece  di  autti-fa,  p 
Dante  immediatamente  sogeji 
Stiglio iarrbbcalli  mneri  tlrandi 


spiegare  quel  luogo  dell'  Int.,   ove     a  stolli  ec,  notiamo  die  tisi  m 


UT 

mono  per  avere  questo  lume!  He*gtiu  sareène  a;; 
.indi  man  viziosi  essere  in  basso  sialo,  eoe  nò 

in  inondo  nò  dopo  la  Tila  -  Beate 

per  costoro  dice  Salomone  Dell"  Ecclesiasti.*:  t  E  un'altra  in- 
»  fermila  pessima  ridi  sotto  '1  s 
>  in  mali*  del  loro  signore.  >  Poi  mi  un  minili  mi  ni»  impone 

lima  mia,  che  chiami  on 
1  promette udo  a  lei,  che  di  ciò  assai  si  contenterà,  quand'ella 
ari  delle  sue  adorneue  accoda  :  t  questo  dice  quivi  :  the, 
utu  non  l' inyanni,  tu  vedrai.  Né  altro  dice  infino  alla  fine  di 
questo  reno.  E  qui  termina  la  sentenzia  intende  di  tutto 
quello  che  in  questa  canzone  dico,  parlando  a  quelle  intelli- 
-  fiali. 

Capitolo  XII. 

l'Itiraamente,  secondochè  di  sopra  disse  la  lettera  di  questo 
ito  quando  parlio  le  parti  principali  ili  questa  canzone, 
lo  ini  rivolgo  colla  faccia  del  mio  sermone  alla  camene  me- 
desima, e  i  quella  parlo.  E  acciocché  questa  parte  pio  piena- 
aitesa,  dico  che  generalmente  si  chiama  in  ciascuna 
untone  Tomaia,  perocché  li  dicitori  che  in  prima  usarono 
la,  fenno  quella,  perchè  cantata   la  canzone,  con  certa 
del  cani"  ad  essa  si  ritornasse.  Ma  in  rade  velie  a  quella 
la  feci  :  e,  acciocché  altri  se  n'  accorgesse,  rade 
si  coli' online  della  canzone,  quanto  è  al    numero 
olla  nota  è  necessario;  ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in 
■.l'irnaineiitn  delia  canzone  era  mestiero   a  dire  fuori   della 
■  ;  '  siccome  in  questa  e  Dell'  altre  vedere  si  potrà. 
ciò  dico  al  presente,  che  la  bontà  e  la  bellezza   di 
sermone  sono  Intra  loro  partite*  e  diversi',  che  la  bontà 
ella  sentenza,  e  la  bellezza  nell'ornamento  delle  parali 
l'una  e  l'altra  è  con  diletto;  avvegnaché  la  bontai 
tuflsQK'uti'  dilettosa.  Omle,  eoi  che  la  booti  'li  qn> 

aggotti*  i  codici         I  Cioè,  aleni 

ire    t«coodo,  (;,i,ui   a,  |SB  l  0SO> 

V»l    47T8.  K.  M. 
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sta  canzono  fosso  malagevole  a  sentirò,  por  Io  diverse  persui 
che  in  ossa  s' inducono  a  parlare,  dove  si  ricBiegglono  moli 
distinzioni,  e  la  bellezze  I  role  a  vollero,  parvemimi 

stioro  alla  canzono,  che  por  gli  altri  sì  ponesse  più  menti'  alla 
bellezze,  che  alla  bontà.  E  questo  «  quello  che  dico  in  quetl 
parte.  Ma  perocché  molte  volte1  avviene  che  l'ammonire  na: 
presuntuoso  per  corte  condizioni,  suole  lo  rettnrico  indiretta- 1 
mente  parlare  altrui,  dirizzando  le  sue  parole  non  a  quelle 
per  cui  dico,  ina  verso  no  altro,  E  questo  modo  si  tiene  iju 
veramente  ;  che  alla  canzone  vanno  le  parole,  e  egli  uoinin 
la 'ritenzione.  Dico  adunque:  [o   erodo,  canzone,  che  radi 
ranno,   cioè  pochi,  quelli  che  intendano  te  bene.  E  dico 
cagione,  la   qua!  è  doppia.    Prima;    perocché  faticosa' 
(faticosa,  dico,  por  la  cagione  che  detta  è):'  e  poi  per 
forte  parli  (forte,  dico,  quanto  alla  novità  della  sente 
Ora  appresso  ammonisco  lei,  e  dico:  se  per  ventura  incontn 
ohe  lo  vadi  là  dove  persone  siano  che  dubitare  si  paiano 
tua  ragioni'.'  non  ti  smarrire:  ma  di'  loro:  poiché  non 
la  mia  bontà,  ponete  mente'  almeno  la  mia  bellezza.  Che  no 
voglio  in  ciò  altro  dire,  secondoeh'  è  detto  di  sopra,  se  non: 
0  uomini,  che  vedero  non  potete  la  sentenza  di  questa  can- 
zone, non  la  rifiutate  però  ;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza 
eh'  è  grande,  si  per  distruzione,  la  quale  si  peritene  alli  gra- 
malici  ;  ri  per  I'  ordine  del  sermone,  che  si  pertiene  alli  refi 
tarici;  sì  per  lo  numero  delle  sue  parti,  che  si  pertiene  a'mu-1 
sici.  Le  quali  cose  in  essa  si  possono  bolle*  vedere,  por 


'  Fiale.  Il  pr.  ediz.  E.  M. 

«  I  endici  «  le  slampe  leggono  lut- 
to d' Decorilo  ftll'OOKUtlflaJl  pirli.  Ma 
la  canzone  in  cui  si  lia  :  Tanto  /or 
parti  fiilicota  e  forte,  od  II  contento 
Che  Qui  stesso  ripiglio  :  fbtfooM,  </iro 
;.rr  /ti  cagione  ec,  ci  rendono  sicuri 
•Iella  nostra  emendazione.  E.  M  — 
i  slessa  ragione,  dicendo  l'an- 
te nella  canzone:  ..  io  credo aitia- 
rnwio  radi  Cohtr  ec,  io  leggo  col 
IV i l te  unn  lineo  sopra  <■ 
invece  di  nuli  unno,  com'  e  la  vulga- 
ti). F 

»  Cloe,  pur  le  divtrst  ferione  che  in 


«»in  t' inducono  a  parlare,  dove  riti 
chirggono  molte  iittmxioni,  I*. 

*  Cioè,  che  ti  si  mostrino  mal  i 
nell'intelligenza  della  tua  sentenza  1 

•  01   questa    locuzione    por 
per  considerar*,    lai     unir? 
si  hanno  infiniti  esempi  ne' poeti  il 
dugento  o  del  trecento,  ed  è  l 
dallo   lingua   romana,  ossia   da'ti 
vatori.  No  fa  uso  anche  il  Booti 
lì.  M.  —  E  gli  «nliclil  In  r.. strilli 
no,  siccome  I  latini,  ci  .'accusiti 
per  esemplo  :  pnmit  mruit  In  irli 
su    II. 

a  /ini  vedere,  chi  ben  guarita,  le  ] 


TIUTTATO   SECONDO. 


IW 


mania.  E  questa  6  tutta  la  litterale  sentenza  della  prima 
i  •  è  per  prima  vivanda  intesa  innanzi.1 

Capitolo  XIII. 


elio  |a  litterale  sentenza  è  sufficientemente  dimostrata, 

'.t-rr  nii.i  sposizfone  allegorica  e  vera.*E  perù  prìn- 

la  aneora  da  capo,  dico  che,  come  per  me  lu  perduto 

in  diletto  arila  mia  anime,  della  quali'  ratto  ò  menzione 

ra,'  io  rimasi  di  tanta    trslizia  punto,  che  alcuno  con- 

BOB   mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 

,  che  s' argomenterà  '  di  sanare,  provvide  (poiché  ne  il 

è  l'altrui  consolare  valea)  ritornare  5  al  modo  che  alcuno 

■  •  a  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  "  leggere  quello, 

Botato  da  molti,  lihro  di  Boezio,  ne)  quale,  cattivo  e 

consolato  s'avrà.   E   adendo  ancora,  the  Tullio 

avea  un  altro  Uhm,  nel  quale,  trattando  dell'ani 

toccale   panile    della   consolazione    di   Lelio,   nome 

,  nella  mori.»  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  leg- 

fuello.'  E  avvegnaché  duro  mi  rosse  prima"  entrare 

sentenza,  filialmente   v'entrai  tant' entro,  quanto 

li  gramatica  eh'  io  avea   e  un   poco   di  mio  ingegno 

:;  per  In  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  corm 


I  end.   lindi!    3,  135  primo. 

.  I,  cip-  I.  E-  M. 
I  pero,  che  una  parie  datti 
one,  ciò»  quella  che  rignar- 
•  .■•n  artiere  ili  Beatrice  rilic- 
•re  lo  tentenn  letterale;  e 
i  «i  stende  solo 
irte  del  no»ello  amore.  I' 
rnna  a  Ile  inali! 

./ione  nel  l'i  impio  ilei 
cod.   R    legge:   di  latria 

gh»»«.  al  sludiava.  P. 

toifer- 
lo   me,  aple| 

l'nrg., 
."ti  fieno 

r  motto,  da  lieto  Fat~ 


Vo'enlier   lama  a  co  ette  il  tra- 
stulla. »  P. 

•  Ad  allegare  t  leggere,  le  pr.  ediz. 
e  il  cod.  Gadd.  t3Ì.  !..  M. 

'  Cioè,  essendo  prigioniere  e  sban- 
deggiato. P. 

«  Ad  allagare  quello,  scorrettamente 

Il  Biscioni  (Vedi  il  Sagpfo.paf, 

Il  cod.  Borri,  pirla  la  lettone  ilo  noi 

adottata;    il  liadd.    1 3 V  ho  rapimi  a 

l  fri  allegare,  come  hanno  p'ire 

i  il,/    li.  \\. 

'  Prima,   (ine  >ulle  prime.  Il  end. 

Barb.  nella  prima,  Dtvereamenfe  do 

tutti    gli  altri  i  cod.  Godd.  I 

4778  leggono  questo  passo  coslt  e,l 

avvegnaché  duro  mi  f»**e  IteMo  tn 

di  loro  sentenza,  finalmente  ce.  IM  è 

anch'  essa  buono  Icitooe.  E.  M. 
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Io  ar{ 
eulta 
ie  cet 


gnando,'  già  vedea  ;  siccome  nella  Vita  nuova  si  può 
E  siccome  esser  su  ni  e,  che  r  uomo  va  cercando 
fiiMii  della  intenzione  trova  oro,  lo  quale'  oca 
presenta,  non  forse  sanza  divino  imperio;  io,  che 
consiliare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  i 
ma  vocabuli  d'autori  e  di  scienze  e  di  libri;  li  quali  < 
rande-,  giudicava  beno  che  la  filosofia,  che  era  donna  * 
sti  autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri,  fosse 
cosa.  E  immaginava  lei  falla  come  una  donna  gentile 
la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non  misericordii 
che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  l'ammirava/ che  Bppei 
tea  volgerà  da  quella.  E  da  questo  immaginare.  cominciE 
dare  là  ov'ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelli 
de' religiosi  e  alle  deputazioni  de' filosofanti;  sicché  il 
tempo,  forse  (li  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  e 
dolcezza,  ette  'I  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  oj 
pensiero;  per  che  in,  sentendomi  levare  dal  pensiero  d< 
amore  alla  virtù  di  questo,  (piasi  maravigliandomi,  a 
becca  nel  parlare  della  proposta  canzone,  mostrando 
condizione  sotto  figura  d'altre  cose;  perocché  della  di 
Otti  io  m' innamorava,  non  era  degna  rima  di  volga 


'  Ponti  un  poco  il  lettore  quanto 
aggiustatamente  per  questi  similitu- 
dine è  signifieMa  la  qualità  tenue  C 
fuggevole  del  lume  delle  grondi  co- 
gnizioni, il  quale  potere  essere  al- 
lora nella  mente  dell'Alighieri,  e 
non  potrb  non  riconoscere  qui  come 
la  tanti  nitri  lunghi,  la  mano  del  di- 
vino (111  Commedia    P. 

*  io  quo!?,  quarto  cag'i.  I'. 

8  Doitua  è  detto  allegoricamente 
per  soggetto.  P. 

•Cioè,  veracemente  l'ammirava. 
E.  M.  —  L'edizione  principe  legge 
la  mirato,  ed  io  per  me  giurerei  pa- 
ter questa  la  vera  lezione,  perocché 
sola  risponde  propriamente  al  teno- 
re de'versi  e  dell' esposiz.ion  lette 
rale.  Kd  tinche  se  non  fosso  questo, 
pare  che  I'  azione  la  quale  veramen- 
te può  esser  provocata  da  unu  don- 
na die  I'    si   mosti i    tutta  gentile  o 


ève 


misericordiosa,  bene  deve 
mirare  volentieri,  ma  non  i 
mirare.  P. 

»  Avverti  come  Danto 
parlare  palesemente  di  DI 
era  degna  rima  di  volgai 
slochè  per  l'ima  parte  eg 
gè  II  biasimo  alla  rimo,  | 
lo  stende  a  tutti  i  volgai 
anche  di  questo  ai  dovetl' 
credulo,  e  Torse  per  imiti 
mostrato  per  so  ai  secoli 
che  in  rima  ancora  tutto 
>.  Ora,  che  di 
vremo  dire  del  sapere  o 
di  coloro,  i  quali,  anche  i 
te.  stimarono  o  predicare' 
volgare  come  all'atto  insull 
l'espressione  delle  cose  u 
que  poco  elevate  dall'  or 
Mare?  Tra  i  quali  non  so  i 
re  Leonardo   Aretino,  peti 


I    pinomi 


TRATTATO  SE 

parlare,'    nò  gli  uditori  erano   tanto   bene  < I ì- 

avessero  si  leggiero*  le  non'    fittizie   parole  ap- 

ii'   per4   loro  sarebbe  data  fede  alla  sentente  vera, 

Ha  fittizia;  perocché  di  vero  si  credei  del  tulio,  che 

.  fossi  a  quello  amore,  che"  non  si  credeva  di  questo. 

i  iai  adunque  a  «lire:   Poi,  che,  intendendo,  il  terzo  del 

E  perchè,  siccome  detto   è,    questa    donna    fu   figlia 

l'Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima*  filosofia,  è 

chi  furono  questi  movilori,  e  questo  tento  cielo. 

E  nrima  del  terzo  rido,  secondo  1'  ordine  trapassato.  E  non 

»  qui  mestiere  di  procedere  dividendo,  e  a  Iutiera  sponendo; 

i'k,  volta  la7  parola  fittizia  di  quello  ch'ella  suona  in  quello 

di'. Ila  'nlende,  per  la  passata  sposizione,  questa  sentenza  fia 

wlllcientemenle  palese. 

Capitolo  XIV. 

A.  vedere  quello  che  per8  terzo  cielo  s'intende,  prima  si 

Tuole  vedere  che,1  per  questo  solo  vocabolo  cielo,  io  voglio 

poi  si  vedrà  come  e  perchè  questo  terzo  cielo  ci  fu 


filorotn  letterato,  che  nello  l'ila  np- 

ighieri  pone  queste  pi 

fole  il    sconvenienti    al    caso:    «  E 

Ila   qualità  dei  poeti  ab 

•  It.tma  detto,   diremo  ora  del  no 

•  ne,  pel  quale  ancora  si  compreu- 

•  dera     la     susUnza  :     e  contuttoché 

?    tien  coir,  die  mal  dire  ti  pot- 
g  ire  idioma,  pure  m  in- 
t  tegnerò  di  darle  ad  intendere.  ■  1' 

cosi  tutti  1  testi  ;  ma  a 
i   errore  di  lezione.  Il  si- 
l'iopone  la  bella  emeu- 
ttart.  E.  M. 
1  leggiero   per  legar  r  mei  te.  Le  pr. 
ed   II  cod    Gadd    13»,  leggiere; 
Gad.l    115  primo  leggieri.  I 
V    —  I  d  il  cod    Hic.  di  leggiero,  t. 
>  le  fittine,  cosi  sta  in  lutti  i  te- 
occetliamo  la  correzio- 
ni (Auoild.  Il,  peg.  42). 
quanto  dire, 
iso  ooo  ascoso  sotto  l'al- 
I  .  M. 


'  (Juesto  passo  giace  assai  scon- 
volto nelle  stampe  e  nel  codici.  Ec- 
colo secondo  il  testo  Biscioni  :  né 
farebbe  data  loro  fede  alla  tentenza 
irr'j  come  alla  fittizia  ;  pcrvxhè  di 
fero  fi  eredea  del  tutto,  che  dxspotto 
fotte  a  quello  amore  ec.  Noi  abbiamo 
riordinate  le  parole  per  modo  che 
il  senso  ne  uscisse  chiaro,  aggiun- 
gendo il  per  Innanzi  a  loro,  che  ne 
determina  la  forzo.  La  correzione  di 
fmu  in  fotti  ci  venne  somministra- 
la Hill  secondo  codice  Marciano. 
I  .  M. 

*  Cioè  :  il  che,  l<i  qual  coni.  li.  M. 

•Cosi  i  cod.  Gadd.  Ut  e  135  se- 
condo (ed  il  cod,  Rice).  L'  ediz. 
Biscioni  :  nobilittima  e  feliciuima. 
E.  U 

1  Questo  la  è  mancante  in  tutti  i 
testi  i  penna  ed  a  sl.imp.i.  E.  li. 

*  Cile  per  lo  terzo  cielo,  la  pi.  ediz. 
E.  M. 

*  Che  per  che  cosa,  lai.  quid.'  E.  sii 
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mestiere.  Dico  che  per  cielo  intendo  la  scienza  e  per  r 
scienze,  por  tre  similitudini  che  i  cieli  hanno  colle  se 
massimamente  per  1' ordine  e  numero  in  ette  paiono  e 
nin-;  siccome,  trattando  quello  vocabolo,  cioè  terzo,  si  i 
La  prima  similitudine  si  e  ia  revoluzione  dell'  uno  e  dell' 
Intorno  ad  un  suo  immollile.  Che  ciascuno  cielo  mol 
volge  intorno  al  suo  centro,  il  quale  quanto  per  lo  SU' 
rimonto  non  si  muove;1  e  così  ciascuna  scienza  si  muo 
tOCSO  al  suo  suggello,  lo  qual''  essa  min  muove;  pei 
nulla  scienza  dimostra  lo  proprio  suggett",  ma  presa 
quello.  Lj  seconda  similitudine  si  è  lo  illuminare  dell1 
dell'altro.  Che  ciascuno  cielo  illumina  le  coso  visibili J 
ciascuna  scienza  illumina  le  intelligibili.  E  la  terza  sii 
dine  si  e  lo  Inducere  perfezione  nelle  disposta  cuse.  De 
Indottone,  quanto  sub  prima  perfezione,'  cioè  della 

-Nsiaiizialc,  tutti  li  iti  s;  ti  soneordano  che  i 
cagione;  avvegnaché  diversamente  questo  pongano:  qua 
motori,1  liecome  Plato,  Avicenna,  e  Àtgazèl;  quali4  il 
sicllf  (spezialmente  f  adime  uriian  ),  siccome  Socrate, 
che  l'Iato,  e  Dionisio  accademico;  e  quali  da  virtù  sei 
eoo  ó  nel  calore  naturale  del  seme,  siccome  Ariatotiii 
altri  peripatetici  Cosi  della  induzione  della  perfezione  set 

*  Tuli]  I  testi  qui  pongono 

8   POCO  Uopo  i  '{nuli  itil  vtrlùci 

Ma  il  pronome  ornile  stando  i 
di  offro,  I  opporgli  l'articoli 
cismn  che  stravolge  la  sente 
me  di  gin  ni  è  notato  nel 
pag.  13i.  Avveitl,  che  ove 
sopra  è  detto:  arvegnnchè 
fìiénlt  questo  pongano,  è  fora 
meno  sottintendere  derivare. 
»  Tutti  i  testi  qui  legguo 
perfezione,  secondo  le  scienze. 
che  11  parallelo  tra  i  cieli  e  I 
za  proceda  regolarmente,  do 
detto  che  i  cieli  sono  cagio 
prunn  perfezione,  e  Decessa 
giungere  che  le  scienze  sono 
dello  perfezione  seconda.  CU 
persuaso,  che  la  lezione  di 
tetti  era  concordemeote  al 
E.  il. 


I  Intendi:  il  SJUll  centro,  per  tutto 
quello  che  si  possa  imputare  all'effi- 
cacia del  movimento  del  suo  cielo, 
non  si  muove  ;  e  peri  esso  centro  si 
e  per  tuli' altra  ragione.  I'. 

<  Ricorditi  il  lettore  la  dottrina 
posta  da  Dante  al  cup.  XIII  del 
irati,  i,  cioè,  che  duo  perfezioni  ha 
I  uomo,  una  prima  eduna  seconda: 
la  prima  lo  fa  essoie,  la  seconda  Io  fa 
ossei  /nono.  Ora  dice  che  come 
i  cicli  donno  Ih  prima  perfezione,  cosi 
le  scienze  danno  ta  secondo    V. 

'  É  un  costrutto,  comò  ai  dice,  di 
ragiona;  e  bisogna  che  la  mente  del 
lettore  supplisca  molte  idee,  come 
se  Fosse  scritto  cosi  :  quali  dei  filo- 
sufi  pongano  che  i  cicli  sieno  cagio- 
ne, per  virtù  proveniente  dalli  mo- 
tori, siccome  l'Iato  ec.  E  cosi  di' 
negli  altri  cosi  seguenti.  P. 
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ma  i/mo  cagioni  in  nni;  per  l' abita  'Vile  qunli  polemo 
eh' è  ultima  perfezione  nostra,  siccome 

Dee  il  oel  sesto  dell'Avidi,  quando  Ha  che  'I  vero 

intelletto;  Per  questa,  con  altro  similitudini 

moHe,'  si   può   la  scienza  cielo  chiamare.   Ora  perche  terzo 

ii  vedere  :  a  che  è  mestiere  fare  considera- 

snvra  una  comparazione*  eh' ò  nell'ordine  de'de0J  a 

quello  di  Ile  sci.-tize.  Siccome  adunque  di  sopra  è  narrato,  li 

primi  a  noi,  sono  quelli  delU  pianeti  ;  poi  sono  due 

aVIi,  sopra  qu.  sii.  mobili,  e  uim,  sopra  tutti,  quieto.  Alli  sette 

primi  rispondono  le  setti  scienze  del  trivio'  e  del  quadrivio, 

cioè  gratnatiea,  dialettica,  rettorica,  arismetica,  musica,  geo- 

Itia  All'ottava  spera, cioè  «11.»  stellata,  risponda 

aia  naturale,  dir  fisica  si  chiama,  e  la  prima  scienza, 

t.ilìsica;  alla  nona  spera  risponde:  la  scienza 

.  e   al    cido  quieto  risponde    la  scienza  divina,  i 
•   appellata.  E  la  ragione  per  che  ciò  sia,  brevemente 
e  da  federe.   Dico   che  'I   cielo  dilla   luna  colla  granatici  si 
■•  ad  essa  si  può  comparar  la  luna  si 

i  bene,  do  veggono  in  essa  propie,  che  non  si 

no  nell'altre  stelle:  I' una  si  è  l'ombra  ch'i)  in  essa,  la 
■e  n  è  altro  che  rarità  del  suo  corpo/  alla  quale  non 
io  terminare  i  raggi  del  sole"  e  ripercuotersi  cosi  come 
Hejfattre  parti;  l'altra  si  è  la  variazione  della7  sua  lumino- 
sa le  vorie  curiose  aigniflcuzlonl  che 
lo   parole   tr  .  libero 

ne' secoli  bassi,  può  vedeiai  un'Io* 
grgnoaa  iltmijrm  dell' arciprete  Lui- 
gi Nardi  topra  alt  ww  jxirnir  lUtltant 
onAr/Afl  ni  un  luogo  'li  ttanit,  Pur».t 
XXXI.  ISA,  Intenta!  nel  itmmnlt  Ar- 
mero  ili  Noma,  volume  di  dicembre 
1824   E.  td. 

*  Dante     mcdeaimo    f 
Beatrice  nel  canta  li 

■   qu'aia   opinione,  dal  »    41 
tino  alia  fine  del  canto.  E.  M 

*CV  B  »l  termine  o  •• 

fondo  di  quella  rarità,  omtir»,  o 
M 
1  Stila  iim  lumi.miiui,  la  pr.  edix. 
E.  il. 


1 

te 
< 

li  ea» 

dica  :  perei 

e  icicnie  poi 

le  pr  idi» 

i.M.  3 
iirione 

:  one. 

ocche  pi  r  1  sbi- 
emo  ce.  P. 
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ni  :  Pir 
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. .  .  ..ut raro  ,ul,  che  lo  distrugge,  L'umil  pensiero  che  par- 
.  ...  muniti  W  un'  angiolo  che  'n  cielo  è  coronata.  Questo  '  e 
,^.ii>  ^it'ziale  *  pensiero,  del  quale  detto  è  di  sopra,  che  so- 
...  ..-óre  vita  del  cor  dolente.  Poi  quando  dico*  L anima 
-..<»</•.',  si  a.icur  le  '»  duole,  manifesto  l'anima  mia  essere  an- 
.or.i  Julia  sua  parte,'  e  con  tristizia  parlare;  e  dico  che  dice 
Ikiivk-  lamentandosi,  quasi  come  si  maravigliasse  della  subita 
trasmutazione/  dicendo  :  oh  lussa  me,  come  si  fugge  Questo 
pietoso s  che  m' Ita  consolala!  Ben  può  dir  consolata,  che  nella 
sua  grande  perdita  '  questo  pensiero,  che  in  cielo  salia,  le  avea 
data  molta  consolazione.  Poi  appresso/  a  scusa  di  sé,  dico  che 
si  volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l' anima,  della  quale  dico 
questa  affannata,  e  parla  contro  agli  occhi  ;  e  questo  si  mani- 
festa quivi  :  Vegli  occhi  miei  dice  questa  affannata.  E  dico 
ch'ella  dice  di  loro  e  contra  a  loro  tre  cose:  la  prima  è,  che 
bestemmia  l'ora  cho  questa  donna  gli  vide.  E  qui  si  vuole 
sapere,  che  avvegnaché  più  cose  nell'occhio*  a  un'ora  pos- 
sano venire,  veramente  quella  che  viene  per  retta  linea  nella 
punta  tifila  pupilla,  quella  veramente  si  vede,  e  nella  imma- 
ginativa si  suggella  solamente.  E  questo  è,  perocché  il  nervo, 
per  lo  quale  corre  lo  spirito  visivo,  è  diritto  a  quella  parte; 
e  però  veramente  1*  un  occhio  l' altro  occhio'  non  può  guarda- 
re, sicché  esso  non  sia  veduto  da  lui  ;  che  siccome  quello  che 
mira  ricevi;  la  forma  della  pupilla  per  retta  linea,  cosi  per  quella 
medesima  linea  la  sua  ferma  se  ne  va  in  quello  cui  mira;10 

'  Quenlo  umil  pensi. 'io.  p.  8 Negli occhi,  lo  pr.  ediz.  E.  M. 

»  Speziale,  il  cod.  lìaib. ,  il  secon-  •  Per  altro  occhio  intonili  l'occliio 

do  Mure,    il  Val.    db.,  i  Gadd.  3,  d' un'altra  persona.  P. 

184,  11)5  secondo;  spirituale,  i  testi  ">  La  volgala  era:  la  tua  format! 

stampati  ed  alcuni  MSS.  V..  M.  ne  va  in  quello  che  la  mira;  per  la 

'  Cioè,   tenere   tuttavia  con   esso  qual  lezione,  osservo  giustamente  il 

lui.  I'.  pederani  «  si  viene  a  dire,  dopo  un 

*  Cioè  della  improvvisa  trasmuta-  »  bel    sottilizzare   di    ragioni,   che 

zinne  accaduto  in  se.  I*.  »  1'  occhio  mirante  è  mirato  dall'oc- 

6  Inlendi:  pietoso  pensiero.  P.  »  chio  che   lo   mira;  cioè   una  seu- 

<  Cioè  nel  tiaposs.iniento  all'altra  »  lenza  affatto  scempia  ed  inutile  al 

vita  della  gloriosa  lleatricc.  P.  »  discorso,  eh  è  posto  per  condurre 

'Ordino:  Coi   oppresso  dico,  che  "  la  mente  del  lettole  ad  intendere, 

tutto  lo  m.o  pensiero,  cioè  l'anima,  »  che  dove  l' anima  bestemmia  l'ora 

dolio  quote  dico  ijiienta  affunualii,  si  »  che   questa  donna  vide   gli  occhi 

voi^e   a  scusa  di  sé,  e  porla  contro  »  suoi,   lo   bestemmia   stessa  torna 

gli  (  echi.  p.  »  soj  io  di  loro  e  Contro   loro,  pe»- 
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o  molte  volte,  nel  dirizzare  di  questa  linea,*  discocca 
l'arco  di  colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando 
dico,  che  tal  donna  gli  vide,è  tanto  a  dire, quanto  che  gli  occhi 
suoi  e  li  miei  si  guardare  La  seconda  cosa,  che  dice,  si  è,  che 
riprende  la  sua  *  disubbidienza,  quando  dice  :  E  perchè  non 
cr edeano  a  me  di  lei?  Poi  procede  alla  terza  cosa,  e  dice:  che 
non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento,*  ma  loro  di  non  ub- 
bidire ;  perocché  dice  che,*  alcuna  volta  di  questa  donna  ra- 
gionando, dicesse:*  negli  occhi  di  costei  dovrebbe  essere  virtù 
sopra  me,  se  ella  avesse  aperta  *  la  via  di  venire  ;  '  e  questo 
dice  qui  :  Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei.'  E  ben  si  dee 
credere  che  l'anima  mia  conoscea  la  sua  disposizione  atta  a 
ricevere  l'atto  di  questa  donna,'  e  però  ne"  temea;chè  l'atto 
dell'agente"  si  prende"  nel  disposto  paziente,  siccome  dico 
il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima.  E  però  se  la  cera  avesse 
spirito  da  temere,  più  temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole, 
che  non  farebbe  la  pietra;  perocché  la  sua  disposizione  riceve 
quello  per  più  forte  operazione.  Ultimamente  manifesta  l' ani- 
ma nel  suo  parlare,  la  presunzione  loro  pericolosa  essere  sta- 


>  che  la  donna  non  gli  avrebbe  ve- 

>  duti,  8e  essi  non  l'avessero  guar- 
»  data.  Scrivi  dunque:  in  quello  che 

>  (quarto  caso)  elio  mira,  cioè  in 
■  quell'occhio  ch'è  mirato  da  esso 
•  occhio  mirante.  >  Ma  perchè,  sog- 
giungo io,  intromettere  quell'elio, 
die  vi  fa  cosi  mal  giuoco?  Non  è 
egli  meglio  leggere  in  quello  cui  mi- 
"i?  F. 

1  Qui  tocca  per  incidenza  il  fre- 
quentissimo caso,  che,  nello  scontrar- 
li gli  occhi  insieme,  le  animo  ri- 
mangono impigliate  d' amore.  P. 

*  La  sua,  cioè  la  loro.  E.  H. 

•Vale  a  dire,  di  poco  provvedimen- 
to. E.  M. 

»  Perocché  dice  :  se  alcuna  volla  ec. 
tutti  i  testi  ;  ma  è  lezione  che  non 
hi  senso.  E.  M. 

1  Ragionando  dicesse  (cioè  si  aver 
dillo)  :  cos1  i  cod.  Harcianì  e  1  Gad- 
tiani  131,  135  secondo.  L'edizione 
Biscioni  :  ragionando  dicessi.  E.  M. 


*  Operala,  la  pr.  ediz.  e  II  codice 
Gadd.  134.  E.  M. 

'  Cioè  tanta  virtù  da  potere  supe- 
rarmi, se  le  fosse  per  gli  occhi  miei 
aperta  la  via  di  venire  a  me,  cioè 
meco  a  contrasto.  P. 

8  Supplisci  l' altro  verso  :  De'  star 
colui  che  le  mie  pari  uccide.  P. 

■  Intendi  :  conoscea  d'avere  in  sé 
passibilità  all'  atto  di  questa  donna; 
o  per  dire  fuori  di  forma  filosofica, 
si  conoscea  da  meno  di  questa  don- 
na. P. 

io  Le  stampe  leggono  malamente 
non  lemea.  Correggiamo  ne  lemea  col 
codice  secondo  Marciano,  coi  Gadd. 
3,  134,  135  secondo,  e  col  Vat.  4778. 
E.  M. 

il  Tutti  I  testi  hanno  degli  agenti; 
ma  non  s'accorda  con  quello  che 
segue,  cioè  con  paziente  di  numero 
singolare.  E.  M. 

•*  Si  prende,  cioè  fa  immancabil- 
mente il  suo  pieno  effetto.  P. 


f 
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sere  numero.  L'  altra  propietà  del  sole  ancor  si  velo  noi  nu- 
mero, del  qual  '  è  V  arismetiea,  che  I'  occhio  dello  'ntelletto  noi 
può  mirare;  perocché  il  numero,  quanto  è  in  sé  considerato, 
è  infinito  :  e  questo  nun  polcmo  noi  intendere.  E  '1  cielo  di 
Marte  si  può  comparare  alla  musica  por  due  propietà  :  I'  una 
si  è  la  sua  più  bella  relazione;8  che  annumerando  i  cieli  mo- 
llili, da  qualunque  si  comincia,  o  dati'  infimo  o  dal  sommo, 
esso  cielo  di  Marte  è  il  quinto;  esso  è  lo  mezzo  di  tutti,3 
cioè  delli  primi,  detti  secondi,  delti  terzi  e  delti  quarti:  l'altri 
si  è,  eh'  esso  Marte  disecca  e  arde  le  cose,  perchè  il  suo  ca- 
lore è  simile  a  quello  del  fuoco;  e  questo  è  quello  per  che 
esso  appare  allocato  ili  totore,,'  quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza"  e  rarità  dilli  vapori  che  'I  seguono;  li 
quali  per  loro  medesimi  molte  volte  s'accendono,  sicconv  nel 
primo  della  Meteora  ò  determinato.  E  però  dice  Albumassar, 
che  I' accendimento  «li  questi  vapori  significa  morte  ili  Regi 
e*  trasmutamento  di  Regni  ;  perocché  sono  effetti  della  signoria 
di  Marte.  E  Seneca  dice  perù,  che  7  nella  molti'  d'  Augusto 
tmperadore  vide  in  allo  una  palla  di  fuoco.  E  in  Fiorenzo,  nel 
principio  della  sua  distruzione,9  veduta  fu  nell'aere,  in  figura 


'  Intendi: bel  qual  numero  è  scien- 
za l' aritmetico.  H. 

•  Cioè,  I'  essere  la  sua  relaziono,  la 
più  bulla  di  tutte  che  s'abbiano  gli 
altri  cieli  mobili  tra  di  loro.  V. 

•  Intendi  :  Mano  ili  tutti  i  cicli  mo- 
bili, cioè  de'  primi,  che  sono  (comin- 
ciando a  contare  insiememente  dalle 
due  estremità)  il  ciclo  della  luna  e  In 
nona  spera;  de  secondi,  che  sono  il 
cielo  di  Mercurio  e  l'ottava  spe- 
ra eo.  H. 

storti  l'ottima  lezione  de' co- 
dici Marciani.  che  s' accori! 
quello  che  Uante  dice  nel  Purg.  3ul 
rosttigiart ii\  Marte. (Vedi la notaseg.J 
lì  nel  l'ar.,  XIV,  83:  ■  Hrn  m'uccor- 
•'  10  eh'  l' era  più  levalo,  Per  V  affocalo 
rito  tirila  sulla,  Che  nu  parta  più  rag 
giocht  Cuiulo.  >  Le  stampe  invece  di 
colori  leggono  calore,  li.  M. 

•  Nel  Purg.,  Il,  13  :  «  Ed  reco,  qual 
tul  previo  del  mattino  Per  gli  orom 
tapur  Marte  ross-yaia.  »  E.  M. 


•  0  trafmttlitmento,  la  pr.  ediz.  IL.  M. 

'  Perocché,  il  Biscioni  malamente, 
i:.  M. 

»  Crede  II  l'ederzini  ohe  per  prin- 
cìpio della  dislruzion  di  Firenze  in- 
tenda qui  Uante  la  venuta  in  questa 
citta  di  Cailodi  Valois,  la  quale,  si- 
condo  Dino  Compagni,  fu  a'  iV  di  no- 
vembre 1301,  e  rispetto  alla  quatti 
questo  storico  racconta  che  >  la  ara 
»  apparì  in  cielo  un  segno  maraviglio- 
n  io,  il  quale  fu  una  croce  vermujli.i 
«  uopra  il  palng'o  dei  Priori.  «  Ma 
poiché-  dal  modo  con  cut  Dai 
esprime  si  rileva  non  parlar  cui:  d, 
fatto  recente,  mu  avvenuto  d.i  1 
tempo,  io  credo  che  qui  intenda  al- 
ludere alla  distruzion  di  Firenze 
commessa  da  T utili  (da  tutti  gli  an- 
tichi confuso  con  Attila),  di  che  fa 
pur  parola  nella  Commedia,  Inf., 
XIII ,  U8,  dicendo  :  •  ....  Poi  ni  n- 
f  indarno  Sovra  'Ictuer  che  d  Attila 
rimase.  »  F. 
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•l'una  eroe,  grande1  quantità  di  questi  ve  pori  seguaci  delta 

!i  Marte.  E  quatte  due  propietadi  tono  nella  mi 
l.i  quale  a  tutta  relativa,  siccome  si  vede  nelle  parole,  armo- 
nizzale e  tieìli  canti,,  de'  quali  tanto  più  dolce  armonia  resulla. 
quanta  più  la  relaziona  è  beila,  la  quale  in  essa  scienza  mas- 
simamente è  bella,*  perché  massimamente  in  essa  s' intenda. 
Ancora  la  musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  ette  tona  quasi 
principalmente  vapori  del  cuore,  sicché  quasi  cessano8  da 
i»gni   operazione;  si  è  l'anima  intera'  quando  l'ode,!  la 
virtù  di  tutti'  quasi  corre  allo  spinto  sensibile  che  neve  il 
mono,   E  'I  ciclo  di  Giove  si  può  comparare  alla  geometria 
per  due  proprietà  :  I'  una  si  è,  che  muovo  tra  due  cieli,  re- 
pu'-Mianli  "  alla  sua  buona  temperanza  ;  siccome  quello  'li  Unte, 
e  quello  di  Saturno;  onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro, 
e  stella  di  temperata  COmpleSBiOBe,'  in  mazM  della 
freddura  di  Saturno,  e  del  calore  di  Marte:  l'altra  si 
intra  tutte,  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi  argentata.  E  que- 
18  sono  nella  scienza   della   geometria.  La  geometria  il 
muove    intra    due   repugnanti  ad  essa;  siccome  tra 'I  punto 
•  'I  cerchio  (e  dico  cerchio  largamente  ogni  ritondo,  o  ftorpo, 
o  superficie);  che,  siccome  dice  Euclide,  il  punto  è  principio 
di  quella,"  e.  secondo  eh' e' dice,  il  cerchio  <■  perfetti 
figura  in  quella,'  che  conviene  però  aver  ragione  di  li 


;   edii.E.  M. 

I  '  le.  la  quale  m  essa 

■Mtftwfivn"  è  bella,   mancano  nella 

se,  ma  ti  irovano  nel 

i  Me  edirioni  antiche,  ed  è 

richieste  a  far  pieno 


,  la  pr.  ediz.  E.  Al. 
dici  Matc.il  Vat.  Urb., 
itGadd.  13*.  Il  Biscioni: 
'i  terra,  pessima  legione. 
jjio,  psg.  183,  avevamo  pro- 
patta   l' err.cndarionc  :  ti  i  t' animo 
t«u»a.i  oppure  mteiu.  Ma  vedi  il  can- 
:  Pwj.  per  uscire  d'ogni 
aMitno   sulla   lezioac  qui  adottata. 

■  Di  imii,   sottintendi,  gli  tpMH, 
Nola  cono  queste  grandi  e  degnissi- 


mo lodi  date  alla  music»  dall'  Ali- 
ghieri,  per  l'In    | 

a'suoi  versi  divini,  Migliono  a  far 
testimonianza  del  vero  annoilo  che 
ola  II  lloctin  ciò  (  Vii't  'li  l'ai, te), 
dove  dice  di  lui,  che  „  mminwrtente  ti 
*  dilettò  intunnt  t  aiuti  tirila  uni  uiata- 
»  nasco,  e  u  ciascuno,  che  a  quei 
a  era  ottimo  cnntutnrr   0  equatore,  fa 

aMMSo,  *  P« 
otrnsto.  P. 
1  far  ,  NVIII,.;?     .  Per 
lo    condor    della    temprata    alati 

.11,   IW:« 
m'  apparar  il    trmpr-ir   di    Olona  Tra 
'l  padri  e  't  fiotto.  •  I'. 
a  Cioè,  delia  geometria   IV 
■  Questo  pasto  li-ggcusi  «cnrrelU- 
mente  cosi  :  che  MajoiM  dite  Euclide, 
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che  tra  '1  punto  e  'I  cerchio,  siccome  tra  principio  o  fino,  si 
muove  la  geometria.  E  questi  due1  alla  sua  certezza  repu- 
gnano;  che 'l  punto  per  la  sua  indivisibilità  e  immisurabile, 
e  il  cerchio  per  lo  sua  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfet- 
tamente, e  però  è  impassibile  a  misurare  appunto.  E  ancora 
la  geometria  è  bianchissima,  in  quanto  è  sanza  macula  d'er- 
rore, e  certissima  per  sé,  e  per  la  sua  ancella  che  si  chiama 
prospettiva.  E  '1  cielo  di  Saturno  ha  due  propietadi,  per  lo 
quali  si  può  comparare  all'astrologia:1  i'  una  si  è  la  tardezza1 
del  suo  movimento  per  dodici  segni  ;  che  ventinove  anni  e 
più,  secondo  le  scritture  degli  astrologi,  vuole  di  tempo  lo  suo 
aetcMoì*  l'altra  si  è,  che  sopra  tulli  gli  altri  pianeti  esso  è 
alto.5  E  queste  due  propietà  sono  nell"  astrologia  :  che  nel  suo 
cerchio  compiere,  cioè-  nello  apprendimento  dì  quella, 
grandissimo  spazio  di  tempo,  si  per  le  sue  dimostrazioni,0  che 
sono  più  che  d'alcuna  delle  sopraddette  scienze,  si  per  il 
gperieoifs  che  a  ben  giudicare  in  essa  si  convieni'.  E  ancora 
è  altissima  di  tutte  l'altro;  perocché,  siccome  dice  Aristotile 
nel  cominciamento  dell'  Anima,  la  scienza  è  alta  di  nobiltade, 
per  la  nobiltà  del  suo  suggetto  e  per  la  sua  certezza;7  e 
questa  più  che  alcuna  delle  sopraddette  è  nobile  e  alta  per 
nobile  e  allo  suggello,  eh"  è  del  movimento  del  cielo  :  e  alta 

il  punto  è  principio  di  quella  ;  secando- 
chi  -lice,  il  cerchio  è  perfettissima  figu- 
ra in  qurlh.  I.'  ultima  correzione  di 
queliti  in  onditi  e  proposta  anello  dal 
signor  Witte.  lì.  M. 

>  E  quitte  due,  leggevano  insiem 
cogli  altri  gli  edit.  tnii.,  e  notavano: 

•  sottintendi  cose;  se  pure  di  questa 

•  parola  non  havvi  lacuna  per  colpa 
■  do'coplsti.  •  Ma  la  lezione  del  cod. 
Rice,  quelli  i/m,  cioè  il  punto  e  11 
cerchio,  toglie  al  discorso  ogni  ambi- 
guità. F. 

1  Sotto  il  nomo  penerai»  d'  Astrolo- 
gia si  vuole  qui  intendere  solo  quella 
parte  della  scienza,  la  quale  ha  per 
oggetto  tutto  le  condizioni  della  na- 
tura ne' corpi  celesti,  ed  ora  si  di- 
rebbe unicamente  astronomia.  P. 

»  Tardezza,  le  pr,  ediz. ,  i 
ilare,    Vai.   Urli.,    GaJd.  13V,    )8d 


secondo.  Il  Biscioni  tardanza.  E  si. 

»  Supplisci  :  ad  essere  giralo.  1'. 

8  Tulli   1   codici  e   le  stani; 
manifesto    solecismo  :  «ni  è  atta.  Il 
solecismo  scompare  però  nel i 
Val.  4778,  in  cui  leggesi  :  l'altra  n  i 
che  esso   Saturno  i  atto  sopra  tutti  gli 
altri  pianeti .  S.  M. 

6  Le  sue  dimoslriisioni.coA.  Marc- 
secondo.  Tutti   gli  altri  lesti  HSS. 
stampati  hanno  laguna  di  Ila  p.irol.i 
(fimosfraswuif.  E.  M. —  Il  cod.  Ilice, 
non   ha   laguna,  ma  invece  di 
limatoli  porta  ricerche.  F. 

t  Intendi  :  l'altezza  ili  nobili 
scienza  si  misura,  e  per  la  nobiltà  del 
suo  soggetto,  e  per  la  sua  certezza. 
I'.  —  ruoterò  una  volta  per  sempre, 
che  dove  li  stampa  ha  nobiltà  e  M 
biliare,  vari  coJici  e  varie  auliche 
Di  Inumo  nobilita  e  nobilitati.  ¥. 


Ile   per  la  sua  c-rtez»,  b  qual>*  è  sanxa  ogni  d 

-imo  e  regolatissimo  ■  principio 
si  crede  per  alcuno,  non  è  dalla  sua 
;  ma,  siccome  dice  1  ,  è  por  la  negligenza  no- 

stra, e  a  quella  si  dee  imputare. 

Cartolo  XV. 

Appresso  le  comparazioni  eh'  i'  bo  fatte*  delli  sette  primi 

agli  altri,  che  sono  tre,  come  più  volte 

.rr.it".  Dico  che  il  cielo  staitelo  si  può  comparar*  alla 

per  tre  pn  feica  per  il  tre  tre;  ch'elio1 

stri   ili  sé  due  visihili  cose,  siccome  le  multe  stille,  e 

ne  la  Galassia,  cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo 

li  santo  Jacopo;*  o  mostraci  l'uno  de' poli,  e 

ci    tieni  -traci   un  solo5  movimento  da 

orienti'  ;i  occidente;  e  un  altro  che  fa  da  uccidente  a  oriente, 

ci  tiene  ascoso.  Per  che  per  ordine  è  da  vedere  prima 

iparazlone  della  fìsica,  e  poi  quella  della  metafisica.  Dico 

eh'  il  cielo  stellato  ci  mostra  in  :  elio,  secondoclié  li 

d'Egitto  hanno  veduto,  Enfino  all' ultima  siella  che  ip- 

ITO  jii  meridie,  mille  ventidue  corpora  di  stelli'  pongo- 

eui  io  parlo.'  E  in  questo  ha  e.-so  grandissima  simili- 

colla  fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  quei 

;,  cioè,  'tue,  e  vmti,  e  militi  :  che  per  lo  dm'  s' intendo 


iyol« riMimo,   le  pr.  citi/. 

il  si  leggono 
no.  K 
Il  1 1).  Il  Otocioni 

ri  leg. 

■   in.  M.SS.  I, 

.  .1    il     volgo 
gno  la 

Imitilo- 
'licioni,  ili 


in' /atropo,  i  cod  Mei  llnrb.; 

ii tanto  Tttùofo,  ti  Vet  \}tb  12   II. 

'-  Il   '  in    ilo 

tulli  gli  nitri  1.5I.1  legge  »"  ". 

',  o  fono  è 
miglior   lezione,  perdio  non  un  solo. 

uni  ano  -niifv,  pomo  line  Paniti  ' 
movimenti    ilei   cielo    slellolo ]  ed 
periti  o 

0  :   e   un    atti 

»  Intendi  :  iteli.'  quid   rnillevenll- 
.  e  non 

li  questo  et 
ora  li  perchè.  I'. 
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il  movimento  locale,  lo  quale  è  da  un  punto  a  un  altro  di 
necessità  :  e  par  lo  venti  significa  il  movimento  dell'altera' 
zione:  che,  conciossiacosaché  dal  dieci  in  su  non  si  vada  se 
non  esso  dieci  alberando'  cogli  altri  nove,  e  con  sé  stesso: 
e  la  più  bella  alterazione,  che  esso  riceva,  si  e  la  sua  -  ili  se 
medesimo;  e  la  prima  che  riceva  si  6  venti;  ragionevolmente 
per  questo  numero  il  dotto  movimento  significa.  E  J  prr  Io 
mille  significa  il  movimento  del  crescere;  che  in  nome,  cioè 
questo  mille,  è  il  maggior  numero,'  e  più  crescere  non  si  può 
se  non  questo  moltiplicando.  E  questi  tre  movimenti  soli1 
mostra  la  fisica;  siccome  nel  quinto*  del  primo  suo  libro  è 
provato.  E  prr  la  Galassia,  ha  questo  cielo  grande  similitudine 
colla  metafisica.  Perchè  è  ila  sapere  che  di  quella  Galassia  li 
filosofi  hanno  avuto  diverso  opinioni.1  Che  li  Pitagorici  ili* 
sero"  che  '1  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via;  e  passando 
per  altre  parti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse  il  luogo 
per  Io  quale  passò,  e  rimasevi  quell'apparenza  dell' arsura.  E 
credo  che  si  mossero  dalla  favola  ili  Fetonte,  la  quale  jiarra 
Ovidio  nel  principio  del"  secondo  di  Metamorfoseos.  Altri  dis- 
sero (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò  era  lume 
di  Sole  ripercosso  iu  quella  parte.10  E  queste  opinioni  con 
ragioni  dimostrative  riprovarono."  Quello  che  Aristotil 


•  Alterando,  i  cod.  Barb.  e  Gadd.  3, 
134,135  secondo.  Gli  altri  lesti  o  lo 
stampo  alternando.  Ma  alterando  è  la 
vera  lozione  ;  perchè  nel  passare  dal 
dieci  all'undici,  al  dodici  ec,  non  si 
alterna  già  esso  dicci  coll'uno,  col 
duo  ce,  ma  si  altera  coli' accresci, 
mento  de' nuovi  numeri.  Dante  in- 
fatti soggiunge  subito  :  e  la  più  beltà 
alterazione  ce  \i.  M. 

»  Si  è  la  sua,  IcgRe   il  cod.   Val. 
llib  11  Biscioni  :  ria  la  sua.  E.  AI. 
>  Per  lo  nulle,  edlz.  Biscioni.  E.  M 

•  V.  questa  è  forse  la  ragione,  par 
che  i  nostri  scrittori  adoperarono  la 
voce  millr  per  numero  influito.  P. 

»  Cioè,  il  movimento  locale,  ti  mo- 
vimento d'alterazione,  e  il  movi- 
mento del  crescere. P 

•  Cioè  nel  quinto  capitolo.  F. 


'Nel  Par., XIV,» 
tii  d'i  minori  emanai   Lumi,  tnunclu* 
aia  trai  poli  del  monda  Catania  t), 
che  fa  datibiar  ben  Bangi.  »  E.  M. 

•  Parlando  della  Via  lattea.  Perl* 

C  TI. 

•  Del  «uo  iletamorfosecn,  il  Biscioni. 
Alcuni    altri    testi   semplicem 
lui    principio   di     Melami»  f 
correzione  però  non   ha  d'uopo 
prove,  dacché  è  nel  principio  doli 
condo  libro  della   iletam 
Ovidio   parla  di   fetonte,  e  DM 
assolutamente  nel   principio  di  quei 
poema,  E.  li. 

•  0  In  lineila  parte,  i  cod.  Marc,  V«L 
Urb.,  Gadd.  3, 134, 1  :J5  secondo,  e  lo 
pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  in  parte,  li.  U. 

11  Riprovarono,  cioè  provarono  il 
nuoce,  ricon/irmoro'io.  E-  AI. 


sapore;'  perchè  la  sua  sentenza 

nell'aia   traslazione,  comi'  nell'ultra.'  E 

che  fossi'  l'errore  de' traslatori  ;  che  nella  nuova  par 

ciò  sia  timi  raganameoto  di  vapori  lotto  le  stelle 

L'Ila  parte,  che  duo  quelli;  e  questa   non 

me  vrr.i    Nella   pecchia  dico  che  la  Galassia 

altro,  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parte, 

ole,  elio  distinguere  di  quaggiù  n<m  le  potemo;  ma 

ii  apparisce  quello  albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galas- 

puot  -In'  il  ciclo  in  quella  parte  è  più  spesso, 

fé  ripresenta  quello  lume;3  e  questa  opinione 
>,  con  Aristotile,  Avicenna  e  Tolounaeo.  Onde  con- 
cile, la  Galassia  sia  uno  effetto  di  quelle  stelle  le 
potemo  vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro  intendia- 
.  e  la  metafisica  tratta  delle  prime  sustanzo,  lo 
Duo  poienio  siniie|i;inteniente  Intendere  se  non  per 
•  effetti;  manifesto  è.  che  'i  cielo  stellato  ba  grande  siuii- 
lli  metafisica.  Ancora,  per  lo  polo  che  vedemo,  ol- 
eose sensibili,  delle  quali,  universalmente  pigHan* 

DOlO  che  non  vedeiM 


li   Oilil. 

dictut,   non  il  può  beni  tapere 

■aj 

i iiari  esser 
riebbe 

Altrimenti 
in  ignoran- 
li    por  I» 
!  .'ioni.  •  Ilo 
il  l'or- 
li Fi- 
lile noi  loro 
Ilaria- 
'te  Aristotile 

I '  w»r   i'«i»l"  li'  al' 

a  lui,  Dan- 

netaxi 

strilli;  a  vo- 

1"  non 

■lolle  altre 

"•,  panni  brobii- 


ia  npruva  della  Ir 
Ma  puniamo  pur  pei  Ipoteli, 
Dante  non  conoscesse  lo  lingua  greca 
nel  1 207.  quando  scriveva  quello  se 
Imitato;  non  DO  disi  ondo  la 
conseguenza  che  ((Il  non  I  avesse 
Nel  cap  8 
di-I  irutt  I.  trattato  scritto  nel  l:il», 
dice     Danto 

-i  par    Irgumt  ma 
(poetico)  ormftfli'Jiàto,  *i  può  dtfii 
tinlr,  mute 

n  tutta  tua  doletMMa  e  urm.in-u. 
f'j'ichi   è   In  r.ir/"i'i     pfr  tiìt*. 
non  ii  mulo  di  ormo   In  tnimi,  mali 
I'  nlire  scritture  oAl 

min  do  egli  si'gnu 
pm  voltai 

'  iiunipio  letto 
Omero  nel  suo  originale,  perde'  ol 
suo    teoipo    N  '-'"  di 

■  Ciò  contro»*,  e  lo  ri- 

balte indietro.  P. 

41 
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le  cose  che  sono  san2a  materia,  che  non  sono  sensibili, 
quali  tratta  la  metafisica  ;  e  perù  ha  '1  detto  cielo  gran 
mililudino  coli' una  scienza  e  coli' altra.  Ancora,  per  I 
movimenti,  significa  queste  due  scienze;  che  per  lo  movin 
nel  quale  ogni  di  si  rivolve,  e  fa  nuova  circuìazione  di 
a  punto,  significa  lo  oose  naturali  corruttibili,  che  cotii 
mente  compiono  lor  vìa,  e  la  loro  materia  si  muta  di 
in  forma;  e  di'  questo  tratta  la  fisica;  e  per  lo  movii 
quasi  insensibile,  che  fa  da  occidente  in  oriente*  per  un 
in  canta  anni,  significa  lo  cose  incorruttibili,  le  quali  e 
da  Dio  cominciamento  di  creazione,  e  non  aranno 3  fine 
quatte  tratta  la  metafisica.  E  perù  dico  cho  questo  movii 
significa  qui  111',  die  essa  circuìazione  cominciò,  che* 
avrebbe  One;  che  fino  della  circuìazione  è  redire  a  uni 
desimo  punto,  al  quale  non  tornerà  questo  cielo,  seconde 
slo  movimenti i,"  che  dal  cominciamento  del  mondo  poc 
che  la  sesta  parte  e  vòlto  ;  e  noi  siamo  già  nell"  ultima 
del  secolo,  e  attendendo  veracemente  la  consumazione  d 
lestiale  movimento. °  E  cosi  è  manifesto  che  'I  cielo  st> 
per  molte  propielà,  si  può  comparare  alla  fisica  e  alla 
tisica.  Lo  cielo  cristallino,  che  per  primo  mobile  dinanzi  i 
tato,  ha  comparazione  assai  manifesta  alla  morale  filosofia 


i  f.  !  .'.  Biadimi  E.  M 

5  Tulli  i  tétti  (tranne  il  cod.  Rice.) 
hanno  da  Orimi»  in  Occidente,  lezione 
sbagliala.  Vedi  il  principio  del  capita- 
lo. E.  H. 

•  Cosi  mnilo  bene  le  pr.  odiz.  ;  ed 
è  ntUva  lezione  quella  del  Ilisclnni  : 
e  fiori  eì'bmin  vero  fine  1  cod.  Gadd. 
I.'tt  e  Voi.  Urb.  e  noi  «umilino  fine 
(0  co»)  il  cod.  Il  ).  E.  M. 

*  /;  unii  nvrrdl>e  fine,  cosi  tutti  i  lo 
sti.  Coitppgiamo  e  in  vite,  perocché 
Dante  in  c|uesia  Diamola  determina 
la  condizione  della  circolazioni;  di 
cui  parla  ;  e  subito  soggiunge  per  np. 
posizione  quello  che  si  dee  intendere 
per  fine  d'una  circolazione.  E,  M.  — 
La  mutazione  designi  ri  E.  M  u  mio 
parere  noufa  mio  alla  sen- 

-   ni»    ti   (a   qualche  danno  alla 
espiessinnc,  perciocché  per  essane 


scade  l' identità  de"  termi  ni  ne 
posizioni,  ondo  su  (a  volgati 
dea  vie  meglio  evidente  il  f 
convenienza  di  essa  circola; 
delle  cose  incorruttibili,  clo< 
avuto  cominciamento  e  il  non 
aver  fine.  P. 
•  Da  occidente  in  oriente.  P 
»  Opnnno  elio  abbia  alcun  i 
le  nostre  Istorie  de'  bas-i  le 
bene  quanto  volto  e  con  qua 
dm)  si  tu  messa  ne' popoli 
idea  della  vicinanza  della  1 
mondo  ;  e  però  non  è  da  mar 
rese  vi  rimase  preso  anco  I'  I 
ri.  Il  quale  certamente  nei 
soffrire  una  secreta  ma  altissi 
sione;  egli,  che  per  conto  di 
fama,  si  sentiva  lante  ragioni 
ver  piuttosto  desiderare  11 
eterno.  P. 
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mie  filosofia,  seeoadoebè  dice  Tomaaso  sopra  ki  secondo 
Elica,  ordina  noi  alt*  altre  scienze,  die,  siccome  dice  U 

I  quinto  dell'  Elica,  la  giustizia  legale  ■  ordini  le 
H  ad  comandi,  perchè  non  sieno  abbaia- 

te, quelle  essere  apprese  e  ammaestrate:  cosi  il 
a  col  suo  movimento  la  cotidiana  regolazione  di  tulli  gli 
;  per  la  quale  3  ogni  di  tutti  quelli  ricevono  a  mai 
jiù  la  virtù  di  tulle  le  loro  parti.*  Che  se  la  rivoluzione 
lesto  non  ordinasse  e  rttì  quaggiù  ver- 

i  o  di  loro  vista.  Onde  ponenio  che  possibile  li  sse  questo 

Kelo  non  muovere,  la  terza  parte  del  cido  sarebbe  BO- 
XI   veduta   in   ciascuno  luogo  della  terra,  e  Saturno 
be  *  quattordici  anni  e  mezzo  a  ciascuno  luogo  della  terra 
o,  e  Giove  sei  anni  si  celerebbe;  a  Marte  US  anno  quasi, 
«de  cento  ottantadue  di  e  quattordici  ore  (dico  dì. 
i   tempo  quanto  misurano  cotanti  di);  e  Venere  o  Mer- 
\,  quasi  come  il  sole,  si  celerebbero  e  moBlrerebb 
na  per  tempo  di  quattordici  di  e  mezzo  starebbe 
ai  gente.  Di  vero7  non  sarebbe  quaggiù  generazione,  né 
d'animale  e  di  piante:  notte  non  sarebbe,  nò  di,  nò  set* 
na,  né  mese,  né  anno;  ma  tutto  l'universo  sarebbe  di- 
nato, e  '1  movimento  degli  astri 8  sarebbe  indarno.  E  non 
ii.-nti,  cessando  la  morale  filosofia,  l'altre  scienze 
celate  alcun  tempo,  e  non  sarebbe  generazioni',  ai  vita 


intendo,  la  giustizia   naturale 
i   leggi,  che  sono  conio 

Iella  morale  Illusoli».  V. 

modo  da  essere  apprese. 

Icod.  11.  legge  pcrallro:  oroV 

bomim    ad  ujiprendere  le  scirri- 

14  rivolutone.  P. 

In  rrr/ii  ec..  era 

volitata.  Uà  trovando  il 

iligibile,   ne 

ggi  :  ed  cui  mi  riapo- 
tra  le 

i  :  ogni  i/I  lutti  quii. 
uno  quaggiù  la  Mffùec.  E 
tmendaiionc,  siccome  bella  e 


soddislbcentlsslmn,  deve 

loro  adobbliRo  ih  grttltud >  LuUI 

gli  studiosi  del  Convito  I'. 

•  Non  or rflnatM  . 
Biscn  il 

provi,  i  i    ilivisu   II  i 

Itcl,  ed  QCCeoUtd  l  a  ,  lid> 
dove  quella  ill'an- 

0  Sl„rtl,l    ,  M, 

1  E  di  paro,  li!  pr,  il  /.  I..  \l 

•  Digli, litri,  tulli  i  M- 
pe.  M"  P  "" 

uomo  ili  questa  u 

te  iifij . 
uiri.  E.  U. 


ltit> 
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vizii.  Ove  si  dire:  S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri, 
si  vuote  Intendere,  so  non  terne  labore  di  studio  e  lite  d 
bitazinni,'  te  quali  *  dal  principio  delli  sguardi  di  questa  d 
multipliratamente  surgono  e  poi,  continuando  la  sua 
caggiuno,  quasi  come  nebulcttc  mattutine  alla  faccia  del 
e  rimane  libero  e  pieno  di  certezza  lo  familiare  intellt 
siccome  l'aere  dalli  raggi  meridiani  purgato  e  illustrati 
terzo  verso  ancora  s' intende  per  la  sposizione  liltcrale  i 
là  dove  e'  dice  :  L'  anima  piange.  Qui  si  vuole  bene  allei 
ad  alcuna  moralità,  la  quale  in  queste  parole  si  può  noi 
che  non  dee  1'  uomo  per  maggior  amico  dimenticare  li  sei 
ricevuti  dal  minore;  ma  se  pur  seguire  si  conviene  Tu 
lasciar  l'ai  Irò,  lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna  o 
lamentanza  l'altro  abbandonando;  nella  quale  dà  cagii 
quello  ci  t'  segue,  dì  più  amore.*  Poi  dove  e'  dice:  Degt 
chi  miei,  non  vuole  altro  dire,  se  non  che  forte"  fu  l'or; 
la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  negli  occh 
lo  'ntelletto  mio,  la  quale  fu  cagione  di  questo  innamorali 
propinquissiina.  E  là  dove  e'  dice:  le  mie  pari,  s' intende 
me  libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni,  e  dalli  volgari  e 
mi,  d' ingegno  e  di  memoria  dotate.  E  dice  poi:  uccide;  t 
poi  :  sorto  moria;  che.  pare  contro  a  quello  che  detto  è  di 


Irò  assoluto,  cme  acampare,  adottia- 
mo I"  emendazione  che  ci  venne  pro- 
posta dilla  Ilihliuioca  Italiana. Cosi  la 
costruzione  procede  regolsrmentetper 
la  quale  11  fa  bealo  chi  n  guarda  e  si  fa 
Hilm  dalla  morir  ec.  E,  M.  —  11  cod. 
Ilice,  legge  rateato,  ma  corre  meglio  il 
discorso  coll'emendazione  proposta.  F. 
1  Quando  ti  e  no  mi  lenzonsno  nel- 
la mente.  I'. 

*  Qui  tutti  i  testi  leggono  erronea- 
mente delle  quali.  K.  Al. 

•  Cioè  l'intelletto  fallo  già  fami- 
liare della  filosofia.  I'. 

N  .Malamente  in  tulle  le  stampe  kg- 
gesi  :  a  quelh  che  aegae,  di  più  amore. 
È  M.  —  Intendi  per  la  quale  onesta 
lamentanza  I'  uomo  dà  cagione  ali  a- 
mico  novello,  non  d'avversione  a  «è, 
ma  di  più  amore.  Cosi  nel  caso  pre- 


sente non  sarebbe  stato  bel 
l'anima  per  voler  seguitare  fi 
mettesse  in  ingrata  dimenile 
dolcezze  gustate  nella  Basa) 
limatrice  ;  ma  piuttosto  se  esa 
ve  alcun  lamento  dell'esseri 
costretta  d'abbandonar  lei,  Il 
sima  filosofia  per  questo  iti 
crescerà  vie  meglio  l'amore.  1 
•  Forre  qui  crede  II  l'eden 
valga  allo,  poterne;  ma  qua» 
questa  voce  abbia  talvolta  ui 
Bollicalo,  pure  non  può  ave 
perchè  la  fori»  ora,  in  cui  II 
dimostrazione  della  nuova  do 
li  6  nel  suo  intelletto,  fu  un  « 
non  alto,  potente,  ma  ungojcioK 
noia,  come  quello  che  lo  costi 
ad  abbandonare  la  prima  d 
farne  lamentanza.  F. 
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-alut*-'  di  questa  danna.  E  peri  e  da  sapere  che  qui  parla 
delle  parti,  e  là  parla  l'altra;  le  quali  diversamente  liti- 

secondoche  dì  sopra  è  manifesto.  Onde  non  e  maraviglia 
dice  si,  E  qui  dice  no,  se  ben  si  guarda  ehi  (fisci 
ale.*  Poi  nel  qua;  "ve  dice:  «no  tpiritel  d'umor, 

ide  uno  psBSiero  che  nasce  del  mio  Btudio:  onde 

per  amore,  in  questa  allegoria,  tempre  s'intende 
0,  il  quale  è.  applicazione  dell' animo  innamorato  'l'Ila 
•  i.'  Poi  quando  dice:  tu  vedrai  Di  si  alti  mi- 
riunii,  annunzia  che  per  lei*  si  vedranno  gli 
dei  miracoli:  e  vero  dice,  che  gli  adornamenti  tifile 
è  vedere  le  cagioni'  di  quelle,  le  quali  ella  dimo- 
ine nel  principio  della  metafisica  pare  sentire  il  l'i- 
p  r  questi  adornamenti  vedere,  eointncia- 

jii  uomini  ad  Innamorare  di  questa  donna.  li  di  questo 
olo,  cioè  maraviglia,1  nel  seguente  trattalo  più  pienamente 
ieri.  Tulio  l'altro,  cbU  segue  poi  di  questa  canzone,  suc- 
culente è  per  l'altra  sposizione  manifesto.1  E  cosi,  in 
li  questo  secondo  trattai",  dico  e  affermo  Che  la  donna 
io"  innamorai  appresso  lo  primo  amore  fu  h  bellissima 
ittssima  figlia  dello  imperadore  dell'  universo,  alivi  quale 
Da.  E  qui  si  termina  il  secondo 
r  prima  vivanda  è  messo  Innanzi, 

■itole  ilio  è  a  mirine      luogo  del   trotlulo    seguente    Dnnte 
parla    del    vocabolo   moroe'jlla  ;  t 
benché  nel  Gip.  VII  favelli  do' mÀro* 
bbe  Inferire 
che  lo  aiirooo- 

lo,  non  ne  favella  |ierì>  In  quanto  a 
'.  Onde  la  sincero   lezione  no 
pare  che  sta  i 

essa  parlasi  in  tutto  il  pr( 
imo    ttmamorulr-   itila    coia.      tolo,  e  più   pteusments,  e  comi 

im  prefetto,  si  ragiona  del  suo 
i.i  Ptofofll  I'  "'o    i*l  Mp.   XI  del   seguente 

Itallalo.  E.M. 

■  Cosi  II  cod.  fjorb.  Le  stampe  han- 
no: r  per  P oli™  i/wi:i'»i'  iwn-iffln 
i>.  Il  cod.  Triv.  con  buono  lezione  :  ho 

■fi1  I  illlra  iporigfaHi  tuitnif'*!".  I      Ui 

•  li  innamoriti,  cod.    Ilaib  ,  Gadd. 


Il  di  questn  donna.  P, 

e  Obi  verso  .  Chi   vidrr  vuoila 

mie  »  governare  il  rogiona- 
,  che   III  e  il  pensiero  amoroso 
i>  1  anima  tuttavia 
sta  di  Beatrice.  I'. 

astone  a  quella  coi.* 

UMOmoruie    dilla     Cola. 

ii:>    P. 

i.  Marc.  Vnt.Urh., 

,  I3k  e  le  pr.  edlx.  Malamentt 

.i.  Vedi  il  Soff- 


..   paiole  coi  maraviglia, 
la  alcuna  varici»  in 


sembra,  ili  ravvisare      131,  e  le  pr.  edix.  Il  Biscioni-  (o  ni  'in- 
rrrcn  de  c<| 


Iti.  In  nessun       natnurtti.  V.   II. 
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sita,  che  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce  dall'  altro,  seconde 
che  '1  sole  la  vede.  E  queste  due  proprietadi  ha  la  grama tica; 
che,  per  la  sua  infinitade,  li  raggi  della  ragione  in  essa  non 
si  terminano  in  parte,  spezialmente  de'  vocaboli  :  e  luce  or  di 
qua  or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declina- 
zioni, certe  costruzioni  sono  in  uso  che  già  non  furono,  e 
molte  già  furono  che  anco  saranno  ;  siccome  dice  Orazio  nel 
principio  della  Poelria,  quando  dice:  «  Molti  vocaboli  rina- 
sceranno,1 che  già  caddero.  »  E  '1  cielo  di  Mercurio  si  può 
comparare  alla  dialettica  per  due  propietà  ;  che  Mercurio  è  la 
più  piccola  stella  del  cielo  ;  che  la  quantità  del  suo  diametro 
non  è  più,  che  di  dugento  trentadue  miglia,  secondochè  pone 
Alfergano,*  che  dice  quello  essere,  delle  veni'  otto  parti,  l' una 
del  diametro  della  terra,  lo  qua!  è  sei  mila  cinquecento  mi- 
glia :  V  altra  proprietà  si  è.  che  più  va  velata  de'  raggi  del 
sole,'  che  nuli'  altra  stella.  E  queste  due  proprietadi  sono  nella 
dialettica  ;  che  la  dialettica  è  minore  in  suo  corpo,  che  null'allra 
sciènza  ;  che  perfettamente  è  compilata  e  terminata  in  quel 
tanto  di  testo,  che  nell'  Arte  vecchia  e  nella  nuova  *  si.  trova; 
e  va  più  velata,9  che  nulla*  scienza,  in  quanto  procede  con 
più  sofistici  e  probabili  '  argomenti,  più  che  altra.  E  'I  cielo 
di  Venere  si  può  comparare  alla  rettorica  per  due  proprie- 
tadi :  1'  una  si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto,  eh'  è  soavissima 
a  vedere  più  che  altra  stella;  l'altra  si  è  la  sua  apparenza, 
or  da  mane,  cr  da  sera.  E  queste  due  proprietà  sono  nella 
rettorica;  che  la  rettorica  è  soavissima  di  tutte  l'altre  scien- 
ze, perucehe  a  ciò  principalmente  intende."  Appare  da  mane, 

<  Cosi  leggono  assai  bene  la  prima  scosla  sotto  i  raggi  del  solo,  e  con 

ediz.  e  i  cod.  Jlaic.  e  i  Gadd.  3, 134.  seguentemente  è  meno  cospicua  che 

Il  Biscioni  ne  mmmnna.  I..  M.  nulla  altra  sella.  V. 

1  Cosi     correttamente.    Tutte    le  »  Questo  dovett'  essere  il  titolo  di 

stampe  hanno  Aifigrano.  E.  M.  —  qualche  antico  trattato  di   dialetti- 

Alftrg.inoo  A/frugano,  celebre  astro-  ca.  V. 

nomo  arabo  del  sec.  IX,  cosi  chiama-  s  Cioè,  è  meno  evidente.  P. 

to  dalla  città  di   Fergana  nella  Sog-  «  Che  nuli'  altra  scitica,  la  prima 

diana,  dotid' era  nativo,  scrisse  varie  ediz  eilcod. Gadd.  135 secondo.  E. 11. 

opeie,  e  fra  le  altre  un  Introduzione  7  Prohubili,  e  però  non  certi.  P. 

all' tistronomitt,  che  è  un  compendio  s  Ad  essere  soavissima,  cioè  ad  es- 

di  tutto  ciò  che  i  Greci  avevano  scrit-  sere  quanto    mai    possa    abbellii», 

to  su  questa  scienza  F.  dolce,  piacente  e  dilettosa,  e  per  di- 

*  Cioè,  va  più  coperta  e  quasi  na-  re  a  modo  nostre,  persuasesi*.  P. 


TRATT 


Ogn"  incupito  di  tassò  b 
E  quella  pente,'  che  qui  '  s' innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  amor  fa  sentir  della  sua  pace.* 
Suo  esser  tanto,  n  quei  che  glie!  dà,  piace,* 
Che  'nfonde  sempre  in  lei  la  sua  viri. 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura.* 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  lui  questa  salute. 
La  manifesta  in  quel  eh'  ella  conduce, 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute  ; 7 
E  gli  occhi  di  color,  dov*  ella  luce, 
Ne  mandali  messi  al  cor  pien  di  disiri, 
Che  prendon  aere  e  diventa.!  sospiri. 
In  lei  discendi'  la  virtù  divina, 
Siccome  fare  in  angelo  che  i  vede;* 
E  qual  donna  gentil*  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'  ella  parla,  si  dichina  10 
Uno  spirto  dal  ciel,"  che  reca  fede, 


Mea  lezione  era  interrati  ;  ma  fu 
ruta  dal  Menti  nel  Saggio  e  da- 
ill.  F. 
"Urlio  di  Insti'/ ,  ogni  In- 
igeata  celeste.  In  mira,  In  vede 
unosce  s>  ebtornenle.  F. 

Quella    genie la    trovano.    Il 

j.  genie,  essendo  nome  collettivo, 
i,  com'  è  nolo,  accordare  col  plu- 

i  raggiti  In  terra.  F. 

••si e  parole  signifi 

I  uomo  ha  pace  in 

i  anima  sua.  allora 

Ilo  dallo  studia  della 

•ola,   peliti.'   .ili. m  e  che   elio 

i.dl  :    tuo  fflrr 

14,  cioè: 

KM  ciwnia    i  i  lanto 

a  Dm,  che  gliela 

i  J .-ii, amia,  cioè  al  di  ao- 


pra di  quanto  si  richiede  all'umana 
natura,  f. 

7  Lo  mnnifeita  in  quel  eh'  ella  con- 
duce,  eior,  nel  corpo  ;  chi  tua  btllts- 
tm>  fJ'iic,  perciocché  le  aue 
bellone  son  cose  visibili,  aensibili. 
■  On</«  (dico  Dante)  enndostiachi  ti 
reggiano,  quinto  i  dalla  parte  del 
corpo,  maravintiote  caie,  mnnifttto  i 
che  la  tua  forma,  cioè  la  tua  animo, 
che  lo  conduce  ficcarne  cagioni  proprio, 
ncera  miracolatamene  la  gratiota 
bontà  di  Dio.  ■  F. 

■  Cioè  In  angelo  che,  stando  In 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la 
vii  tu  divini  nel  verso  anteceriev 
te.  F. 

•  Ver  donna  gentile  Intendo  qui 
Danle  la    nobili  MftM    '   ""/"l'io,  t 

li'irrn  nello  •un  fìi/frié  pnhiln    i. 

io  Si  didfiia,  discende.  P. 

il  Con   Tarli  itnmpe  e   con   vari 

COdH  ..cedi 
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sere  numero.  L"  altra  propietà  del  sole  ancor  si  vede  nel  nu- 
mero, del  qual  '  è  l' arismetica,  che  l' occhio  dello  'ntelletto  no) 
può  mirare  ;  perocché  il  numero,  quanto  è  in  sé  considerato, 
è  infinito  :  e  questo  non  potemo  noi  intendere.  E  'I  cielo  di 
Marte  si  può  comparare  alla  musica  per  due  propietà  :  !"  una 
si  è  la  sua  più  bella  relazione  ;  *  che  annumerando  i  cieli  mo- 
bili, da  qualunque  si  comincia,  o  dall'  infimo  o  dal  sommo, 
esso  cielo  di  Marte  è  il  quinto;  esso  é  lo  mezzo  di  tutti,9 
cioè  delli  primi,  delli  secondi,  delli  terzi  e  delli  quarti:  l'altra 
si  è,  eh'  esso  Marte  disecca  e  arde  le  cose,  perchè  il  suo  ca- 
lore è  simile  a  quello  del  fuoco;  e  questo  è  quello  per  che 
esso  appare  affocato  di  colore/  quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza*  e  rarità  delli  vapori  che  '1  seguono;  li 
quali  per  loro  medesimi  molte  volte  s*  accendono,  siccome  nel 
primo  della  Meteora  è  determinato.  E  però  dice  Albumassar, 
che  l' accendimene  di  questi  vapori  significa  morte  di  Regi 
e*  trasmutamento  di  Regni  ;  perocché  sono  effetti  della  signoria 
di  Marte.  E  Seneca  dice  però,  che 7  nella  morte  d' Augusto 
imperadore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  E  in  Fiorenza,  nel 
principio  della  sua  distruzione,8  veduta  fu  nell'  aere,  in  figura 

1  Intendi:  Del  qual  numero  è  scien-  •  0  tratmutamenio,  la  pr.  ediz.  lì.  M. 
za  l' aritmetica.  P.  7  Ptrocchi,  il  Biscioni  malamente. 

*  Cioè,  l' essere  la  sua  relazione,  la     E.  M. 

più  bella  di  tutte  che  s'abbianogli  *  Crede  il  Pederzini  che  per  priii- 
altri  cieli  mobili  tra  di  loro.  P.  opto  della  dittruzion  di  Firenze  in- 
>  Intendi  :  Mezzo  di  tutti  i  cieli  mo-  tenda  qui  Dante  la  venuta  in  questa 
bili,  cioè  de'  primi,  che  sono  (cornili-  citta  di  Carlo  di  Valois,  la  quale,  se- 
dando a  contare  insiememente  dalle  condo  Dino  Compagni,  fu  a' 4  di  no- 
due  estremità)  il  cielo  della  luna  e  la  vembre  1301,  e  rispetto  alla  quale 
nona  spera;  de' secondi,  che  sono  il  questo  storico  racconta  che  «  la  nera 
cielo  di  Mercurio  0  l'ottava  spe-  »  appari  in  cielo  uh  stano  maraviglio- 
ra  ec.  P*  »  so,  il  quale  fu  una  croce  vermiglia 

*  Colore  è  V  ottima  lezione  de'  co-  »  «opra  il  palagio  dei  Priori.  »  Ma 
dici  Marciani,  che  s'accorda  con  poiché  dal  modo  con  cui  Dante  si 
quello  che  Dante  dice  nel  Puro,  sul  esprime  si  rileva  non  parlar  egli  d: 
ro»wagiar«di  Marte. (Vedila  notaseg.j  fatto  recente,  ma  avvenuto  da  molto 
E  nel  Par.,  XIV,  85  :«  Ben  m'accor-  tempo,  io  credo  che  qui  intenda  al- 
e' io  eh' i' era  più  levato,  Per  l' affocato  ludere  alla  distruzion  di  Firenze 
riso  della  sulla,  Che  mi  pareo  più  rog  commessa  da  Totila  (da  tutti  gli  an- 
gioche  l'usato.  »  Le  stampe  invece  di  tiebi  confuso  con  Attila),  di  che  fa 
color»  leggono  calore.  E.  ti.  pur  parola    nella    Commedia,    tnf., 

*  Nel  Purg.,  II,  13  :  •  Ed  ecco,  qual  XIII ,  148,  dicendo  :  *  ....  Poi  ta  ri- 
tulpressodel  mattino  Per  gli  grotti  fondarno  Sovra  'Iceuer  che  d'Aitila 
vapor  tlartr  rosseggia.  »  E.  M.  rimane.  »  F. 


TRATTATO  TERZO. 

Miri  costei  eh'  è  esemplo  d"  umiliate. 
Quest'  è  colei,  eh'  umilia  ogni  perverso  : 
Costei  pensò  ehi  mosse  1'  universo.' 
Canzone.,  e'  par  che  In  parli  con  t  raro 
Al  dir  d'  una  sorella  che  tu  hai  ;  * 
Che  questa  donna,  che  toni'  uniil  fai, 
Ella  la  chiama  fera  o  disdegnosa. 
Tu  s;n'  che  'I  ciel  sempr'  è  lucente  e  chiaro, 
E  quanto  in  sé  non  si  turba  *  giammai  : 
Ma  li  nnsir'  occhi  per  cagioni  assai 
Chiamali  la  stella*  talor  tenebrosa; 
Cosi  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa, 
Non  considera  lei  secondo  *1  vero, 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parca  : 
Che  1'  anima  temea, 
E  teine  ancora  si,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov'  ella  mi  senta.8 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere; 
E  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta, 
E  di'  :  Madonna,  s'  elio  v'  ò  a  grato/ 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 


ITI 


'  Coitti  jtenw  chi  mone  t' tmiver- 
:  •  quasiché  in  Dio  (esclama  A.  M. 
*»lvini  ncllf  noie  alle  giunto  del 
la  Uditi  Unno  del  Conti)  Il  pan- 
nerò della  ci  fazione  del  mondo 
inda»*?  del  puri  col  pensiero  del- 
la formazione  della  sua  donna,  ed 
Sila  fosse  in  ispecial  modo  pen- 
ula e  Intesa  da  Dio  I  ■  Ma  il 
■  piele,  il  quale  nelle  espres- 
■11  j  amatorie  degli  antichi  poeti 
n  «apra  vedere  che  iperboli  ed 
iterazioni,  non  avea  presento  che 
ieri  poi  lu  della  divina  Sa- 
lina. F. 
La  sorella  cui  Dante  qui  allude 
Hata  Coi  che  taptli  ce.  Vedi  Del 


Canzoniere  le  Illustrazioni  od  essa  bal- 
lata, e  la  noia  £1  alla  canzone  presento 
nella  pag.  180  dello  stesso  volume.  Pi 

3  Non  si  turba,  non  ai  oscura.  I'". 

'  La  niella,  cioè  il  solo.  I'\ 

«  Quantunque  in  veggio,  'ulto  ciò 
ch'io  veggo,  dou' ella  mi  tenta,  do- 
v'ella  sia  presente.  La  maggior  par- 
to de'  testi  leggono  io  vengi,  ma  di 
certo  e  errata  lezione,  si  perchè 
non  se  ne  leva  alcun  senso,  si  per- 
chè Dante  stesso  cosi  dichiara  que- 
ste sue  frasi  :  •  Che  t  anima  temea  il, 
die  fiero  mi  parea  ciò  eh'  in  oedea  nel- 
la luti  presenza.  »  F. 

•  S  cito  «'  è  a  gratu,  s'  egli  t'tl 
grado, se  v  A  a  grado.  F. 
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Capitolo  I. 


Cosi  come  nel  precedente  trattato  si  ragiona,  b  mio  se- 
condo amore  prese  cominciamento  dalla  misericordiosa  sem- 
bianza d'  una  donna;  '  Io  *  quale  amore  poi,  trovando  la  mia' 
vita  disposta  al  suo  ardore.,  a  guisa  di  Tuoco  di  picciola  in  gran 
fiamma  s'accese;'  sicché  non  solamente  vegghiando,  ma  dor- 
mendo, lume  di  costei  nella  mia  lesta  era  guidalo.8  E  quanto 
fosse  grande  il  desiderio,  che  amore  di  vedere  costei  mi  dava, 
né  dire,  né  intendere  si  potrebbe.  E  non  solamente  di  lei  era 
cosi  desideroso;  ma  di  tutte  quelle  persone  che  alcuna  pros- 
simitade  avessero  a  lei,  o  per  familiarità  o  per  parentela  al- 
cuna. Oh  quante  notti  furono,  che  gli  occhi  dell'altre  persone 
chiusi  dormendo  si  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del 
mio  amore"  fisamente  miravano I7  E  siccome  lo  multiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è  im- 
possibile ;  volontà  mi  giunso  di  parlare6  d'amore,  iJ  quale  del 
tutto  tenere  non  potea.'  E  avvegnaché  poca  podestà  io  potessi 
avere  di  mio  consiglio,10  pur  in  tanto,  o  per  volere  d'amore 
o  per  mia  prontezza,  ad  esso  °  m'accostai  per  più  fiate,  eli'  io 


l  Si  ricordi  11  lettore,  elio  per  la 
legge  stabilito  nel  cap  1,  tralt.  Il, 
l'A.  qui  ricomincia  I'  esposizione  se- 
condo la  sentenza  letterale.  P. 

*  Tutti  i  testi  con  errore  :  la  quali 
E.  M. 

■  Abbiamo  lolla  la  viziosa  traspo- 
sizione de'  lesti  :  la  min  Ji. •posta  vita 
attuo  ardore.  E.  M. 

*  Poro  favilla  gran  fiamma  neon- 
ita.  I'arod.,1,3*.  E.  M. 

*  Parla  secondo  la  figura  che  po- 
ne occhio  per  intelletto  ;  e  dice  lu- 
me per  significare  le  immagini,  le 
iiuali  unicamente  per  via  di  lume 
sono  eccitate  nel)  occhio  corporale, 
Kuor  di  figura  il  senso  è  :  non  solj- 
mentc  vegghiando,  ma  dormendo,  io 
pensava  di  costei.  I' 

*  l'er  abitacolo  d  amore  s'intenda 
la  donna,   'a   quale   era  termine  la 


cui  si   formava   e  riposava    l'amo 
re.  P. 

1  Guardavano,  le  pr.  edlz.  e  il  cod. 
Gudd.  134.  E.  M. 

»  Cosi  il  cod.  Vat.-Urb.,  1  Godd.  3  e 
133  primo.  Il  Biscioni  :  parlare  amo- 
re. E.  M. 

*  Cioè  :  io  non  potea  ritenere  af- 
fetto celato  dentro  di  me.  K. 

io  Siccome  tutta  la  podestà  sopra 
le  cose  intelligibili  si  ha  unicamen- 
te por  ragione  di  scienza,  tante  e  < 
dire  :  aula  poca  podestà  di  mio  conti' 
glia,  quanto:  io  non  tapera  Sene  i 
mi  fare.  I\ 

'i  Io  intendo  che  questo  pronome 
cito  rappresenti  contiglio  ,  e  eoa 
amore,  eh'  è  nominato  per  interpo- 
sizione; e  che  però  si  voglia  spie 
gare:  Ad  esso  consiglio  m'accosU 
por  più  tlate  colla  mento,  cioè  a  e' 
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rìel'ùV-  .  clic  d'amor  parlando,  più  VT!o,  uè  più  pro- 

Dltevole  sermone  non  era,  Che  quello  nel  quale  si  eomraen- 
raona  ohe  si  amava.'  E  a  questo  deliberemento  tro 
.  '  m' iaformaro  : s  delle  quali  1"  una  fu  lo  proprio  suora 
di  ni'  \  il  quale  è  principio  di  tutti  idi  altri;  siccome 

ino,  che  più  licito  ne  più  cortese  modo  di  lare  ■ 
lesimi)  onore  non  è,  che  onorare  l'amici  ucios- 

icbè   intra    dissimili  amistà  esser  non  possa,  dovunque 
similitudine  s'intende;  e  dovunque  similitu- 
dine  s'intende,    corre  comune  la   loda  e  lo  vituperio^  E  di 
i  ragione  due  grandi  ammaestramenti  si  possono  tatui' 
è,  di  non  volere  che  alcuno  villoso  il  0 
perchè  in  ciò  si  prende*  opinione  non  buona  di  colui 
■  si  fa;  l'altro  si  è,  che   nessuno  dee   l'amico  suo 

imo  dà  del  dito 
'"■n  si  mira  la  predetta  ragione.  La  seconda 

■  fur  lo  desiderio  della  duruziune  di  questa  amistà;  ondo 

che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono  dell'  Elica, 
mista  delle  persone  dissimili  di  stato  conviene. 

quella,  una  proporzione  essere  intra  loro,  ohe  la 
ne  a  similitudine  quasi  riduca,  siccome  intra  'I  si- 
.  (..he.  avvegnaché  l  servo  non  possa  slmile 
■ndore  al  signore,  quando  da  lui  è  beneficato,  dee 
re  quello  che  migliore  può  con  tanta  sollecitudine 

■  hezza,7  che  quello  eh' è  dissimile  per  so  si  faccia  simile 


pori  animo  lento 

ra   email 
*i    nmni-a, 

■  i    K.— 
e  bello, 

ibi  la 
H. 

K.M. 

P. 

'r»g'i  ucmlr.  .  F 


8  Di  colui,  di  cui,  trggo'.o  gli  cilit. 
n  due  rodici.   K.  —  BllpplUdl 
P 

*    Fu,    iPgglomo   OOl    Od.  til4 

|inmo.    Malamente   il   Biaelonl 
oliri  tosti  H  ili,  fu    li,  M. 

7   \A  Stampe  :  a  <\,  (■  a 

necessario  di  dir  primi 

i/iftr,  e  unti  \  per 

!..  M   —  / 

^■•iio.  V. 
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per  Io  mostrarmnto  della  buona  volontà,  la  quale  manifesta 
1'  amistà,  e  firma,  e  conserva.  Per  che  io  considerando  mo 
minore  che  questa  donna,  e  veggendo  me  beneficato  da  lei, 
mi  sforzo  di  lei  commendare  '  secondo  la  mia  facultà,  la  quale' 
se  non  simile  è  per  se,  almeno  la  pronta  volontà  mostra  che 
se  più  potessi  più  farei,  e  cesi  si*  fa  simile  a  quella  di  questo 
gentii  donna.  La  terza  ragione  fu  un  argomento  di  provvi- 
denza ;  che,  siccome  dice  B  >ezio,  t  non  basta  di  guardare  pur 
»  quelli  di'  è  dinanzi  agli  occhi,  cioè  il  presente;  e  però  n'è 
»  data  la  provvidenza,  che  riguarda  olire  a  quello  che  può 
»  avvenire.  »  Dico  che  pensai  che  da  molti*  di  retro  da  me 
forse  sarei  state  ripreso  di  levezza  d1  animo,  udendo  me  essere 
dal  primo  amoro  mutato  Per  che,  a  tórre  via  questa  ripren- 
sione, nullo  migliore  argomento  era,  che  dire  quid  era  quella 
donna  che  m'avwi  mutato:  che  per  la  sua  ecceilenzia  mani 
festa  aver  si  può  considerazione  della  sua  virtù;  "  e  per  lo  'nten- 
dimento  delta  sua  grandissima  virtù  si  può  pensare  ogni  sta 
bffita  d' animo  essere  a  quella  mutabile;*  e  però  me  non 
giudicare  lieve  e  non  istallile.  Impn  si  dunque  a  lodare  quo 
sta  donna,  e  se  non  come  si  convenissi',  almeno  innanzi  quanto 
io  potessi  ;  e  cominciai  a  dire  :  Amor,  che  nella  mente  mi  ra 
giona.  Questa  canzone  principalmente  ha  tre  parti.  La  primi 
è  tutto  il  primo  verso,7  nel  quale  proemialmente  si  parla. 


*  Qui  in  tutti  i  testi  hovvi  I'  evi- 
dentissima laguna  del  verbo  regola- 
loro  dell' iudeQnlto  commendare.  Clii 
non  approvasse  il  modo  col  quale 
l'abbiamo  adesso  riempita,  può  at- 
tenerci ad  uno  di  quelli  proposti  bel 
Saggio,  pag.  59:  impresi  a  lei  com- 
mendare, ovvero  propoli  ài  (ei  com- 
mendare ;  che  tutti  ci  sembrano  buoni 
egualmente,  non  potendoci  assicu- 
rare d'aver  dmnata  In  vera  lezione 
dell'Autore,  perdutoti  nei  MSS.  e 
nelle  stampe.  E.  M. 

*  Se  l' Autore  voleva  starsene 
stretto  al  modo  della  proposizione, 
doveva  dire  :  il  gitale  mai  beneficio  ; 
ma  gli  piacque  faic  trapasso  nel  di- 
scorso ilall'c-HVllo  alla  sua  cagione 
efficiente  ;  come  gli  piacque  di  varia- 


re un  lineo  la  condizione  di  tutte  li 
altre  idee.  P. 

5  Di  questo  ti  havvi  pure  taguan 
In  tutti  I  testi-  B.  M. 

*  lo  tutti  i  testi  qui  trovasi  un  c*i 
viziosamente  introdotto  cosi  :  c/ie  d,i 
molli  che  di  retro  ee.  F.    NI. 

•  Intendi  :  Perchè  il  conoscere  l'ec- 
cellenza di  lei  è  I'  unica  via  da  poti! 
misurare  e  conoscer  bene  la  sua  vir 
tu,  cioè  la  sua  efficacia  o  forza  opera- 
tiva  P. 

0  Vale  a  dire  :  Ener  qurlln 
tea  far  inalare  di  pernierò  oiìu. 
«omo_  più  nottanti.  E.  M. 

'  È  sempre  du  aversi  presente 
spaziale   significalo    di    i/uhm, 
Dante  in  quest'opera  assegna 
cabolo  errao  F..  M. 
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■Monda  Bono  tutti  e  Ir*  li  vitsì  seguenti,  ne' quali  si  tratta 
quella  ette  «ì m**  s'Intende,  cioè  la  loda  di  questa  gentile;  lo 
primo  de'  quali  comincia  :  Non  vede  il  sol  che  tatto  il  mondo 
gira.  La  terza  parte  è  'I  quinto  e  ultimo  verso,  nel  quale, 
dirizzando  !  - = I la  canzone,  purga  lei  d'alcuna  dubitan- 

za. E  di  queste  tre  parti  per  ordine  è  da  ragionare. 

Capitolo  IL 

Facendomi  dunque  dalla  prima  garte,  che  a  proemio  di 
questa  canzone  fu  ordinata,  dico  cho  dividere  in  tre  parti  si 
BUrriene  :  che  prima  si  tocca  la  ineffabile  condizione  di  que- 
sto '  tema  :  secondamente  si  narra  la  mia  insufficienza  a  questo 
prettamente  trattare;  e  comincia  questa  seconda  parte:  E 
ctrto  e'  mi  convien  lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi  scuso  da 
ÌL'nzia,  nella  quale  non  si  dee  porre  a  me  colpa;  e  que- 
nincio  quando  dico:  Però  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Dico  adunque:  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona;  dove  prin- 
cipalmente ò  da  vedere  chi  è  questo  ragionatore,  e  cho  ù  que- 
•  nel  quale  dico  esso  ragionare.  Amore,  veramente  pi- 
pi min  o  sottilmente  considerando,  none  altro,  che  unimento 
gÉitoala  dell'anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale  unimento 
di  propria  sua  natura  l' anima  corre  tosto  o  tardi,'   secoudo- 
chè  è  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  questa  naturalità  '  può 
«sere  questa  :  ciascuna  forma  sustanziale  procede  dalla  sua 
prima  cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è 
non  ricevono  diversità  per  quella,'  eh' è  semplicis- 
sima, ma  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la  materia  in  che 


il  cod.Gadd.  13Ved  II  Val. 
lutii  uliolin  MSS.  e  l'edl».  lo- 
lla. Ma  usando  Danio  ol- 
le prose  »  nei  M3rsl  lima 
ere  mascolino,  egli  è  da  erede- 
plebea 
i  mila,  aia  regalo  de  copisti.  Ni 
[Ha  che  il    Boccaccio   I'  adoperi 
nei    Dtoumeront,  perchè 
1  segue  In  quello  il  parlare  delia 
.  L.  M.  —  Il  cod.  Rico  In- 
!  di  suola  l'ina  legge  jtuita  don- 


na, ed  io  sono  stato  In  forse,  se  do- 
vea  porre  questa  lozione  nel  te- 
sto, i. 

*  I  codici  e  lo  slampe  :  Ionio  • 
lardi.  Ma  la  correzione  è  indicata 
dalle  parole  che  seguono  :  itamdochi 
è  libera  u  Impedita.  I 

3  iValumlifa  dell  anima  per  la 
quale  essu  corre  all'  unimento  colla, 
cosa  amata.  P. 

*  Per  otitlia  prima  cagione,  cioè 
Dio.  P. 
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discende.1  Onde  nel  medesimo  libro  si  scrive,  trattando  del- 
l'infusione  della  bontà  divina:  «  e  fanno*  diverse,  le  bontad 
»  e  i  doni  per  lo  concorri  mento  della  cosa  che  riceve.  »  Onde 
conciossiacosaché  ciascuno  effetto  ritenga  della  natura  dell; 
sua  cagione,  siccome  dice  Alfarabio*  quando  afferma  che  quello 
eh'  è  causalo  di %  corpo  circulare  ha s  in  alcuno  modo  circu- 
lare  essere,"  ciascuna  Torma  ha  essere  della  divina  natura  in 
alcuno  modo;  non  che  la  natura  divina  sia  divisa  e  comuni- 
cata in  quelle  ;  ma  da  quelle  participata,  per  lo  modo  quasi, 
che  la  natura  del  sole  è^participata  nell'  altre  stelle,  E  quanto 
la  forma  è  più  nobile,  tanto  più  di  questa  natura  tiene.7  Onde 
l'anima  umana,  eh' è  forma  nobilissima  di  queste'  che  sotto 
il  cielo  sono  generate,  più  riceve  della  natura  divina,  che  al- 
cun'altra.  E  perocché  naturalissimo  è  in  Dio  volere  i 
(pereccJtè  siccome  nello  allegato  libro  si  legge,  prima  cosa 
l' essere,  e  anzi  a  quello  nulla  è),  l' anima  umana  esser  vuole 
naturalmente  con  tutto  desiderio."  E  perocché  il  suo  essere 
dipende  da  Dio,  e10  per  quello  si  conserva;  naturalmente  di- 
sia e  vuole  a  Dio  essere  unita  per  lo  suo  essere  forlific 
perocché  nelle  bontadi  della  natura  umana  la  ragione  si  mosti 


i  Supplirci  :  ciascuna  torma  di- 
stanziale   I'. 

'  Intendi  :  E  le  intusiani  della  bon- 
tà d>vi;i,>  hlNM  nell'  universo  creato 
diversa  le  bontadi  o  i  doni,  non  esso 
per  sé,  ma  per  lo  coucorrimcnto 
dello  cosa,  che  ne' veri  casi  riceve 
l'inlusione.  P.  » 

•  Proporrci  che  fosse  scritto  Alfa- 
rabio,p  perché  lo  avvisa  il  Biscioni  e 
perche  nel  lesto  medesimo  d'Alberto 
Muglio  trovasi  scritto  Aiph«rabii. 
V  Alpeiragio,  che  si  legge  intuiti  1 
testi,  non  può  dunque  esser  altro  che 
storpiatura  d'amanuense  S. 

•  Da  corpo  cfrcutarr,cod.  Val.  Urb.; 
damotocircu/arc.-cod.  Vat.*778.  E.  M. 

•  Da  invoco  di  ha,  hanno  tulli  i  te- 
ili  con  lezione  che  vedrassi  errata 
per  poco  che  si  consideri  il  conlesto 
del  discorso.  E.  M.  Il  Wirte  poi  opina 
che  sia  da  leggersi  t'i- 


to Come  so  dicesse:  ha  un  esseri 
cho  tiene  in  sé  della  forma  del  e  ir 
colo.  P. 

'  Cioè,  partecipa   più  nella  i 
senza  della  natura  divina.  P. 

•  Queste  coir,  le  pr.  ediz.  con  Io 
zione  da  non  essere  accettata  ;  peroc- 
ché I  A.  qui  intende  che  l'anin 
umana  ti  nohititnma,  cioè  nobile  per 
eccellenza,  fra  tutte  le  forme  generati 
tolto  il  ciclo,  li.  M. 

•  Con  tallo  desiderio,  i  lezione  del 
cod.  Rico.  ;  con  tanto  desiderio,  la  vol- 
gala. F. 

••  L'ediz,  Biscioni  -.dipende  da  i 
per  quello  che  si  conserva.  Lo  pr  edi». 
e  i  cod.  Marc   secondo,  Val.  4778  • 
Gadd.  3:  dipende  da  Dio  e  per  qutttt 
che  si  conseiTu.  È  maoif 
ritener  I'  •  di  questa   lozione,  rig 
tando  il  the,  e  leggere  come  noi  i 
biamo  messo  nel  testo.  E.  14. 
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na,'  Tiene   che.  naturalmente    V  anima   ariana   con 
er  via  spirituale  si  unisce  tanto  più  tosto  e  più  forti', 
a  quelle  più  appaiono  perfette;  lo  quale  apparitnento  è. 

f'.onJocliè  la  conoscenza  dell'anima  è  chiara  0  impe- 
questo  unire  è  quello  che  noi  rUcemo  amore/  per  hi 
?i  può  conoscere  quale  è  dentro  l' anima,  reggendo  ili 
quelli  che  ama.'  Questo  amore,  cioè  f  unimento  Milla 
mima  cun  questa  gentil  donna,  nella  quale  della  divina 
assai  mi  si  mostrava,  è  quello  ragionatore  del  quale  io 
,*  poiché  da  lui  continui  pensieri  nascevano,  miranti  e 
linanti  lo  valore  di  questa  donna  eh  •  spiritualmente  fatta 
i>Ila  mia  anima  una7  C0B8,  Lo  loco  nel  quale  dico  essa 
Dan  si  è  la  mente.  Ma  per  dire  che  sia  la  mente,  non 
enda  di  ciò  più  intendimento,  che  prima  ;  e  però  è  da 


ptSSO  leggovasi   contraf- 

:  i  lesti  oasi  :  E  pero. die 

Ulta  ragione 

ti  riirt.  die  naturai- 
iDiomo  raddrizzato 
M  d'esserci  ingannali.  E. 
'-,  apparo  alcuna  condizione 
u  della  natura  divini  I'. 
di.-  -lindi,  lì.  M. 

.mento 
ne  è  fallo  secondoché   la 

Il  clic-  I  animi  dii  agli  altri 
esima,  è  chiara  o  impedi- 
eslu    le    unirne  chi"  si  na- 
j  trista  selva  de' vi- 
rtnefo  sepolte  in  un 
ine,  siccome 
in'ltii  dell'es- 
sici e 
mi  re.  P. 

rive- 
nipon- 
■  ■   a  dimostrare   il 
i    si     unisca 
,    sono 
i  sostanziale 
W    i).  -na  cagione- 

la  na- 
sone: dunque  eia- 
i  ii  ilivina  na- 

I         ; i  forma 

>ie    l' arima  umana 

ut.  —  a. 


più  ritiene  della  forma  divina  che 
alcun' altra.  Ma  nella  natimi  di  l'in 
è  innanzi  tutto  II  voler  essere  ;  (ler- 
cio anche  l'anima  nostra  esser  vuole 
con  tutto  II  desiderio.  Ma  11  suo  es- 
sere dipende  da  Dio  e  per  Dio  si 
conserva;  perciò  naturalmente  l'ani- 
ma desia  e  vuole  a  Dio  essere  unita. 
Ma  nelle  boutadi  dell.'  natura  umana 
si  mostra  in  p  irto  II  Ilio  ; 

e  peto  L'anima  vi  m  notata,  tanto 
più  tosto  e  forte,  quanto  quelle  ap- 
paiono più  perfette.  P, 

8    l'ryyeudo  Ji  [min  lineiti  die  ama. 
quello  amore  ci'tè  l  ■  amia 

anima  con  questa  gentil  donna,  nella 
quale  della  divina  luce  «Mai  mi 
ifrarn.  £  quello   i    ragionatore,  del 
quale  io  dico,  piichè  da  Ini  Muffavi 
pensieri,  nrMetvano   ec.    Ci 

ni  cun  lezione  sconvolta;  o 
poco  meglio  di  essa  le  altre  stampe 
Noi  abbiamo  rimesso  In  piedi  il  senso, 
correggendo  l' interpunzione,  e  facen- 
ti.i  verbo  dell' «  innanzi  a  quelli 
ili  i-ili»' è  levato    l'i,  viziosa 

lotto    ilo  chi  non  intese    punto 
tio  cheniuterialmente  copiava  KM. 

0  Accennaci  verso:»  Ab 
mente  mi  rafftOMt,  •  I'. 

1  l'na  mtéuxrna  coro,  la  pr,  eiliz.  o 
l  cod.  V»t.  Urb.  e  Oadd.  13*.  K.  M. 

la 
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federe  che  '  questa  mente  propriamente  significo.  Pi™  m'inn 
que  che  '1  Filosofi)  uri  secondo  dell'  Anima,  partendo  le  pff 
lenze  ili  quella,  dice  che  l'anima  principalmente  ha   tre] 
lenze,  cioè  vivere,  sentire  e  ragionare  :  e  dice  anche  muovere; 
ma  questa  si  può  col  sentire  fare,  una,  perocché  ogni  anin 
che  sente,  o  coti  tutti  i  sensi  o  con  alcuno  solo,  si  muove; 
sicché  muovere  è  una  potenzia'  congiunta  col  sentire.  E,  se- 
OOBdochè  esso  dice,  é  manifestissimo  che  queste  potenzi 
intra  se 3  per  modo,   che   l'uno  é   fondamento  dell'  altra  :i 
quella  eh' è  fondamento  puole  per  sé  essere  partita;  ma  l'al- 
tra, che  si  fonda  sopr'  essa,  non  può  da  quella  essere  partii 
Ondo  la  potenza  vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è  forni 
mento  sopra  lo  '  quale  si  sente,  cioò  vede,  ode,  gusta,  odati 
o  tocca  ;  e  questa  vegetativa  potenzia  per  sé  può  essere  ani- 
ma,6 siccome  vedemo  Delle  piante  tutte.  La  sensitiva  sani 
quella  esser  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  eh 
non  viva,  E  questa  sensitiva0  è  fondamento  della  intellettiva 
cioè  della  ragione;  o  però  nelle   cose  animate  mortali  la 
gionativa  potenzia  ttnia  la  sensitiva  non  si  trova;  ma  la  sen- 
sitiva si  trova  sanza  questa,  siccome  nelle  bestie  o  negli  ur 
celli  e  nei  pesci  e  in  ogni   animalo  bruto  vedemo.    E  quel 
anima  che  tutte  questo    potenzio   comprende,  è  perfeltissin 
di  tutte  l'altre.  E  I'  anima  umana  la  qual  è  colla  nobiltà  del 
potenzia  ultima,7  cioò  ragione,  participi  della  divina  natura  i 
guisa  di  sempiterna  intelligenza;  perocché  l'anima  è  tanto  in 
quella  sovrana  potenzia  nobilitata  e  dinudata  da  materia,  et*  » 


l  Che  per  quul  com,  l8t.  quid.  P. 

•  Unapcìtensfi  col  sentire,  le  pr.  edìz. 
e  il  cod.  Gadd.  134.  B.  M 

»  Sono  nilra  «,  cioò  hanno  tale  at- 
tinenza )' uno  culi' ultra    !'• 

»  Cosi  il  cod.  Val.  (Jrb.  I  Gadd. 
I.'H.  116  «ondo:  ioprn'1  quale.  Il 
Biscioni  :  sopra  Iti  qunle.  E.  M. 

■<  Intendi,  animo  vegetativa.  Parla 
V  Autore  secondo  il  modo  oV  Empedo- 
cle e  di  l'ittiiRora,  che  diedero  anima 
alle  piante  come  alle  bestie  ed  agli 
uomini.  Non  gti>  perchè  avessern  pen- 
tito ma,  que'  filosofi  sapientissimi, 
essere  queste  tre  condizioni  d' anime 


■  li   ratto  eguali,  ma  icrcli"  fu  a'oit» 
a  loro,  siccome  primi  trovatori  della 
lingua  filosofico,   poi  re  nome  atiun»  I 
lincile  alla  virtù  die  fa  vegetarci'! 
piante,  in  quella  guisa 
nitri  rispetti,  n libiamo  potuto  tOI^|^|B 
lo  ad  esso,  e  mantenerlo   sol.imenuj 
per  le  altre  due  virtù,  che  funi- 
vere  e  sentire  gli  animali,  e  vlwr^ 
sentire  e  ragionare  1°  uomo.  I'. 

fl  E  quesiti  ittutUoQ  paterna, 
Marc,  Hsrb  ,  Oadd  3.  131,  I . '15  seco» 
do,  e  lo  pr.  eoli.  E.  M. 

7  Come  se  dicesse  :   la  quale  Ili 
nobiltà  dulia  polcnza  più  sublime.' 


- 


uce,  cerne  m  eapoto,  regga  in 

d>H'  anima  sooo  pia  roti,  ! 
Beote  nel  terzo»  <W:  .»«■»•«,  dove  Are  rie  in  «n 
.he  si  chiama  svenute*,?  ut»  che  s»  ebani  n- 
owero  canriffatiTi  :  e  eoa  qoesu  sooo  certe  virtò, 
io  quello  medesimo  luogo  Aristotile  dice,  sitarne  te 
va  e  giudicativa.  E  tutte  queste  Doràussime  virtù, 
sono  in  quella  eccellente  paleo  ri»,  si  chiami' 
l  quale  si  videa  sapere   che 
ì  mente;  per  che  e  mtnMrìlO,  che  per  mente  s'in- 
ultirna  i?  m iliilissima  parte  dell*  anima.  E  die  ciò 
stendimento  si  vede,  che  solamente  dell'  uemo  p  BeBt 
(Mute  questa  mente  si  predica,  sicc 
riamente  vedere,  che  prima  la  pn-.;  tornisi 
alla  filosofia  :  e  Tu  e  Dio,  che  te  '  nella  nuota  dogli 
»  poi  la  predica  di  Dio,  qoaoi 
produci  dal  superno  esempio,   tu   beUissimo, 
lo  nella  mente    portante."    »    Ne    mai   d'animale 
ita  fue,  ami  di  ni"lti  uomini  che  delle  part>'  p  r- 
peJOOO  difettivi  non  par  doversi  né  potersi   predi- 
pero  quo' colali  sono   chiamali    nelle   grai alien' 

dementi,  otoè  senza  mente,  Onde  ti  puote  omel  ve- 


ti lume  delle  eterne  vo- 

'iiumti,  cosi  tutti  i 

Arialolile  dilV  Am- 

li  tre  e  nel  teno 

.1  e  41    parlasi  o  lungo 

dell'  anima,   Cirio  della 

I  ragionativa  o  con- 

.  M 

i  invere  di  n  (Ma 

.lentissima  tu  questo  II- 

'.  del  trecento, 

•  ingoiare  assoluto  e  pò- 

I  plurale.  Ed  intorno  a 

i  regolarità  del  ver- 

iccoi  d  lol  cast 

.illi.rqii.<riijii   è 

e  di  vedersi  uno 


belio  noto  del  Mjmr  Parenti, 
al  die.  Uni..  P,  I.  pgg.  DO,  B.  M 
•  Questo  l»,    neoessarlo  a   i 
qual  sin   la  cosa   messii  d 

dogli  nomiti  n  ini- 

col  test»  ili  Boezio, lib,  >.  | 

■  'llrIM   in'ltllll" 

ruil    Dtiu.  ■   Vedi    il   SH00IO,  |" 

R,  M. 
»  A  Ma,  ri 

le  pi  Imo  odi  i,  Il  Di  ci  ini  l  ii  Dia  I.  M 
a  ,,  /  rno  Duca  al 

tVeii 
tutu   fi  uu  m  ,.,,.,  iftmlifui  " 

f  i  munì,   »    linci.,    ti    (  ■•!•■   .    II.'     MI, 

9.  r. 

11.  v . 
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d'Ti1  die  è  nenie,  che  è  quella  fine*  e  preziosissima 
doli'  anima  che  è  deitade.  *  E  questo  è  il  luogo  dove  di 
amore  mi  ragiona  della  mia  donna. 


Capitolo  I1L 


Non  «nza  cagione  dico  che  questo  amore  nella  men 
fa  la  sua  operazione  ;  ma  ragionevolmente  ciò  si  dice, 
ad  intendere  quale  amore  è  questo,  per  lo  loco*  nel 
adopera.  Onde  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa,  come  <i 
di  sopra,  per  la  ragione  di  sopra  mostrata  ha  'I  suo  s 
amore,  come  le  corpora  semplici  hanno  MHN  naturati 
al  torà  luogo  prnpio  ;  e  però  b  terra  sempre  discende  i 
tro  :  il  fuoco  ■  alla  circonferenza  di  sopra  lungo  'I  cieli 
luna  ;  e  però  sempre  sale  a  quello.  Le  corpora  co 
prima,*  siccome  sono  le  miniere,  hanno  amore  *  al  luog 
la  loro  generazione  è  ordinata,  e  in  quello  crescono, 
quello  hanno  vigore  e  potenza.7  Onde  vedemo  la  a 
sempre  dalla  parte  della  sua  generazione  ricevere*  vir 


1  Quel  fiat,  talli  i  t.  si i  MFS.  e 
stampali  ;  e  niuno  degli  editori,  nep- 
pure il  macinili,  «'accorse  che  qui  fi- 
rn non  può  essere  sostantivo  per  air- 
min',  cmi/ine  a  slmile  ;  ma  cho  è 
Dilii-ltlvo  (o\  tutta  Destai,  fu  t'Iremo 
grn'lo  ti  trceltenza,  lo  stesso  che  fino 
od  anxl  piti  caro  ai  Toscani),  e  che 
da  con  parie.  E.  M. 

»  Il  l'eli  meo,  canz.  7,  par.  11,  attri- 
buisci' anch' egli  alla  ragione  quello 
il  l'aule  chiama  detuide  :  «  Quel- 
l  nnu.  "pto  a>qnore,  Fatto 

citar  dinanzi  aita  rema,  Che  la  parte 
divina  Tien  di  nottra  natura  «  in  Ci- 
frili iK'lr,    »  B.   M 

*  Per  ragione,  per  i  ausa  del  loco.  F. 
»  l'are   alti  llililiot.   Itti,  che  dopo 
UBI   di  lenite,  o  d'  ai- 
li^  m-i li»  simigliatile:   né  noi  discor- 
a  dal  suo  parere.  Se  non  che 
pi'f    i  svi  si  sol  ti  nleso  :    il  fuoco    ha 

l//a    Circon  fera 

topre  ce    Che  più  volle  nel  C«»i>iio  e 


d'uopo  fare  di    questi    aup 
mentali  I    M 

»  Intendi  :  le  corpora  pri 
cioè  ne  Calte  né  passionate  li 
modo  dall  arte.  I'. 

•  A  more  Ih  dovi  la  loro  a 
ne  ec,  Il  cod.  Gadd.  13»  e 
odiz  E.  M. 

i  L'antica  lezione  era:  i 
erri'  omo  <i  quello  vigore  e  pa 
cosi  pure  stampi  il  Piscioni 
gendo  peraltro  un 'e  dopo  < 
Ma  gli  edit   mil.  considerali 
il  senso   rimaneva   iadeten 
sospeso,  stamparono  di  lori 
tura  :  in  quello  crcicooo.  e 
/ialino  vigore  e  potenza.  Ma 
gellura   ha   ora   I  autorità 
Ilice,  cho  cosi  appunto  leg| 

•  Ricevere,  leggono  corre 
il  cod.  Gadd.  135  primo  I 
primo  (e  deesi  aggiungere 
Tutti  gli  altri  testi  d'acc 
llisciuui:  ricetw.  E.  U, 


TRATTATO   TERZO. 
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sono  prima  animate  '  hanno  amore  a  certo  luogo 
està  mente,  secondochè  la  complessione  richiede;  e 

derno  certi'  piante  lungo  l'acque  quasi  Bempre 

sopra  i  gioghi'  delie  montagne,  e  certe  nelle  piagge 
ci.  '  monti,  le  quali  se  si  trasmutano,  o  muoiono  ilei 
vivono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte   dal   loro 
Gli  animali  bruti  hanno  più  manifesto  amore  non  sit- 
agli luoghi,   ma   l'uno  l'altro  (redemo   amare. 5  Gli 
hanno  loro  proprio  amora  alle  perfette  e  oneste  cose; 
eh'  l'uomo  (avvegnaché  una  sola  sustanza  sia   tutta 
rma)  per  la  sua  nobiltà  ha  in  sé  della  natura  d'ogiiu- 

[  lutti  questi  amori  punte  avole,  e  tutti  gli 

por  la  natura  del  semplice  corpo,  che  nel   sui 
e 


;  noe  di  quell'anima,  clic 
ri  chiamovono  vege- 
—  Il    Witle    leggo  pruìif, 
MS    lo    piante,    che    fio  In 
■  •  le  i-rinio,  cioè  le 
on  svenda  che  l'anima  vo- 
ti rC. 
trniji'i  Unni,  è  lezione  del 
,  multo  migliore  dellj  co- 
'.(orni.   K. 

'dizioni  ,  oli   ocriii  ; 

el    Biscioni ,    i  luoghi.    Noi 

nm  i  jfiooni  con  oleum  1188. 

■  ~'mo  lliselnni,  ■  eoi 

end.  ifeCIOO.  Uh.  Il, 

■fata,  pag.  tifi    I-:.  II. 

o"i/''i   legge    inflitti  il  cod. 

ilo  lineilo  die   raso  amano 
e  un  parlare  posi»  a  modo 

itone  comune  è  :  (ìli  anima- 
■  nù  mamfeito   umore 
mrnlt  agli  uomini,  •»  l  wm 
*  'lit.  mil. 
notti  di  questo  le- 
ti sace  del  »u- 
.stiuie  che  gli 
,    i   luiueiali,   i   vegetabili, 
ali  hanno  «moro  al  proprio 
Oliarono  a  erodere  che  do- 
ger*l    eoa!  :    Oli    /nmmirà 
i  mamfttlo  amore  :  non 


notamente  C  uno  I  ni  Muti 

vriìmio  amare,  ala  si  illontanorono 
sempre  più  dalla  vm.i  Intono;  la 
quale  è  .|uei|a  che  lui  pollala  nel 
lesto,  e  che  leggasi  nel  end  ll'ccnr- 
dlnno.  K. 

•  l/no  «o/n  OM'lfUl  Ita)   "1/(0  min 

cosi   il  Biscioni    Alni  lesti 
leggono  :  Min  fui  forma.  Ma  In  vera 
lezione    dehli  mori    IIM    fnri' 
vni.l  dli»,  i  he  riunii"  ha  In  SO  lutti 
j;li   amori    ■qieclolmenio   propri!   'li 
tutte   le    oltre   cose,  quuniiiuqne  la 
•  "'i  forma,  cioè    la   sua  animi,  ira 
una  noia  umliinza.  K.  M 
1  La    Vulgata    talloni    è   ha  in  tè 
loitira  -/""mi  quitte '"'!"■  ao.|  ed 
a  ragione    II  Pedonisi  trovivi  que- 
sto periodi!  db/rifuso  arila  /i/o'*  for- 
male r  netta    partr   materiate.   Li  cor- 
111  da  me  introdotto  nel  lesto  6 
del  Witti.   I- . 

•  Che  l'uomo  sia  II  mondo  in  pic- 
colo, fu  assioma  tenuto  da  Datile, 
come  si  vede  mai  II  cuso 
che  seguono  In  questo  capo, 
quelle  che  sono  in  principio  il'  I  n> 
pilolu  Vili  ;  e  non  solo  fu  de  l 

ma  da  tulli  per  avventura  i  ninnoli 
di   qua'  tempi  :  di   che  mi  plfti 
portare   in  testimonio  un  luogo 
l'omelia  XIX  di  san  Gregorio,  come 
Cel  diede  l' oureo  «••<»  traduttore  nel 


[^TATO   TEnzo 

,a  animare  '  hlnnn  ini 

«condor!*  I  amore  a   CPrtr    , 

fi?*»»:3**: 

'    *«o  montai    ™J *«*«*  •!»«  • 
Ins'<-,  «ccoffle  „-„    *  °  muoiono  a,i 
?.  '  u»°  r,,,^  J"*  ■■"•  non  S,K 

E  ■''"""•'•  ««e  p, ,  ;  '  amarc-s  M 

?  Spettar-- 

'«'««e  rfebh  £  *' Ma  '•  »7ri 

rf'/'a  l,T°'8<"a    '«iòne   é  A 

1  "«ione   ji  p , .  "  »*"''  <»„  ec      " 

«•  PTtodo ^*tetol  'ro»«a Ve- 

-i.cC" 
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signoreggia,  naturalmente  ama  l'andare  in  giù;  per 
in  su  muove  lo  suo  corpo  più  s'  affatica.  Per  In  nati 
conda  del  corpo  misto  ama  Io  luogo  della  sua  gcneraz 
ancora  lo  tempo;  e  perù  ciascuno  naturalmente  è  di  i 
tuoso  corpo  nel  luogo  ov'  ò  generato  e  nel  tempo  de 
generazione,  che  iti  allro.  Onde  si  legge  nelle  storie  d' 
e  nello  Ovidio  maggiore  '  e  in  Lucano  *  e  in  altri  poe 
combattendo  col  gigante  che  si  chiamava  Anteo,  tutti 
che  il  gigante  era  stanco  ed  s  elìi  ponea  lo  suo  corpo 
la  terra  disteso  (o  per  sua  volontà  o  per  forza  d' E 
forza  e  vigore  interamente  della  terra  in  lui  risurgeva 
quale  e  dalla  quale  era  esso  generato.  Di  che  accorj 
Ercole,  alla  fine  prese  lui;  e  stringendo  quello  e  levato 
terra,  tanto  lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla  terra  ricongii 
che  'I  vinse1  per  soperchio  ed  uccise;  e  questa  batta 
in  Affrica,  secondo  le?  testimonianze  delle  scritture.  E  pei 
tura  terza,  cioè  dello  piante,  ha  l"  uomo  amore  a  cert< 
non  in  quanto  è  sensibile  ma  in  quanto  è  mitribile  : 
cotale  cibo  fa  l'opera  di  questa  natura  perfettissima;" 
tro  non  cosi,  ma  falla  imperfetta.  E  perù  vedrm)  cert 
fare  gli  uomini  formosi  e  membruti  e  ben  vivacement 
rati;  e  certo7  fare  lo  contrario  di  questo.  E  per  la 
quarta  degli  animali,  cioè  sensitiva,  ha  1'  uomo  altro 
per  lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  siccoi 


trecento  :  «  Sono  le  p'elre,  ma  non  l'i- 
rono ;  torio  gli  alberi,  e  rteono,  mi  non 
sentono  ',  »ono  t  bruti  (miniati,  e  Girono 
è  sentono,  m/i  non  ditartiona  ;  inno  gli 
angrlt,  e  rirowi,  e  tenlono,  §  discernn- 
no.  V  uomo  dunque  no  con  ogni  crea- 
tura alcuna  coso  cotr  une,  perocché  ha 
Cmere  colle  pietre,  il  vinre  cagliai- 
heri,  il  sentire  cogli  annuali.  In  inlen- 
deve  cogli  angeli  •  Vedi  un'ampia  di- 
chiarazione di  questa  dottrina  nella 
lezione  mila  canlh  di  quell  ingegno 
alto  ed  amabilissimo  di  l'ierlrunco- 
sco  Giombullari.  P. 

•  Cioè  nelle  >lei<tmorfoii d'Ovidio, 
liti.  IX,  v.  18H-18V  Gli  antichi  no- 
stri tctiUori  chiamavano  Ovidio 
maggiore   le  l'etanioi/ni,    per  esser 


questa  la  sua  opera  più  voli 
E.  M. 

»  Phnr,.,  lib.  IV,  v.  500. 

3  Di  questo  ed,  senza  il 
discorso  riesce  inviluppato 
mi  in  tutti  i  testi.  E.  M. 

»JVe/ta,  end.  llarb.,  Gadd 
Vat.  Urb.,  Marc,  secondo  e 
Il  lliscioni  nei,  sproposito 
quale  è  relativo  di  terra.   E. 

*  Chi  lo  vinse  e  per  lo  saperi 
ette,  i  cod  Vat.  Urb ,  Gad 
le  pr.  ediz.  E.  M. 

«Cioè,  lavora  perlWtiss 
te  la  complessione  d°l  cor) 
no.  P. 

i  Certi,   leggono   1    testi 
mente  ;  certo  correggo  il  Wit 
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*iia  ;  e  questo  amore  nuli'  uomo  massimamente  ha  mestiere  di 
rettore,  per  la  sua  soperchievole  operazione  nel  diletto1  mas- 
simamente della  vista  e  del  tutto.'  E  p>T  la  quinta  e  ultima 
natura,  cioè  vera  umana,  e,  meglio  dicendo,  angelica,  cioù 
razionale,  ha  I"  uomo  amore  alla  verità  e  alla  virtù;  e  da  que- 
sto amore  nasci!  la  vera  e  perfetta  amistà,  dell'onesto  tratta, 
della  quale  parla  il  Filosofo  nell'  ottavo  dell'  Etica,  quando 
tratta  dell'  amistà.  Onde,  acciocché  *  questa  natura  si  chiama 
mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi  amore  ragionari'  nella 
mente,  per  dare  ad  intendere  che  questo  amore  era  quello 
che  in  quella  nobilissima  natura  nasce,  cioè  di  verità  e  di  vir- 
tù, e  per  ischiuderc1  ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale 
fosse  sospicalo  lo  mio  amore  essere  per  sensibile  dilettazione. 

poi  :  disiosamente,  a  dare  ad  intendere  la  sua  continuanza 
(  'I  suo  fervore.  E  dico  che  muovo   sovente   cose  che   fanno 

re  I"  'ntclletto.  E  veramente  dico:  perocché  i  miei  pen- 
stei  ragionando,  molte  fiate  voleano  cose  conchiu- 
dtn  di  lei,  che  io  non  le  potea  intendere,  e  smarrivami,  sic- 
i  In.'  quasi  parea  di  fuori  alienato,  come  •  chi  guarda  col  viso' 
per  una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  prossime  chiara- 
BMBlflj  poi,  procedendo,  meno  lo  vede  chiare;  poi,  più  oltre, 
dubita;  poi,  massimamente  oltre  procedendo,  lo  viso  disgiun- 
to1 nulla  vede.  E  questa  è  1' una  ineffabilità  di  quello  che  io 

ma  ho  preso;  e  conseguentemente  narro  l'altra,  quando 
jo  suo  parlar.  E  dico  che  li  miei   pensieri,    che  sono 


per   l' eccessiva   forza  clic 
ipra   di  noi  dalla  parie  del 

I  1  del  tallo,  leggono  1  te 
,  il  Witte  corregge  drllu  rul'i 
i     la  temibile  uppn- 
legli 
i  Che  nel  auffa.  San  Giov  ,  ep.  Il, 
ouod  tu  ni  filini.; 
oarmii  ni  ri  concupiiciniia 

"M.    '    V. 

P 

escludere,  rimuovere.  F. 
i  vegnente  slmllitudinecdi- 
juiivo  nun  già  dell'alto  dell'ap- 
ule alienazione,  ma  del  modo  eoe 


che  procedevano  via  via  gli  amorosi 
pensieri  lino  allo  smarrimento.  P. 

0  Fiio,  cioè  «re/no,  dice  il  Perlica- 
ri  ;  ma  lo  direi  :  tini  per  olita,  e  per 
traslato  occhio.  !•'. 

7  Par  cho  vi  manchi  dutiV  co»  più 
lontane  o  simile,  li.  U.  —  Crederei 
che  nulla  mancasse,  fuorché  una 
virgola  dopo  la  paiola  diir/'unlo,  o 
questa  a  fine  che  un  tale  inciso  po- 
tesse starsene  a  modo  d'ablativo 
assoluto.  Ne  avremo  infatti  la  netta 
dichiarazione  seguente  :  Poi,  niuui- 
muinente  oltre  procedendo,  Sfiorato 
dair  oggetto  fo  sguardo,  chi  guarda 
nulla  vede.  S. 
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Capitolo  I. 


Cosi  come  nel  precedente  trattato  si  ragiona,  lo  mio  se- 
condo amore  prese  cominciamento  dalla  misericordiosa  sem- 
bianza d'  una  donna;  '  lo1  quale  amore  poi,  trovando  la  mia* 
vita  disposta  al  suo  ardore,  a  guisa  di  fuoco  di  picciula  in  gran 
Damma  s'accese;'  sicché  non  solamente  vegliando,  ma  do* 
mendo,  lume  di  costei  nella  mia  testa  era  guidato.5  E  quanto 
fosse  grande  il  desiderio,  che  amore  di  vedere  costei  mi  dava, 
né  dire,  nò  intendere  si  potrebbe.  E  non  solamente  di  lei  i-ra 
cosi  desideroso;  ma  di  tutte  quello  persone  elio  alcuna  pros- 
simitade  avessero  a  lei,  o  per  familiarità  o  per  parentela  al- 
cuna. Oh  quante  notti  furono,  che  gli  occhi  dell'altre  persone 
chiusi  dormendo  si  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del 
mio  amore6  fisamente  miravano! 7  E  siccome  lo  multiplicato 
ineriidio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  ò  im- 
possibili1; volontà  mi  giunse  di  parlare8  d'amore,  il  quale  del 
tuttu  tenere  non  potea.'  E  avvegnaché  poca  podestà  io  potessi 
avere  di  mio  consiglio,10  pur  in  tanto,  o  per  volere  d' amoro 
o  per  mia  prontezza,  ad  esso  ,l  m'accostai  por  più  Date,  eh'  io 


<  Si  ricordi  il  lettore,  che  per  la 
legge  stabiliti!  nel  cep  1,  tratt.  Il, 
l'A,  qui  ricomincia  I'  esposizione  se- 
condo la  sentenza  letterale.  P. 

'  Tolti  i  testi  con  errore  :  la  quale 
E.  M. 

•  Abbiamo  tolta  la  viziosa  traspn- 
sliionc  do*  testi  :  In  min  Ji*post:i  rifu 
ni  «ho  ardore.  E.  M. 

*  Piva  funlla  orna  fiamma  tecon- 

Ja.  Ptrod.,  1, 8*.  E.  M. 

*  Porla  secondo  la  figura  elio  po- 
ne occhio  per  intelletto  ;  e  dice  lu- 
me per  significare  le  immagini,  le 
quali  unicamente  per  via  di  lume 
sono  eccitate  nell'  occhio  corporale. 
Fuor  di  figura  il  senso  è  :  non  sola- 
BBtfltfj  vegghiando,  ran  dormendo,  io 
pensava  di  costei   I'. 

•  Per  abitacolo  d  amore  s'intende 
la  donna,   la  quale   era  termine  io 


cui  si   formava   e   riposava    l'amo 
re.  P. 

1  Guardavano,  le  pr.  ediz.  e  il  cod. 
Gaild.  13».  E.  M. 

s  Cosi  il  cod.  Vat.-Orb.,  I  Gadd.  3  9 
Ili  primo.  Il  Biscioni  :  parlar»  amo- 
re, li.  M. 

»  Cioè  :  io  non  potea  ritenere  af- 
fatto celato  dentro  di  me.  K. 

io  Siccome  tutta  la  podestà  sopra 
le  cose  intelligibili  si  ha  unicamen- 
te per  ragione  di  scienza,  tanto  è  a 
dire  :  anta  poca  podttia  <ii  mio  corni- 
olio,  quanto  :  io  non  lapcra  !>ene  chi 
mi  fare.  I'. 

'<  lo  intendo  che  questo  pronome 
euo  rappresenti  coui'fflio  ,  e  non 
amori,  eh'  è  nominato  per  interpo- 
sizione; e  che  però  si  voglia  spie- 
gare: Ad  esso  consiglio  m'accostai 
per  più  Hate  colla  mente,  cioè  a  dira 
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loda  (Ji  cosici,  se  bene  si  guarda,  nella  quale  '  principalmente 
*'  intendi'. r  E  quella'    orazione  si  può   dire  ehe  bene  venga 
dalla  fabbrica  del  reltorico,  la  quale   a   ciascuna   parte   pone 
mano  al  principale  intento.*  Poi  quando  dice  :   Però  se  le  mie 
rime  avran  difello,  cscusomi  da  mia   colpa,   della  quale   non 
re  colpalo  veggendo  altri  lo  mie  parole  essero  mi- 
nori che  la  dignità  di  questa.  E  dico  che  se  difetto  fia   nelle 
mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole,  che  a  trattare  di  costei  sono 
ordinale,  di  ciò  è  da  biasimare  la  debilità  dello  'ntelletto  e  la 
cortezza  del  nostro  parlare;  lo  quale  dal5  pensiero  è  vinto 
sicché  seguire  lui  non  punte  appieno,  massimamente  là  dove 
il  pensiero  nasce  d'amore,   perchè   quivi    l'anima    profonda- 
nte pio  che  altrove  s'ingegna.6  Potrebbe  dire  alcuno:  tu 
scusi  te  insiememente  ed  accusi1  (che  argomento  di  colpa  è, 
HO  purgamento1  in  quanto  la  colpa  si  dà  allo 'ntelletto  e  al 
.  eh'  è  mio  ;  che  siccome  s'  egli  è  buono,  io  deggio  di 
KTO  lodato,  in  quanto  è  cosi;  e  s'egli  è  difettivo,  deg- 
biasimato).  A  ciò  si  può  brievemente  rispondere 
i  ho  non  m' accuso,  ma  scuso  veramente.  E  però  è  da  sapere, 
lo  la  sentenzia  del  Filosofo  nel  terzo  dell'  Etica,  che 
l'OMUO  è  degno  di  loda  o*  di  vituperio  solo  in  quelle  cose 


!    .   P. 

per  rimiro.  E.  M. 

niente  ileod.  Trlr. 

»  i  Gsdd.  135  primo  e  secondo.  Lo 

E  a  Qutlln  E.  M. 

■''.  la  quale  non  ha  parie  che 

ai   il   pinicipale  intendinien- 

*  la  mancanza  di  questo   rial,  la 
quale  «  iiicoMia  in   lutti  t  lesti,  ro- 
sesela nel  rimirano  la  sentenza  del 
ì     M. 
igeò/ii.  Cl,ve  adopera    Cinge* 
MIO  e  0  valore  primitivo 
«eri' 

z  l.a  lacuna  di  queste  parole  ni  ne 

supplita  da  mano  antica 

i  margino  del  cod.   Mate,  secondo, 

resto  lutto  questo  passo  nella 

lata   lezione  ai  lui  coki  :  l'nlrrlibc 

Tino:    tu  tco'i  I»  'niirmrtnrnle, 

tkt  argomento  ili  colpa  è.  DM  purga- 


mr>ilo  ec  :  ed  il  renderlo  ctiiuiocnl 
meno  possibile  ili  mutamenti,  si  è 
chiusa  tra  parentesi  la  spiegazione 
che  no  da  l'untore  dell'apparente  ra- 
gionevolezza di  ehi  volesse  incolpar- 
lo rll  scusarsi  Insieme  ed  accusarsi. 
Vedi  però  come  nel  Sugow,  pag  61, 
si  fosse  proposto  altro  modo  di  emen- 
dare questo  luogo,  uno  dei  più  intri- 
co !  i  <1  i  lutto  II  Collutto  la  correzione 
presente  ci  pare  nulladimeno  tale  d.i 
acquietare  anco  I  più  clinici  li  e  timo- 
rosi, li.  M 

*  Dà  la  ragione  per  la  quale  alcuno 
potrebbe  dire  cosi,  perche  la  detti 
scusa  è  apparentemente  argomento 
di  colpa,  non  purgamento,  il.  quan- 
to te.  I'. 

•  La  volgata  legge  e  ili  liiuprrio; 
ma  I  cod  M-irniani  l.-ggono  o  r/i  vifu- 
jwrio,  ci  n  maggior  chiarezza,  e  certo 
più  conlui  memento  a  quello  che  se- 
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seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti,  ne'  quali  si  tratta 
quello  che  dire  s' intende,  cioè  la  loda  di  questa  gentile  ;  lo 
primo  de'  quali  comincia  :  Non  vede  il  sol  che  tutto  il  mondo 
gira.  La  terza  parte  è  'I  quinto  e  ultimo  verso,  nel  quale, 
dirizzando  le  parole  alla  canzone,  purga  lei  d' alcuna  dubitan- 
za. E  di  queste  tre  parti  per  ordine  è  da  ragionare. 

Capitolo  n. 

Facendomi  dunque  dalla  prima  garte,  che  a  proemio  di 
questa  canzone  fu  ordinata,  dico  che  dividere  in  tre  parti  si 
conviene  ;  che  prima  si  tocca  la  ineffabile  condizione  di  que- 
sto '  tema  :  secondamente  si  narra  la  mia  insufficienza  a  questo 
perfettamente  trattare  ;  e  comincia  questa  seconda  parte  :  E 
certo  e'  mi  convien  lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi  scuso  da 
insufficienzia,  nella  quale  non  si  dee  porre  a  me  colpa  ;  e  que- 
sto comincio  quando  dico  :  Però  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Dico  adunque:  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona;  dove  prin- 
cipalmente è  da  vedere  chi  è  questo  ragionatore,  e  che  e  que- 
sto loco  nel  quale  dico  esso  ragionare.  Amore,  veramente  pi- 
gliando e  sottilmente  considerando,  non  è  altro,  che  unimento 
spirituale  dell'  anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale  unimento 
di  propria  sua  natura  l' anima  corre  tosto  o  tardi,*  secoudo- 
chè  è  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  questa  naturalità  *  può 
essere  questa:  ciascuna  forma  sustanziale  procede  dalla  sua 
prima  cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  e 
scritto  ;  e  non  ricevono  diversità  per  quella,4  eh'  è  semplicis- 
sima, ma  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la  materia  in  che 

i  Quello,  il  cod.  Gadd.  134ed  il  Val.  «o,  ed  io  sono  stato  in  forse,  se  do- 

Urb.  Tutti  gli  altri  MSS.  e  l' ediz.  Bi-  vea  porre   questa  lezione    nel    te- 

«cioni:  questa.  Ma  usando  Dante  al-  sto.  F. 

troye  e  nelle  prose  e  nei  versi  tema  «   1   codici  e   le  stampe  :  tolto  « 

di  genere  mascolino,  egli  è  da  crede-  (ardi.   Ma   la  correzione   è  indicata 

te  ebe  tema  femminino,  voce  plebea  dalle  parole  che  seguono  :  manduchi 

e  corrotta,  sia  regalo  de'  copisti.  Né  è  libera  o  impedita.  E.  M. 

vaglia  ebe  II    Boccaccio   1'  adoperi  *   Naturatila  dell'  anima    per   la 

femminino  nef  Decamerone,  perchè  quale  essa  corre  all'  unimento  colla 

egli  segue  in  quello  il  parlare  della  cosa  amata.  P. 

moltitudine.  E.  M.  —  Il  cod.  Rice,  in-  *  Per  quella  prima  cagione,  ciò* 

Tece  di  questa  tema  legge  que$ta  doitr  Dio.  P. 
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discende.'  Ondi-  ne?  medesimo  libro  si  scrive,  trattando  del 
l' infusione  della  bontà  divina:  «  e  fanno*  diverse  te  boutadi 
»  e  i  doni  per  le  concorrimento  della  cosa  che  riceve.  »  Onde 
eonetoetiaconebè  ciascuno  effetto  ritenga  della  natura  della 
sua  cagione,  siccome  dice  Alfarabio"  quando  afferma  che  quello 
di '  i'  cantalo  di'  corpo  circulare  ha"  in  alcuno  modo  circu- 
I  ne  essere,8  ciascuna  fitrma  ha  essere  della  divina  natura  in 
alcuno  modoj  non  che  la  natura  divina  sia  divisa  e  comuni- 
cata in  quelle  ;  ma  da  quelle  participata,  per  lo  modo  quasi, 
che  la  natura  del  gole  i^p.irlicipata  iteli'  altre  stelle.  E  quanto 
la  forma  è  più  nobile,  tardo  più  di  questa  natura  tiene.7  Onde 
l'anima  umana,  eh' è  forma  nobilissima  di  queste8  che  soltf 
il  cielo  sono  genorate,  più  riceve  della  natura  divina.,  che  ai 
Itra.  E  perocché  naturalissimo  è  in  Dio  volere  essere 
(perocché  siccome  nello  allegalo  libro  si  legge,  prima  cosa  è 
ere,  e  anzi  a  quello  nulla  è),  l'anima  umana  esser  vuole 
naturalmente  con  tutto  desiderio."  E  perocché  il  suo  essere 
dipende  da  Dio,  e10  per  quello  si  conserva;  naturalmente  di 
>.u '.le  i  Uni  essere  unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  E 
perocché  nelle  bontadi  della  natura  umana  la  ragione  si  mostra 


<  Supplisci  :  ciascuna  forma  iu- 
sUniiile  iv 

*  Intendi  :  K  le  infusioni  della  bon- 
l,r  divina  Tonno  noli'  universo  crealo 
diverse  le  bonladi  o  i  doni,  non  esso 

,  ma  per  lo  concorrimento 
dello  cosn,  che  ne' vari  casi  riceve 
l'Infusione.  P.  » 

*  proporrei  che  fosse  scritto  Alfa- 
roMo,  a  perchè  In  avviso  il  Biscioni  e 
porche  nel  testo  medesimo  d'  Alberto 
Mngno  trovasi  scritto  MfhvabH. 
V  Mpelragio,  che  si  logge  indulti  1 
testi,  non  puri  dunque  esser  altro  clic 
storpiatura  d'amanuenso  S. 

*  Da  corpo  circulare,  eoa.  Vat.  Urb.; 
datnoloctrculurr  ;  cod.  Vat.4778.  E.  M. 

*  lìti  invece  di  ha,  hanno  tutti  i  te- 
sti con  lezione  che  vedrossi  errata 
per  poco  che  si  consideri  il  contesto 
del  discorso.  E.  M.  Il  Wltte  poi  opina 
Che  sia  da  leggersi  d'i. 


•  Como  se  dicesse:  ha  un 
che  tiene  In  sé  della   forni*  del  cir- 
OoJ  i   P. 

i  Cioè,  partecipa  più  nella  sua  e* 
senza  dello  natura  divina.  I'. 

•  Questo  eot'.  le  pr.  edit.  oon  le 
zione  da  non  essere  accettata  ;  peroc- 
ché I  A.  qui  intende  che  l'animi 
umana  ò  nooiIiMima,  cioè  nobile  i 
eccellenza,  fra  tulle  le  forme  generali 
sono  il  cielo.  E.  M. 

•  Con  tutto  desiderio,  è  lezione  del 
cod.  (lice.  ;  con  tanto  desiderio,  li  i 
gota.  F. 

'•  L'ediz.  Biscioni  :  dipende 
per  quello  che  li  collier,-, i.  Le  pr.  «di». 
e  i  cod.  Marc,  secondo,  Vat.  477S  l 
Gadd.  3:  dipende  da  Pio  i 
che  ti  conterrà.  È  manifesto 
ritener  I''  di  questa   lenone,  i 
tondo  il  che,  e  leggere  come  noi  i 
hiamo  messo  noi  testo.  E.  U. 
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la  fantasia),  non  puole  a  eerte  coso  salire,  perocché  la 
fantasia  noi  poote  aiutare,  e  che  non  ha  lo  di  che;  siccome 
-uno1  1  sostanze  partite  da  materia;3  delle  quali  (se  alcuna 
considerazione  di  quelle  avere  potemo)  intendere  non  le  po- 
tente, né  comprendere  perfettamente.  E  di  ciò  non  e  1'  uomo 
da  biasimare,  eh"  non  esso  fu  di  questo  difetto  fattore.  :  ansi 
face  ciò  la  natura  universale,  cioè  Iddio,  che  volle  in  questa 
vita  privare  noi  di  questa  luce;  che,  perchè  egli  Io'  facesse, 
presuntuoso  sarebbe  a  ragionare.  Sicché  se  la  mia  considera- 
zione mi  trasportava  in  parte  dove  la  fantasia  venia  meno 
alio  'ntellelt  >,  se  io  non  potea  intendere  non  sono  da  biasi- 
mare. Ancora  è  posto  fine  al  nostro  ingegno,  a  ciascuna  sua 
operazione,  non  da  noi  ma  dalla  universale  natura;  e  però  è 
da  sapere  che  più  ampi  sono  li  termini  dello  'ngegno  a  pen- 
sare che  a  parlare,  e  più  ampi  a  parlare  che  ad  accennare. 
Dunque  s  ■  '1  p  nsiero  nostro,  non  solamente  quello  che  a  per- 
fetto intelletto  non  viene  ma  eziandio  quello  che  a  perfetto 
intelletto  si  termina,  è  vincente  dui  parlare,  non  semo  noi  da 
liinsimare,  perocché  non  semo  di  ciò  fattori;  e*  però  manife- 

•  veramente  scusare  quando  dico:  Di  ciò  si  biasimi  il 
iltbule  intelletto,  E  'l  parlar  nostro  che  non  ha  valore  Di  ritrar 
lutili  rio  che  dice  amore;  che  assai  si  dee  chiaramente  vedere 
la  buona  volontà,  alla  quale  avere  si  dee  rispetto  nelli  meriti 
umani.  E  cosi  ornai  s' intenda  la  prima  parte  principale  di 
questa  canzone  che  corre  mo  per  mano. 

Capitolo  V. 


Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  ò  la  senten- 
zia di  qu  Ila,  procedere  si  conviene  alla  seconda;  della  quale 
va  meglio  vedere,  ire  parti  se  ne  vogliono  fare,  seeondocbò 


tu. 


Come  se  dicesse  :  E  di  quelle 
t,  alle  quali  salire  non  può  il  no- 
i  intelletto,  sono  le  ansimile  se- 

;ll   angeli,  rhe   gli  scola- 
chiamaviuo   iattanze  uparate. 


•  Io  «i  fiicme,  cod.  Ilarb.  e  Vat 
Urb.  E.  H. 

*  Intendi  :  I  jirrn  lo  mnmfeito;  es- 
sendo <i"i  manlfeito  veibo,  e  non 
nume,  come  opina  il  Pedeizini,  il 
quale  correbbe  k'ngvre:  i  però  ma- 
nifesto. 9. 


»l  lì  III 
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in  ire  versi  si  comprenda.  Che  nella  prima  parte  in  pommeTi- 
do  questa  donna  interamente  e  comunemente,  si  nell'  anima 
come  nel  corpo  ;  nella  seconda  discendo  a  laude  speziai  del- 
l' anima  ;  o  nella  terza  a  laude  speziale  del  corpo.  La  prima 
parte  comincia:  Non  vede  il  sol,  che  lullo  il  mondo  gira;  la  se- 
conda comincia  :  In  lei  discende  la  virtù  divina  ;  la  terza  co- 
mincia: Cose  appariscon  nello  suo  aspetto  ;  e  queste  parti,  se- 
condo ordine,  sono  da  ragionare.  Dico  adunque  :  Non  vede  il 
sol,  che  tulio  'l  mondo  gira;  dov'è  da  sapere,  a  perfetta  intcl- 
ligenzia  avere,  come  il  mondo  da!  sole  è  girato.  Prima  dico, 
che  per  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  dell'uni- 
verso, ma  solamente  questa  parie  del  mare  e  della  terra,  se- 
guendo la  volgare  voce,  che  cosi  s'  usa  chiamare.  Onde  dice 
alcuno,  quegli  ha  tutto  il  mondo  veduto;  dicendo  questa1 
parte  dei  mare  e  della  terra.  Questo  mondo  volle  Pittagora 
e  li  suoi  seguaci  diccre  che  fosse  una  delle  stelle,  e  che  uu'  altra 
a  lei  fosse  opposi ta  cosi  fatta:  e  chiamava  quella  Anticlona:1 
e  dicea  eh"  erano  ambedue  in  una  spera  che  si  volgea  da  oriente 
in  occidente,  e  per  qui  sto  r  v<  Iiizi<»ie  si  girava  il  sole  intorno 
a  noi,  e  ora  si  vedea  e  ora  non  si  vedea  :  e  dicea  che  'I  fuoco 
era  nel  meszo  di  queste,  punendo  qii'lln  essere  più  nobile 
corpo  che  l'acqua  e  che  la  ti  rra,  e  ponendo  il  mezzo  nobi 
lissimo  in  tra  li  luoghi  delti  quattro  e  irpl  simulici;  e  però  dicea 
che  '1  fuoco,  quando  parivi  salire,  secondo  il  vero  al  mezzo 
discendea.  Platone  fu  pii  d'altra  opinione,  e  scrisse'  in  un 
suo  libro,  che  si  chiami  Timeo,  che  la  terra  col  mare  era 
bene  il  mezzo  di  tutto,  ma  che  '1  suo  tondo  tutto  si  girava 
attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo  movimento  del  cielo; 
ma  tanta  molto  pt  li  sua  grissa  mitria,  e  per  la  massima 


>  Questa  8'  aggiungo,  perciocché  R 
detto  poco  prima  :  per  /o  mondo  io 
ROM  intendo  qui  tulio  il  corpo  del' 
l'  universa,  ma  solamente  questa  parte 
iti  mare  t  della  terra.  Ora  si  direh 
be  il  globo  tcrraqueo,  che  ta  parto 
del  gran  sistema  che,  scientifica- 
mente parlando,  si  chiama  mondo. 
E.M. 

*  /tiitiicoiia,  cosi  per  errore  tutti  i 


testi.  Ma  la  vera  parola  è  Anuciona 
dal  greco  'AvTt'x^v,  opponta  ptdtbue 
nofirii  terra,  terra  a;tlipodum.  E  11 
luogo  d'  Aristotile  {de  Calo  et  Manin, 
lib.  Il,  cau.  13i  lo  dico  assai  chiaro 
B,  M 

*  Gasi  1  codici  Barb.,  Vot.  Ilio.. 
Marc,  secondo  e  tutti  1  Gadd.  Il 
(list-ioni  :  e  scrisse  su  un  tuo  ftftre. 
E.M. 
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.1.1  da  qnollo.  Queste  opiiiicmi  sono  riprovate  prr  false 

n. mio  di  Cielo  e  Mondo  da  quello  glorioso  filosofo,  al 
quale  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ;  '  e  per  lui  quivi  ò 
provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare  il.  sé  stabile,  e  fisso' 
in  sempiterno,8  E  le  sui'  ragioni,  elio  Aristotile  dice  i  rompere 
costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia  intenzione  qui  nar- 
rare ;  perchè  assai  basta  alla  gente,  a  cui  parlo,  per  la  sua 
grande  autorità  sapere  che  questa  terra  è  fissa  e  non  si  gira, 

eesa  cui  mare  è  centro  del  cielo.  Questo  cielo  si  gira 
intorno  a  questo  centro  conlinovanicnic,  siccome  noi  redento; 
nella  cui  girazione  conviene  di  necessità  essere  due  poli  fermi, 
e  uno  cerchio  ugualmente  distante  da  quelli  che  massimamente 
giri.  Di  questi  due  poli,  V  uno  è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terra 
discoperta,  cioè  questo  settentrionale;  l'altro  è  quasi  a  tutta 
la  discoperta  terra  celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio  che 
nel   mezzo  di  questi  s' intende,  si   è  quella   parte  del  cielo, 

I  quale  si  gira  il  sole  quando  va  coli' Ariete  e  colla  Li- 
bra. Onde  è  da  sapere,  che  se  una  pietra  potesse  cadere  da 
questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  oceano, 
appunto  in  su  quello  dosso  del  mare,  dove  se  (osse  un  uomo, 

Ila*  gli  sarebbe  sempre  sul  mezzo  del  capo;  e  credo  che 
da  Roma  a  questo  luogo,  andando  diritto  per  tramontana,  sia 
spazio  quasi  di  due  mila  settecento*  miglia,  o  poco  dal  più 


.  .1  Inf ,  IV,  130,  Dante  chioma 
Aristotile  il  moenlro  li'  totonUe  tan- 
i  Irnll.  IV,  clip   ì.  del  ( 

miflru   dtlt'  umana  rajioinr, 
;i    Vili,  ti  munirò  de  filosofi,  o 
di  «lire  simili  nnorillchc  appellazioni 
gli  è  largo  qua  e  cola.  K.  M. 

leggono    vane    antiche 
■lampe  e  vari  cadi' 

puft  bene  esclamare  con 

Cute  medesimo:  Quantoson  difettivi 

■  egli  dello 

«Malo  grandissimo  uomo,  e  sapien- 

i    «econdo  i  suoi  tempi,  se  fosse 

:  ietti  del  Galileo T  Avrcb- 

,  che  frolli  la 

mrtm  '  -  Aristotile  a  sapere 

che  '(Wi'i  ferra  é  fina  e  non  ti  gira, 

.:  marte  antro  del  cielo? 


0  non  piuttosto  avrebbe  alTermato 
clic  la  natura  più  che  ad  Aristotile 
aperso  I  suoi  segreii  o  que' l'iUsgo- 
rici  che  parlarono  degli  antipodi,  e 
dissero  la  terra  una  Stellarli?  si  i>ol- 
gea  da  oriente  in  occidenti,  e  che  per 
questa  recolazinne  »i  jinitn  II  Soli  in- 
tonili n  tini,  e  orasi  vedea  e  ora  non  Mi 
redea?  B.  M. 

*  Si  legga  questo  e  I'  altro  già  no- 
talo passo,  onde  Intendere  cosa  ab- 
bia significato  Dante  nel 

colla  parola  stella.  Questa  di  I' 
un'  imitazione  do'  Greci  che  di. 
por  antonomasia  l' astro. 
cari. 

*  Settecento,  cosi  il  primo  codice 
Marc.  Tutti  gli  altri  teso  retalo. 
B.M. 
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al  meno.  Immaginando  '  adunque,  per  meglio  vedere,  m  qui 
luogo,  eh'  io  dissi,  sia  una  città  e  abbia  nome  Maria,  di» 
Cora  che  se  dall'altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse  un, 
pietra,  eh'  ella  cadrebbe  in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano  ci 
è  appunto  in  questa  palla  opposito  a  Maria;  e  credo  che  di 
[Ionia,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto  andando 
per'  mezzogiorno,  sia  spazio  di  setto  mila  cinquecento  miglia, 
poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo  un'altra  città  ebe 
abbia  nome  Lucia;  e  lo  spazio,  da  qualunque  parte  si  tira  la 
corda,  sia  di  dieci  mila  dugento  miglia  tra  I'  una  e  l' altra, 
cioè  mezzo  Io  cerchio  di  questa  palla,'  sicché  li  cittadini  di 
Maria  tengano  le  piante  contro  le  piante  di  que'  di  Lucia.  Im- 
maginiamoci anche  un  cerchio  in  su  questa  palla,  che  sia  in 
ciascuna  sua  parte  tanto  di  lungi  da  Maria  quanti)  da  Lucia, 
Credo  che  questo  cerchio  {secondoch'  io  comprendo  per  lo 
sentenzie  degli  astrologi,  e  per  quella  d' Alberto  della  Magna 
nel  libro  della  natura  de'  luoghi,  e  delle  proprietà  degli  ele- 
menti;' e  anche  per  la  testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo 
libro)  dividerebbe  questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là 
nel  mezzodì,  quasi  per  tutta  la  stremila  del  primo  elimate, 
dove  sono  intra  V  altre  genti  li  Garamanti,  che  stirino  gotti 
sempre  nudi  ;  alli  quali  venne  Catone  col  popolo  di  Roma,  la 
signoria  di  Cesare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di  Bopn 
questa  palla,  leggiermente  si  può  vedere  come  il  sole  la  gira. 
Dico  adunque  che  '1  cielo  del  sole  si  rivolge  da  occidente  in 
oriente,  non  dirittamente  contra  lo  movimenti»  diurno,  cioè 


s  Imnt'iymanda,  I  cod.  Ba'b.  e 
Godi).  13V,  135  fecondo.  Gli  altri  tesli 
Imminji  marno,  e  mettono  un  punto 
fermo  dopo  Maria.  E.  M. 

*  Versi  Mezzogiorno,  cod.  Val.  U»  li. 
E.  M. 

*  £  di  spazio  di  qualunque  lato  si 
tira  la  corda  dì  dica  milia  dugento  mi- 
glia: egli  tra  l'  una  e  l'  altra  mezzo  lo 
cerchia  di  tutta  questa  palla,  tale  è  la 
lezione  delle  stampe  antiche  che  non 
dà  senso.  E  di  spazio,  da  qualunque 
lato  si  tira  la  corda,  di  dieci  mila  du- 
gento miglia  ;  e  ti  tra  l'  una  e  l'  altra 
mezzo  lo  cerchio  di  questa  palla;  e 


questa  è  la  lozione  degli  odi t.  mil„ 
che  non  toglie  punto  l'oscurità,  lo  ho 
cercato  emendarli),  tenendo  dietro 
all'ordine  delle  idee  dell'  Autoi 
la  voce  cioè  avanti  a  messo  lo  cerche 
è  un  aggiunta  molto  opportuna  del 
Wilte.  K. 

*  Abbiamo  corretto  delle  proprietà 
degli  elementi,  che  esattamente  corri- 
sponde alle  parole  latine  ,1'  prapns- 
latibus  elementorum ,  titolo  di  un  ope- 
ra d'Alberto  Magno.  | 
stampali,  quasi  che  le  opere  fossero 
due,  leggono  errone.imente  d'Ueprt* 
prielh  e  degli  elementi,  H  M 


TIUTTA.TO  TEnZO. 


IDI 


del  di  e  della  notte,  ma  tortamente  contra  quello;  sierlié  il 
Firn  metto  cerchio,  che  ugualmente  è  intra  li  suoi  poli,  nel 
qunl  e  il  turpi)  del  sole,  sega  in   due  parti  apposite  il  '  cer- 
chio delti  dui'  primi  puli,  cine  nel  principia  dell'Arieti 
principio  delia   Uhm;  e  portesi  pt-r  due  archi  da  esso,  uno 
settentrione  e  un  altra  verso  mezzogiorno;  li  punii 
dclli  quali  archi  si  dilungano  ugualmente  dal  primo  cerchio  da 
libili  parte  p  r  ventitré  gradi  a  uno  punto  più;*  e  l'uno 
pimio  6  'I  principio  del   Cancro,  e  l'altro  è  il  principio  del 
corno;   però  conviene  che   Maria  vegga3  nel  principio 
feti*  Ariete,  quando  il  sole  va  sotto  il  mezzo  cerchio  de' primi 
pnli,  esso  sole  girare4  il  mondo  intorno  giù  alla  terra,  ovvero 
ni  mure,  come  una  mola,  della  quali'  rum  paia  più  che  mezzo 
ilcui|  questo  reggia  !  venire  montando  a  guisa  d'una- 

•  iii>  il'  intorno,'  tanto  che  compia  novantina  rota,  o  poco  più.7 
Quando  qui  ste  rote  sono  compiute,  lo  suo  montare  e  a  Maria 
i|u,isi  tanto,  quanto  esso  monta  a  noi  nella  mezza  terza,"  eh'ò 
iltl  giorno  e  della  nulle  eguale  :  e  8e  uno  uomo  fosse  diritto 
hi  M  ina,  e  sempre  al  sole  volgesse  il  viso,  vedrebbesi  quello 
i        i    desilo.  Poi    per  la  medesima  via  pare 


-li  leggono  d'I  urei 

.  che 
l  i  .111.  il  quali;  si 
iti  scoila  a  rettifl- 

slisnamcnte  sconvolto)  imito 
di    Datile  , 
>.«'i  ni  due 
■  ,;,>t,  t  enuntorc.  E.  M. 

moni- 
lei  ilo  quali  dal  r  equatore 
min  ÌS.  P, 
lelemeolciuiti  i  lesti  mhoo  Vedi 

j     US    E.  il.  — Ma  il  cuti, 
tulli  l  testi.  Vedi  il  Se 

I.  I  odiz.  Biscioni. 

ecol\'gt.t778.C.M. 

i    ViU 

—  /i  una  vie  di  ètretloto, 
P. 


'  Nuli  sono  presi  ili    Danio  i  soli. 

ru.i    anche  i   sommi    maestri 

della  più  rigide  disciplina.  La  (ircela. 

comptacqucsi    di    vantine    a    gloria 

d'Omero   II   più  solenne  lodatore  (ii 

io  Piatone  ;  e  noi  a  gloria 

ili  Donie   godiamo   di   nominare  fra' 

nniiralfin  il  grande  astronomo 

.  n. .La  Orfani,  al  cui  alto 

.impanili  debitori  di  parecchie 

arniche  osservazioni  cu  quelle  parli 

del   l  ■  ■'''■•  ohe  ti  itUn  -  del  ilstema* 

•imico  di  quei  tempi    Saggio. 

8  La  lettoni,  'li  questo  luogo  era 

in  tulli  I  testi  mezzo  terra  (salvo  il 

\  al.  1778.  i  quali 

ri'/  mezzo  dello  terra)    COI 

giamocol  Dir.nisi  (Anetld.  IV.psg 
e  quale  dio  rhe  messe  terza  e  ni-l- 
i  ,i|  Linone  un'ora  e  mezzodì  sole,, 
ne  gradi  e  mezzo.  Vedi  ti- 
Sugg  ,  E.  M. 
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discendere  altre  novantuna  rota  o  poco  più,  tanto,  che  egli 
gira  intorno  giù  alla  terra,  ovvero  al  mare,  sé  non  tutto  mo- 
strando; e  poi  si  cela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia  :  lo  quali 
montare  e  discendere  intorno  sé  allor  vede  con  altrettante 
rote,  quante  vede  Maria.  E  se  un  uomo  fosse  in  Lucia  diritto, 
sempre  che  volgesse  la  faccia  vèr  lo  sole l  vedrebbe  quello  an- 
darsi per  lo  braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere  che  questi 
luoghi  limino  uno  di  doli'  anno  di  sei  mesi,  e  una  notte  d'al- 
trettanto tempo;  e  quando  l'uno  ha  '1  giorno,  e  l'altro  ha  la 
nulle.  Conviene  ancho  che  il  cerchio  dove  sono  li  Garanvin'.i, 
come  detto  e,  in  su  questa  palla  veggia  il  sole  appunto  sopri 
se  girare,  non  a  modo  di  mola  ma  di  rota,  la  quale  non  poi 
in  alcuna  parte  vedere  se  non  mezza,  quando  va  sntto  l'Ariete. 
E  poi  il  vede  partire  da  sé  e  venire  verso  Maria  novantuno 
di  i»  p k'o  più,  e  per  altrettanti  a  se  tornare;  e  poi  quando 
è  tornato,  va  sotto  la'  Libra,  e  anche  si  parte  e  va  vèr  Lucia1 
novantuno  di  o  poco  più,  e  in  altrettanti  ritorna.  E  questo 
luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia,  sempre  ha  il  di  Uguali 
colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che  'I  solo  gli  vada,'  e  tee  volti 
ranni'  in  la  slate  grandissima  di  calore,  e  due  piccioli  verni. 
Conviene  anche  che  li  duo  spazi  che  sono  in  mezzo  dello  duo 
cittadi  immaginale,  e  'I  cerchio  5  del  mezzo,  veggiano  il  sole 
svariatamente,  secundoche  sono  remoti  e  propinqui  quelli 
luoghi;  siccome  ornai  por  quello  che  detto  è  puote  vedere  ehi 
ha  nobile  ingegno,  al  qualo  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare. 
Per  che  vedere  ornai  si  puote,  che  por  lo  divino  provvedi- 
mento il  mondo  e  si  ordinato,  che  vòlta  la  spera  del  sole 
tornata  a  un  punto,  questa  palla,  dove  noi  siamo,  in  ciascuno 
parte  di  so  riceve  tanto  tempo  di  luce  quanto  di  tenebre. 


•  Poto  ti  ni»,  ood.  Vat.  Urb.  E.  M. 
»  Cosi  II  coi)    Vat.  Urb.,  I    Marc ., 

I  fiatili.  134,  ISSteeool*.  Il  Biscioni 
legge  :  va  totro  libra.  E.  M. 

•  Verta  Lucia,  codico  Val.  Urb. 
E    M. 

»  Gli  rn-lii,  i  lozione  ci'  alcune 
stampe  antiche  e  del  end.  Rice.  ;  gli 
edit.  mil.  Ii'ggonn  gli  rido.  Ma  che  la 
-vera  lozione  sia  oli  vada  si  deduce  dal 


contesto  :  t  quello  luogo  nemore  ' 
uguale  colta  molle,  o  di  7  imi  o  di  là  chi  ri 
ioli  gli  viidn.  Se  Dante  avessi' 
usare  la  frase  che  il  sole  veda  un  h| 
cioè  ferisca  co' suoi  raggi  un  I 
non  avrebbe  detto  gli  ma  lo  teda,  pol- 
che il  luogo  di  cui  parla  non  è 
solo.  P. 

»  Per  errore   tolti  i  testi  MSi' 
stampati  :  e  I  ioli  di  bum.  E.  M. 


r 
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Inda  di  costei,  se  bene  si  guarda,  nella  quale  '  principalmente 
s' intende.*  E  quella  *  orazione  si  può  dire  che  bene  venga 
dalla  fabbrica  del  rettorico,  la  quale  a  ciascuna  parte  pone 
mano  al  principale  intento/  Poi  quando  dice  :  Però  se  le  mie 
rime  avran  difetto,  escusomi  da  mia  colpa,  della  quale  non 
deggio  essere  colpato  reggendo  altri  le  mie  parole  essere  mi- 
nori che  la  dignità  di  questa.  E  dico  che  se  difetto  fla  nelle 
mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole,  che  a  trattare  di  costei  sono 
ordinate,  di  ciò  è  da  biasimare  la  debilità  dello  'ntelletto  e  la 
cortezza  del  nostro  parlare  ;  lo  quale  dal  *  pensiero  è  vinto 
sicché  seguire  lui  non  puoto  appieno,  massimamente  là  dove 
il  pensiero  nasce  d'amore,  perchè  quivi  l'anima  profonda- 
mente  più  che  altrove  s'ingegna."  Potrebbe  dire  alcuno:  tu 
scusi  te  insiememente  ed  accusi 7  (che  argomento  di  colpa  è, 
non  purgamento  '  in  quanto  la  colpa  si  dà  allo  'ntelletto  e  al 
parlare,  eh'  è  mio  ;  che  siccome  s' egli  è  buono,  io  deggio  di 
ciò  essere  lodato,  in  quanto  è  eoa  ;  e  s' egli  è  difettivo,  deg- 
gio essere  biasimato).  A  ciò  si  può  brievemente  rispondere 
che  non  m' accuso,  ma  scuso  veramente.  E  però  è  da  sapere, 
secondo  la  sentenzia  del  Filosofo  nel  terzo  dell'  Etica,  che 
l' uomo  è  degno  di  loda  o  *  di  vituperio  solo  in  quelle  cose 


'  Nella  quale  lode.  P. 

*  S* intende,  per  rimira.  E.  M. 

>  E  quella,  rettamente  il  cod.  Trlr. 
e  j  Gadd.  135  primo  e  secondo.  Le 
stampe  :  £  a  quella.  E.  M. 

*  Cioè,  la  quale  non  ha  parte  che 
non  aiuti  il  principale  intendimen- 
to. P. 

*  La  mancanza  di'  questo  dal,  la 
quale  s'incontra  in  tutti  i  testi,  ro- 
vescia nel  contrario  la  aentenza  del- 
l'autore. E.  H. 

*  S'ingegna,  cioè  adopera  l'inge- 
gno; e  questo  è  il  valore  primitivo 
del  verbo.  P. 

i  La  lacuna  di  queste  parole  ed  ac- 
ciai vedesi  supplita  da  mano  antica 
in  margine  del  cod.  Mate,  secondo. 
Del  resto  tatto  questo  passo  nella 
volgata  lezione  si  ha  cosi  :  Potrebbe 
iire  alcuno  :  tu  tenti  te  irnientemente, 
rt»  argomento  di  colpa  è,  non  purga- 


mento ec.  :  ed  a  renderlo  chiaro  col 
meno  possibile  di  mutamenti,  ai  è 
chiusa  fra  parentesi  la  spiegazione 
che  ne  da  l'autore  dell'apparente  ra- 
gionevolezza di  chi  volesse  incolpar- 
lo di  scusarsi  insieme  ed  accusarsi. 
Vedi  pelò  come  nel  Saggio,  pag  61, 
si  fobse  proposto  altro  modo  di  emen- 
dare questo  luogo,  uno  dei  più  intri- 
cati di  tutto  il  Convito.  I.a  correzione 
presente  ci  pare  ntilladimeno  tale  d.i 
acquietare  anco  i  più  difficili  e  timo- 
rosi. E.  li. 

s  Da  la  ragione  per  la  quale  alcuno 
potrebbe  dire  cosi,  perchè  la  detta 
scusa  è  apparentemente  argomento 
di  colpa,  non  purgamento,  ii.  quan- 
to ec.  P. 

*  La  volgata  legge  e  di  vituperio; 
ma  i  cod.  Marciarli  leggono  o  di  vitu- 
perio, con  maggior  chiarezza,  e  certo 
più  conformemente  a  quello  che  se- 


188  IL  CONVITO. 

«he  sono  in  sua  podestà  di  fare  o  di  non  fare  ;  ma  in  quelle, 
nelle  quali  non  ha  podestà,  non  merita  nò  vituperio,  né  loda; 
perocché  l' uno  e  I*  altro  •  è  da  rendere  ad  altrui,  avvegnaché 
ile  cose  siano  parte  dell'  uomo  medesimo.  Ondo  noi  non  dove- 
mo  vituperare  l' uomo  perchè  sia  del  corpo  da  sua  natività 
laido,  perocché  non  fu  in  sua  podestà  di  farsi  bello ,  ma  do- 
vemo  vituperare  la  mala  disposizione  della  materia  onrt'  cs«u 
è  fatto,  che  fu  principio  del  peccato  della  natura.  *  K  cosi  imo 
v  dovemo  lodare  l'uomo  per  Lcltade  che  ubbia  da  sua  natività 
.nel  suo  corpo,  che  non  fu  egli  di  ciò  fattore;  ma  dovemo  lo- 
dare l' artefice,  cioè  la  natura  umana,  che  'n  tanta  bellezza 
produce  la  sua  materia,  quando  impedita  da  essa  non  Is.  K 
però  disse  bene  il  prete  allo  imperadorc*  che  ridea  e  scher- 
ma la  laidezza  del  suo  corpo:  t  Iddio  rè  Signore;  esso  fece 
noi,  e  non  essi*  noi;  »  e  sono  queste  parole  del  Profeta  in 
un  verso  del  Salterio,  scritte  né  più  ne  meno  come  nella  ri- 
sposta del  prete.  E  perciò  veggia no'  li  cattivi  malnati,  che 
pongono  lo  studio  loro  in  azziniare  la  loro  persona,"  che  dee 
essere  tutta  con  onestade  ;  che  non  è  altro  a  fare,  che  ornare 
l' opera  d' altrui,  ^abbandonare  la  propia.'  Tornando  adunque 
al  proposito,  .dico  che  nostro  intelletto,  per  difetto  della  virtù 
della  quale  trae  quello  eh' el 8  vede  (che  è  virtù  ormonica, 

gue  :  in  quelle  cote  che  sono  in  sua  pò-  pensiero  che  l'imperatore  .aveva  di 

tetta  di  fare  o  di  non  fare.  E.  M.  lui  ;  onde  gli  disse  :  Scilole  quoniam 

*  Cioè,  la  lode  e  il  vituperio.  P.  Diminuì  ipse  feti  no»,    et   non  ipsi 

*  La  qua!   mala  disposizione  tu  ca-  no».  »  S. 

gione  del   peccalo  commesso  dalla  *  Nota  letti  nella  stessissima  for- 

tiatura    in    farlo  laido,  cioè  deforme  za  dell'  ipsi  de'  latini  :  imperocché  il 

niella  persona.  P.  non  essi  noi  è    traslazione   del  non 

'Ho  trovato   nella  ìlisloria  varia  ipsi  nasi  Perticari. 

di  M.  Lodovico  Domenichi  (Vinegia,  s  Veggiamo  è  la  volgata  ;  ma  è  in- 

per  Oiolito   de' Ferrari,  151Ì4,   pagi-  dubitato,  come  pur  disse  il  Pederzi- 

na  3!i5)  la  memoria  seguente:  a  Mot-  ni,  che  deve  leggersi  veggiatio.  F. 

to  pronto.  Arrigo  imperatore,  che  fu  *  Nella  volgala  leggevasi  operazin- 

eletto   imperatore   il  primo  di  tutti,  «e.  Anche  questa  bella  emendazione 

la  cui    corona   cominciò  l'anno  del  ci  fu  suggerita  dalla  liibl.  lial.;  ed 

Signore  1002,  udendo  una  volta  Mes-  è    indubitata,    perchè    risulta    assai 

sa  da  un  sacerdote   molto  difforme,  chiaramenteda  tutto  il  discorso.  E.  M. 

stava    maravigliato  di   veder    uomo  1 1ntendi:   che  ornare  I  opera  al' 

tale,    s  di   cosi   brutta    presenza,  e  trui,  cioè  l'opera  della  natura,  è  un 

tanto  differente  dagli   altri  uomini.  abbandonare  l'opera  propria.  F. 

Ma  essendo  quei  sacerdote  veramen-  8  L'edizione  Biscioni:  the  'l  vedi 

te  uomo  di    Dio,  gli   fu    rivelalo  il  E.  M. 


.da»  dei: 
narnie 
i  dr  quaggiù  m»c.iKT  >t.Hio 
>q<jrsta  ne'toro 
i  perfetta,  quoto  s"<n- 
.  Poi  quando  dico  :  Sa» 
fan,  dar  flirt  4a,  fiat*.  mostro  die   duo  Siria- 
è  perfritissuna,  netta   umana  genera, 
eoe  [«  rff inssima,  in  quaot 
Ideatilo  umano.  Ondo'*  r.igkincvnlm< 
cbe  siccome  ciascuno  maestro  am 
,  cbc  l'allrv;  e  >?i  I-Jdio  ama  più  hi  p<'t'- 
tte  l' altre.  E  p-T. •celie  la  sti  i 
necessità  d' alcuno  termJoe,  non  ha  ri| 
i  debita  di  colui  oh  quello 
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■*a  sola.  P. 
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in  tre  Torsi  si  comprende  Che  nella  prima  parte  io  common- 
do  questa  donna  interamente  e  comunemente,  à  nell'anima 
OHM  ni'l  corpo  ;  nella  seconda  discendo  a  laude  speziai  del- 
l'Mimi;  e  mila  terza  a  laude  spaziale  de]  corpo.  La  prima 
pitta  comincia:  Non  vede  il  std,  che  tutto  il  mondo  tjira;  la  se- 
conda comincia:  fu  lei  discende  la  virtù  divina;  la  terza  co- 
mincia: Cose  apparis>:on  nello  suo  aspetto:  e  queste  parti,  se- 
tÌDe,  sono  di  ragionare.  Dico  adunque:  Non  vede  il 
tot,  che  tutto  l  mondo  gira;  dov'è  da  sapere,  a  perfetta  intel- 
ligcnzia  avere,  come  il  mondo  dal  sole  è  girato.  Prima  dico, 
ptl  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  dell'uni- 
verso, ma  solamente  questa  parti'  del  man  e  della  terra,  se- 
guenrìo  la  volare  timo,  che  cosi  s'usa  chiamare.  Onde  dico 
alcuno,  quagli  ha  lutto  il  mondo  veduto  ;  dicendo  questa  ' 
pOfM  del  mare  e  di  din  terra.  Questo  mondo  volle  PittagOfl 
I  li  sii"i  segate!  (licere  eba  roaae  ima  dette  strile,  e  che  un'altra 
n  li'i  fosse  oppila  cosi  fatta:  e  chiamava  quella  Anticton.i.' 
e  dieea  eh'  erano  amlieduo  in  una  spera  che  si  volgea  da  oriente 
in  occidente,  ■•  per  qui  sta  r  ti  lozione  si  girava  il  sole  intorno 
,  e  ora  si  \vd  m  e  ora  non  si  vedea  ;  e  dicco  che  'I  fuoco 
era  md  ineszo  di  quest.',  ponendo  qui  Ilo  raserà  più  nobile 
DOrpo  ehi'  I'  .-t.4jit.-t  e  che  In  t' rra,  e  ponendo  il  mezzo  noia" 
Nsaiau  in  in  li  luoghi  di  Ili  quattro  erpi  simpliei;  e  però  dieta 
che  I  fuoco,  quando  pareo  salire,  s  conio  il  vero  al  mezzo 
discenden.  Platone  fu  poi  d'altra  opinione,  e  scrisse"  in  un 
suo  libro,  che  si  chiami  Timeo,  che  la  terra  col  mare  era 
bone  il  mezzo  di  tutto,  ma  che  '1  suo  tonilo  tutto  si  girava 
attorno  al  sto  centro,  seguendo  il  primo  movimento  del  cielo; 
tn.i  i.n.l.i  mollo  p  r  li  sua  gnsso  mtt'ria,  e  per  la  massima 


■  Stani  s' Aggiungo,  perdi» 
di'ti"  puro  pruno  :  per  lo  momela  io 
non  nitritila  'ini  lutto  il  corpo  del' 
V  universo,  ma  solamente  quitta  parte 
del  mare  e  della  terra.  Ora  si  direb 
be  II  globo  tcrraqueo,  che  fa  putto 
del  gnu  sistema  che,  scientifica- 
mente parlando,  si  chiama  mondo. 
E.  té. 

*  Anliscona,  cosi  per  errore  tutti  i 


tosti.  Ma  la  fera  parola  p  Amntona 
de  greco  'Avrix^-Jv,  oppoula  pedibm 
notlrit  terra,  terra  antijitHluin.  E  ti 
luogo  d'  Aristotile  (de  Carlo  et  Mando, 
lib.  Il,  cap.  Klj  lo  dico  assai  chiaro 

i;  M 

»  Cusl  I  codici  Barb.,  Vut.  Itb, 
Marc,  secondo  e  tutti  i  Gadd.  Il 
lliacioni  :  e  tenue  tu  un  tuo  fióri», 
E.  M. 
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distanzia  da  quello.  Queste  opinioni  sono  riprovate  per  false 
nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  da  quello  glorioso  filosofo,  al 
quale  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ;  '  e  per  lui  quivi  è 
provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare  in  sé  stabile  e  fisso' 
in  sempiterno.*  E  le  sue  ragioni,  che  Aristotile  dice  a  rompere 
costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia  intenzione  qui  nar- 
rare ;  perchè  assai  basta  alla  gente,  a  cui  parlo,  per  la  sua 
grande  autorità  sapere  che  questa  terra  è  fissa  e  non  si  gira, 
e  che  essa  col  mare  è  centro  del  cielo.  Questo  cielo  si  gira 
|    intorno  a  questo  centro  continovamente,  siccome  noi  vedemo; 
i    nella  cui  girazione  conviene  di  necessità  essere  due  poli  fermi, 
!    e  uno  cerchio  ugualmente  distante  da  quelli  che  massimamente 
\    giri.  Di  questi  due  poli,  l' uno  è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terra 
[   discoperta,  cioè  questo  settentrionale  ;  l' altro  è  quasi  a  tutta 
la  discoperta  terra  celalo,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio  che 
nel  mezzo  di.  questi  s'  intende,  si  è  quella  parte  del  cielo, 
sotto  .'I  quale  si  gira  il  sole  quando  va  coli'  Ariete  e  colla  Li- 
bra. Onde  è  da  sapere,  che  se  una  pietra  potesse  cadere  da 
questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  oceano, 
appunto  in  su  quello  dosso  del  mare,  dove  se  fosse  un  uomo, 
la  stella4  gli  sarebbe  sempre  sul  mezzo  del  capo;  e  credo  che 
da  Roma  a  questo  luogo,  andando  diritto  per  tramontana,  sia 
spazio  quasi  di  due  mila  settecento*  miglia,  o  poco  dal  più 

i  Neil'  Inf.,  IV,  «30,  Dante  chiama  O  non  piuttosto  avrebbe  affermato 
•  Aristotile  ti  maettro  di  color  clu  san-  che  la  natura  più  che  ad  Aristotile 
tu,  nel  tratt.  IV,  cap.  2,  del  Conni-  aperse  i  suoi  segreti  a  que'  l'aiuo- 
lo :  il  maestro  dell'  umana  ragione,  nei  che  parlarono  degli  antipodi,  e 
nel  cap.  Vili,  il  maestro  di'  filosofi,  e  dissero  la  terra  una  Stella  che  ti  «ol- 
ii altre  simili  onorifiche  appellazioni  gea  da  oriente  in  occidente,  e  che  per 
gli  è  largo  qua  e  colà.  E.  M.  questa  rivoluzione  si  girava  il  Sole  in- 

*  Fina,  leggono  varie  antiche  torno  a  noi,  e  ora  si  videa  e  ora  non  si 
stampe  e  vari  codici.  F.  vedea  ?  E.  M. 

*  Qui  si  può  bene  esclamare  con  *  Si  legga  questo  e  I'  altro  già  no- 
Dante  medesimo  :  Quanto  san  difettivi  tato  passo,  onde  intendere  cosa  ab- 
sillogismi  l  Cbe   avrebbe  egli  detto      bia  significato  Dante  nel  suo  poema 

-  questo  grandissimo  uomo,  e  sapien-  colla  parola  stella.  Questa  di  Dante  è 

tissimo  secondo  i  suoi  tempi,  se  fosse  un'  imitazione  de'  Greci  che  dicevano 

vissuto  in  quelli  del  Galileo  ?  Avreb-  il  Sole  per  antonomasia  ('  antro.  Petti- 

b'egli  osato  di  scrivere,  cbe  oaili  la  cari. 

fraudi  autorità  d' Arittotile  a  laper»         *  Settecento,   cosi  il   primo  codice 

che  questa  terra  i  fissa  e  non  ti  gira,  Marc.  Tutti   gli  altri    testi    secentt. 

«che  e»a  col  mare  i  centro  del  cielo?  E.  AI. 
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al  mono.  Immaginando1  adunque,  per  meglio  vedere,  m  questa 
luogo,  eh*  io  dissi,  sia  una  città  e  abbia  nome  Maria,  dieo  an- 
cora che  se  dall'altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse  una 
pietra,  eh'  ella  cadrebbe  in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano  che 
e  appunto  iu  questa  palla  opposito  a  Maria;  e  credo  eoe  da 
Uoiua,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto  andando 
per  *  mezzogiorno,  sia  spazio  di  sette  mila  cinquecento  miglia, 
poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo  un'  altra  città  che 
abbia  uomo  Lucia  ;  e  Io  spazio,  da  qualunque  parte  si  tira  la 
corda,  sia  di  dieci  mila  dugento  miglia  tra  l' una  e  l' altra, 
cioè  mezzo  lo  cerchio  di  questa  palla,1  sicché  li  cittadini  di 
Maria  tengano  le  piante  contro  le  piante  di  que'  di  Lucia.  Im- 
maginiamoci anche  un  cerchio  in  su  questa  palla,  che  sia  in 
ciascuna  sua  parte  tanto  di  lungi  da  Maria  quanto  da  Lucia. 
Credi)  che  questo  cerchio  (secondoch'  io  comprendo  per  lo 
sentenzie  degli  astrologi,  e  per  quella  d'Alberto  della  Magna 
nel  libro  della  natura  de'  luoghi,  e  delle  proprietà  degli  ele- 
menti ;*  e  anche  per  la  testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo 
libro)  dividerebbe  questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là 
nel  mezzodì,  quasi  per  tutta  la  stremila  del  primo  «'.limate, 
dove  sono  intra  l' altre  genti  li  Garamanti,  che  stanno  quasi 
sempre  nudi  ;  alli  quali  venne  Catone  cui  popolo  di  Roma,  la 
signoria  di  Osare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra 
questa  palla,  leggiermente  si  può  vedere  come  il  sole  la  gira. 
Dico  adunque  che  'I  cielo  del  sole  si  rivolge  da  occidente  in 
oriente,  non  dirittamente  contra  lo  movimento  diurno,  cioè 

i   Immaginando,   i  cod.    Barb.   e  questa  è  la  lezione  degli  edit.  mil., 

Gadd.  13l>,  135  secondo.  Gli  altri  testi  che  non  toglie  punto  l'oscurità,  lo  ho 

Immaginiamo,  e  mettono  un    punlo  cercato   emendarla,    tenendo  dietro 

fermo  do[/0  Maria.  E.  M.  all'  ordine  delle  idee  dell'  Autore,  ma 

*  Verso  Mezzogiorno,  cod.  Vat.  Cri).  ia  voce  cioè  avanti  a  mezzo  lo  cerchio 
E.  M.  è  un  aggiunta  molto  opportuna  del 

*  E  di  spazio  di  qualunque  lato  ti  Witte.  F. 

tira  la  corda  di  diece  milia  dugento  mi-  *  Abbiamo  corretto  delle  proprietà 

glia  :  egli  tra  V  una  e  l' ultra  mezzo  lo  degli  elementi,  che  esattamente  corri- 

cerchin  di  tutta  questa  palla,  tale  è  la  sponde  alle  parole  latine  de  proprie- 

lezione  delle  stampe  antiche  che  non  tatibus  elemenlorum,  titolo  di  un  ope- 

dà  senso.  E  di  spazio,  da  qualunque  ra  d'Alberto  Magno.  I  testi  MSS.  e 

loto  si  (ira  Incorda,  di  dieci  mila  du-  stampati,  quasi  chele  opere  fossero 

genio  miglia  ;  e  lì  tra  /'  una  e  l' altra  due,  leggono  erroneamente  d'Ile  prr> 

mezzo  lo  cerchio  di  questa  palla;  e  prielh  e  degli  elementi.  E.  Al 
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un'altra  è  Impedita;  siccome  l'uomo,  che  è  tutto 

ja,  fuori  del  capo,  del  quale  non  si  può  dire  che  sia 
nell'acqua,  né  lutto  fuori  di  quella'  e  altrimenti  dagli 
i,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è  compresa;  ma  tanto, 
t  quanto  6  nobilitata:*  e  altrimenti  dalle  miniere,  e  al- 
iti dalla  terra/  rhe  dagli  altri;  perocché  è  materialis- 
e  perà  remotissime,  e  impruporzionalissima  ella  prima 

na  e  nobilissima  virtù,  che  sola  '  è  Intellettuale, 

E  awegneoÉè  posti  siano  qui  gradi  generali, *  nondimeno 

porre  gradi  singolari;  cioè  che  quella  riceve,  del- 

altrimenti  una  che  un'altra."  E  perocché7 

rdlne  intellettuali1  dell' universo  si  sale  e  discende  per 

quasi  continui  dall'  infima  ferma  all'altissima,  e  dall' al- 

i  all'  infima/  siccome   vedenio  nell'ordine  sensibile;  e 

ingeiica  natura,  che  e  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana 

ìa  grado  alcuno,  ma  sia  quasi  l'uno  e  l'altro  continuo 

li  ordini  delti  gradi,  e  tra  l'anima  umana  e  1'  anima  più 

Ili  bruti  animali,  ancora  mezzo  alcuno  non  sia:  e" 


tulio  fune, di  quella,  è  lezione 
I.   Ilice    o    ri'  alcune  amiche 
61)  edit.  nitl.  ni   fuori    di 
I 

guanto  è  nobilitata,  cioè  tanto 
mnlà  di    Ilio  riceve   l' anima 

.  o  quanto  6  nobili 
ne  ilei  tori    Witle.  La  volga- 

ita.  r". 
tltriwenti  dulie  piante,  e  altri- 
ulte  miniere  ec.,  i  codici  Vat. 
Ilare    secondo,  Godo.  3.  ì'Jk, 

i:  m. 

pa  i  tanti  nubilissimi  concetti 
ti  dati  autore  sulle  inieliigen- 
SSt'l,  a|i|n-nu  si  pub  :n\ 
•  sia  atiiibuito  l'esseri' 
s  unii 

rido  l'ultimo 
rebbevero 
■    si  devo  forse  scrivere 
I  e  inl'Uilluule,  sicché  iota  sia 
Ilo  e  non  aggettivo.  Allora  an- 
e  acquista  un 
,    intendendosi    pn 

male- 


rialissima;  non  può  esser  altro  che 
rhnatiuima    e    fmpt  Batata 

alla  primo  Virtù,  che  t  solamente  la- 

tolleilu.ile.  V Il  cori.  Rice,  legge. 

che  è  sola  e  httelìfitua 

»  traili  del  no, in  di  questo  ricevi- 
mento della  divini  bonla.  P. 

6  Ordino  e  intonili  :  elio  ,i"lle  ani- 
me umane,  riceve  lineila  bontà  litri- 

'  E  ptroecM  t'ordini  InlilUttunlt. 
tulli  i  lesti.  Correggiamo 

intelIrllnaU,  |'i'l  elle  subito  dopo  I 
ne  di>  M. 

»  nuli'  infima  ftrma  n 
alt  infima,  era  lu  lenone  comune;  e 
gli  edit.  noi  corressero  di  lori 

infima  fienili    fili  ulti*- 
e  dilli altiuima  all'  tii/Orni    Offl 
duo  che  cosi  appunto  legge  il  eoa 
lituo.  P. 
»  Ptrfittu,  icod.  Marc,  V»l 

G»dd    9,  i:)V  e  pr.  edu  Il  III- 

inperfi'Hti    1,    M. 

'0  l'ulti  1  lesti  M^S.  e  le  stampe 
leggono  :  e  noi  vegoiamn  molli  uomini 
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discendere  altre  novantuna  rota  o  poco  più,  tanto,  die  egli 
gira  intorno  giù  alla  terra,  ovvero  al  mare,  sé  non  tutto  mo- 
strando ;  e  poi  si  cela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia  :  lo  quale 
monture  e  discendere  intorno  sé  allor  vede  con  altrettante 
roto,  quante  vede  Maria.  E  se  un  uomo  fosse  in  Lucia  diritto, 
sempre  ohe  volgesse  la  faccia  vèr  lo  sole1  vedrebbe  quello  an- 
darsi per  lo  braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere  che  questi 
luoghi  hanno  uno  di  dell'  anno  di  sei  mesi,  e  una  notte  d' al- 
trettanto tempo;  e  quando  l'uno  ha  1  giorno,  e  l'altro  ha  la 
u.tte.  C. i:v:.eae  anche  che  il  cerchio  dove  sono  li  Garamanli, 
citte  Jetl.»  e>  ia  su  questa  palla  reggia  il  sole  appunto  sopra 
sé  #ra**.  noti  a  modo  di  moli  ma  di  rota,  la  quale  non  può 
laakaaa  parte  vedere  se  non  mezza,  quando  va  sotto  l'Ariete. 
E  tv:  il  vedo  partire  da  sé  e  venire  verso  Maria  novantuno   1 
Ji   i  ;veo  L-iù,  ?  per  altrettanti  a  se  tornare;  e  poi  quando   j 
e  tvrualv,  v.i  sott  j  li  '  L:ìo,  e  acche  si  parte  e  va  vèr  Lucia'    j 
novantun..-   ii  ■)  p.y,  r."'ì,  e  in  altrettanti  ritorna.  E  questo    , 
lu^e'",  :<-•  '(aile  tutu  I-i  polli  cerchia.,  sempre  ha  il  di  uguale    ' 
culiii  nulle,  o  di  qua  u  di  là  che  "1  «.le  gli  vada,*  e  due  volte    _ 
V  ■i.'mkj  0.1  I-i  xt.it':  grandissima  di  calare,  e  due  piccioli  verni.    ■ 
Oih '••■ti'-  anche  che  li  due  «spazi  che  sono  in  mezzo  delle  due 
<:,t;.i.ii  iriiffi.i^iti.it",  e  'I  cerchio*  del  mezz>,  veggiano  il  sole    ! 
»-,.,i  i.it.-.m':iit'-.,  .•.':<:')iiilo(:h'!  sono  remoti  e  propinqui  questi    ; 
lu'/ni  ;  siedimi-  'inai  per  quello  che  detto  è  puote  vedere  chi    . 
ha  ii'JiìI'ì  ingenuo,  al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare, 
l't-r  die-  vedere  ornai  kì  punte,  che  per  lo  divino  provvedi- 
mento il  momlo  i:  m  ordinato,  che  vòlta  la  spera  del  sole  e 
tornata  n  un  punto,  questa  palla,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna    ' 
parte  ili  -J:  riceve  tanto  tempo  di  luce  quanto  di  tenebre.  0 

i    fn  un  il  ■«./<•.  i:«nl    Vnl.  1,'ih,  E.  M.  conlesto:  e  questo  luogo  sempre  ha  Udì 

»  Orni  II  imi    V,ii,  Citi,    j    Marc,  uguale  colanone,  odi  qua  odi  ih  che  il 

I  i.ìhIjI.  |;rt,  l."|.",  -.i  riunii,.  ||  tliscioni  >ole  gli  vada.  Se  Dante  avesse  voluto 

li'KK»  :  mi  untili  III, ni.  E.  M.  usare  la  frase  che  il  sole  veda  un  luogo, 

•  Vrjw   lurm,  rmlici!    Val.   Urb.  cioè  ferisca  co' suoi  raggi  un  luogo, 

E    M.  non  avrebbe  detto  gli  ma  lo  veda,  poi- 

»   tilt  vndii,   v    le/inni!   il'  alcune  che  il  luogo  di  cui  parla  non  è  che  un 

t>l.mn|iii  animili:  l' ilei  end.  Ilice.  ;  gli  solo.  P. 

wM,  mll.  leggimi!  1//1  vt,h.  Ma  che  la  »  Per  errore  tutti  i  testi  MSS.  0 

veni  le/lime  bla  i/livadn  si  deduce  dal  stampati  :  e  'I  iole  di  mezzo.  E.  li. 
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alrano  corpo  Ineido  si  rappresenta.  Onde  siccome  nello  spec- 
chio la  immagine  corporale,  che  Io  specchio  dimostra,  non  e 
nn;  così  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  atti  e 'I  parlare, 
>•!]>'  l' anima  bruta  ripresentii  oyvero  dimostra,  non  e  TOM, 
Dico  che  qunl  donna  gentile  non  crede  quello  eh'  io  dico,  cho 
roda  con  lei,  e  miri  gli  suoi  atti  (non  dico  qual  «omo,  peroc- 
ché più  onestamente  per  lo  donne  si  prende  sperienza,  che 
pt'r  l'uomo);  e  dico  quello  che  di  lei  con  lei'  sentirà,  dicendo 
quello  che  fa  'I  suo  parlare,  e  che  fanno  li  suoi  redimenti. 
□tal  suo  parlare,  per  t'attesta  e  per  la  dolcezza  sua,  genera 
nella  mento  di  chi  1'  odo  un  pensiero  d'  amore,  il  quale  io 
chiamo  spirito  Detestiate;  perocché  di  lassù  è  il  principio,  e  di 
lassù  viene  la  sua  sentenzia,'  siccome  di  sopra  ò  narrata  Dal 
quale  pensiero  si  procede  in  ferma   opinione,  che  questa  sia 

■Iosa  donna  di  virtù;  e  i  suoi  atti,  per  la  loro  slavità  e 
per  la  loro  misura,  fanno  amore  disvegliare  e  risentire  la  do- 
vunque è  della  sua  potenzia  seminata'  per  buona  natura.  La 

naturai'  semenza  si  fa  come  nel  seguente  trattato  si 
mostra.  Poi  quando  dico:  Di  costei  si  può  dire,  intendo  nn 
rare  come  la  bontà  e  la  virtù  della  sua  anima  è  agli  altri  buona 
e  utile:  e  prima,  com'ella  è  Utile  all'altre  donne,  dicendo. 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  tei  si  trova,  dove  manifesto  esito 
pio  rendo  alle  donne,  nel  qualo  mirando  possono  faro  parore* 
gentile,  quello  seguitando.  Secondamente  narro  coni'  ella  e 
utile  a  tutte  le  genti,  dicendo  che  t'aspetta  suo  aiuta  la  no- 


<-<»,    non  è   rera  :  coti  la  l'mma- 

HtfFO.B.H. 

ni  C  con    Iti, 
bio.cod  r,»d,l  HVoVit. 
e  II  cod  Rice).  E.  M. 
•  Cioè,  concetti   che  muove  eato 

■•■lesinile   P. 

>   È    detto  seconda  il    linguaggio 

he  scuole,  e  ai  vuole  in- 

le  per  honii  ili  na- 

potto  dell' altitudine  all'am'i- 

f-lllgna 

.  •reoado  la  ten- 
toni*: Amor*  t  (or  gintti  *t>$o  una 

•o»i  e. 

.    amali    anioni  <t/n*»sa  ce. 


cod.   Val.   ITrk,   llarh.   Gadd.  13*. 
E.  M. 

»  Pnrrrt  [•MOIldo   0    l'ctlcurl)  9 
qui  un  non  affarrnta, 

campana,  e  piti  VtramOI 
Ma  fonie   II  '  l    dare 

alare  ■ 

narro  ce.  Le  parole  nut 

hetiuo  tutta  Iapp»ren7«  ili  floa 

non  eaaeml'  >7lon* 

■  i»  debbono   fofao   mattoni  al 

t*i)<tUttivlo,  ttcotuiavMttr 
U  M    E.   U. 
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str.i  fede,  la1  qual  più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta 
1'  umana  generazione  ;  siccome  quella,  per  la  quale  campiamo 
da  eternai  morte,  e  acquistiamo  eternai  vita:  e  la  nostra  fede 
aiuta;  perocché,  conciossiacosaché  principalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  falli  per  Colui  che  fu  croci- 
fisso, il  quale  creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minore* 
del  suo  potere,  e'  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  santi  suni;  e 
molti  siano  si  ostinati,  che  di  quo' miracoli  per  alcuna  nebbia 
siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere  miracolo  alcuno,  sanza 
visibilmente  avere  di  ciò  sperienza;  o  questa  donna  sia  una 
cosa  visibilmente  miracolosa,  delia  quale  gli  occhi  degli  uomini 
colidianamente  possono  sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  pos 
sibiii  gli  altri,*  manifesto  è  che  questa  donna,  col  suo  mirabile 
aspetto,  la  nostra  fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che  da 
eterno,  cioè  eternalmente,B  fu  ordinata  nella  niente  ili  Die  ia 
testimonio  della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
E  cosi  termina  la  seconda  parte  della  secunda  parte  princi 
pale,"  secondo  la  li  Iterale  sua  sentenzia. 


Capitolo  Vili. 

Intra  gli  effetti'  della  divina  sapienzia,  l'uomo  ò  mirati! 
lissimo.;  considerando  come  in  una  forma  la  divina  virtù  In 
nature8  congiunse;  e  come  sottilmente  armonizzato"  convieni 
essere  lo  corpo  suo  a  cotal  forma,  essondo  organizzato  pe 


1  \\  Biscioni  legge  scori ettamen- 
le ■:  ('<  quali  ic.  I  orni.  Val.  Uib.  o 
Garid.  1!U>  primo,  portano;  (a  i;ua/e 
/i<ù  che  tulle  l'altre  felt  muta   tult:i 

C  umana  generazione,  il  Gadd.  135 
secondo,  leggo  anch'  esso  la  quale. 
E.U. 

>  II  Dionigi  leggo  Muratore.  F. 

»  E  i  miracoli.  P. 

'  Cioè  :  eJ  a  noi  faccia  credere  poi- 
litoti  gli  altri.  Si  noli  però  die  noi  ab- 
biamo correità  la  lezione  manifesta- 
mente errala  di  tutti  i  testi  :  avere  da 
noi  faccia  powibtli  ce.  k.  M. 


*  Questo  dai  eternalmenlt  par*  ir 
glossema.  K.  M. 

•  Vedi  quello  che  Dante  dice  i 
fine  del  capitolo    antecedente,  e 
accorgerai  della  laguna  che  qui  si 

.  i;.  m. 

7  Eff'tli, cioè  opere.  Perticar!. 

8  Cioè,  la  vegetativa,  la  sensitivi 
la  razionalo.  V. 

5  Armoniato,  leggono  gli  odi 
mil.  ;  raa  artnoniXMuto  leggano  alcur 
stampe  e  il  cod.  Ilice,  o  Dante 
sempre  uso  del  vorbo  armoni ssure 
non  d  aniioiiKire.  F- 
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tutte  virtù;'  per  che,  por  la  multa  concordia  ette 

unti  organi  conviene  i  bene  rispondersi,  pochi  perfetti 
nomini  in  tanto'  numero  sunu.  E  se  cosi  è  mirabile  questa 
creatura,  certo  non  pur  culle  parole  è  da  temere'  di  trattare 
di  sue  condizioni,  ma  eziandio  col  pensiero.  Sicché  '  in  ciò 
quelle  parole  dello  Ecclesiastico  :  «  La  sapienza  di  Dio,  prece- 
dente1" tulle  le  cose,  chi  cercava?  *  e  quell'altre  dovi-  dice: 
e  Più  alle  cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti  (tose  di  te 
D  non  cercherai;  ina  quelle  cose,  che  Dio  ti  comando,  p 
»  e  in  più  sue  opere  non  sia  curioso,  t  cioè  sollecito,'  lo 
adunque,  che  in  questa  terza  particola  d'alcuna  condizione 
di  colale  creatura  parlare  intendo,  in  quanto  nel  suo  corpo, 
ioti  dell' anima,7  sensibile  bellesia  appare,  lémorosamente, 
non  sicuro,  comincio,  intendendo,  se  non  appieno,  almeno  ;d- 
.  di  tanto  nodo  disnodare.  Dico  adunque,  che  poiché 
ria  la  sentenzia  di  quella  particola,  nella  (pialo  questa 
donna  0  commendata  dalla  parte  dell' anima,  da  proced 

ò  come,  quando  dico:  Cose  apparitemi  nello  suo 
te,  i>>  Dommendo  lei  dalla  parte  del  corpo,  e  dico  che  nel 
-pette  appariscono  cose  le  quali  dimostrano8  de' piaceri, 


i  Intendi  :  It  virlu  |T'.prio  di  lutto 
t  tre  le  nature  congiunte.  I'. 

'  tesi   coti   buona   lezione  la   pr. 
ediz  ,  i  coti.  Marc.,  il  Vat.  Uri' 
Gadd.  194.   Il   Biscioni,  in  tanto  poco 
nuvtero  E.  M. 

questo  sia  detto  a  tulli  quelli 
'  .-I nlroi/o/opiu  M  in 
il  mirabili  e  pazzo  cose.  Perticar! 

fi*  dire  :  acche  cadono  fa 

M. 

»  Tutti   1  lesti   MSS.  e  stampali: 

in  tapimMù  'li  Dio  precedette  tulle  te 

€0*9  eh'  cercava.  Si  è  corretto  questa 

ma  lozione  col  soccors" 
parole  scritturali .  «  Sapientiam  Dti 
profoedtnìem  omnia  7111»  mPMlir/llPlt?  • 
(Eocles.1,3)  Vedi  il  Stillo,  p. 27.  lì.  M. 
•  .  A'.linra  te  ne  quartieri*,  et  forliora 
It  ne  lenitala*  fa'vi*  ;  *ed  qua  proxe- 
,  et  in 
plun'ui  rju*  np/riliui  ne  futrit  curio- 

Eceles.,  cop.  Hi    Col  sacra  te- 
st- u>-ontl  non  solamente  si  scorgo 


die  le  parole  ultime  end  «oi'iiofaaono 
un   glossema  (e   sciocco   glossema 
perchè  l'equivoca  voce  Mutilata  non 
risponde  bene  alla    latina    curioiu», 
che   propriamente   vale  deiideroio  di 
tapere)  ;  ma  di  più  si  viene  a  scuo- 
piiru  il  Imi"  taltosl    nelle   stampe 
dell' avverbio  irmpri  al 
(cogita  temprr),  avi ei bili  in  tal  luogo 
di  molto  momento  rispetto  ale 
dn  che  no  fa  Ilio.  V,  non  6  da  ciedi.TO 
cattissimo  e  letterale  nel 
volgarizzare  i  testi  della  sacro 
turo,    l' oblilo    dimenticalo.   Saggio, 
i:   M. 
1  Qui  a  per  più  altri  luoghi  ve- 
gnenti sotto  questo  capo, 
eli  ioni 

stu  dall'autore  al  cip.  VI  ili  questo 
i  che  lanini 

ola.  i'. 
*  Come  se  dicesse  :  danno  a  gusta- 
re. I'. 
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e  intra  gli  altri  di  quo'  di  paradiso.1  Lo  più  nobile,*  e  q 
che  scritto  o  fine3  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi  :  cqi 
si  è  essere  beato:  e  questo  piacere  è  veramente  (avvegi 
per  altro  modo)  nell'aspetto  di  costei,  chó,  guardando  cosi 
genio  si  contenta,  tanto  dolcenwnte  ciba  la  sua  bellez: 
occhi  de'  riguardatori  ;  *  ma  per  altro  modo,  che  per  lo  coni 
re,  che  in  paradiso  è  perpetuo,  non  può  ad  alcuno  essere  qu< 
E  perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato  dove  quest 
rabtie  piacerò  appare  in  costei,8  distinguo  nella  sua  person; 
parti,  nelle  quali  la  umana  piacenza  e  dispiacenza  più  api 

l' aspetto  della  sua  donna  appai 
cose  le  quali  dimostrano  de'| 
del  paradiso  :  e  come  ha   dici 
che  II  più  nobile  si  è  contentar 
è  essere  beato,  e  come  ba  sei 
affermando  clic  queslo  piacere 
gliam  dire  questa  beatitudine, 
ramente,   benché    non     neli' 
modo  appunto,    anche  nell'  n 
della  suddetta  donna,  dando 
gione  l' influita  dolcezza  che 
dulia  bellezza  di  lei  ne' cigliar 
Ora  adunque  egli  viene  a  disc 
la    modificazione    accennata 
menie  a  questa  proposiziono 
parole  avvegnaché  ptr  a  tlromud 
ai  dica  :  Ben  è  vero  però  che  li 
la  beatitudine  in  Paradiso  e  pei 
qui  è  con  alcuna  discontinui 
cagionata  dall'impossibilità  di 
dare  perpetuaiii-uite  la  quella 
za  ;  ed  anche  con  aspettazione 
per  la  morte  futura  d'  essa  dt 
dei  riguardotori.  Vedi  come  si  i 
la  questa  Intelligenza  nella 
zione  allegorica  al  cap.  13.  I'. 

•  Cine,  dove  appare  in  coi 
che  cagiona  questo  mirabile 
re.  P. 

?  Sotto  nome  di  questi  due 
mi,  cioè  piacenza  e  dispiace! 
credo  che  si  voglia  slgniflc 
umane  passioni,  le  quali  ti 
quel  mezzo  si  possono  compre 
se  non  perche  elle  abbiano 
dal  piacere  o  dal  dispiacere,  c> 
meno  perchè  sono  costantetm 
piacere  e  da  dispiacere, 


l  Censo  che  la  lezione  primitiva 
sia  solo  nello  parole  dimualruno  dei 
piacm  di  Pu.radtnot  perchè  di  questi 
direttamente  ed  unicamente  dico  il 
verso  della  canzone,  e  non  di  nessu- 
n' altra  naturo  di  piaceri  ;  e  perucchó 
tal  modo  è  tenuto  anche  dove  I  autore 
spone  allegoricamente  lo  stesso  ver- 
so. Le  allre  parole  di  mezzo,  cioè,  e 
mira  alt  altri  di  qut',  vi  saranno  forse 
per  inlerponimento  di  mano  stranie- 
ra. P. 

'  Lo  più  nobile  do'  piaceri  del  Para- 
diso. P. 

*  Il  cod.  Ilice,  legge  :  eh'  i  scritto  a 
fine.  P. 

*  lìisguaraatori,  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Questa  era  la  lezione  comune  : 
ma  per  altro  modo,  che  per  lo  conten- 
tare in  Paradiso  i  perpetuo,  che  non 
può  ad  alcuno  eeeere  queslo.  E  cosi  les- 
sero gli  edit  mil  ,  notando  che  l' in- 
trico di  questo  periodo  era  lalo  che 
la  critica  sgomentavasi  a  riordinarlo  : 
pure  proposero  di  leggere:  che  per  lo 
tuo  contentare  è  paradiso  perpetuo,  che 
per  altro  modo  non  può  in  alcuno  estere 
queslo.  Il  l'ederzini  proposo  di  modi- 
ficare soltanto  le  parole  cheper  lo  con- 
tentare in  che  pur  io coufenturir, ovvero 
In  perchè  lo  contentare.  Il  Witte  pro- 
pose :  ma  per  "diro  mode*  che  per  lo 
contentare  in  paradiso,  eh'  è  perpetuo, 
che  non  può  ad  alcuno  essere  queslo.  lo 
mi  sono  attenuto  alla  lezione  comune, 
non  facendo  altro  che  trasporre  un 
che.  F.  —  Abbiamo  veduto  come  Dan- 
te ba  posto  la  proposizione  ebe  nel- 
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Onde1  e  uà  sapere  che  ic  qualunque  parte  l'anima  più  aJo- 
ii  ufficio,  che  a   quella    piò   fissamente   intende 
riiiiri  /  o  più  sottilmente  quivi  adopera.  Onde  Tede* 
nella  (accia  dell' u  mio,  là  dove  fa  più  del  suo  uffl- 
•  in  alcuna  parte  di   fuori,    (antu  sottilmente  inten- 
de,1 che  per  sotllgliarsl  quivi/  tanto  quanta  nella  sua  ina- 
Cnrifl  puote,  nullo  rtao  ad  altro  ó.  simile;  perchè  l'ultima  po- 
tenzia della  materia,  la  qua!  è  in  culti  quasi  dissimile,  quivi5 
si  riduce  in  atto  :  e  perocché  nella  (accia.,  massimamente  in 
due  lucili  adopera  l'anima  (perocché  in  qur-lli  duo  luoghi 
quasi  tutte*  e  tre  le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione. 
dia  bocca),  quelli  massimamente  adorna, 
a  quivi  pone  lo  'mento  tutto  a  far  Lello,  se  puote.  E  in  questi 
due  lunghi  dico  io  cho  appariscami  questi  piaceri  dicendo  : 
negli  occhi  e  nel  suo  iolot  rito;  li  quali  duo  luoghi  per  bella 
similitudini  appellare  balconi  della  donna  che  nellu7 

i ■■■Mìcio  del  corpo  abita,  cioè  l'anima;  perocché  quivi,  ade- 
quasi velata,  spesse  volto  si  dimostra.  Dimostrasi  negli 
"celli   tanto   manifesta,   ohe  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  chi  bene  la  mira.  Onde  eonoiossiacosaché  sei  passioni 
propie  dell'anima  umana,  delle  quali  fa  menzione  il  li- 
ncila sua  Retorica;  cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  in- 
vidia, amore,  e  vergogna;  di  nulla  di  queste'  puote  l'anima 
passionata,  che  alla  finestra  degli  occhi  non  regna  la 


i,  accompagnale.   P.    —  Nel 
morale  può  essere,  ma  nel  Iel- 
la e  dupiacenzn  non  al- 
iano che  bdlrzza  e  brut- 
rr   natura  umana  Vostra 

6  il  Cavalcanti,  u  Per  la.  somm'ipio- 

lla  donna,  »  disseCino.  E 

lo  stesso  Dante  po- 

■ve  pio  soli  ;  viso 

Omino)  pi-,»  lo  mimiti  tutto  a  far  bel- 

--         ■   é  da  sapere 
le  m  qualunque  pirle  del    corpo 
urna  fa  più  delle  funzioni  sue  pro- 
ra eoo  ogni  sotti  - 
ti  ed  abbellimento.  I' 


*  Questa  lezione,  ohtti  la  Vulgata, 
può  reggersi,  ma  sembra  che  sai 
assai  meglio  il  due  :.....  dil  «no  uffi- 
cio, quella  più  fitMmrnle  ce,  trala- 
sciando quel  che  a.  \i.  H. 

•  Al  suo  lavoro    l>. 

4  Che  per  cagione  del  soitigliorsi 
quivi  ce.  P. 

s  Quìpì,  cioè  nella  faccio.  P. 

»  Cosi  il  cod.  Val.  Urli,  e  II  Gadd. 
133  secondo.  Il  llisciunl  legno  :  full, 
tri.  li.  M 

'  Nel  difiao  in  corpo,  [t^^ClOn^. 
jVrifo  edifiaa,  porla  II  Val.  I  rb..  il 
quale  d  accordo  col  Gadd.  13»  legga 
itila  Invece  di  abita,  lezioni'  d*  nou 
seguirsi.  E.  11. 
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sembianza,  se  per  grande  virtù  dentro  non  si  chiudi1, 
alcuno  già  si  trasse  gli  occhi,  perchè  la  vergogna  d'  sotti 
paresse1  di  fuori,  siccome  dice  Stazio  poeta  del  tenari"  E 
quando  dico  che  con  eterna  notte  *  solvette  Io  suo  da 
pudore.  Dimostrasi  nella   bocca,  quasi  siccome  colore 
vetro.  E  che  è  ridere,  se  non  una  corruscazione  della 
[azione  dell'  anima,  cioò  un  lume  appaiente  di  fuori  sei 
che  sta   dentro?  E  però  si  conviene  all'uomo,  a  dimos 
la  sua  anima  neh'  allegrezza  moderata,  moderatamente  i 
ODA  un'  onesta  severità  e  con  poco  movimento  delle  sue 
bra  ; 8  sicché  donna  *  che  allora   si  dimostra,  come  de 
paia  modesta  e  non  dissoluta.  Onde  ciò  fare  ne  cornai 
libro  delle  quattro  Virtù  cardinali:'  «  Lo  tuo  riso  sia 
»  riirhiniHi,  cioè  Basca  schiamazzare  come  gallina.  »  Al 
rftbile1  riso  della  mia  donna,  di  cui  io  parto,  olle  mai  u 
sentisi  se  non  dell'occhio! 7  E  dico  cha  amore  le  reca  q 
cose  quivi  siccome,  a  luogo  suo,  dove  si  puoto  doppiai 
amore  considerare.  Prima  I'  MMMI  dell'  anima,  speziale  a 
sti  luoghi  :  *  secondamente  1'  amoro  universale,  che  lo 
dispone  id  amare  e  ad  essere  amate,  che  ordina  1'  ani 
ordinare  queste  parti.9  Poi  quando  dico:  Elle  soverchi 
nutro  i riti-I Ifttu,  escuso  me  di  ciò,  che  di  tanta  ecccll-n 


I  Aon  $i  parénte,  le  pr.  ediz.,  il 
eod.6tdd.tMe  Val.  Url>.  E.  M. 

>  Nolte  d  la  buona  lezione,  confor- 
me al  cod.Gadd.  135  primo  e  al  le- 
sto di  Stazio  (neh.,  I,  W):  <  Mer„r,,t 
wtrrH.lttuinntlltim  aorte  pmlo'-em  (JÉMi- 
pooV».  »  Vedi  il  Saggio,  pag.  37.  Mure 
tutti  i  colliri,  tranne  l'unico  sopra 
citato,  leggono  ritma  nula  ;  e  cosi 
pure  legno  il  Biscioni,  li.  M. 

'  Braccia,  è  lu  comune  lezione  ; 
ma  il  Biscioni  notò  che  qualche  co- 
dice logge  membra,  E  n  volendo  i|m 
»  Donte  specificare  gli  atti  scoto-i  di 

•  coloro,  che  ridono  Rtnoilenitamen. 

•  le  »  secondo  che  dice  lo  stesso 
Biscioni,  panni  miglior  lezione  mtm- 
tira  che  bracca.  l-\ 

*  fi  notabile  l'assenza  dell'articolo 
innanzi  a  doma.  Sullo  nonio  «Ji  qué* 


sia  s'intendo  l'anima,  come  ; 
più  su.  P. 

5  Questo  libro,  attribuito  a 
ca,  è  di  san  Martino  vescovo  t 
ga  nel  secolo  VI,  detto  Martin 
mense  per  aver  rondalo  il  mei 
di  Duma  presso  Braga.  E    \l 

8  ì4/ii  mirabile  e  onorabile  ri» 
Barberiniano  e  Gadd.  135  se 
K.  M. 

'  Soavissima  espressione  a 
gere  la  modestia  del  riso.  Il 
itltrtri  non  è  catacresi  in  ques 
go,  siccome  .i  cimi  itloi 
il  vedere  è  Mentire,  e  perciò  gì 
son  detti  lenlimento.  Perticar! 

8  Perciocché  in  ossi  massima 
adopera    P. 

•le  quali  sono  l'armeria  i 
re.  P. 
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pere  che  io  tratti,  sovrastando'  quella:  o  dico  che 
dico  per  due  ragioni.  L'  una  si  è,  che  queste  coso 
no  nr!  suo  aspetto,  soverchiano  lo  'ntetlettO  nostro:* 
qmsto  soverchiare  è  fallo;   eh' e    fatto   por   lo 
soverchia  il  soli!  lo  fragile8  viso,  non  pur  io  sano 
L'altra  si  8,  che  Osamente  r  uomo1  guardare  non  può, 
quivi  s'inebria  l'anima;  sicché  incontanente,  (lupo  ili 
re,    disvia  5  in    ciascuna    sua  operazione.   Poi  quando 
rli.'i  pjOM  fiammole  ili  fuoco,  ricorro  a  ritrattare 
effetto;  poiché  di  lei  trattare  interamente  non  si  può. 
sapere  eba  di  tutte  quelle  cose  che  lo  intelletto 
rincollo  ri  ohe  non  può  vedete  quello  che  soni»,  con- 
no trattare  a  per  li  loro  effetti  ;  onde  di  Dio,  n  desto 
Uuu  te,  e  della  prima  materia  cosi  trattando 

ivitc  alcuna  conoscenza.  E  però  dico  che  la  beltà  di 
liove.  fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d'  amore  e  di 


limila  n  quell'i,  il   Riscioni 

mUcne   edlxlool  e 
I  i  ne  ileuna 

i  senleum  ;  pcroocli 

-SO   80 

nra   riolla  sua  don- 
iella  S'iviosiu 
relita    il  suo 

.  .  Se  pero  non  vui'i- 

(/./  unti   OHM    qui   Si  . 
iripra    il,    Ufa  ;     il    . 

0  mene 
pressione  iteli"  Au- 

•  p.  XI. 

i  m'  Hi- 
ll Biscioni  e 

a.  Mi  d  ratio  I 

i  mil..  ■  lei  ila 

.•sin,  le  pnr<>! 
cullano  nel  corpo  dell' ac- 
ne al- 


imi di  cirS  che  poco  rtloa  In  coaa, 
dalla  quale  si  sa  eh'  egli  è  soverchia- 
to" Dunqjie  la  dlilone  mwwmov'o  a 

i/wlln  sì  vorrà  spiegare,  non  gii  •*■ 
girandomi  loprowtaa/i,  ma  frruuni'lo- 
njiui  xopra  o  simile;  conni  in  que- 
st'  esempio  de'  Semi,  di  sani'  Agosti- 
ni!, 3  :  *  Sa  tu  in'  JomnndaiOf  fami  me- 
I,   rju  nn/nr* 

toprMUtrwiniwiffQrogionmntHlo,  -  Al- 
lora Il  pieno  del  discorso  si  risolvo 
a   questo   modo:   eeouso  ma  che  di 
eooollenta  di   bt'ltà  poco  pare 
I.'  pure  ne  faccio 
■  sonare  P. 
«  Tutu    i    HSS.    e    Ih    slami 

\hbia- 

punle  i"  parole  ùioi  iman»,  icr- 

ebè   evidente   glossema   de'  copisti. 

E.  M. 

»  Frali,  le  pr.  eilli.  e  il  cod.    Vnt. 

I.    M. 
*  Puqmtnlt  l'  "'  Il  cod. 

\  ai  i;:s,  i  ti 

sii  hanno   /ìtammti   mona,    lesiona 
priva  ili  senso  buono    E.  M. 
«  Diavi'a,  cmt>  ai  smarrisco.  P. 
»  perocché.  P. 
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cariti,  Anttttatt  il'  uno  spirito  gentile,  cioè  iuforraain  amore1 
d'un  gentile  spirto,  cioè  diritto  appetito,  per  to  Quale  e  del 
quale  nasce  tingine  ili  buono  pensiero:  e  non  solamente  fa 
questo,  ma  disfà  e  distrugge  lo  suo  contrario,*  cioè  li  vizii 
innati,  li  quali  massimamente  sono  de'  liuoni  pensieri  nemici. 
E  qui  è  da  sapere  che  ceni  vizii  sono'  nell'uomo,  nifi  quali 
naturalmente  egli  ò  disposto;  siccome  certi  per  complessione 
collerica  sono  ad  ira  disposti  :  o  questi  colali  vizii  sono  innati, 
cioè  connaturali.  Altri  sono  vizii  consuetudinarii,  alli  quali 
non  ha  colpa  la  complessione  ma  la  consuetudine;  siccome 
la  intemperniizia,  e  massimamente  del  vino.  E  questi  vizii  si 
fuggono  e  si  vincono  per  buona  consuetudine,  e  fassU'  uomo 
per  essa  '  virtuoso,  senza  fatica  avere  nella  sua  moderazione. 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Etica.  Veramente' 
questa  differenzia  è  intra  le.  passioni  connaturali  e  le  consue- 
tudinarie, che  le  consuetudinarie  per  buona  consuetudine  del 
tutto  vanno  via  ;  perocché  't  principio  loro,  cioè  la  mala  con- 
suetudine, per  lo  suo  contrario  si  corrompe;8  ma  le  conna- 
turali, il  principio  delle  quali  è  per  natura  del  passionato, 
tutto  che  molto  per  buona  consuetudine  si  facciano  lievi,  del 
tutto  non  se  ne  vanno,  quanto  al  primo  movimento;  ma  van- 


1  Infoifwttn  ardore,  pr.  edl2.,  COil. 
B»rb.,Gadd.  (31,  1H5  secondo  e  Val. 
ITrh.  K.  M  —  Ed  il  end.  Ilice.  — 
i  lettane  «  me  pare  migliore; 
perciocché  il  sosiiimivo  dominante 
in  questo  membro  del  discorso  è  tir. 
iorc:  In  dizione  poi  d'umore  espri- 
mo una  passione  d'esso  sostantivo, 
e  non  ho  nliru  ufficio.  Ora  se  noi 
leggiamo  infirmala  ardore,  sovrab- 
bonda si.  ma  innocentemente,  il  so- 
gno espressivo  del  coso  dominante; 
ma  l'altra  sua  passione,  cioè  tesse- 
re informa/o,  gli  M  condotta  diret- 
tamente, com'  0  dovere.  Laddove  so 
leggiamo  infirmalo  umore,  la  passio' 
no  è  lepnla,  non  più  al  subietto,  ma 
alla  passione:  la  qual  cosa  non  ac- 
cade senza  una  come  sottilissima 
tortura.  P. 

*  K  diulrtiqqe  lo  uno  contrario  (Ulti 
■buoni  panieri,  cosi  I   US.  e  le  stam- 


pe (salvo  che  il  cod.  vut.  Liti  in 
cambio  di  delti  buoni  ptmieri,  legge 
olii  buoni  penneri);  Dante  però  non 
dice  lo  contrario  d'Ili  buoni  pentùri, 
ma  lo  suo  contrario  ;  e  quel  no  ti 
chiarissima  provo  che  detti  buoni 
pttuiert  è  poro  glossema.  E.  Si. 

s  La  lezione  volgata  è,  certi  •  <:" 
sono  anco  nell'uomo.  Abbiamo  adot- 
tata quella  do' cod.  Barb.,  Vat.  Urli. 
Marc,  Gadd.  134,  135  primo  e  se- 
condo, poiché  la  particella  mio  non 
et  parve  richiesta  dal  discorso-  E.  U. 

»  Per  tua,  leggono  rettamente  l 
cod.  Gadd.  13i  e  135  secondo;  lad- 
dove altri  codici,  ed  II  Biscioni  con 
loro,  hanno  per  eui.  Ma  come  mai 
potè  credere  qucll'  erudito,  che  l'uo- 
mo si  taccia  virtuoso  Del  vizii? 
K.  M 

'  Contuttocio.  P. 

s  Cioè,  ti  distrugge.  E.  11. 
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te  bene  de!  tutto,  quanto  a  durazione,  perocché  la  con- 
dine'  b  equabile  min  Dature,  nella  quale  è  il  principio 
elle  E  però  è  più  laudabile  l'uomo  che  Indirizza  sé  e 

Inaturato  contro  all'  impeto  della  intuivi,  che  colui 

iene  naturato  si  sostiene  in  buono  reggimento;'  Bice i 

laudabile  un  mal  cavallo  che  un  nitro  non  reo. 

que  che  queste  fiammelle  rhe  piovono  dalla  sua 

detto  e,  rompono  li  vizii  fonati,  ci  mirili: 

e  .'i  intendere  che  la  sua  bellezza  ha  podestà  In  rinso- 
natura  in  coloro  che  la  mirano,  eh'  è  miracolosa  cosa.  E 
a  conferma  quello  che  detto  è  di  sopra  nell'altro  capitolo. 
Iodico  eh' ella 6 ointatriee  della  fede  nostra, Ultimamente 
li.  dico:  Però  ijiiui  tluiuui  unte  tua  bettole,  conehfudo, 

d'ammonire  altrui,  lo  fine  a  che  l'atta  fue  tanta 
le  E  dico,  che  qua!  donna  sente  per  manco  la  sua  beltà 
tiare,*  guardi  in  questo  perfettissimo  esemplo; dove  s' in- 
.  che  non  porr  a  migliorare  lo  bene  è  fatta,  ma  eziandio 
■  della  mala  cosa  buona  cosa.'  E  sogghigno  hi  fino,-  Costei 
v  univerto,  cioè.  Iddio,  per  ilare  a  Intendere 
livino  proponimento  la  natura  cotale  effetto  produsse.  E 
"iiiiin.i  tutta  la  seconda  parte  principale  di  questa  canzone. 

cibile  aita  natura,  tulli  i 
Ut  il   non  t   un   viziosa  so- 
gnasti) il  pensiero  del- 
•    è    questo  :  che 
ga  sempre  il  moto 

iis  eousin : i M 1 1 i T* i. ■  ne 

-esso,    pere liè    la   sua 

le  u    ■  i    riunirli.    1. 

presa  da  Anstoti- 

tmA eonnnttunt  ett   trititi  inna- 

"t itmi/tj  mi- 

c»(  nstiterr 

i.sirriil'i/ur  naturar 

■trivio  est  altero 

i  '■    il  Botile  ts  eco 
.    nel  VI  dell*  Musica: 

s  Essn  Basilio  nella  Regola  : 


a  Non  parvtti  tu  ìtibor,  ni  ie  ali'/uit  a 
priori  non  boti 
et  rcrorrr,   <;■ 
lintporecoufirinatiti  tini 

net.  «Vedi  il  Saggio,  pag. 

re.  E.  m. 

'  in  buono  reggimento  :  lì  'Inviato  ai 
lui».1  l' in.liivinorc 
come  In  lutti  i  testi  siansi  introdotto 
quest'ultime   parole,  da    noi   trala- 
sciate, perché  prive  d'  oe.ni  legame  Col 
Vedi  il  Saggia,  png.  98.  B.  M 
1  Cioè,  sente  biasimare  In  sua  bei- 
manco,  cine  por  difetto,  o  vo- 
gliam  rtirf,  come  SI 

?1  le  pr  edi?...  Il  secondo  cod. 
Mare.,   li    Vat     Uri 
135  secondo.   L'esita,   ,lei  licscioui: 
della  mala  coiti  ottona    8.  M. 
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stra  fede,  la*  qual  più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta 
l' umana  generazione;  siccome  quella,  per  la  quale  campiamo 
da  eternai  morte,  e  acquistiamo  eternai  vita  :  e  la  nostra  fede 
aiuta;  perocché,  conciossiacosaché  principalissfmo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu  croci- 
fisso, il  quale  creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minore1 
del  suo  potere,  e*  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  santi  suoi;  e 
molti  siano  si  ostinati,  che  di  que'  miracoli  per  alcuna  nebbia 
siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere  miracolo  alcuno,  sanza 
visibilmente  avere  di  ciò  sperienza;  e  questa  donna  *ia  una 
cosa  visibilmente  miracolosa,  della  quale  gli  occhi  degli  uomini 
cotidianamente  possono  sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  pos- 
sibili gli  altri,4  manifesto  è  che  questa  donna,  col  suo  mirabile 
aspetto,  la  nostra  fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che  da 
eterno,  cioè  eternalmente,8  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in 
testimonio  della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
E  cosi  termina  la  seconda  parte  della  seconda  parte  princi- 
pale/ secondo  la  litterale  sua  sentenzia. 


Capitolo  VIIL 

Intra  gli  effetti  '  della  divina  sapienzia,  1'  uomo  è  mirabi- 
lissimo.; considerando  come  in  una  forma  la  divina  virtù  tre 
nature8 congiunse;  e  come  sottilmente  armonizzato'  conviene 
essere  lo  corpo  suo  a  cotal  forma,  essendo  organizzato  per 

'   I!  Biscioni  legge  scori cttamen-  *  Questo  cioè  elernatmenle  pare  un 

te  :  la  quale  <c.  I  end.  Vat.  Urb.  e  glossema,  fi.  M. 

Gadd.  134 -primo,  portano:  la  quale  «    Vedi  quello  che  Dante  dice  in 

più  che  tutte  l'altre  feJi  aiuta  tutta  fine  del  capitolo    antecedente,  e  ti 

l'umana  generazione.    Il  Gadd.  135  accorgerai  della  laguna  chequi  si  è 

secondo,  legge  anch'  esso  la  quale,  supplita,  fi.  M. 

E.  M.  7  Effetti,  cioè  opere.  Perticari. 

*  Il  Dionisi  leggo  nitratore,  f.  8  Cioè,  la  vegetativa,  la  sensitiva  e 

3  E  i  miracoli.  P.  la  razionalo.  P. 

»  Cioè  :  fi  a  noi  faccia  credere  poi-  »    Armonialo,     leggono    gli    edit- 

sibiligli  altri.  Si  noti  però  che  noi  ab-  mil.  ;  ma  armonizzalo  leggono  alcune 

biamo  corretta  la  lezione  manifesta-  stampe  e  il  cod.   Rice,  o  Dante  f» 

mente  errata  di  tutti  i  testi  :  avere  da  sempre  uso  del  verbo  armonizzar»  0 

noi  faccia  posiiliili  ce.  E.  M.  non  d'  armoniare.  V- 
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tutte  quasi  sue  virtù;  *  per  che,  per  la  molta  concordia  che 
intra  tanti  ergani  conviene  a  bene  rispondersi,  pochi  perfetti 
uomini  in  tanto*  numero  sono.  E  se  cosi  è  mirabile  questa 
creatura,  certo  non  pur  colle  parole  è  da  temere  '  di  trattare 
di  sue  condizioni,  ma  eziandio  col  pensiero.  Sicché4  in  ciò 
quelle  parole  dello  Ecclesiastico  :  e  La  sapienza  di  Dio,  prece- 
dente* tutte  le  cose,  chi  cercava?  »  e  quell'altre  dove  dice: 
«  Più  alte  cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti  cose  di  te 
»  non  cercherai;  ma  quelle  cose,  che  Dio  ti  comandò,  pensa: 
»  e  in  più  sue  opere  non  sia  curioso,  »  cioè  sollecito."  Io 
adunque,  che  in  questa  terza  particola  d'alcuna  condizione 
di  cotale  creatura  parlare  intendo,  in  quanto  nel  suo  corpo, 
per  bontà  dell'  anima,7  sensibile  bellezza  appare,  témorosamente, 
non  sicuro,  comincio,  intendendo,  se  non  appieno,  almeno  al- 
cuna cosa  di  tanto  nodo  disnodare.  Dico  adunque,  che  poiché 
è  aperta  la  sentenzia  di  quella  particola,  nella  quale  questa 
donna  è  commendata  dalla  parte  dell'anima,  da  procedere  e 
da  vedere  è  come,  quando  dico:    Cose  appariscon  nello  suo 
aspetto,  io  commendo  lei  dalla  parte  del  corpo,  e  dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  "  de'  piaceri, 


<  Intendi  :  lo  virtù  proprie  di  tutte 
«tre  le  nature  congiunte.  P. 

'  Cosi  eoa  buona  lezione  le  pr. 
ediz.,  i  cod.  Marc.,  il  Vat.  Urb.  ed  il 
Gadd.  134.  Il  Biscioni,  in  tanto  poco 
numero.  E.  M. 

*  E  questo  sia  detto  a  tutti  quelli 
che  ora  dell'  Antropologia  scrivono  le 
si  mirabili  e  pazze  cose.  Perticari. 

*  Forse  dee  dire  :  sicché  cadono  in 
ciò.  E.  li. 

•Tutti  i  testi  MSS.  e  stampati: 
La  sapienza  di  Dio  precedette  tulle  le 
eoe  che  cercava.  Si  è  corretta  questa 
pessima  lezione  col  soccorso  dello 
parole  scritturali  ;  e  Sapienliam  Dei 
jraotdtntem  omnia  qui»  investigami  ?  ■> 
(Eccles.  1, 3).  Vedi  il  Saggio,  p.27.  E.  II. 

■  •  Aìliora  te  nequasierit,  et  fortiora 
te  ne  scrutala»  fuerit  ;  ted  qua  protet- 
ta libi  Deus,  ti/a  cogita  lemper,  et  in 
sturibu*  ejus  operibus  ne  fueris  curio- 
ini.  •  (Eccles.,  cap.  III.)  Col  sacro  te- 
tto Oranti  non  solamente  si  scorge 


che  le  parole  ultime  cioè  soUicito  sodo 
un  glossema  (e  sciocco  glossema, 
perchè  l' equivoca  voce  sollicito  non 
risponde  bene  alla  Ialina  curiotus, 
che  propriamente  vale  detidtroio  di 
sapere)  ;  ma  di  più  si  viene  a  scuo- 
prire  il  furto  fattosi  nelle  stampe 
dell'  avverbio  sempre  al  verbo  pensa 
{cogita  semperj,  avverbio  io  tal  luogo 
ili  molto  momento  rispetto  al  coman- 
do che  ne  fa  Dio.  E  non  è  da  credere 
che  Dante,  esattissimo  e  letterale  nel 
volgarizzare  i  lesti  della  sacra  Scrit- 
tura, P  abbia  dimenticato.  Saggio, 
pag.  97.  E.  M. 

'  Qui  e  per  più  altri  luoghi  ve- 
gnenti sotto  questo  capo,  bisogna  ri- 
chiamare alla  mente  la  sentenza  po- 
sta dall'autore  al  cap.  VI  di  questo 
trattato,  cioè  che  l'anima  sia  cagiona 
effettiva  del  corpo.  Sopra  di  che  vedi 
ivi  la  nota.  I'. 

*  Come  se  dicesse  :  danno  a  gusta- 
re. P. 


SU 
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e  tetra  gli  altri  di  que'  di  paradiso.'  Lo  più  nobile,5  e  quello 
scritto  è  fine1  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi  :  e  questa 
si  ò  onore  beato:  e  questo  piacere  b  veramente  (avvegnaché 
per  altro  modo)  nell'aspetto  di  costei,  che,  guardando  costei,  la 
gente  si  contenta,  tanto  dolcen^nte  ciba  la  sua  bellezza  gli 
occhi  do'  riguardatori  ;  *  ma  per  altro  modu,  che  per  lo  contenta- 
re, che  in  paradisa  è  perpetuo,  non  può  ad  alcuno  essere  questo.1 
E  perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato  dove  questo  mi- 
rabile  piacere  appare  in  costei,'  distinguo  nella  sua  persona  due 
parti,  nelle  quali  la  umana  piacenza  e  dispiacenza  più  appare.1 


*  l'enso  che  la  lezione  primitivi 
sia  solo  nelle  parulo  dimostruno  dei 
linieri  (ii  furarne-,  perchè  di  questi 
direttamente  ed  unicamente  dice  il 
v  er>n  dello  canzone,  e  non  di  nessu- 
n'  nitri»  natura  di  piaceri  ;  e  perocché 
tal  modu  è  tenuto  anche  dove  I  autore 
spone  allegoricamente  lo  stesso  ver- 
so. Le  altre  parole  di  mezzo,  cioè,  e 
mira  fO  altri  di  qut',  vi  saranno  forse 
pei  luterpommentodi  mano  stranie- 
ri. I'. 

1  l.o  più  nobilt  de'  piaceri  del  Para- 
diso. P. 

*  Il  cod.  Ilice,  legge  :  ch'iscritto  a 
/ine.  f. 

*  ftiiauariiutori,  pr.  ediz.  E.  M. 

■  Questa  era  la  lezione  comune: 
ma  fiar olire  modo,  che  per  lo  conten- 
tare in  Paradiso  i  perpetuo,  eh 
può  ad  alcuno  estere  attesto.  E  cosi  les- 
sero gli  edit  mil  ,  notando  che  l'in- 
trico di  questo  periodo  era  tale  che 
la  critica  sgomentavasi a  riordinarlo: 
pure  proposero  di  leggero  :  che  ptr  lo 
tuo  contentare  è  paradiso  perpetua,  che 
peraltro  snodo  non  può  in  alcuno  essere 
questo.  Il  federimi  propose  di  modi- 
ficare soltanto  le  parole  che.  per  lo  con- 
tentare in  chi  pur  lo  contentare,  ovvero 
in  perchè  lo  contentare.  Il  Witte  pro- 
pose :  r/io  per  litro  modi  che  per  h 
contentare  in  paradiso,  eh'  i  perpetuo, 
che  non  può  ad  alcuno  essere  quetto.  lo 
mi  sono  attenuto  alla  lezione  comune, 
non  facendo  altro  che  trasporre  un 
che.  C  —  Abbiamo  veduto  come  Dan- 
te ha  posto  la  proposizione  che  nel- 


l'aspetto della  sua  donna  appariscono 
cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri 
del  paradiso:  e  come  ha  dichiarato 
che  il  più  nobile  si  è  contentarsi,  che 
è  essere  beato,  e  come  ha  seguiialo 
affermando  che  questo  piacere,  o  vo- 
gham  dire  questa  beatitudini),  è  ve- 
ramente, benché  non  nel,'  tstesso 
modo  appunto,  anche  nell  aspetto 
della  suddetta  donna,  dando  per  ra- 
gione l' Indolii  dolcezza  che  viene 
dalla  bellezza  di  lei  ue'riguardatiri. 
Ora  adunque  egli  viene  a  dispiegare 
la  modificazione  accennata  muta- 
mente a  questa  proposiziono  colle 
parole  avvegnaché  peraltro  snftda,  qua- 
si dica  :  Ben  è  vero  però  che  laddove 
la  beatitudine  in  Paradiso  e  perpetua, 
qui  e  con  alcuna  discontinui 
cagionata  dall'impossibilità  di  riguar- 
dare perpetuamente  In  quella  bellez- 
za ;  ed  anche  con  aspettazione  di  fine 
perla  morte  futura  d'essa  donna  e 
dei  riguardatori.  Vedi  come  si  confor- 
ta questa  intelligenza  nella  esposi- 
zione allogonca  al  cip  18.  I'. 

■  Cioè,  dove  appare  in  costei  ciò 
che  cagiona  questo  mirabile  place- 
re.  P. 

1  Sotto  nome  di  questi  due  estre- 
mi, cioè  piacenza  e  dispiacendo,  io 
credo  che  si  voglia  significare  le 
umane  passioni,  le  quali  tutte  in 
ipiel  mejzo  si  possono  comprendere, 
se  non  perche  elle  abbiano  motivo 
dal  piacere  o  dal  dispiacere,  certo  al- 
meno perchè  sono  costantemente  dt 
piacere  e  da  dispiacere, 
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Onde*  è  aa  sapere  che  in  qualunque  parte  l'anima  più  aio- 
pera  del  suu  ufficio,  che  a  quella  più  fissamente  intende 
ad  adornare,*  e  più  sottilmente  quivi  adopera.  Onae  vede- 
mo  che  nella  faccia  dell'uomo,  là  dove  fa  più  del  suo  uffi- 
cio che  in  alcuna  parte  di  fuori,  tanto  sottilmente  inten- 
de,3 che  per  sottigliarsi  quivi,4  tanto  quanto  nella  sua  ma- 
teria puote,  nullo  viso  ad  altro  è  simile  ;  perchè  1'  ultima  po- 
tenzia della  materia,  la  qual  è  in  tutti  quasi  dissimile,  quivi* 
si  riduce  in  atto:  e  perocché  nella  faccia,  massimamente  in 
due  luoghi  adopera  l'anima  (perocché  in  quelli  due  luoghi 
quasi  tutte*  e  tre  le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione, 
cioè  negli  occhi  e  nella  bocca),  quelli  massimamente  adorna, 
e  quivi  pone  lo  'mento  tutto  a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi 
due  luoghi  dico  io  che  appariscono  questi  piaceri  dicendo: 
negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso;  li  quali  due  luoghi  per  bella 
similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna  che  nello7 
edificio  del  corpo  abita,  cioè  l' anima;  perocché  quivi,  avve- 
gnaché quasi  velata,  spesse  volte  si  dimostra.  Dimostrasi  negli 
occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  chi  bene  la  mira.  Onde  conciossiacosaché  sci  passioni 
siano  propie  dell'anima  umana,  delle  quali  fa  menzione  il  Fi- 
losofo nella  sua  tìettorica;  cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  in- 
vidia, amore,  e  vergogna  ;  di  nulla  di  queste  puote  l' anima 
essere  passionata,  che  alla  finestra  degli  occhi  non  vegna  la 

o  meno,  accompagnate.  P.   —  Nel  *  Questa  lezione,  che  è  la  vulgata, 

ieuo  morale  pub  essere,  ma  nel  let-  può  reggersi,  ma  sembra  che  sarebbe 

tenie  piacenza  e  ditpiacenza  non  al-  assai  meglio  il  dire  :.....  del  suo  u/fi- 

troqui  significano  che  bellezza  e  brut-  ciò,  quella  più  /Sitamente  ce,  trala- 

lusa.  •  Oltre  natura  umana  Vostra  sciando  quél  che  a.  E.  M. 

fna  piacenza  Fece  Dio  per  euenza,  »  »  Al  suo  lavoro.  P. 

disse  il  Cavalcanti.»  Per  la  somma  pia-  *  Che  por  cagione  del  sottigliarsi 

tenia  Di  quella  donna,  »  disse  Cino.  E  quivi  ec.  P. 

qui  infatti  dice  lo  stesso  Dante  pò-  s  Quivi,  cioè  nella  faccia.  P. 

che  linee  piti  sotto  :  quivi  (nel  viso  e  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 

•mano)  pana  lo  intento  tutto  a  far  bel-  133  secondo.  11  Biscioni  legge  :  tutu 

*  ''•  tre.  E.  M. 

1  Intendi:  Perciocché  è  da  sapere  1  Nel   dificio  del  corpo.    Biscioni. 

*e  in  qualunque  parte  del    corpo  JVaHo  edificio,  porta  il   Vat.  Urb.,  il 

;  l'anima  fa  più  delle  funzioni  sue  prò-  quale  d' accordo  col  Gadd.  134  legge 

Prie,  quella  lavora  con  ogni  sotti-  affla  invece  di  abita,  lezione  da  non 

gliezza  ed  abbellimento.  P.  seguirsi.  E.  H. 
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per  l'organo  visivo,  cioè  l'occhio,  lo  quale  per  infermila 
e  pi  r  fatica  si  trasmula  in  alcuno  coloramento  e  in  alcuai 
debilità  ;  siccome  avviene  spesse  volle,  ette  per  essere  la  tu- 
nica di'lln  pupilla  sanguinosa  molto  per  alcuna  corruzione 
<i'  tefarmltsde,  te  cose  paiono  '  quasi  tutte  rubiconde  :  e  però 
la  stella  ne  pare  colorata.  E  prr  essere  lo  viso  debilitato  in- 
contra in  esso  alcuna  disgregazione  di  spirilo,  sicché  le  cose 
non  paiono  unite,  ma  disgregate,  quasi  a  guisa  che  fa  '  la 
nostra  lettera  in  sulla  carta  umida.  E  questo  è  quello  per  cho 
molti  quando  vogliono  leggere  si  dilungano  le  scritture  dagli 
occhi,  perché  la  immagine  loro  venga  dentro  più  lievemente 
e  più  sottili'  ;  e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta  '  nella 
vista.  E  pere  punte  anche  la  stella  parere  turbata  ;  e  io  fui 

rtt  di  guasto  l'anno  medesimo,  che  nacque  questa  can- 
zoni', che  prr  jiSTilicare  lo  viso  molto  a  studio  di  legger^,  in 
tanto  debilitai  gli  sfuriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte 
eV  ;ilrimo  albore  ombrate  :  e  per  lunga  riposanza  in  luoghi 
scuri  a  freddi,  e  euri  affreddare  lo  corpo  dell'  occhio  con  acqua 
chiara,  rivinsi'  la  virtù  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buon» 
stato  della  vista.  E  cosi  appaiono  multe  cagioni  per  lo  ragioni 
notate,  per  che  la  stella  può  parere  non  com'  ella  e. 


Capitolo  X. 

Partendomi  da  questa  disgressiono,  che  mestieri  è  statai 
vedere  la  verità,  ritorno  al  proposilo,  e  dico  che,  siccome 
nostri  occhi  chiamano,  cioè  giudicano,  la  stella  talora  altri 
menti   che  sia   la  vera  sua  condizione;  cosi  quella  ballateti 
considerò  questa  donna  secondo  l' apparenza,  discordante  i 
vero  per  infermità  dell'anima  che  di  troppo  disio  era  pas 
nata.  E  eie  manifesto  quaudo  dico:  Che  V  anima  lemea  si, 


'  /'ninni)  tulle  rubiconde,  le  primo 
edi?..,  I  rod.  Gadd.  13V  e  135  primo  o 
Vat.  Irb  B.  M. 

«  Cosi  I  codici  Barb.,  Vat.  Urb., 
Marc,  Gadd.  135  primo  e  secondo. 
t'.'hr  fa  nostra  lettura,  il  Biscioni. 
E.  M 


'  Discreta,  cioè  ben  composta.  P. 

v  H'vimi,  socoinlo  il  Dtonisi  (AB 
doto  V,  pag.  153)  qai  significa  Hit 
riunii,  dal  Ut.   reritigsi.  Sembra 
che  più  naturalmente  significhi  ■ 
prroi  E.  M.  —  Il  c<"1  Ilice,  legge  < 
riunì.  F. 
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tparea  ciò  da-  rotea  nella  sua   presenzi*.  Dov'è  da 
Dte  più  al  paziente  sé  unisce,  lanto 
Mone,"  siccome  per  la  sentenza  del 
si  quello  «/«  Generation»,  si  può  comprendere,  ónde 
disiderata  più  s'appropinqua  al  desiderante, 
lesidcrio  è  maggiore;  e  l'anima  più  passionata,  più 
icupìscibilc  e  più  abbando  one: 

{6  allora  non  giudica  nome  uomo  !  ma,  quasi 

altro  animale,  pur  si  oondo  V apparenza,1  non  discernendo 
riiii.  E  questo  e  quello  per  ohe  il  sembiante, 

,  ne  ]'.-iiva  disdegnoso  e  fero.  E  sec lo  qui 

ale*  giudicio  parlò  quella  ballaletta.  E  in  cios'in- 

eanz •  considera  questa  donna  secondo 

:i,  per  la  disc*  Manza  che  ha  con  quella.  E  non  senza 
i:  <fov' ella  mi  senta  :  e  non  lì  dov'io  la  senta, 
dare  a  intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi 
ii.  sopra  me;  che  &  -i  stato  diafano,*  cosi 

igni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro:  e  qui  si  potrebboan 
i  naturali  e  sovranuatural  •;  ma  basti  qui  tanto 

Ito:  altrove  ra^ioiii-rù  più  convenevolmente.  Poi  quando 
scusa,  seti  /a  piatfoero,  impongo  alla  canzone  «Mini' 
ni  assegnate  sé  iscnsi  lì  dov'  è  mestiere,  cioè  La 
ili  questa  contrarietà;  che  non  è  altro 
non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò  che  questa 
da  quella  ballatetta  si  discorda,  miri  in  questa  ra- 
ii'  (ietta  è.  E  questa,  colali'  figura  in  reltorica  è  molto 
<•,  è  anche  necessaria,  cioè  quando  le  parole  sono  n 
la  intenzione  e  a  un'altra;  perocché  l'amalo- 
mpre  laudabile  e  necessario  mpre  sta  convo- 

ca di  ciascuno  Onde,  quando  il  figliuolo 
del  vizio  de]  padre,  e  quando  il  suddito  •  è  co- 


lf :  e  però  In  pi/""/ 

non  k- 
codice 
EU. 


•  Ne   pori,  sottintendi  ,    secondu 
l'appartata.  F. 

»  HtntuaU,  e  pri  ile.  I*. 

•  /; 
gli  (Hi 
Morr   i 

«  Q  I  ■>  legni  tui/QtUo.  P. 
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noscente  del  vizio  del  signore,  e  quando  l' amico  conosco  cfi 
vergogna  crescerebbe  al  suo  amico  quello  ammonemK  o  me- 
nomerebne  '  suo  onore,  o  conosce  l' amico  suo  non  paziente  ' 
ma   iracondo   all'ammonizione,  questa   figura   è  bellissima  e 
utilissima  e  puntesi  chiamare  dissimulazione;  ed  e  simigliant 
all'opera  di  quello  savio  guerriero  cho  combatte  il  castella  di 
un  lato  per  levare  la  difesa  dall'  altro,  che  non  vanno  a  una 
parte  la  'ntenzione  dell'  atutorio  o  la  battaglia.  E  impongo  a 
Costei  anebe  che  domandi  parola'  di  parlare  a  questa  donna 
di  lei  ;  dove  si  punte  intendere  che  l'uomo  non  dir 
presuntuoso  a  lodare  altrui,  non  ponendo  bene  propio  nn-nto 
s'egli  è  piacere  della  persona  lodata;  perche  molte  voli 
dendusi  alcuno  dare  loda  dà  biasimo,  o  per  difetto  dell"  di- 
citore *  o  per  diletto  di  quello  che  ode.  Onde  molta  discre- 
zione in  ciò  avere  si  conviene;  la  qual  diserezione  e.  quasi 
un  domandare  licenzia,5  pr  lo  modo  ch'io  dico  che  domandi 
questa  canzone.  E  cosi  termina  tu'.ta  la  litterale  sentenzia  di 
questo  trattato;  per  che  l'ordine  dell'opera  domanda  all'alle- 
gorica sposizione  ornai,  seguendo  la  verHa,  procedere. 


C A  l'ITOLO  XI 


Siccome  l' ordine  vuole,  ancora  dal  principio"  ritornando, 
dico  che  questa  donna  è  quella  donna  dello  intelletto  eh 
sofia  si  chiama.   Ma  perocché  naturalmente  le  lode  ddnno 
derni  di  conoscere  la  persona  lodata,   e  conoscere  la  e 
sapere  quello  ch'ella  è    in  s6  considerata  e  per  tutte 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  Fi- 

M.  —  Il  coil.  Rico.  losco  pernltn. 
rlte  con  licenza  domandi  <it  pftfl 
...  f, 

»  D„,tor,,  cod.  Baih..  Val.  Uib. 
Gadd.  I3S  inondo,  Mare  secondi» 
Le  stampe  ti  I     M. 

!  Intendi  :  La  qual  discrezione  I 
come  le  veci  del  domandar  lic<  ' 
za.  I-. 

fl  .1/  principio,  il  cod.    Val.    L-rb.  I 

M.  —  Dai  principio,  sottintendi,  dell 
canzono.  P. 


'  Hrnomrritinr,  leggono  col  Rice. 
molti  codici;   man  slam- 

pei  1". 

'  Piacente,  è  la  volgata,  ma  dal 
contesto  si  fa  indubitato  elio  dee  log- 
persi  paziente,  come  leggo  il  codice 
Rtrcordi.mo.  V. 

'  Domandi  parala,  cio6  domanti  li- 
cenza. I  francesi  de'mander  la  parole 
per  chiedere  di  parlare  ;  avvir  la  paro- 
le per  nrer  diritto  di  parlare  prima  di 
én  altro  nelle pub'jluhe  atsemblee.  E. 
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ne1  dimostri  il  nome,  avvegnaché  ciò  significhi,  siccome  dice 
uri  quarta  delia  Metafìsica,  dove  si  dice  che  h  definizione  A 
quella  ragione  che  'i  nome  sanifica;  eonvtensi  qui,  prima  che 
più  oltre  *i  pi'  li>  sue  lamie,  mostrare  e  dire  che  e 

questo  che  si  chiama  filosofia,  ci<>ò  quello  che  questo  nome 
significa;  e  poi  dimostrata  essa,  più  efficacemente  si  tratteli  la 
presente  allegoria.  K  prima  dirò  chi  questa  nome  prima  diedoj 
poi  procederò  ali  nificazhrae.  Dico  adunque  che  antiea- 

mente  in  Italia,  quasi  dal  principio  della  costituitone*  di  Roma, 
che  fu  Settecento  cinquant'anni,1  poco  dal  più  al  meno,  prima 
che 'I  Salvatore  venisse,  secnndnchè  scrive   Paolo  Orosio.  nel 

quasi  che  Numa  Pompilio  secondo  re  de'  Romani,  vivevi 
Uosofo  nobilissimo,  che  si  chiamò  Pillagora,   E  che  egli 

in  f) !!•'!  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio 

nella  prona  piote  del  suo  volume  incidentemente:  e  dinanzi  da 

ino  chiamali  i  seguita  tori  di  scienzia,  non  filosofi,  ma 

riti,  siccome  furono  quelli  sette  savii  antichissimi,  che  la 

ora  nomina  per  fama:  lo  primo  delli  quali  ebbe,  nome 

lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Periandro,  il  quarte  Talete/ 
il  quinto  Cleobulo,  il  sesto  Biante,  il  settimo  Piitaoo.  Questo 

>ra,  domandato  se  etli  si  riputava  sapiente,  nega  a  sé 
•pesto  •  vocabolo,  e  disse  sé  essere  non  sapiente  ma  amatore 


I    \r  Immiti,    l    coli,   fiodd.    1340 

Il   Cndd.  135  secondo:  * 

-  In  nome.  L'ediz.  Biscioni: 

nitri  ti  nome,  con  pleona- 

laiione,  mon- 
iti. 
uni'  unni  ,    errore 
gala    em      lato  dal  signor 
Vedi  il  Petavio,  Hai.  Ttm.,  P. 
M. 
sii   nomi  sono  barbara- 

y  remo  noi  din 

svarioni  sicno  piuttosto 

•  Alighieri,   cl>e  dei  suoi  igno- 

.  '.'  (Juanto  a  l.iilio,   Dante 

avrò    scritto   Cltobvh    Uwtio 

>  da  Lindo],  e  gli  uraunuenai  non 


ritennero  che  l'aggiunto  ,    e  anche 
quello  guastarono.   Dittato  poi  dive- 
nuto invece  di   Tutele  unodesotto 
■o,  chi  può  vederlo  e  non   rida- 
li'? Ma   il    riderà  sorii  inestinguibile 
sopra    Prrinnm,   uscito    tolto  nuovo 
(lolla  tetta  ilei   menanti,   e  accolto 
con  grand' onore  dal  Biscioni  con  un 
r  l'iiinco  sYitflnuo.  K.  H 
•  Omìhm  rocaboto,  leggevano  tutti 
i  ,  e  gli  edlt.  mil     dapprima  nel 
i,  p.ia-  130,  proposero  di  legger 

o  lessero  primo,  ,soroj 

•  lapirnlf  ora  II  primo  In, 

■  se-  stesso, 
'  icusoto,  da  l'Itt'H' 

•  folte  esser  nominato  solamente  /l- 
t  ictofo  *  Mu   lenendo  I'  occhio  alla 

..•,  s«nta  ,  peri  he 
pili  prossimo  a  fvMte,   doveva  cor- 
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di  snpienzin.  L  quinci  nacque  poi,  ciascuno  MutttuM  lo  sapidi- 
aia  che  rosse  amatore  di  sapienzia  chiamato,  cioè  filosofo;  ohe 
tanta  vale  conte  in  greco  filai,  che  a  dire  amatore  '  in  Ialino,  e 
quindi  dicemo  noi  filos  quasi  amore,  e  sofia  quasi  tapinato  ;  onde 
filo*  e  to(ta  tanto  rais,  quanto  amora  <'*  aajuflKo.  Per  che  ve- 
der si  può,  t'ho  questi  due  vocaboli  ranno  questo  nome  filotufo 
che  tanta  Wle  a  dire,  quanti)  amatore  di  sapienz ia ;  per  che  no- 
tare si  punti',  (tu?  una  d'arroganza,  ma  d'umUtade  è  vocabolo, 
Da  questo  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto,1  fili 

fioca Irtll'  mìtico  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  allo,  ani; 

risia.  Ondo  si  può  radere,  considerando  la  signjfioanza  del 
primo  e  del  secondo  vocabolo,  che  filosofia  non  è  altro  eie- 
militanza*  a  sapienzia.  ovvero  a  sapere;  onde  in  alcun  mudo 
si  può  dire  ognuno  filosofo,  secondo  il  naturale  amore,  che  in 
eeiseuiio  genera  desiderio  di  sapere.  Ha  perocché'  l'essenziali 
passioni  sono  comuni  a  lutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per  vo- 
cabolo distinguente  alcuno  partecipante  quella  cs 
non  diciamo  Giovanni  amico  di  Martino,  intendendo  solamente 
|j  naturale  amistà  significare,  per  la  quale  tutti  a  tutti  seno 
aulici,  ma*  l'amistà  sopra  la  naturai  generala,  eh* è  propia  e 
distinta  in  singolari  persone.  Cosi  non  si  dice  filosofo  alcuno 
per  lo  comune  amore.  È  la  'menzione  d'Aristotile  nell'ot- 
tavo dell'  Etica,  che  quegli  si  dica  amico,"  la  cui  amistà   non 


reggersi,  e  non  primo,  che  ili  troppo 
»' aiionlana ,  ■  quale  infaili  logge  il 
pod  Whic  e  il  ci  d.  lihT.111lL.Nu  F. 

i  I  noi  i  testi ,  nolano  gli  eriit. 
niil.,  qui  n  le  due  Volto  appreso 
lors  invece  d*miia/er#.  Ed 
a/mùlort  Infetti  essi  BUraparouQ»  Ma 
6c  tntttitorr  ((/i  mpiento]  dova  legger- 
si In  prima  volta,  perchè  la  dizione 
conispumii'  n  filoni  '''    '''" 

pirata  devi'  leggerai  le  oltre  due 
perchè  corrisponde  a  pioto- 
pa.  t. 

'Cioè,  dell'alto  proprio  del  filo- 
topi,  eh'  è  filosofili.  V. 

•  Invoca  d'amif/A  o  innuiatisa, 
yool  ripetute  tanlo  vulte  In  questo 
capitolo,  lo  stampe  antiche  leggono 
sempre  unnci:io.  Ma,    pei  dir  vero, 


ne' endici  or  si  legge   amtoiiia,  ora 
utin-tìit,  ora  ofnijlafksa,  K 

*  Intendi  :  Ma  peroerhè  le  pensioni 
ch'entrano  nell'essenza  ili  ciascuni 
spezie  d'esteri,  sono  comuni  a  lutti 
gl'individui    die  Compongono   esso 

'.  ogni  qual  volta 
minando  alcun  individuo,  già  si  de- 
vc  Intendere  che  il  discorso  ni 
de  su  quella  condizione 
che  sarebbe  vano   appunto  cerne  a 
dire  i  cavalli  d  Achille  Xonlo  e  Ilo 
lio  avevano  orchi,  piedi  ce.  I'. 

■  Qui    il    Discioni    legge:    ina  ;»r 
l' ninnili.  Rigettiamo  il  per,  dal  qua- 
le è  viziata  la  costruzione,  e  & 
mo  la  lezione  del  cod.  Nat.  l'ib  e 
del  Gsdd.  134.  E.  Si. 

•  Le   stampo  e   la   maggior  pai  U> 
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ita  Mia  persona  amata,  ni  a  cui  anche  la  persi  ma  amala  è 
anche  sinica,  sicché  la  benivolenza  sia  da  ogni  parte:  e  que- 
sto Ronrieu  o  per  utilità/  o  per  diletto,  o  per  one- 
Blii   E  cosi,  acciocché  sii  filosofo,  conviene  essere  l'amore  alla 
sapienza,  che  fa  runa  delle  pani  benivoleatej'  conviene 
lo  studio  c  la  Bolieeitudjne,  che  fa  l'altra  parlo  anche  benivo- 
sicchà  familiarità  e  manifcstauunto  ili  benivoleazia  pa- 
ni loro:  per  che  santa  amore  e  sanza  studio  non  si  può 
dire  Muso/o,  ina  conviene  che  l'uno  e  l' altro  sia.  E  siccome 
l'amistà,  per  diletto  falla  o  per  utilità,  non  ò    amistà  vera 
ma  per  accidente,  siccome  ['Etica  dimostra;*  cosi  la  filosofia 
pei   diletto  ')  per    utilità,  non  è  vera  filosofia   ma   per  acci- 
iji-nie.  Onde  non  si  dee  'licore  vero  Qlosolo  alcuno  che  pei 
alcuno  ditetto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte  sia  amico;  sic- 
eome   sono  molti  che  si  dilettano  in  dire  "  canzoni  e  di  stu- 
iii  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  in  rettorica  e   in 
musici,  e  l'altre  scienze  fuggono  e  abbandonano,  che  sono' 
tutte  membra  di  sapienzia.  Non  si  dee  chiamare  vero  filosofo 
colui  eh' è.  amico  di  sapienzia  per   utilità;    siccome   sono    li7 
dici,  >•  quasi  tutti  li   religiosi,  che  non  per   sapere 
-tudiano   ina   per  acquistar  moneta  o  dignità;  e  chi  desse  loro 
quelle  che  acquistare  intendono,  non  a  Fvraaterebbono  allo  stu- 
file    E   siccome   intra   le  spezie  dell'amistà,  quella  Hi'  e  per 
utilità,  meno  amistà  si  può  dire;  cosi  questi  Botali  menu  pai- 
no del  nome  del  filosofo  che  alcun'  altra  gente.   Per  che 
ne  l'amistà  per  onestà  latta  è  vera  e  perfetta  e  perpetua, 
è  vera  e  perfetta  eh' è  generala  per  onestà  Bo- 


llicalo passi)  coni: 
Artiloltle  neW  olttt- 
•   -•»   d>ce  umico,  la 
"i  t'abbiamo  emen- 
dalo col  f mi.  Gidd  K.  M. 
i  f«r.,  cosi  conclUmen- 
:i.u.  La  leiio- 
Ile  fUmpe  è: 

;  lesU  mutua  benevolen- 
za! lamento  o  f»cr 

■irli:  leniva- 


i  r  erronei  lezio- 
Igali,  che  «mondati  cui  Bucio- 
ni  e  col  Witte.  li  H. 

*  Ni 

Raro.,  Mara,  e  Gedd,  184  ■  I3S secon- 
de. !•:.  m 
'  AHn  leggono  In  intenerir  i. 

•  Che  nona  tulli  membri  di  lapienzn. 

A'e  «i  dee  chmiiinrt  ec.,tod.  Vut.  Uib. 
E.  M. 
1  OuMt' articolo  sembrami  di  più. 
:  e  non 
l'ha,  l'erticori. 
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fedente  senz'altro  rispetto,  e  per  bontà  doli* anima  amici, 
eh' è  '  per  diritto  appetito  e  per  diritta  ragione.  Siccome  qui 
si  può  dire  (come  la  vera  amistà  degli  uomini  intra  so  e*  che 
óiascuno  ami  in  tutto3  ciascuno)  che  '1  vero  filosofo  ciascuna 
parte  della*  sapienzia  ama,  e  la  sapienzia  ciascuna  parte  del 
filosofo,  in  quanto  tutto  a  si»  lo  reduce,  e  nullo  suo  pensiero 
ad  altro  cose  lascia  distendere.  Ondo  essa  sapienzia  dice  ne' 
Procerbii  di  Salomone:  «  Io  amo  colore  che  amano  me;  »  e  sic- 
come la  vera  amistà,  astratta  dell'animo  solo,5  in  sé  conside- 
rata, ha  per  suggello  la  conoscenza  della  buone  operazione  e 
per  forma  l'appetito  di  quella;  cosi  la  filosofia,  fuor  d'anima 
in  gè  considerala,  ha  per  suggetto  lo  intendere  e  per  forma 
un  quasi  divino  amoro  allo  'ntelletlo.'  E  siccome  della  vera 
amistà  è  cagione  efficiente  la  virtù;  cosi  della  filosofìa  è  ca- 
gione effigiente  la  verità.  E  siccome  fine  dell'amistà  vera  è  la 
buona  dilezioni',  che  procede  dal  convivere1  secondo  l'uma- 
nità pr.ipiamenlP,  cioè  secondo  ragione,  siccome  pare  sentirò 
Aristotile,  nel  nono  dell'  Etica,  cosi  Boa  della  filosofia  e  quella 
eccellentissima  dilezione  che  non  paté  alcuna  intermissione 
ovvero  difetto,  cioè  vera  felicità,  che  per  contemplazione  della 
verità  a' acquista.  E  cosi  si  può  vedere  chi  e  ornai  questa  mia 
donna,  p>T  tutte  le  Bue  cagioni  e  per  la  sua  ragione;  e  per- 
ché filosofia  si  chiama;  e  ehi  è.  vero  filosofo,  e  chi  è  per  ac- 
cidente Ha  perocché  inH  alcuno  fervore  d'animo  talvolta 
I'  uno  e  I'  altro  termine  degli  atti  e  delle  passioni  *  si  chia- 


1  CU' è,  cioè  eh'  i  quanto  dire.  P. 

*  Il  verbo  è  manca  In  tutti  I  testi. 
E.  V. 

'  Ciatewto  ami  tutto  c'anelino  ,  la 
volgatd.  I.'i»  l'ho  aggiunto  conforme 
ni  end.  MoMKUllH 

*  Orliti  UtyMtasn,  c°d.  Barn.,  V;it. 
Urh..  secondo  Marc,  Godìi,  Itti  a  UH 
secondo.  Le  stampo  ittita  sua  tapini- 
la, li.  M. 

*  Il  punteggiamento  nell'ediz.  del 
Biscioni  unisce,  come  qui,  l'avver- 
bio io/o  ad  nmmo ,-  ma  sembrami  ma- 
nifestissimo eh'  egli  ne  debbi  alidore 
colle  parole  susseguenti.  I', 

■  Cioè,  alla  e. .sa  inlclligibile.  P. 


1  Convenire,  leggono  tulli  I  testi, 
ad  eccezione  del  cod.  Rice,  Il  quale 
leggi',  e  non  v'  ha  dubbio  che  debba 
cosi  leggersi,  convivere.  F. 

'  La  lezione  volgata  stava 
Jl/i»  perwthè  alcuna  ftrvore  d'  aiftno 
talvolta....  si  chiamati!),  g  per  lo  votiti- 
Mi  ce  Abbiamo  supplito  l'in  dopo 
prrna-hi,  di  cui  a  parer  nostro  vi  ave» 
laguna,  e  quindi  abbiniti  tolto, col  cod. 
li  iv.,  Ir  tra  vhiùmano  e  per  ;  e  cosi 
ne  sembra  il  aver  diradate  le  tenebro 
che  involgevano  questo  passo  li.  M. 
i  >  Cine,  il  termine  ondo  tengono 
gli  sui.  e  dove  Viiujo  a  fermarsi  I* 
passioni.  P. 
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mano  p  r  lo  vocabolo  dell' atto  medesimo  e  della  passi ■;' 

i'  fa  Virgilio  nel  secondo  dell'  Enrida,  che  chiama  Et- 
,.  lì  luce  I   (di'  era  alto)  «  e  speranza  delli  Troiani  * 
passione):  chès  nò  era  esso  luce   oè  speranza,  ma  era 
termine  mule  venia  loro  salute'  del  consiglio,  ed  era  termi- 
ne   in    che  si  riposava  tutta   la   speranza  della  loro  salute; 
Biecome  dice  Stazio  nel  quinto  dei  Thebaidos,  quando  Isifile 
id  Archemoro :*  «.  0  consolazione  delle  cose  e  della  pa- 
>  tria  perduta,  o  onore  del  mio  servigio;  »  siccome  colidia- 
namente  dietimi  mostrando  l'amico:  vedi  l' amistà'1  mia;  e  I 
dice  al  figliuolo:  amor  mio;  per  lunga  consuetudine  le 
seienzir  Delle  quali  più  ferventemente  la  filosofia  termina  la 
su»  vista,  sono  chiamale  per  lo  suo  nome,  siccome  la  Bcien- 
zia  naturale,   la  morale  e  la  metafisica,  la  quale  perché  più 
sanamente  in  quella  termina  lo  suo  viso  e  con  più  Ibr- 
].ritn:i  Biosofia  è  chiamata.1  Onde  si  può  vedere  rumi? 


do  questa  parolseflstfoni  termi- 
ni rifilinoli'  ' llp;  perio- 
.  i    quale  I"  op  "'"~[    i  om 
più  busso  culle     paiole:  |>rr 
XuiittX.    Tinto    l'altro  è 
■sto  itoli  untore  o  One  di  di 
I  .zione.  P. 
'  ratti  i  lesti   '•••""  .'  ma  è  errore. 
virpilio.  .E/i.,  II. 

JSl  :  g  0  Ina;  tlnrdamrp,  »/im  o/bfiStifllfl 

il»,    Qur   inula   tenuerr  miri»? 

ile  ve- 

ìro,  che  lo  veia  le- 

Mlro    menile  viiia- 

.i  ila  interpunzione  questo 

naasu  mo  tolte.   Vedi  il 

V.  t..M. 

uasl  meutrecM.  |\ 
i  ceilo  che  invece  di  ta- 
llii  leggere  la  luce,  che 
,,mo  dovette  essere  scritto  co- 
ni un  corpo  Inlucr; 
lo,  o  per  dubbia  formo  di 
non.  itvtoU    dell'  ema- 

nata e  Aithtmorr. 
pio,  quando  il 
ita  chiaramen 

iforutn  (lutati 


imago,  Archetmre  :  o  rerum  et  patria 
mirimeli  adempia,  Seriilnnue  ilecui  t  » 
li.  M. 

«  .lrniiiA  in  quest'uso  gentilissimo 
manca  al  vocabolario.  i'erticari. 

T  Sopra  di  questo  luogo,  che  dice- 
va :  In  quale  per,  he  più  mr  -<>n  itim-'n- 
le  ni  'inette  termina  lo   (do    0140,00011 
più  fervore,  filtuofia  è  chinmnln  ;   io 
scrissi  ai  signori  E.  M    la  seguente 
osservazione.  So  il  pronome  la  quale 
va  riferito  a  /Voio/bi,  è  ridicolo  a  diro 
ch'ella  sia  filosofia    chiamata   porcili'! 
più  necessariamente  termina  lo  suo 
viso  nella    scienza    naturale,    nella 
morale,  nella   metafisica  ;  massima- 
mente che  qui  I'  autore  non  0  intento 
a  mostrare  il  perche  la  filosofia  si 
chiama  filosofia,  ma  si  il  poi 
chiamate  pel  nomo  «li   tei  le  N 
nelle  quali  essa  filosofia   più  ferven- 
temente termina  lo  suo  viso 
il  pronome   va   riferito  a  melo, 
che  è  il  termino  pia  vicino,  non  so  a 
chi  nor  lo  il  dire  ch'essa  è 

chiamota  filosofia,  porcile  più  neces- 
sariamente in  quelle,  eloc  nella 
ectenia  naturale  e  nella  morale,  ter- 
mina lo  suo  viso  ,  teserà  d  iqqim  de 
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secondamento  le  scienze  sono  filosofia  appetiate.'  Poiché  è  ve- 
duto come  la  primato  è  vera  filosofia  in  suo  esseri',  la  qual  è 
quella  donna  di  cui  io  dico,  e  come  il  suo  nobile  nome  DBf 
consuetudine  è  comunicalo  alle  scienze,  procederò  oltre  colle 
sue  lode. 

Capitolo  Xll 

Nel  prinio  capitolo  di  questo  trattalo  è  si  compiutamenli) 
ragionata  la  cagiona  che  mosse  me  a  questa  canzone,  che  non 
è  più  mestiere  di  ragionare;  che  assai  leggiermente  a  questi 
«posizione.,  ch'ò  detta,  ella  si  può  reducere;  e  perù  seminili 
le  divisioni  fatte  per  la  littersle  sentenzia  trascorrerò  questa," 
volgendo  il  senso  della  lettera  là  dove  sarà  mestiere.  Dico: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Per  Amore  io  intendo  lo 
studio  il  quale  io  metteé  per  acquistare  V  amore  di  questi 
donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si  può  qui  doppia- 
ménte  considerare.  È  uno  studio  il  quale  mena  1"  uomo  al 
l'abito  dell'arte  e  della  scienzia;  e  un  altro  Studio,  il  quale 
iteli' abito  acquistato  «dopi ra,  usando  qinllii,  e  questo  primo 
fe  quello,  ch'io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  meste 
informava  continue,  nuove  e  altissime  ci  nsiderazioni  di  que- 
sta donna,  otte  di  sopra  ò  dimostrata;  siccome  suole  fare  lo 
studio  che  si  mette  in  acquistare  una  amistà;  chò  di  quella 


trovare  un  ragionevole  compenso  a 
Iole  inconveniente.  Di  cho  eglino, 
con  sicurissimo  trovato,  pensarono 
che  si  scrivesse  prima  filoi'tfia  è  chiù- 
tutta.  K  su  ciò  diedero  in  sicurtà  le 
prime  parola  del  Cunetta,  rome  si 
pub  ilare  altro  luogo  nel  tratt.  Il, 
cap.  H.  Secondo  me  rimane  tuttavia 
da  correggere  m  qttrlte,  leggendo  in 
(lutila,  e  alluri  5'  intende  :  La  1 
metafisica,  |.ci chò  la  filosofia  piti  ne- 
cessariamente termina  lo  suo  viso  In 
(Della,  cioè,  in  essa  metafisico,  prima 
SlMona  è  chiamala.  P. 

1  l.a  volgata  diceva  .  Onde  ri 
amie  Kujitiumti\it  le  'dente  sono  filo- 
itfto.  appellate  [pecchi  è  nedtilo  corri»  la 


prunai  1  è  ora  filolofici  in  suo  nnri 
la 'l'tril  i  quella  donali  ili  cut  in  4kl 
siccome  il  suo  nobile  nome  per  cotum- 
Intinte  è  ctmiitikaio  otte  scienze}  prntt- 
dere  olire  colle  sue  lode.  \i  gli  ed.  ioli. 
trovando  II  periodo  iliTi  :i 
Onde  11  pad  (pirthà  è  veduto)  ec.  Ma 
poi  proposero  por  n'Ilale- 

Jione  che  ho  posta  nel  testo.  N 
per  altro  posta  in  ossequio  a  q 
ligenti  editori, ma  perch'i 
e  la  lezione  che  presenta  il  cmiI  RiCC.fi 
'  Trascorrerò  la  canto- 

ne. La  lezione  da 

(Ville.   La    volgala 

ala  1.  ir 
lente  ti uKorrst  u  p:r  guMtd.  F. 
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umltt.l  gran  coso  prima  considera,'  desiderando  quella.  Questo 

i'i quella  affettane  che  suole  precedere  Begli 

enera  rione  dell'amistà,  quando  già  dall'una  parte 

lerasi  e  procurasi  che  sin  dall'altra:  che, 

le  'li  sopra  si  dice,  Biosofia  e  quando  l'anima  a.  la  n- 

.  fatte  amiche,  sicché  l'ima  sia  tutta  amata  dtl- 

l'altra,  siccome  per  !■>  modo  eh' è  detto  'li  aopra.   Rè  pia  6 

per  la  presente  sposizione  questa  primo 

che  per  proemio  Tu  nella  litterale  spnsizione  ragionata: 

la  prima  sua  ragione,  assai  di  leggiero  a  qué» 

Dnda  si  può  volgere  lo  'ntendlmento.  Ondi'  al  seconda 

e uciatore  del  trattato,  è  da  procedere, 

lo  dico:  Afon  vede  il  sol  che  tatto  il  mondo  gira.  Qui 

ime,  trattando  di  sensibil  cosa,  per  Boia 

bile  si  tratta  convenevolmente:   cosi  di  cosa  lotellfgl- 

m  intelligibile  trattare  si  conviene:  '  e  poi  sic- 

nella  litterale  si  parla  cominciando  dal  sole  corporate  e 

ra  ò  da   rcifiinnare    per   lo  sole   spirituale   e 

iglliile,'  eli' e  Iddio.  Niilhi  sensibile1  in  lultn  'I  mondo 

t  [mi  degno  di  i  pio  di  Dìo,  che  '1  sole,  lo  quale  01 

prima  b  poi  tutti  i  corpi  celestiali  e  elemen- 

iirnina;6  cosi  Iddio  sé  primi  con  luco  intellettuale  al- 


i;  ina  creilo 

l  nr.iono   del 
e  questo  membra 

■  •■il   leggo  appunto 

■tei    invero  di  per, 
legione,  stampai  uno  par 

mini  notò  cip 

'une,  o  dluo 

inetta  ottusola  si  da  rogio- 

rtclla  clausola 

•  «e  dicesse  :  \ '..„  è 

per- 

{>•  mici 

fktitmtntrii 


pulì  cnlair»  I '  inltnitimtntn  all'allegri- 

re  '.    "  F. 

'  Quello  ohe  limite  dici  qui  fa  be 

ne  .ti  tuo  bisogno  n  o  la  rn- 

.  secondo  in  quali 

ili  procedere  nel  discorso  dulie  cose 

più  chiaramente  tnlelllgtblll  allo  tnu- 

ontrti  Io.  P, 

la  sluiipe  leggono 

gioite  ;  nei    non   e   coer-  ' 

nella  prece- 
dente propoaiaiono  :  euere  aménti  ntt 

trilli"'  tOnOfl 

ttdlamfl  een- 

IW/f.  Vedili  Safg lo, pag. 86  K.N, 

Ijjtmibilt,  In  tòrta  di  sostantivo. 

l'erte 
"  I.  I  riunititi  allumina,  cod.  V«L. 

- 
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lumina,  e  poi  lo  celestiali  e  l'altre  intelligibili.1  11  sole  tutte 
le  cosa  cui  suo  calore  vivifica,  e  se  alcuna  ne  corrompp,  noti 
ò  della  intensione  della  cagione,  ina  e  accidentali'  effetto;  cosi 
Iddio  tutte  lo  cose  vivifica  in  bontà,  e  se  alcuna  n'  è  rea, 
non  è  della  divina  intenzione,  ma  conviene  per  qualche1 
accidente  essere  Io  processo  dello  'nteso  effetto.  Che  se  iddio 
fece  gli  angeli  buoni  e  li  rei,  tu  ni  fece  I'  uno  e  l'altro  per  in- 
tenzkme,  ma  latamente  gli  buoni,  seguitò  poi,  fuori  d' in- 
tenzione, la  malizia  de'  rei;  ma  non  si  fuori  di  intenzione,  Che 
Iddio  non  sapesse  dinanzi  in  se  predire  la  loro  malizia  :  un 
tanta  fu  l' affettane  a  produce™  la  creatura  spirituale,  che  la 
presenzia  n  d'alquanti  che  a  mal  fini'  iloveono  venire,  non  do- 
vea  nò  potea  Dio  da  quella  produzione  rimuovere;  che  non 
sarebbe  da  lodare  la  natura,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d'uno  arbore  in  certa  parte  perdere  si  duvessono,  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  produ- 
zione delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto  '  gira 
e  intende,  in  suo  girare  e  suo  intendere  non  vede  tanto  gen- 
til cosa,  quiint'  elfi  vede  quando  mira  là  dove  è  questa  filoso- 
fia; chò  avvegnaché"  Iddio  sfc J  medesimo  mirando  veggia  in- 
sicmeniento  tutto,  in  quanto  la  distinzione  delle  cose  è  in  lui 
(per  nioiln,  che  lo  effetto  ò  nella  cagione),  vede  quelle  dislìnte 


'  E  poi  I  al  Ire  intelligibili,  coli.  Vat. 
Urb.  K.  M.  — Cioè,  l' altre  essenze 
intelligibili.  I1. 

i  Qualche,  correggo  il  Witte  assai 
bene.  1  lesti  hanno  quello.  E.  W.  — 
Quello  peraltro  vorrebbe  leggere  il 
l'ederzini,  cosi  spiegando:  per  gufilo 
accidente  calti ro  che  ne  dovette  eoprao- 
venire,    o  voglium   ilire,  con  tutto  the 

<  <*r   fOpravMJlfr*    'fatilo  C'tltitO 

accidente.  Ma  poiché  questa  Interpre- 
tazione mi  pure  stiracchiata,  lascio 
sloro  la  correzione  del  Wilte.  F. 

8  La  preunsfa,  cioè  lo  avere  preseti' 
li.  V.  cosi  puossi  spiegare,  poiché  cer- 
tamente Iddio  verte  il  futuro  come  se 
fossa  presente.  Nondimeno  slamo  as- 
■ll  inclinati  a  credere  col  signor 
Witte  che  prete  ozia  sia  errore  ili  le- 
none invece  di  prescienza.  R.  M. 


*  Qui  la  lezione  volgata  è  -.  che  hi 
dio,  che  tutta  intende,  che  muo  girare  i 
suo  intendere  non  vede  ec.  Abbiamo 
supplito  le  parole  gira  e.  In  cui  laguri 
è  chiaramente  indicata  ila 
seguono,  sua  girare  e  suo  intendere;  < 
la  correzione  del  che  nell'  in  ne  seri 
tufi  necessaria,  perché  regolare  rie 

'''04lruzioncdel  discorso.  E.  V 
»  Occupa  la  domanda  che  gli  pi> 
.  sser  lotta  per  taluno  a  quel 
sto  modo.  Como  dici  tu  quanta  miri 
ni?  non  vede  adunque  Iddio  tulle  lo 
cose  insieme?  Risponde,  che 
vero  questo,  cioè,  che  le  volo  tutte 
insieme,  ma  che  nello  stesso  tempo 
le  vede  distinte,  in  quanto  in  lui  è  U 
distinzione  dello  Cose.  P. 

•  Elio  medesimo,   cosi   tutti 
con  manifesto  errore  E.  M. 
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ne  questa  nobilissima  «li  Itile  assolutamente,  in 
in  sé  lo  vedi*  e  in  sua  essenxia; 

k     moria  si  riduce  ciò  eh'  è  detto  di  sopra,1  fili 
lOroSO  usi i  di  sapienzia;  il  quale  massimamente  è  in 
lè  in  lui  è  somma  sapienzia   e  sommo  ainore  o 
sito,  che*  non  può  essere  altrove  so  non  in  quanto 
procede.  K  adunque  la  divina  Filosofia  della  divin 
peroectaé  in  essa  non  può  essere  cosa  alla  sua  essen- 
unta,   ed  è  111  •liìlissimoJ  perocché   nobilissima  essenzia 
e  in  lui"  per  modo  perfetto  e  vero,  quasi  per 
rimonto:'  nell'altre  intelligenzie  è  per  modo  mi- 
aasi  come  druda/  della  quale  nullo  amadore  prende 
in  pjoia,  ina  nel  suo  aspetto  contentane  la  sua'  vaghez- 
r  che  dire7  si  può  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  in- 
donna tanto  gentile,  quanto  questa;  dico  cosa  al- 
ti quanto  l'altre  cose  vede  e  distingue,  come  detto  ■'. 
■  cagione  di  tutto.  Oh  nobilissimo'  ed  eceel- 
mo  cuore,  che  nella  sposa  dello  'mperadore'  del  cielo 
de  !  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  o  figlia  dilettis- 


io  lenone  è  del  Wille  e  del 
■.  l.o  volgata  :  )im:iii  (gli  ed. 

i  il  riduce  in 
tttùdi  «npra.  P, 
ale  atto  e  tanto  sommo  in 
in  Dio;  e  nelle  al- 
l'- solamente  per  partecipa- 
li. Mare, 
ni  legge  :  noliWiinmn  r  la  r$- 

51)  volevo  che  si 

sse  :  etl  è  in  lui  }ter  modti  ec. 

"I  senso  della 

tata.   B.   M   — 

la   filosofia  e  In   lui,  cioè  In 

del   matrimonio  è 
■ili  da    l'ante  nel  i 

li    />.i>.  San  F'ttncetco 
ii/i  eo.  l'eri ica ri. 


•  Orurfii  qui  lirv'ewre  Indonna 
che  altri  >mi  senni  pnuinilnre  ;  e 
peto  gli  riinttmi. i  l'amor  ano  solo- 
neDta  di  guardare  t'aspetto  ili  lei, 

una  eondizlQoa   inolio 
somigliante  a  quella  di  n 
in  rispetto  ni  godi 

'  laro  nifgAaaxa  '  I*  ' 
ne.  Noi  seguiamo  lincila  del  i 
Val.  Ulti.  È    M. 

'  Din  leggo  II  1  •] m'- 

alo Che  qui  dice  e  ciò  che  hi 
nello  cannine  No»  udì  <t  ioli  ano  luf- 
(oil  monda  7"--<.  ''■<-•"  fan 
Olimpie  per  le   ragioni    • 
che  ha  netto  mi 
|iui.  lo  volgata  legge  vrétrtti  fl 

•  Noia  nobilissimo  e  efletlua 
mo  conceuo,  P. 

fa  CI  I  <làrf 

odo.   .  Int.,  I.  Iti.  F..  M 


—  S. 


«8 


220 


IL  CONVITO. 


Capitolo  XIII. 


Veduto  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  i 
mente  si  dice,  essa  essere  della  divina  sustanzia,  in  q 
primieramente'  si  considero;  da  procedere  e  da  vede 
come  secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  Intel 
zie.  Dico  adunque:  Ogni  intelletto  di  lassù1  la  mira;  ( 
da  sapere  che  di  lassù  dico,  facendo  relazione  a  Dio,  ci 
nanzi  6  menzionato;  e  per  questo  si  esclude5  le  intelliji 
che  sono  in  esilio  della  superna  patria,  le  quali  filosofar! 
possono;  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento,  e  i 
sofare,  come  già  detto  è,  ó  necessario  anioni;  per  che  si 
che  le  Infernali  (nteOigentle  dello  aspetto  di  qwsta  belli 
sono  private:  e  perocché  essa  è  beatitudine  dello  'nte 
ri  sua  privazione  ò  amarissima  e  piena  d'ogni  tristizia 
quando  dico:  E  quella  gente,  che  qui  $'  innamora,  discc 
mostrare  come  nella  umana  inlelligcnzia  essa  secondariai 
ancora  varia;'  dilla  quiil  filosofia  umana  seguito  poi  ; 
trattato,  essa  commendando.  Dico  adunque  jhe  la  geni 
s' innamora  qui,  cioè  in  questa  vita,  la  sente  n.'l  soo  pc 
non  sempre,  ma  quando  amore  fa  della  sua  pace  sentire; 


»  Cioè,  nel  buo  essere  primiti- 
vo, p. 

«  Cioè,  ogni  spirito  celestiale.  P. 

'  Si  ncludi.  Il  secondo  cod.  Marc  , 
Il  Vnt.  Vrh  ,  .1  llacb.,  1  Gadd.  13V 
e  133  secondo  Le  stampe  riaeAfurf». 
E.  M.  —  8  lo   stesso  che 

liuclude,  e  può  valere  ti  eccettua.  F. 

»  L'ediz.  Biscioni  :  MMra  Mirto. 
I.e  più  antichi':  nrrflnra  nrribbé.  E 
l'ima  e  l'altra  lezione  è  corrotta, 
comi'  appare  dal  contesto.  Vedi  il 
png  131  ■  E.  Ili  —  l.c  paro- 
le di'l  .SiiffyiVi  sono  le  seguenti: 
•  Parla  della  tipnlituitine  proceden- 
te dall'amoic  della  filosofia,  e  dteo 
the  Onesta  bcntitildiit'"  si  fa  varia 
secondo  la  varia  capaciti  Seti* uma- 
no Intelletto.  »  Se  la  ragione  adun- 
que della    mutazione  falla  nel  lesto 


da' signori  edil.  rnil.  sta  solo  i 
conceti"  l'ho  mostrano  d'avi 

mito  della  sentenza  ili  tuli 
scorso  dell'Alighieri,  credo 
vorrà  dubitare  del  fatto  lei 
Ciocché  non  quello  che  dici 
parla  qui  Dante,  a  mio  pari 
egli  intende  semplicemente 
strare,  dopo  veduto  come  1 
(la  è  in  Dio,  com'essa  poi  s 
causale  intelligenze.  F.  conti 
gli  angeli,  dove  tocca  incutei 
privazione  d'essa  lluisi 
quale  sono  condannati  gli 
perduti  ;  e  termina  spiega 
condizioni  sotto  le  quali  ni 
I'  umana  Intelligenza.  Conf 
questo  lo  crederei  che  in' 
unii  starebbe  meglk  ~or 
vtnya.  P. 
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è  celata  alla  persola  amata,  ed  a  cui  anche  la  persona  amata  è 
anche  amica,  sicché  la  benivolenza  sia  da  ogni  parte  :  e  que- 
sto conviene  *  essere  o  per  utilità,*  o  per  diletto,  o  per  oner 
sta.  E  così,  acciocché  sia  filosofo,  conviene  essere  l'amore  alla 
sapienza,  che  fa  l'una  delle  parti  benvolente;*  conviene  essere 
lo  studio  e  la  sollecitudine,  che  fa  l' altra  parte  anche  benivo- 
lente,  sicché  familiarità  e  manifestamente  di  benivolenzia  ^na- 
sce  tra  loro  :  per  che  sanza  amore  e  sanza  studio  non  si  può 
dire  filosofo,  ma  conviene  che  l' uno  e  l' altro  sia.  E  siccome 
l'amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità,  non  é  amistà  vera 
ma  per  accidente,  siccome  Y Elica  dimostra;1  cos'i  la  filosofia 
pei  diletto  o  per  utilità,  non  é  vera  filosofia  ma  per  acci- 
dente. Onde  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno  che  per 
alcuno  diletto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte  sia  amico;  sic- 
come sono  molti  che  si  dilettano  in  dire (  canzoni  e  di  stu- 
diare in  quelle,  e  che  si  diiettano  studiare  in  rettorica  e  in 
musica,  e  l'altre  scienze  fuggono  e  abbandonano,  che  sono* 
tutte  membra  di  sapienzia.  Non  si  dee  chiamare  vero  filosofo 
colui  eh'  è  amico  di  sapienzia  per  utilità  ;  siccome  sono  li  ' 
legisti,  medici,  e  quasi  tutti  li  religiosi,  che  non  per  sapere 
studiano  ma  per  acquistar  moneta  o  dignità;  e  chi  desse  loro 
quello  che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbero  allo  stu- 
dia.   E  siccome  intra  le  spezie  dell'amistà,  quella  eh' è  per 
utilità,  meno  amistà  si  può  dire;  cosi  questi  cotali  meno  par- 
tecipano del  nome  del  filosofo  che  alcun'  altra  gente.  Per  che 
siccome  l'amistà  per  onestà  fatta  è  vera  e  perfetta  e  perpetua, 
«osi  la  filosofia  è  vera  e  perfetta  eh'  è  generata  per  onestà  so- 

de'MSS.  leggono  questo  passo  cosi:  lentia  ce.  Quest'  ero  l'erronea  lezio- 

Eia  'menzione  d'  Annotile  nell'otta-  ne  volgata,  che  emendasi  col  Biscio- 

•o dell'  Etica  quelli  ti  dice  amico,  la  ni  e  col  Witte-  E.  M. 

«ni  amistà  ec.  Noi  l'abbiamo  emen-  *  Ne  dimostra,  le  pr.  ediz.,  1  codici 

dito  col  cod.  Gadil.  135  primo.  E.  M.  Rarb.,  Marc,  e  Gadd.  134  e  139  secon- 

1  Conviene euerr,  cosi  correttamen-  do.  E.  M. 

te  il  cod.  Gadd.  136  primo.  La  lezio-  *  Altri  leggono  in  intendere.  F. 

ne  degli  altri  M  SS.  e  delle  stampe  è  :  <  Che  tono  tutti  membri  di  sapienza. 

comune  estere.  E.  M.  Ni  ti  dee  chiamare  ec,  cod.  Vat.  Urb. 

•Cioè,  e  questa  mutua  benevolen-  E.  M. 

ta  avviene   necessariamente  o  per  '  Quest'articolo  sembrami  di  più. 

Milita  ec.  P.  poiché  l'altro  nome  che  segue  non 

,Che  fa  l'una  delle  parli:  benino-  l'ha.  Perticar!. 
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lameute  senz'altro  rispetto,  e  per  bontà  dell'anima  amica, 
eh'  è  '  per  diritto  appetito  e  per  diritta  ragione.  Siccome  qui 
si  può  dire  (come  la  vera  amistà  degli  uomini  intra  sé  è  '  che 
ciascuno  ami  in  tutto  *  ciascuno)  che  '1  vero  filosofo  ciascuna 
parte  della*  sapienzia  ama,  e  la  sapienzia  ciascuna  parte  del 
filosofo,  in  quanto  tutto  a  sé  lo  reduce,  e  nullo  suo  pensiero 
ad  altre  cose  lascia  distendere.  Onde  essa  sapienzia  dice  ne' 
Proverbi»  di  Salomone:  e  Io  amo  coloro  che  amano  me;  >  e  sic- 
come la  vera  amistà,  astratta  dell'  animo  solo,'  in  sé  conside- 
rata, ha  per  suggetto  la  conoscenza  della  buona  operazione  e 
per  forma  l'appetito  di  quella;  cosi  la  filosofia,  fuor  d'anima 
in  sé  considerata,  ha  per  suggetto  lo  intendere  e  per  forma 
un  quasi  divino  amore  allo  'ntelletto.*  E  siccome  delia  vera 
amistà  é  cagione  efficiente  la  virtù;  cosi  della  filosofia  è  ca- 
gione efficiente  la  verità.  E  siccome  fine  dell'amistà  vera  è  la 
buona  dilezione,  che  procede  dal  convivere 7  secondo  l' uma- 
nità propiamente,  cioè  secondo  ragione,  siccome  pare  sentire 
Aristotile  nel  nono  dell'  Elica,  cosi  fine  della  filosofia  é  quella 
eccellentissima  dilezione  che  non  paté  alcuna  intermissione 
ovvero  difetto,  cioè  vera  felicità,  che  per  contemplazione  della 
verità  s' acquista.  E  così  si  può  vedere  chi  è  ornai  questa  mia 
donna,  per  tutte  le  sue  cagioni  e  per  la  sua  ragione;  e  per- 
chè filosofia  si  chiama;  e  chi  è  vero  filosofo,  e  chi  è  per  ac- 
cidente. Ma  perocché  in 8  alcuno  fervore  d' animo  talvolta 
l' uno  e  1'  altro  termine  degli  atti  e  delle  passioni 9  si  chia- 

•  Ch'i,  cioè  eh'  è  quanto  dire.  P.  T  Convenire,  leggono  tutti  i  testi, 

*  Il  verbo  *  manca  in  tutti  i  testi,  ad  eccezione  del  cod.  Rice,  il  quale 
E.  M.  legge,  e  non  v'ha  dubbio  che  debba 

9  Ciascuno  ami  tutto  ciascuno  ,  la  così  leggersi,  convivere.  F, 

volgata.  L'in  l'ho  aggiunto  conforme  'La  lezione  volgata   stava  cosi: 

al  cod.  Riccardiano.  F.  Ha  perocché  alcuno  fervore  d'animo 

*  Della  sapienza,  cod.  Barh.,  Vat.  talvolta.,.,  si  chiamano,  t  per  lo  ©oca- 
Urb.,  secondo  Marc,  Gadd.  I3i  e  135  60/0  ec.  Abbiamo  supplito  l'in  dopo 
secondo.  Le  stampe  della  sua  sapiens  perocché,  di  cui  a  parer  nostro  vi  avea 
34.  E.  M.  laguna,  e  quindi  abbiam  tolto, col  cod. 

•  Il  punteggiamento  nell'ediz.  del  Tri».,  l'è  tra  chiamano  e  per;  e  così 
Biscioni  unisce,  come  qui,  l'avver-  ne  sembra  d' aver  diradate  le  tenebre 
bio  solo  ad  animo  ;  ma  sembrami  ma-  che  involgevano  questo  passo.  E.  11. 
ni  testi  ssimo  ch'egli  ne  debba  andare  ■  'Cioè,  il  termine  onde  tengono 
colle  parole  susseguenti.  P.  gli  atti,  e  dove  va,..;o  a  fermarsi  le 

■  Cioè,  alla  cosa  intelligibile.  P.  passioni.  P. 


ì 
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•MM/tta  M  fti  A"  tiU 
m  iride)  SO»  tmat-  Do* 
di  sopra  è  <Utu>,  cme  avre  è 
■ijaat*  anima  di  H  :  i 
i-Ila  sapietuia,  1  quale  i 

itamento  in  evw*«a  cmiiiìnaf  di  tcvpw,  e  disprc- 
giamenlo  di  quelle  ose,  die  fi  altri  tua»  tor  s-staori.'  Per 
che  avviene  che  gli  altri  miseri  che  cài  mirano  ppraann  1 
loro  difello,  dopo  '1  desiderio  ddb  perfezione  cacgiuao  in  ti» 
spiri;  e  questo  è  quello  che  dice:  Che  «/<  oct*i  «V 
color,  ilov'tlla  lue*,  ttt  nanda»  bvm'  al  cor  p.e*  Ji  Uisiri, 
Che  prendati  aere  e  diuiUam  tofpiri. 


Capitolo  XIV. 


Siccome  nella  lilterale  sposizione,  d^po  lo  generali  Ma 
pcziali  si  discende,   prima  dalla   parti-   dell'animi 
parie  del  corpo;  cosi  ora  intende  il  testo,  dopo  le  tene 
rati  commendazioni,  alle  spaziali  discendere.   Ondo/  siccome 
fatto  è  ili  Bopra,  filosofia  per  suggello  materiale  qui  ba  la  ut' 
per  forma  amore,  e  per  composto  dell'  uno  a  del 
Patirò  l'uso  'li  speculazione.   Ondi'  in  questo  tomo  uh 


disgiuntiva.  Nultadimcno 
mio  incerto  queaV  uso.  e  pi 

iOi   reputiamo    p  il 
ilio  ii  ridurre  •"  lezione 
i  e  più  corretto  modo  di 
rò  l'averlo  ovvor- 
,  onde  siano  ci    accusi  d  aver 
nostre  correzioni  troppo  alla 
■^■riu 

irniente  In  tutu  i  codici  0  Dal- 
li quale  cito.  !..  II. 
Ciò  tono  i lecitene,  onori  ec.  Or* 
9  il  raziocinio  adoperalo  dall' su- 
ri provate  che  l'anima  della  filo 
i  la  diimisuranza  del  bene 
la  Dio,  lo  quel 
ma  della  aio- 
lo stCMo  die  la  di  lei  forma 
Tt-lcap.  VI  di  questo  triti,  lo  fi- 


no);   1.1  (orili;!    .1.  li  . 

(Vedi  cap    Xlj ,   imo 

I  nel  tu 

il 
IttU  ili  mirabili  tu  Halli/  *  oon- 

tentnmn 

mirabile  belimi,  ad  In 

danno  potenza  a  ipii'llo  eftWI 

'  O/i  | 
pio  di  qursf  uso  i 
Ili,  V,i   i  mi  ,    p«|    151  [Mll     r 

e  afflitto,  e  ( 

.de,  seconde  >n|r 

lo,  era  gnode  firedd  . 
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secondamente  le  scienze  sono  filosofia  appellate.1  Poiché  è  ve- 
duto come  la  primaia  è  vera  filosofia  in  suo  essere,  la  qual  è 
quella  donna  di  cui  io  dico,  e  come  il  suo  nobile  nome  per 
consuetudine  è  comunicalo  alle  sciente,  procederò  oltre  colle 
sue  lode. 

Capitolo  XO. 

Nel  primo  capitolo  di  questo  trattato  è  si  compiutamente 
ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  canzone,  che  non 
è  più  mestiere  di  ragionare;  che  assai  leggiermente  a  questa 
sposizione,  eh' è  detta,  ella  si  può  reducere;  e  però  secondo 
le  divisioni  fatte  per  la  litterale  sentenzia  trascorrerò  questa," 
volgendo  il  senso  della  lettera  là  dove  sarà  mestiere.  Dico: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Per  Amore  io  intendo  Io- 
studio  il  quale  io  mettea  per  acquistare  l'amore  di  questa 
donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si  può  qui  doppia- 
mente considerare.  È  uno  studio  il  quale  mena  l' uomo  al- 
l'abito  dell'arte  e  della  scienzia;  e  un  altro  studio,  il  quale 
nell'abito  acquistato  adop<ra,  usando  qui  Ilo,  e  questo  primo 
è  quello,  eh'  io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  menta 
informava  continue,  nuove  e  altissime  considerazioni  di  que- 
sta donna,  che  di  sopra  è  dimostrata;  siccome  suole  fare  lo 
studio  che  si  mette  in  acquistare  una  amistà;  che  di  quella 


trovare  un  ragionevole  compenso  a  primati  è  fra  fih'ofia  in  suo  essere, 
tale  inconveniente.  Di  che  eglino,  la  quid  è  quitta  donna  di  cui  indico 
con  sicurissimo  trovato,  pensarono  siccome  il  suo  nobile  nome  per  cornai- 
che  si  scrivesse  prima  filosofia  è  chui-  tudine  è  comunicalo  alte  scienze)  proa- 
mata. E  su  ciò  diedero  in  sicurtà  le  Atre  •<  ire  colle  sue  lode.  E  gli  ed.  mil. 
prime  parole  del  Cornilo,  come  si  trovando  il  periodo  difettoso  lessero: 
può  dare  altro  luogo  nel  tratt.  Il,  Ond'  .<■  può  (perchè  è  veduto)  ce.  Ha 
cap.  IV  Secondo  me  rimane  tuttavia  poiproposeropercongetturaquellale- 
da  correggere  in  quelle,  leggendo  in  zione  che  ho  posta  nel  testo.  Non  l' ho 
quella,  e  allora  s'intende  :  La  quale  per  altro  posta  in  ossequio  a  quei  di- 
metafìsica, perchè  la  filosofia  più  ne-  ligenti  editori,  ma  perché  tale  appunto 
cessanamente  termina  lo  suo  viso  in  e  la  lezione  che  presenta  il  cod.  Ilice.  F. 
duella,  cioè  in  essa  metafìsica,  prima  »  Trascorrerò  qwsla,  cioè  la  canzo- 
filosofia  è  chiamata.  P.  ne.  La  lezione  da  .ne  posta  nel  testo 
1  La  volgata  diceva  :  Ónde  si  può,  è  del  Wiite.  La  volgata  diceva:  se- 
come  secondamente  le  scienze  sono  filo-  coivio  le  divisioni  fatte  la  letterale  •.«• 
sofiaappsllate  {perché  è  veduto  come  la  lenza  trascorrerò  per  questa,  t. 
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:  di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  è  per  lo  mano 
eipio  al  primo  corpo  dove  si  termina  ;  di  chiamare 
in  quanto  esso  è  in  altra  parte  alluminata1  riper- 
DiCd  adunque  che  la  divina  virili  sanza  mezzo  questo 
■  a  sua  similitudine.  E  eiò  si  può  fare  manifesto 
menta  in  ciò,   che  siccome   il   divino  amore  è  tutto 
conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  neces- 
chè  eterne  cose  siano  quelle  ch'egli  ama.  E  cosi  face 
amore  amare,-  che   la  Sentenzia,  nella  quale  questo 
ere,  eterna  è.  Ond'è  scritto  di  lei:  e  Dal  principio  di- 
valli secoli  creata  sono:  e  nel  secolo  die  dee  venire 
errò  meno.  »  E  nelli  Proverbi!  di  Salomone  essa  Sa- 
lice :  e  Eternalmente  ordinata  sono.  »  E  nel  principio 
io  di  Giovanni  si  può  la  sua  eternità  apertamente 
E   quinci  nasce  che  là  dove  questo  amore'  splende, 
i  altri  amori  si  fanno  scuri  e  quasi  spenti  ;    imperoc- 
mjo  oggetto  eterna  improportionalmente  gli  altri  og- 
(  soperchia;  e  però  gli  filosofi  eccellentissimi  nelli 
i  apertamente  il  dimostrare;'    per  li   quali    saperao, 
ulte  l'alire  cose,  fuori  che  la  sapienzia,  avere  messe  a 
re.   Onde  Democrito,  della  propria  persoua  non  cu- 
ò  barba,  ne  capelli,  nò  unghie  si  togliea.5   Platone," 


orrctlo    1'  errorn   do'  lesti 
i    IL 

amore 
•maro  questo  amore,  eh'  è 
Ila  (limolili,  cioè  luurc  mi 
■lerno;  giacché  eterna  èia 
a,  nella  quale  questo  amoro 
vogliam  dire  tende  I'.  questo 
ito  della  similitudine  che  hon- 
•me  I  uno  e  I  alti"  amore.  P. 
more    della    sapienza.  Perii 

Un,  niraim,  ha  la  volgata  ;  il 
oro,  legge  il  cod.  Ilice.  ;  e  che 
bba  leggersi  si  deduce  da  ciò 
ite  adduce  in  prOl  a,  che  tono 
ilcllii  lor  vita  privata,  coi 
filosofi  iiimoilrnrouo  il  loro 
sapienza,  e  non  gli  scritti 
asciati   alla  posterità,  coi 


quali  tuttora  un  tale  amoro  dimoitra- 
no.  r\ 

1  Si  toglila  per  11  tagliarti,  noia  il 
Perlicari.  E  ti  tugiiam,  legge  appun- 
to il  cod.  [ticcardiano.  P. 

"  Falsa  opinione,  postilla  il  Perti- 
car!. Infatti  non  si  può  dire,  esalta- 
mente parlando,  che  Platone  ahbia 
messa  a  non  calere  la  reale  dignità, 
essendo  figlio  di  re,  per  ciò  solo  che 
raccontasi  della  sua  origine  ;  la  qua- 
le volevasi  da  suo  padre  che  derivas- 
se da  Codro  di  Helauto.  Aleno  non 
aveva  più  re  ila  ben  sei  secoli  q 
do  visse  Platone.  E  che  questo  filoso- 
fo non  fosse  tanto  apreixslori 
beni  temporali,  può  dedurli  dall' aver 
egli  accettato  in  dono  da  Dionisio 
più  d  ottanta  talenti  (Laerl.  .  Vii» 
Phil.,  lib.  MI),  quantunque  destituii 
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ik'lli  beni  temporali  non  curando,1  la  reale  (ligniti  mise 
Calere,  che  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  amico  n 
rando,  contro  al  suo  migliore  amico  {fuori1  di  quella)  c< 
leu,  siccome  contro  allo  nomato  Platone.  E  perchè  di 
parliamo,  quando  troviamo  gli  altri  che  per  questi  pens 
loro  vita  disprezzaro,  siccome  Zeno,  Socrate,  Seneca,  e 
altri?  E  però  è  manifesto  che  la  divina  virtù,  a  guisa  • 
gelo,  in  questo  amore  negli  uomini  discende;  e  per  dai 
rienzia  di  ciò,  grida  susseguentemente  lo  testo  :  E  guai 
(jenlil  questo  non  crede,  Vada  con  lei,  miri  ec  Per  doni] 
tile  s'intende  la  nohile  anima  d'ingegno  e  libera'  Del 
propia  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  I'  altre  anime  di: 
si  possono  donne,  ma  ancille;  perocché  non  per  loro  soi 
per  altrui;  e  'l  filosofo  dice,  nel  primo B  della  JUelafisic 
quella  cosa  è  libera  eh'  è  per  cagione  di  se,  e  non  per  : 
Dice:  Vada  con  lei,  e  miri  gli  alti  sui,  cioè  accompagr 
questo  amore,  e  guardi  a  quelle  che  dentro  da  lui  tr< 
e  in  parte  no  tocca  dicendo:  Quivi,  dov' ella  parla, 
china,  cioè,  dove  la  filosofia  è  in  atto  si  dichina  un  ce 
pensiero,  nel  quale  si  ragiona  questa  essere  più  che 
operazione.  Dice  :  del  ciel,  a  dare  ad  intendere,  che  m 
lameute  essa,  ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono  s 
dalle  basse  e  terrene  cose.  Poi  susseguentemente  diee  e 


«I  nobilissimo  uso  di  comprar  libri. 
Egli  era  poi  nel  suo  vestire  Unto  ac- 
curato, che  parve  fino  piegare  olla 
mollezza.  E.  M. 

»  Ami  «curando,  le  pr.  edlz.  e  cod. 
Val.  Urb.  E.  M. 

*  Qui  la  voce  fuori  o  vale  come  do- 
po, e  cosi  I'  autore  dice  che  Tintone 
era  I' amico  d' Aristotile  il  miglioro, 
cioè  il  p.ù  strctlo  e  caro,  dopo  la  filo- 
sofia: ovvero  qui  si  vuol  dire  che 
Aristotile  comballò  contro  il  suo  mi- 
glinrc  amico,  che,  o  perchè,  era  fuori 
di  quella,  ci"  ■  della  saplcùi  o  refi- 
là.  Aristotile ''ombattè  ili  ratio  con- 
tro Usuo  maestro  Platone  nel  libro 
terzo  delle  Fdomfin.  trattomi"  ilei 
mondo  e  delle  sue  ru-UI,  non  che  dat- 
ti natura  divina.  S. 


>  .1  morfo  d' angelo,  le  pi  i 
E  M. 

1  Libera  dalla  servili]  di  q 
se  delle  quali  i  più  si  fanno 
e  ciò  sono  concupiscenze  e  v 

E  I  lesti  lutti  portavano  net 
Ma  la  sentenza  a"  Aristotile  q 
è  nel  libro  I,  cop.  2  E.  M. 

c  Che  per  tua  cutjione  dice  t 
altrui,  lo  volgata;  eh' è  per  t 
ne  e  non  per  altrui,  gli  edit.  n 
per  ragione  di  si  e  non  per  i 
Dionlsi  ;  conforme  il  testo  d' 
le  sui  ipiivs  et  non  nlttrtus  a 
portato  dall'  ubate  .Mazzocchi 
ne  dall' sdii,  milanese.  ►'. 

?  Accnmpnonisi  con  questo  e 
prime  edizioni  e  il  cod.  V 
li.  M. 
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Knwatora  e  accende  amore  ovunque  ella  si  mostra  colla  soa- 
vità degli  alti,  tbé  sono  lutti  li  suoi  sembianti  onesti,  dolci, 
e    sanza   soperchio  alcuno.   E  susseguenti-mente,  a  maggiore 
persuasione  delia  sua  compagnia  fare,1  dice:  Gentil  è  in  donna 
cin  che  in  lei  si  trova;  E  bello  è  tanto,  guanto  tei  simiglia. 
Ancor  soggiugne:  Epirnssi  tir  die  'l  suo  aspetto  giova;  dov'è 
da  sapere  che  Io  sguardo  di  questa  donna  :  lo  a  uni  così  lar- 
gBnente  ordinato  non  pur  per  la  facÈÌOj  ch'ella  uè  dimostra, 
b,  ma,  per  le  cose  che  ne  tieni   o  i        di  siderare  d'3  ac- 
quistare. Oude  siccome  per  lei  molto  di  quello'  si  vede  per 
ragione  (e  per  conseguente  veder  par  ragione  sanza  lei  paro 
maraviglia);  eoa!   per  lei  si  crede,  ogni  miracolo  in  più  alto 
intelletto  potere  avere  regione  e  pei  conseguente  poter  es- 
Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla  quale 
la  speranza  del  preveduto  desiderare;1  e  per  quella  na- 


*  A  persuadere  vie  meglio  di  volc- 
htaut  compagnia.  1'. 

guardare  questa  danna   P. 

ire  tui  arquiirorr,  la  vol- 
Jenderare    ed    acquixtxire,   gli 
noi.  ì    denderare  d'  acquittltire. 
Fgge  11    Witle  ,  e  cosi  n, 
jsilcod   Riccorcllano.  K. 

e,   moltr  attintile  coti  celali  ji 
Nrfmoec.  R.  M. 

ila  di  questo  periodo  era 
tlmie     ficcante  pir  tei 
motto  di   quitto  fi  vede  per  ragione,  t 
■imti   rider  per  ragione  che 
te  m,rnviglia,eoei  per  Iti 
ogni    miracolo  in  più  allo  in- 
puole   in  ere  ragione,  t  per  con- 
teiere.  Gli  edil.  mi),  lol- 
che  precedeva  le  parole 
in  misero  orinili  alle  pe- 
si .    il  Witle  lo  tul- 
!   invece  di  punte 
può  Mfffra  lesse  potere  avere  o 
i.    Il   Pederzlnl  poi  invece 
tenie  videe  j.er  ragione, 
'■  r  c'inseguente  vede 
'    T.  —  Il  discors*», 
•tn'te   iiciomt  fino  al  ter- 
sene come  per  di- 
ione  al  .1  ne  ante- 
le  lo  sguardo  della  II- 


losrlla  ci  fu  ordinalo  anche  per  farci 
rare  ed  acquistare  quelle  cose 
chela  no  tiene  ecidio,  ciò  sono  lo 
verità,  visibili  solamente  nella  vita 
i  tei  ini  I  .i  >h strattone  poi  si  fa  di- 
acorrendo,  che  siccome  per  meno 
dell  i  filosofia  vediamo  la  ragione  di 
molle  «ose,  le  quali  senza  la  filosofia 
paiono  maraviglia:  e.  sì  è  merito  di 
essa  filosofìa,  che  ria  qnes'o  noi  ar- 
gomentiamo per  induzione  potere 
miracolo  le  intelletto  più  alto 
dell'  um  la  sua   ragione.  E 

questo  appunto  è  principio  della  fe- 
de, e  di  questa  viene  la  speranza,  e 
di  questa  pure  la  carità,  per  te  quali 
Ire  nriù  ec    I' 

e  Le  volgala    era    In  speranza  del 
■provi  "re:  erosi  vorreb- 

be leggere  il  Pcderzini,  non  pi 
dogli  la  parola  pr»wrftifo, dagli  edlt 
mil.  sostituita,  «  perchè,  egli  dice, 
prnrrtilrre  viene  da  proludere,  prncnl 
viilrre,  rider  di  Innlnnc,  e  prevediti 
viene  da  pranfam,  prie  tidere,  MoVra 
ittifinzi,  Bieche  il  pumo  ha  in  certo 
modo  una  S'gnincanoue  comprensi- 
va e  più  taiga  dello  v,giiifi> 
del  secondo  :  e  se  ciò  e,  si  può  ben 
dire  clic  1  beni  eterei  piuttosto  si 
provvedono  di    quaggiù,  che  non  «i 
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Veduto  come  nel  principio  dello  lode  dì  costei  & 
mente  si  dice,  essa  essere  della  divina  sustanzia,  in  qu 
primieramente1  si  considera;  da  procedere  e  da  veder 
come  secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  Intellì 
zie.  Dico  adunque:  Ogni  intelletto  di  lassù*  la  mira;  d 
da  sapere  che  di  lassù  dico,  facendo  relazione  a  Dio,  chi 
nanzi  è  menzionato;  e  per  questo  si  esclude1  le  intellig* 
che  sono  in  esilio  della  superna  patria,  le  quali  filosofare 
possono;  perocché  amore  6  in  loro  del  tutto  spento,  e  a 
sofare,  come  già  detto  è,  è  necessario  amore;  per  che  si 
che  le  infernali  intelligenzie  dello  aspetto  di  questa  belli; 
sono  private:  e  perocché  essa  ó  beatitudine  dello  *n tei 
ia  sua  privazione  ò  amarissima  e  piena  d'  ugni  tristizia, 
quando  dico:  E  quella  gtntt,  che  qui  s'  innamora,  discei 
mostrare  come  nella  umana  intelligenzia  essa  secondaria!) 
ancora  varia;'  della  qual  filosofia  umana  séguito  poi  p 
trattato,  essa  commendando.  Dici»  adunque  jhi»  la  genti 
s' innamora  qui,  cioè  in  questa  vita,  la  Sente  nel  suo  pei 
non  sempre,  ma  quando  amore  fa  della  sua  pace  sentire; 


•  Cioè',  nel  suo  essere  primiti- 
vo. I'. 

*Cioe,  ogni  spirito  celestiale.  P. 

I  .Si  eiclude,  il  secondo  coi).  Marc  , 
il  Val.  Urli  ,  il  Itaib.,  I  Gadd.  131 
e  135  secondo.  Le  stampe  rinchiude. 
E.  SI.  —  Si  tcSiuii  e  lo  «tesso  che 
tiucluiie,  e  può.  valere  li  eccettua.  F. 

*  l.'ediz.  Biscioni  :  BHCOra  rerria. 
Le  più  antiche:  lincerà  terrebbe.  E 
l'ani  e  l'altra  lezione  i  corrotta, 
come   appara  dal   contesto.   Vedi  il 

ji.ig  1:11.  B.  M  —  Le  paro- 
le del  Sujgio  sono  le  secretiti  : 
>  Pirli  fiali*  beatltudina  proceden- 
te dall'annue  dell»  filosofia,  e  dico 
che  Hiteott  beatìtudii.  si  fa  varia 
MCMtdo  Iti  varia  capacita  dori' lima- 
la ragione  adun- 
que della    mutazione  fatta  nel  lesto 


da' signori  edil.  Bit.  sta  solo  si 
concetto  che  mostrano  d'ave 
malo  della  sentenza  di  tutte 
scorso  dell'Alighieri,  credo 
vorrà  dubitare  del  fatto  lori 
ciocché  non  quello  che  dicoi 
parlj  i|iii  Haute,  a   nini    pare) 

egli  intende  semplicemente 

strare,  dopo  veduto  come  la 
fia  è  in  Oio,  com'  essa  poi  sii 
causato  intelligenze.  E  conia 
gli  angeli,  dove  tocca  inditeti 
te  la  privazione  d'essa  tliosoi 
quale  sono  condannati  gli 
perduti;  e  termina  sr 
condizioni  sotto  le  quali  viei 
I'  umana  intelligenza.  Confo 
questo  io  crederei  che  invi 
torlo  starebbe  meglio  ~orr 
venga.  I'. 
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■  re  tre  cose  che  in  questo  testo  sono  toccate.  La 
i  è  quando  si  dice:  La  gente  che  gai  s' innamora,  per 

«farsi  distinzione  nell'  umana  generazione,  e  di  neces- 
iì  conviene,  che,  seoondochè  manifestamente  appa- 
seguente  trattato  per  intenzione  si  ragionerà,  gran- 
arle degli  uomini  vivono  più  secondo  senso  che 
i  ragione:  e  quelli  che  secondo  senso  vivono,  di  qufi- 
amorare  ò  impossibile;  perocché  di  lei  aver  non  pos- 
ilo,! apprensione.'  La  seconda  si  è  quando  dice:  Quando 
i  sentir;  dove  si  pare  far  distinzione  di  tempo:  la 
isa  "  anco,  avvegnaché  le  intelligenze,  separate  questa 
nirino  continuamente,  la  umana  intelligenza  ciò  fare 
6;  perocché  la  umana  natura,  fuori  della  quale'  s'ap- 
'ntelletto  e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  speculazione 
cose  a  suo  sostentamento;4  perchè8  la  nostra  sa- 
talvolta  abituale  solamente,  e  non  attuale;  e  non 
ciò  nell'altre  inlelligenzie,  che  solo  di  natura  in- 
perfette.*  Onde,  quando  l'anima  nostra  non 
ìi  speculazione,  non  si  può  dire  veramente  eli.'  sia 
a,  se  non  in  quanto  ha  l'abito  di  quella  e  la  po- 
poter  lai  svegliare;  e  però7  è  talvolta  con  quella 
he  qui  s'  innamora,  e  talvolta  no.  La  terza  è  quando 
ara  ebe  quella  gente  è  con  essa:  ciò  e  quando  amore 
uà  pace  fa  sentire;  che  non  vuole  altro  dire,  se  non 
1'  uomo  e  in  ispeculazioue  attuale;  perocché  della  pace 
Ha  donna  non  fa  lo  studio  se  non  nell'atto  della  specu- 


t  trattone  è  la  prima 

•  ali  amore.  P. 
sebbene  le  Intel 
esti    mimi"    In    filosofia 
nte,  I'  umanu  intelligenza 
■  io  hit  altrettanto, 
elle  dori  in  questa  monda 
e  di  ciò  darà  l'autore  subi- 
e.iliro  considerando 
l'espressione,  pare 
enta   mancanza  d'alcuna 
he  specialmente  il  prono- 
indi  un  coi^ 
:  presente    P. 
li  Fuori  del  cordilo  della 


quale  è  l'obbietto    in    cui  s'appaga 
l'intelletto    e   la   ragione.    P.   —  Il 
■  ce.  invece  di  l'appaga  legge 
.ni.   1' 
♦Ordina  e    Intendi:    Abbisogna  a 
suo  sostentamento   di    molte    cose, 
come  pane,  casa,  vesti,  le  q>> 
chiedono  luti' altro  che    speculazio- 
ne l\ 

*  Per  la  quo]  cosa    I' 

•  Ed  essendo  cosi  corretto  sono  di 
natura  intellettiva,  non  abbisognano 
di  nulla  che  sia  fuori  iti  specolailo- 
ne  P. 

fa  essa  fllosollo.  I'. 
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licione  sentire'  E  cosi  si  vede  come  questa  donna  è 
mente  di  Din,  secondariamente  dell'altre  intelligenzi 
rate  per  continuo  sguardare,  e  appresso  della  umana 
gènita  per  riguardare  discontinuato.  Veramente'  se 
I'  uon-o,  che  ha  costei  per  donna,  da  chiamare  filose 
ostanto  eie'  tuttavia  non  sia  nell'  ultimo  atta  di  Bios 
rocche  dall'abito  maggiormente  e  altri  da  denominare 
dieemo  alcuno  virtuoso,  non  solamente  virtu  operai 
l* abito  della  viriti  avendo;  e  dieemo  l'uomo  facundo 
dio  non  parlando,  per  l'  abito  della  facondia  cioè  di 
parlare.  E  di  questa  filosofia,  in  quanto  dalla  umana 
genzia  è  partieipata,  saranno  ornai  le  seguenti"  coni 
zioni  a  mostrare,  come  gran  parlo*  dal  suo  bene  alla 
natura  è  conceduto.  Dico  adunque  appresso:  suo  esser 
tanto  a  ehi  gliele  dò,  dal  quale  siccome  da  fonte  prim 
riva,  che  superata  n'è  la  capacità*  della  nostra  nai 
quale6  fa  bella  e  virtuosa.  Onde  avvegnaché  all'abito  d 
per  alquanti  si  veglia,  non  vi T  sì  viene  si  per  alcu 
propiamente  abito  dire  si  possa;  perocché  il  primo  stuo 
quello  per  lo  quale  I'  abito  si  genera,  non  può  quella 
tamente  acquistare.8  E  qui  si  vede  l'umile"  sua  Idi 
perfetta  o  "  imperfetta,  nome  di  perfezione  non  perde 


i  Sentiti  e  fteoMtlttinM  aggiunta 
del  signor  Wide,  li.  il. 

-  Contutlociò.  P. 

■  Le  trarrle  commendazioni,  leggo* 
no  tutte  le  st»m|ic.  l.e  agitemi,  Il  co- 
ilice Itici:.  E  veramente  ebe  vi  ha  ella 
clii-  fare  la  parola  fgreie?  Putrii  ella 
valere  oblique,  come  dice  il  Pederzi- 
tii,  ovvero  che  non  appariscono  tubilo 
alla  tuta?  V. 

•  Ilice  gran  pwle,  ma  non  tulio.  I'. 
'  Chr  lenpn  olirne  lo  capitata,  le 

pr.  edlr..,  I  cod.  Gadd.  l.'li,  133  secon- 
do, Val.  l'rh.,  Marc,  secondo.  Il  testo 
del  lìisciotii  :  che  'imempratu  è  la  co> 
paolo,  ma  nella  nota  riconosce  per 
migliore  l'altra  lezione.  Al  signor 
Witte  i  dovuta  li  beila  emendazione 
che  noi  abbiamo  adottata.  E.  M. 

•  La  quale  nostra  natura,  essa  0''-.- 
soilo  Fa  bella  e  virtuosa.  P. 


'  Vi  li  viene,    i    «Mj 
secondo  e  Val.  Urb.   Le  a1 
senza  il  vi.  V.    M. 

'Intendi:  non  può  inforn 
mente  dell'uomo  tante  et 
considerazioni  della  ti  1  ose 
adeguino  la  grandezza  e 
dell' obbietlo.  P. . 

'  Non  mi  pare  di  vedere  i 
sa  convenire    l'aggiunto 
questa   nuovo  e  veramente 
sima  lode    Porse  ■ 
ma,  quasi  dica  la  suprema. 

'»  Perfetta  ■•  imperfetta,  i 
slampe.  Può  dubitarsi  che 
liia  qualche  volta  usalo  l'i 
o,  come  se  nel  luogo  pres 
cagione  d  eserapo,  avesse 
quando  è  perfetta  «  quando  i 
in.  tenendo  queir-  di  mei 
altro  parole  sottintese,  il  lui 
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ia  dismisuranza  si  dice  che  l'anima  della  uMosofla  Lo 
in  quel  eh'  ella  condure  ;  cine,  clic  Dio  metta  sem- 
del  suo  lume.  Dove  si  vuole  a  memoria  riducere, 
sopra  e.  detto,  che  amore  è  forma  di  filosofia  ;  e  pere 
cbjama  anima  di  lei:  il  quale  amore  manifesta  6  nel- 
della  sapienzia,  il  quale  uso1  conduce  mirabili  beitene, 
mtentamento  in  ciascuna  condizione  di  tempo,  e  di 
ilo  di  quelle  cosi1,  che  gli  altri  fanno  Ior  siguori.5  Per 
virile  che  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano  ripensando  il 
tetto,  dopo   I  desiderio  della  perfezione  caggiono  in  fa- 
sospiri;  e  questo  è  quello  che  dice:  Che  gli  occhi  di 
do v' ella  luce,   AV  mandati  messi  al  cor  pien  di  disiri, 
eudon  aere  e  diventali  sospiri. 

Capitolo  XIV. 


ccome  nella  litterale  sposizione,  dopo  le  generali  lode 
leziali  si  discende,  prima  dalla  parte  dell'  anima  poi 
tarie  del  corpo;  cosi  ora  intende  il  testo,  dopo  le 
immendazioni,  alle  speziali  discendere.  Onde,5  siccome 
è  di  sopra,  filosofia  per  suggetto  materiale  qui  ha  la  sa- 
:i,  e  per  forma  amore,  e  per  composto  dell'  uno  e  del- 
i  1'  uso  di  speculazione    Onde  in  questo  verso  eh 


>a  disgiuntivo  Nulladlmenn 
incerto  queir  uso,  e  polendo 
confusione,  reputiamo  più 
muglio  il  ridurre  lo  lezione 
Dario  e  più  corretto  modo  di 
e.  Giovi  peri1)  l'averlo  ovver- 
ide  niuno  ci  accusi  d  aver 
nostre  correzioni  troppo  alla 
■su.  E.  M. 

imi'nte  in  tutti  i  codici  e  nel- 
}<•  :  il  q>uil«  fo.  E.  M. 
tono  ricchezze,  onori  ce.  Ora 
Inìo  adoperato  dall' au- 
rovare  che  l' anima  della  filo- 
otti  tu  dismisuranza  del  bene 
all'ella  riceve  da  Dio,  In  quel 
conduce.  L'anima  della  Bio- 
stesso  ebe  la  di  lei  Torma 
VI  di  questo  troll,  in  fi- 


ne); Informa  della  filosolla  éamorn 
(Vedi  cap.  XI);  umore  ò  manifesta- 
mento  nella  conversazione  colla  filo- 
sofi,],  siedimi!    hi    eaglOB ci   SUO 

effetto  ;  In  conversazione  oondu 
felli  di  mirabile  bellezza,  cioè  con- 
tentamento ec.  ;  dunque  I  .unii: 
la  filosofia  conduce  i  detti  effetti  ili 
mirabile  bellezza,  ed  in  ciò  mostra 
i  maravigliasi  doni  di  Din,  die  lo 
dònno  potenza  a  quella  eflVttuasio- 
no.  P. 

•  Onde,  perciocché.  Ecco  un  oscm- 
pio  di  quest'  uso  in  nitro  latore.  Mt- 
•lil.  Vii.  Oi.il.,  p.ifi.  10.1  (Mil.,  IS-27J  : 
•  Guarda  ora  com  egli  (Gesù  Cristo) 
è  afflitto,  e  come  tremo  per  lo  fred- 
do ;  onde,  secondochè  dice  lo  Vange- 
lo, era  grande  freddo  •  'V 
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guememente  comincia:  In  lei  discende  la  virtù  divhm, 
intendo  commendare  l'amore,  eh* è  pnrte  di  filosofi;!.  Ove  & 
(opere  elio  discendere  la  virtù  d'una  cosa  in  altra,  non  è  al 
irò  die  ridurre  quella  in  sua  similitudine;  siccome  negli 
naturali  vedemo  manifestamente,  che  discendendo  la  loro  virtù 
nelle  pazienti  boss,  recaflo  quelle  a  loro  similitudine,  tanti 
quanto  possibili  sono  a  venire  ad  essere.'  Onde  vedemo  'I  sole, 
che,  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro  disposizione  possom 
dalia  sua  s  virtù  lume  ricevere.  Cosi  dico  che  Dio  questi 
amore  a  sua  similitudine  riduce,  quanto  esso  è  possibile 
gliarsi  a  lui.  E  ponsi  la  qualità  della  creazione/  dicendo:  Sic 
come  face  in  anyelo  che  'l  vede.  Ove  ancora  è  da  sapere  che  ' 
primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modi 
di  diritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splendore  riverberato 
onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  sanza  mezzo 
nell'altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima  illumina 
te.'  Ma  perocché  qui  è  fatta  menziono  di  luce  e  di  splendore, 
a  perfetto  intendimento  mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli, 
secondochò  Avicenna  sente.  Dico  che  l'usanza  de'  filosofi  è  i 
chiamare    il   cielo   lume,  in  quanto  esso*  è  nel  suo  fontali 


'  l'aie  Che  debba  intenderei  :  tvni- 
read  etare  umili  ;  se  tuttavia  nini  si 
dee  leggere  rtnire  ad  mi,  cioè  ad  ««- 
li  agenti  ;  ovvero  venire  ad  nn,  cioè 
ad  «in  limififiioW.  E.  M. 

*  Di  questa  -un  è  laguna  ne'  codici 
e  nelle  stampe  ;  ma  non  si  può  fare 
a  meno  d' aggiungerla,  onde  sia  chia- 
ro che  qui  si  paila  della  virtù  del  io- 
le. Cosi  poco  prima  l'autore  dice  di- 
tendendo  la  lori;  rirlù  ;  e  dopo  :  il 
primo  agente,  cioè.  Pio,  pinge  la  tua 
virtù  in  loie  ec.  ;  e  ne  indica  come 
qui  pure  debba  stare  il  suo  testo, 
li.  M. 

'  Creazione  oul  vale  il  detto  alto  di 
ridurre  ec.  P. 

'  l'are  che  in  questo  secondo  mem- 
bro del  periodo  manchi  un  aggiunti- 
vo a  specificare  la  qualità,  per  lo 
quale  si  separano  le  intelligenze  in 
cui  raggia  la  divina  luco  senza  mez- 


zo, cioè  immediatamente,  di  nudi 
altre  intelligenze  in  cui  la  divinai» 
ce  d»  quelle  prime  è  ripercossa, 
piglia  francamente 
presentante  delle  intelligenze,  | 
ciocché  al  tutto  è  necessario  pori 
due  condizioni  d'intelligenze,  I 
li  si  diversifichino  nella  qualità  cM 
sopra  è  detta.  0  se  no,  vana  è  la  lo" 
che  si  vuol  dare  a  questa  donna, L 
cliè  in  lei  dticende  tu  virtù  ,ìivina,  * 
come  face  in  angelo,  mentre  la  ( 
sia  comune:  e  Dante  ai  dovrà  cun 
dannare  per  le  sue  stessa  paro! 
poiché  avrà  cosi  ragionato  delle  t 
senzlali  passioni,  per  vocali 
siinguente  alcuno  partecipante  quel- 
la essenza.  (Vedi  cop.  XI.)  Forse  coi 
onderebbe  letto  :  ondi  nelle  in 
genie  separate  raggia  ec.  P. 

*  Cioè:  in  quanto  esso 
nel  suo  ce.  P. 
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pio  :  di  chiamare  raggi",  in  quanto  esso  *  per  lo  mezzo 
rineipio  al  primo  corpo  dove  si  termina  ;  di  chiamare 
ore,  in  quanto  esso  è  in  altra  parto  alluminala  :  riper- 

Kico  adenque  chi;  la  divina  virtù  sanza  mezzo  questo 
igge  a  sua  similitudine.  E  ciò  si  può  fare  manifesto 
namentc  in  ciò,  che  siccome  il  divino  amore  è  tutto 
»,  cosi  conviene  che  sia  eterna  lo  suo  oggetto  di  neces- 
iicchè  eterne  cose  siano  quelle  eh'  egli  ima.  E  eoa)  face 
)   amore   amare,*  che   la  Sapienzin,  nella  quale  questo 

fere,  eterna  è.  Orni'  è  scritto  di  lei  :  e  Dal  principio  ili- 
zi  dalli  secoli  creata  sono  :  e  nel  secolo  che  dee  venire 

verrò  meno.  »  E  nelli  Procerbii  di  Salomone  essa  Sa- 
i  dice:  «  Eternalmente  ordinata  sono.  »  E  nel  principio 
ingelio  di  Giovanni  si  può  la  sua  eternità  apertamente 
?.  E  quinci  nasce  che  là  dove  questo  amore1  splende, 
gli  altri  amori  si  fanno  scuri  e  quasi  spenti  ;    imp 

suo  oggetto  eterno  improporzioiudmente  gli  altri  og- 
e  soperchia;  e  però  di  Btosofl  eflceHeiitissimi  m'Ili 
itti  apertamente  il  dimostrare;  '  per  li  quali  sapemo, 
ulte  l'altre  cose,  fuori  che  la  sapieniia,  avere  messo  a 
niera.  Onde  Democrito,  della  propria  persona  non  cu- 
i,  uè  barba,  né  capelli,  nò  unghie  si  togliea.8    Platone,11 


nello    l'errorn    do' lesti 
I.  M. 
Ut»  e  uitcn di    I  ;  .imorc 

quello  amore,  eh  è 

della  fiiosniio.  cioè  mure  un 
I  eterno  ;  giacche  eterna  è  In 
:a,  nella  quole  questo  amore 
vogliein  dire  tende.  lì  questo 
ala  della  similitudine  che  han- 
enie  1  tino  et' altro  ararne.  P. 
irnure    dell*   sapienza,   l'orli 

rfinioilroM,  ha  la  volgala  ;  il 

•  pge  il  cod.  Ilice. 

bha  leggerai  al   deduce  da  CIÒ 

n  prova,  che  sono 

la  lor  vlla  privati 

I   filosofi  (iimoilrnrofto   il   loro 

sapienza,  e  non  gli  scrini 

ali    alla  posterità,  col 


quali  tuttora  un  tale  amore  rfinimlrn. 
no.  F. 

*  Si  tnglita  per  ti  tsgtima,  ; 

ni.  ]■'.  ii  (ujliora,  leggo  uppuii- 
to  II  cod.  Iliccardiano.  F. 

•  Falsa  opinione,  [insilili  II  Parti' 
cari.  Intuiti  non  si  può  dire,  esatta- 
mente parlando,  che  Platone  idillio 
messa  a  non  celere  la  redi  dignità, 
essendo  figlio  di  re,  per  ciò  solo  elio 

.Mal  della  sua  origine  ;  In  ipia- 
In  volevasl  da  sii"  >  min- 

se da  Codro  di  Melatilo-  ileo 

aveva  più  re  da  ben  sei 

do  visse  l'ln> 

fonon   fosso   tnnlo  i>pn 

6eni  temporali,  può  dedurli  il. ili' aver 

egli  eccellila  in  dono  di  l'iuniiio 

pia   d  ollanla    talenti    (I 

l'Itti,  llb.  Ili),  quantunque  destituiti 
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dilli  beni  temporali  non  curando,1  la  reale  dignità  mise  n  non 
calere,  chi;  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  amica  non  cu- 
rando, contru  al  suo  migliore  amico  (Fuori"  di  quella)  combat- 
ti'n,  siccome  contro  allo  nomato  Platone.  E  perché  di  questi 
parliamo,  quando  troviamo  gli  altri  che  per  questi  pensieri  la 
loro  vita  disprczzaro,  siccome  Zeno,  Socrate,  Seneca,  e  molti 
altri?  E  però  è  manifesto  che  la  divina  virtù,  a  guisa  "  d'an- 
gelo, in  questo  amore  negli  uomini  discende;  e  per  dare  spc- 
rienzia  di  ciò,  grida  susseguentemente  lo  testo  :  E  guai  tlmna 
gentil  questo  non  crede,  Vada  con  lei,  miri  ec-  Per  donna  gen- 
tile s' intende  la  nohile  anima  d' ingegno  e  libera  *  nella  sua 
propia  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  l' altre  anime  dire  non 
si  possono  donne,  ma  anelile;  perocché  non  per  loro  sono,  ma 
per  altrui;  e  '1  filosofo  dire,  nel  primo*  della  Metafisica,  che 
«[ixlla  cupa  è  libera  eh'  e  per  cagione  di  sé,  e  non  per  altrui.' 
Dice:  Vada  con  lei,  e  miri  gli  alti  sui,  cioè  accompagnisi  ' 
questo  amore,  e  guardi  a  quello  che  dentro  da  lui  troverà; 
e  in  parte  ne  tocca  dicendo  :  Quivi,  dov'  ella  farla,  si  di- 
china, cioè,  dove  la  filosofia  e  in  atto  si  dichina  un  celestiale 
pensiero,  nel  quale  si  ragiona  questa  essere  più  che  umana 
operazione.  Dice  :  del  del,  a  dare  ad  intendere,  che  non  so- 
lamente essa,  ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono  astraili 
dalle  basse  e  terrene  cose.  Poi  susseguentemente  dice  com' el- 


iti nobilissimo  uso  di  comprar  libri. 
Egli  era  poi  nel  suo  vestire  tanto  ac- 
curato, die  parvo  fino  piegare  alla 
mollezza.  E.  M. 

*  A'onaj  curando,  le  pr.  ediz.  e  cod. 
Vat.  Uro.  E.  M. 

'  Qui  la  voce  fuori  o  vale  come  do- 
po, e  cosi  I'  autore  riice  che  Platone 
era  l'amico  il' Aristotile  il  migliare, 
cioè  il  più  strettii  e  caro,  dopo  la  Dio- 
soda:  ovvero  qui  si  vuol  dire  che 
Aristotile  Combattè  conlro  il  suo  mi- 
gliore amico,  che  o  perche,  eia  fuori 
di  quella,  e  ini-  della  sapienza  o  veri- 
tà. Aristotile  ■-oniballè  di  latto  con- 
tro il  suo  macai ro  Platone  nel  libro 
terzo  delle  Filotafia,  trattando  del 
mondo  e  delle  sue  perii,  non  che  del- 
la natura  divina.  S. 


'  .1  modo  d'angelo,  lo  [ urne  edit 
E  M. 

•  Libera  dalla  servitù  di  quello  co- 
se delle  quali  i  più  si  Tanno  schiavi, 
e  ciò  sono  concupiscenze  e  van 

•  I  testi  tutti  portavano  nei  itcond". 
Ma  la  sentenza  il"  Aristotile  qui  citali 
è  nel  libro  I,  cap.  2  E.  ti. 

0  Che  per  sua  cwjitme  dice  e  non  ptr 
altrui,  la  volgata;  eh  è  , 
ii«  e  non  per  altrui,  gli  edit.  mil 
p*r  cagione  di  «è  e  non  per  nttrm,  r 
Dionisi  ;  conforme  il  testo  d' Ar 
le  fui  iptius  et  non  alterili*  grntf 
portato  dall'abate  Mazziicch'-lli  I 
ne  dell' ediz.  milanese.  K. 

7  Accompagnisi  conquesto  amore^V 
prime  edizioni  e  11  cod.  Vii.  L'it 
H.  il. 
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«Basi 


ndora  e 

degfi  siti,  ck*  s -ìIa.  tutti  I  som 

ma  suprrcUo  ahm 


M 
cvBa  *.vh 

>t     . 

ossone  dtfla  su  compagna  *r  .  davano 

he  i»  /n'  «  Inocw;  £'  aVUo  r  te»*»,  «stalo  lei  timiflM. 

r  SOgL  :*.4fi  dir  cà>  'l  «MI  Morite  fWM; 

rcbe  k>  sguardo  di  questa  donata  *  fu  a  nei  cosi  Ur» 
onlinato  non  por  por  la  farcia,  eh"  elb  m  dimostri, 
re,  ma,  per  Ir  cose  che  oe  liei»  <  sideree*  d'*  ac- 

aro. 0  m  Tede  par 

me  (e  per  coostgueala  veder  por  ragione  santa  lei  par» 

<l  .-ilt<* 
letto  i 

4  Onde  la  nostra  basai  f  jtoe,  dalla  tuttala. 

•  la  aperean  del  prevediti  ire;'  e  per  quella  na- 


perauadere  vie  meglio  di  volo- 
«.con 

re  questa  donna   I'. 
.■<    mi    nrgunlurr,  Il   vot- 
dtuderare     ed     COQOfaÀirr,    gli 

(uil.;    eVffìffrflri  oT  Qoa/vfvtafT. 

Ik'O  il     Wille,  e  cosi  appunto 
I    llicrordlaiin.  I'. 
Nafta  di  lutili  con  celatisi 
ti. 
i  Ml(jj(d  di  questo  periodo  et» 

gtu-li[e>:     fl»i<l#     «iGr-mic*  per   lei 

;i<r  r'Hjiiiir.  e 
Hileljuriitl    valer  per  ninnine  the 

r,    offrii1    miracolo  In  più  ulto  in- 
»  punti   urcre  ruginne,  e  y< 
ile  pud  ri«rc.  Gli  olii  mil.  lai 
il  «Ad  ts  lo  parola 

la  oiisero  ovnuti  Bile  po- 
)7«i  mirinolo.  M.i  il  WltU  la  Ini- 
qui, ed  Invece  in  punii 

V  putì  • 

li    l'ederzii 

!>rr   rnfjinin, 
ri  ptr  C'iriteoue nte  vede 
.i    F.  —  Il  diti 

.'  film  al  Irr- 
l 

...  ti- 


farci 
desiderare  i 

: 
i  14   l'i   i    BOI 

■correndo,  ohe  ilccnm»  imi  • 
«teli, i  DUj*ofla  rodiamo  U  ragiono  di 

paiono  mnrnvl^l . ,  |M  ili 

gomeotionia  lune   poterò 

ogni  miracolo  in  IntoMoUu  p 

dell'  un lì  ni'  In    lui    rOglOI 

'  appunto  ''  i i i'  Il 

ili  'i 

tri  rtrlù   it     I' 

«  I  n  i   in  (perenta  del 

dogli  1 1  pei 

nni 

\  leoo 

lui 

minili  uni  ' 
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sci'  l'operazione  della  carila;  per  le  quali  tre  virtù  si  salea 
filosofare  n  quella  Atene  celestiale,  dove  gli  stoici  e  peripa- 
tetici ed  epicurei,  per  l' arte  della  verità  eterna,  in  un  volerò 
coucordevolmetile  concorrono. 

Càntolo  XV. 


Nel  precedente  capitolo  questa  gloriosa  donna  è  commen 
data  secondo  1"  una  delle  sue  parti  componenti,  cioè  amore 
ora  in  questo,  nel  quale  io  intendo  esporre  quel  verso  ci 
comincia  :  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto,  si  conviene  tr.it 
tare  commendando  1'  altra  parte  sua,  cioè  sapienzìa.  Dice  adun- 
que lo  testo,  che  nella  faccia  di  costei  appaiono  cose  che  mo- 
strano de'  piaceri  di  paradiso  :  e  distingue  il  luogo  ove  ciò 
appare,  cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere 
che  gli  occhi  della  sapienzìa  sono  le  sue  dimostrazioni,  collo 
quali  si  vede  la  verità  certissimamente  ;  e  'I  suo  riso  sono  le 
sue  persuasioni,1  nelle  quali  si  dimostra  la  luce  interiore  dell 
sapienzia  sotto  alcuno  velamento:*  e  in  queste  due  si  gante 
quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  qual  è  massimo  beat 
in  paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa  di  quaggiù  esser  non 
può,  se  non  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso.  E 
la  ragione  fi  questa,  che  conciossiacosaché  ciascuna  cosa  disi 
naturalmente  la  sua  perfezione,  ganza  quella  esser  non  può 
contenta,  che  ò  esser  beato;  che  quantunque  l'altre  cose 
avesse,  sanza  questa  rimarrebbe  in  lui  disiderio,  il  t^ual 


he 


prevedono.  »  Al  Witte  poi  non  pia- 
ce né  V  una  nr  ]'  olir»  ;  e  fondandosi 
nelle  parole  ad  Ilebr.,  NI,  1,  Eli 
fide*  sjitrandarttm  substantta  rerum, 
arijumcittum  nnn  npptireiihmn,  cor- 
regge :  la  speranza  del  non  vrduto, 
ma  drtidtrato.  F. 

1  Questo  passo  può  servire  di  cc- 
mento  ai  tanti  luoghi  della  terza 
conili»  del  riicma,  ove  Dante  ragiu- 
na  degli  occhi  ili  beatrice  (nella  cui 
persona  egli  simboleggia  la  divina 
scienza)  e  del  suo  celeste  riso 
qualvolta  si  trattava  di  confortarlo  o 


di  risolvergli  alcun  dubbio  Kia  I 
molti,  richiameremo  alta  mente  d» 
nostri  lettori  quello  del  canto  XVIII 
v.  4  e  segg  Vedi  anche  Parg.,  i 
lo  X.Wii,  i;>.  li.  M. 

1  Intendi  tal  condizione  di  veli- 
mento,  pel  quale  essa  luco  sia  I 
perata  in  modo  da  poter  agii 
loriosamonte  sulle  potenze  ai 
nella  menle  :  conciossiochc  le  dima 
strazioni  e  lo  persuasioni  in  questo  s 
diversificano,  che  le  prime  pigliaci 
l' intelletto  come  per  forza,  e  le  alti 
menano  ranim«  quasi  per  amore.  * 


TRATTATO  TERZO. 


non  può  colla  beatitudine,  acciocché  '  la  beatitudine  sia 
perfetta  e'I  desiderio  sia  cosa  difettiva;  che  nullo  disidefa 
quello  clic  lia  ma  quello  che  non  ha,  eh' è  manifesto  difetto. 
E  in  questo  sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s'  acqui- 
sta, cioè  la  perfezione  della  ragione,  dalla  quale,  siccome  da 
principalissima  parte,  tutta  la  nostra  essenza  dipende  :  e  tutte 
l'altre  nostre  operazioni,  sentire,  nutrire  e  tutte  sono  per 
questa  sola  (e  questa  è  per  sé,  e  non  per  altri)  :  sicché  se 
perfetta  sia  questa,  perfetta  e.  quella  tanto,  che  l'uomo,  iu 
quanto  elio  è  uomo,  vede  terminato  Ogni  desiderio.'  e  cosi  ò 
E  però  si  dice  nel  libro  di  Sapienzia:  «  Chi  gitta  via 
»  la  sapienzia  e  la  dottrina,  è  infelice;  »  eh'  è  privazione  del- 

r  felice.  Per  l'abito  della  sapienzia  seguita  che  s'acqui- 
sta e  felice  essere  e  contento,  secondo  la  sentenza  del  (il 
Dunque  si  vede  come  nell'aspetto  di  costei  delle  cose  di  pa- 
radiso appaiono;  e  però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia, 
■li  lei  parlando:  «  Essa  6  candore  dell' Eterna  Luce:  specchio 
«  sanza  macola  della  maestà  di  Dio.  »  Poi  quando  si  dice: 
hllf  soierchian  lo  nostro  intelletto,  scuso  ine,  dicendo  che  poco 
parlare  posso  di  quelle  per  la  loro  soperchiali  za.  Dot*  è  da 
Opere  che  in  alcuno  modo  queste  cose  nostro  intelletto  ab- 

ino,  m  quanto  certe  cose  affermano  essere,  che  lo  'filel- 
leno nostro  guardar  non  può,  cioè  Iddio,  e  la  cternitate,  e 
la  prima  materia,  che  certissimamente  non  J  si  veggono,  e  con 
tutta  fede  si  credono  essere  ;  e  per  '  quello  che  sono,  inlen- 


nciossiache 
'  la  volgata   leggeva    casi  :  tinhr 

.    perfetta    è 

Ut  f  noma  è  in  iugulo  rpó 
tilt  enirm/u  ogni  aVli 

'lèptr- 
Ua:  ptrfrtta  < 

>yl\  è  uniti" , 

il   Ped.mni  e   il  Witte 

mostrarono  soddis' 

li    lezione  fratine  una 

:  i  modificazione)  che  ho  messa 

'  -,to    InWrnli  :  l'txlti.  ne  perfetta. 

lutila,  cioè  la  ragione  (perfetta 

•.tu  ni   vu»>la,  legge  il  Wide),  p'r- 


ftttn  i quella,  cioè  l'essenza,  umana, 
tanto  ette  ec.  F. 

•  Ctrtiuimntmnte  ni  reggonn,  tutti  I 
lesti.  Si  avverta  però  che  Dante  par- 
la di  COSecAr  In  'iiìetlettn  anitra  guar- 
dar ilo»  può,  o  por  conscgnenlp  nnn 
può  vedere.  E  poi  e  egli  d'uopo  di 
creder  per  tei"  quello  eh*  otrtiMf- 
mnmente  fi  <ft<'.'  CIA  va  contro  il 
nolo  adagio:  tliH  r<t  credere  stia 
non  l 'idei,  La  vera  lezione  sarà  adun- 
que non  *i  veggono.  I-,.   M. 

»  Il  signor  Witte  cangio  questo  yur 
in  pUTj  e  noi  staremmo  quul  per 
adolta'e  lo  sua  emendazione.  E.  M. 
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dere  noi  non  potemo;  e  l  se  non  cose  negando,  s(  può  oppres- 
sale alla  sua  conoscenza,  e  non  altrimenti.  Veramente  pud 
qui  alcuno  forte  dubitare,  come  ciò  sia  che  la  sap 

(are  l'uomo  beato,  non  potendo  a  lui  certe  uose  mostrare 
perfettamente;  conciossiacosaché  naturale  deiiderio  sia  al- 
l' munì"»  di  sapere/ .e  senza  compiere  il  desiderio  beala 
non  possa.  A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere,  che  'I  desi- 
derio naturale  in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possi- 
bilità della  cosa  desiderata;  '  altrimenti  anderebbe  in  contrario 
di  sé  medesimo,  che  Impossibile  6;  e  la  natura  l'avrebbe 
fatto  indarno,  eli' è  anche  impossibile.  In  contrario  andrebbe; 
che  desiderando  la  sua  perfezione,  desidererebbe  la  sua  im- 
perfezione :  imperocché  desidererebbe  sé  sempre  desiderare* 
e  inni  compiere  mai  suo  desiderio.  E  in  questo  orrore  cade 
l'avaro  maledetto,  e  non  s'accorge  che  desidera  sé  sempre 
desiderare,  andando  dietro  al  numero  impossibile  a  giugnere. 
Avrebbe  anche  la  natura  fatto  indarno,  perocché  non  sarebbe 
ad  alcuno  fine  ordinato:  e  pirò  l'umano  desiderio  è  misurato 
in  questa  vita  a  quella  scieuzia  che  qui  aver  si  può;  e  quel 
punto  non  passa  se  non  per  errore,  il  qual  e*  Inori  di  na- 
turale intenzione.  E  cosi  è  misurato  nella  natura   angelica,  e 


<  Dell'-*,  necessaria  a  dar  consi- 
stenti al  discorso,  è  laguna  ne  MSS. 
e  nelle  stampe  Non  vuoisi  trasan- 
dare la  Intana  del  cod.  Val.  4778, 
il  quale  invece  di  com  wgnndo,  ho 
cole  legnando.  K.  M. 

■  •La  materia  prima,  la  quale 
non  ha  alcun  atto,  non  si  può  cono- 
scere per  se  stessa  ;  né  si  può  tlire 
quel  eli  ella  sui,  nm  pulitosi»  quello 
che  non  sia  :  laonde  diciamo  che 
ella    M  che,  né  il   quanto, 

ii.  il  quale,  ma  in  polenta  ciascuna 
di  queste  coso.  »  (lasso,  dinl.  Mj- 
Wttù.) 

•  ConcioisiacoHu/ié  'I  naturate  deii- 
de no  sia  f  nonio  di  lupere,  ha  la  vol- 
gala ;  e  cesi  leggono,  togliendo  il  di 
precedente  a  inprrr,  gli  edit.  mil., 
ma  dicono  che  leggerebbero  :  con- 
(lamachi  naturate  deiiderio  ila  all'uo- 


mo rfi  inpere.  Ora  cosi  appunto  l.-gga 
il  nod.  Iticcardiano.  K. 

'  DtiMeranlt,  è  la  lezione  Tolgali, 
la  quale  può  reggersi,  quando  il 
vocabolo  pontbittià  s  intenda  per  la 
facoltà,  il  potere  che  ò  nella  omo 
d'gtilrrtintf!  di  ottenere  ciò  ch'essa 
desidera.  Nullodimeno,  esaminanda 
il  conlesto  del  discorso,  ne  pari 
che  sia  da  emendarsi  come  noi  ab 
Inani"  fallo,  li.  M. 

■  Quello  che  dicono  le  parole,  I 
giusto  senso  non  è  vero  :  vero  è  u 
lamento  che  desiderando  l'uomi 
cosa  d'impossibile  conseguimento 
gli  accade  di  dover  «empie  deside- 
inre,  ih'c  però  contro  la  sua  In 
rione.  P. 

•  Cosi  il  cod.  Val.  Li  b.  e  il  OadJ 
134.  Il  tlibcioni  :  il  guiiia  è  di  fuori 
naturale  ec.  £■  M- 
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terminato  è  *  quanto  in  quella  sapienzia  che  la  natura  dì  cia- 
scuno può  apprèndere.  E  questa  è  la  ragione  per  che  li  Santi 
non  hanno  tra  loro  invidia;  perocché  ciascuno  aggiugnè  U 
fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desiderio  è  colla  natura  della 
bontà  misurato.  Onde  conciossiacosaché  conoscere  Dio  e  certo 
altre  cose,  come  l'eternità  e  la  prima  materia,*  non  sìa  pos- 
sibile alla  nostra  natura,  quello  da  noi  naturalmente  non  è 
desiderato  di  sapere,  e  per  questo  è  la  dubitazione  soluta. 
Poi  quando  dico  :  Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco,  discendo 
a  un  altro  piacere  di  paradiso,  cioè  della  felicità  secondaria  a 
questa  prima,  la  quale  della  sua  bel  tate  procede;  dov'è  da 
sapere  che  la  moralità  è  bellezza  della  filosofia  :  che  siccome 
la  bellezza  del  corpo  risulta  dalle  membra,  in  quanto  sono 
debitamente  ordinate;  cosi  la  bellezza  della  sapienzia,  eh' è 
corpo  di  filosofia,  come  detto  è,  risulta  dall'ordine  delle  virtù 
morali,  che  fanno  quella  piacere  sensibilmente.  E  però  dico 
che  sua  beltà,  cioè  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè 
appetito  diritto,  che  si  genera  nel  piacere  della  morale  dot- 
trina; il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio  dalli  vizii  naturali, 
aon  che  dagli  altri.  E  quinci  nasce  quella  felicità,  la  quale 
difinisce  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica  dicendo,  eh'  è  ope- 
razione secondo  virtù  in  vita  perfetta.  E  quando  dice:  Pèrb 
qual  donna  sente  sua  beliate,  procede  in  loda  di  costei  Grido 
alla  gente,  che  la  séguiti,  dicendo  loro  lo  suo  beneficio,  cioè 
che  per  seguitare  lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice:  qual 
donna,  cioè  quale  anima  sente  sua  beltà  biasimare  per  non 
parere  qual  parere  si  conviene,  miri  in  questo  esemplo.  Ov'  è 
da  sapere  che  li  costumi  sono  beliate  dell'  anima,  cioè  le  virtù 


l  Cosi   i    rod     More,  Vat.  Urb.  e  siacosnchè  conoscere  Dio  e  dire  altro 

Gadd   135  primo.    L'ediz.   Biscioni:  cose  quello  esso  è,  non  sia  possibile  ec; 

(  terminato  in  quanto  in  quella  tnpién-  e  gli  edit.  mil..  notando  che  questo 

la  che  la  natura  ce.  E.  M.    -  A  me  passo  è  stranamente  sconvolto,  les- 

pare  che  quest'ultima  lezione  s'ap-  sèro ....  .conoscere  Dio  e  ullrecose,  e 

pressi,  meglio  di  quella  eletta  da'si-  dire  *  quello e**o  i  t>  non  sia  possibile.  \\ 

gnori  ed.  mil.,  all'espressione  della  Witte  propose:  . ...  conoscere  Dio  e  le 

sentenza,  che  è:  In  quanto  il  detto  altre  cose  per  quel  eh'  ette  sono,  non  eia 

desiderio  degli  angeli  tende  in  quel-  possibile.  Uà  il  cod.  Rice,  portando 

la  sapienza  che  la  natura  ec.  P.  la   lezione  che  ho  messa  nel  testo, 

I  La  volgata  diceva  :  Onde  concios.  non  lascia  più  luogo  a  congetture.  P; 
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massimamente,  le  quali  talvolti!  per  vanità  o  per  sup»rhi» 
fanno  meno  belle  o  men  gradite,  siccome  nell'ultimo  trattato 
veder  si  potrà.  E  però  dico  che  a  l'uggire  questo  si  guardi  in 
costei,  cioè  colà  dov'ella  è  esemplo  d'umiltà,  cioè  in  quella 
parte  di  sé  che  '  morale  filosofìa  si  chiama.  E  soggiungo  die 
mirando  costei  (dico  la  sapienzia)  in  questa  parte,  ogni  viziato 
tornerà  diritto  e*  buono.  E  però  dico:  Quesl'  è  colei,  ch'umi- 
lia ogni  perverso,  cioè  volge  dolcemente  chi  fuori  dal  debito 
ordine  è  piegato.  Ultimamente  in  massima  lode  di  sapienzia 
dico  lei  essere  madre'  di  tutto  qualunque  principio,  dicendo 
che  con  lei  Iddio  cominciò  il  mondo  e  spezialmente  il  movi- 
mento del  cielo,  il  quale  tutte  le  cose  genera  e  rial  quale 
ogni  movimento  è  principialo  e  mosso,  dicendo:  Cestri  pMjQ 
chi  mosse  l'universo;  cioè  a  dire  che  nel  divino  pensiero,  ch'è 
intelletto,  essa  era  quando  il  mondo  fece  ;  onda  séguiti 
che  ella  lo  facesse;  e  però  disse  Salomone  in  quello  de1  l'in- 
verbii  in  persona  della  Sapienza:  «  Quando  Dio  apparecchiava 
»  li  cieli,  io  era  presente;  quando  con  certa  legge  e  con  certo 
»  giro  vallava  gli  abissi;  quando  suso  fermava  l'etere,'  e  so- 
ft spendea  le  fonti  dell'  acque;  quando  circuiva  il  suo  termini' 
»  al  mare,  e  poneva  legge  all'acque,  che  non  passassero  li 
»  suoi  confini;  quando  elli  appendea  li  fondamenti  della  terni: 
»  con  lui  ed'  io  era,  disponente  tutte  le  cose,  e  dUetUvaSjl 
i  per  ciascun  die.  »  Oh  peggio  che  morti,  che  l' amistà  '  di 
costei  fuggite  1  aprite  gli  occhi  vostri,  e  mirate  che  anzi  che 
voi  foste  ella  fu  amatriee  di  voi,  acconciando  e  ordinando  il 
vostro  processo  ;  '  e  poiché  "  fatti  foste,  por  voi  dirizzare,  in 

1  La  laguna  di  questo  die,  lo  quale 
trovasi  in  tulle  le  slampe,  si  riem- 
pie col  cod.  Trivtilfciano.  E.  M. 

'  Diritto  o  linoni),  leggevo  il  Biscio- 
ni. Noi  seguiamo  («  lezione  de' cod. 
V„t.  Ulti..  Ilarb. ,  Gadd.  131.  138 
secondo.  E.  M 

*  Cosi  la  pr  odiz  ed  il  cod.  Gadd 
134.  La  stampa  del  Biscioni  ha  que- 
ste parole  dislocale  nel  modo  se- 
guente :  di  tulio  madre  ;  qualunque 
principia  dicendo,  che  con  lei  ce.  I     M. 

*  L'*/«rc  è  aggiunta  molto  oppor- 
tuna del  Witte,  die  la  deduce  dulie 


parole  de'Prov.  di  Salom.  Vili,  ÌS: 
«  Aleram...  quando  Cflh'ra  fi. 
iHrmm,  ettìbraoat  fonie*  aquari 

•  Questo  ed  tis  forza  (li  ninni,  l'erti- 
cori. 

«  Alcune  mitiche  stampe  e 
Ilice,  leggono  •  !■!  vista  di  cn>. 
e  forse  meglio,  perché  questi  fi 
meglio  lega  colle  susseguenti 
oli  ordii  rostri,  e  mirate  ec.  F. 

'  Processo,  cioò  |'  avanzamenti 
nulla  all'essere  P. 

8  tjui  tutti  i  testi  :  epoirh 
se.  Errata  lezione,   poiché  Haute  l  | 
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Jmilitudine  Tenne  a  vof:  '  e  se  lutti  al  suo  cospetto 
i  non  potete,  onorate  iei  ne' suoi  amici  {dite  li 

lamenti  loro,  siccome  quelli  che  v'  annunziano  '  la  ro- 
di questa  eternale  impcradrice.  Non  chiudete  gli  orec- 
Salomone  che  ciò  vi  dice,  dicendo  che  «  la  via  de'yiusti 
usi  luce  splendente,  che  procede  e  cresce  infimi  al  di 
4  latitudine;  »  andando  loro  dietro,'  mirando  le  loro 
ini,  eh'  esser  debbono  a  voi  luce  nel  cammino  di  que- 
oa  vita.  E  qui  si  può  terminare  la  vera  sentenzia 
Baite  canzone.  Veramente  l'ultimo  verso,  che  per 
posto,  per  la  litterale  sposizione  assai  leggiermente 
[iuo  ridurre,  salvo  in  tanto  quanto  dice  che  io  II  chia- 
sta  donna  fera  e  disdegnosa.' Dov'è  da  sapere  che  dal 
U  filosofia  parca  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo 
cioè  sapienzia),0  fiera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  le 
•rsu  isioni  ancora  non  intendea  ;  e  disdegnosa,  che  non 
occhio,  cioè,  ch'io  non  potea  vedere  le  sue  di- 
iziutii.  E  di  tutto  questo  il1  difetto  era  dal  mio  lato;  e 
uesto  e  per  quelli  elle  nella  sentenzia  litterale  è  dato, 
.ifesta  1'  allegoria  della  tornata  :  sicché  tempo  è,  per  più 
procedere,  di  porre  fine  a  questo  trattato. 


■e  prima:  anzi  i he  vai  fiuto. 
■  II  Ville  peraltro  si  alitene 
■Igata  falli  fotte,  e  spiega  : 
I  rollo  Fosse  il  processo  del 
umano  dai  tempi  di  Aliamo 
i  venula  di  Gesti  Cristo.  >  ila 
parendomi  stonalo,  lascio 
correzione  degli  editori  mila- 
ire,  ni  l'oiIra  ti'mili- 
tnm  a  coi,  cioc-  :  per  rialzarvi 
MH  a  voi  in  simiglianza  vo- 
lale: preti  carne  umana. 
sono  i  Sai  I  I'. 

bella  e  correità  lezione 
i  nel  cod.  (Jadd.  138  primo 
e  :  Aictomr  c/if  infoiano  la 
lutila  ce.  t.  M.  —  Ila  la 


corrotta  lezione  B'  (luriiinzianoc  por- 
lata  pure  dui  cod.  tliccardiano    K. 

'  Cioè,  dietro  a' giusti  ;  e  questa  è 
la  vii  di  mostrarsi  obbedienti  a  Salo- 
-.  P. 

•  La  volgata  è  :  dici  chi  io  la  chiamo 
questa  donna  fiera  ec  Mj  il  cod.  Hico., 
che  invece  di  Ih  legge  (1  (in  quel  luo- 
go della  canzone;  elimina  molto  a 
proposito  l'inopportuna  intrnsiono 
doli1  articolo  la.  I 

'  Avendo  l'A.  detto  già  poco  avanti 
die  sapienza  è  corpo  di  fitoioftu , 
role  chiose  qui  tra  parentesi  -,i  som- 
brano  glossemi.  I..  M. 

1 1l  difetto,  le  pr.cdiz  ,  i  Cini.  Uarb., 
Voi.  Lrb.,Marc.  *  Gsdd  134  e  IJ3  se- 
condo Il  Uiscloui  :  il  dillo  difetto.  K.  V. 
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Le  dolci  rime  d"  amor,  eh'  io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convien  eh'  io  lasci  ;  '  non  pereti'  io  non  spi 
Ad  tsse  riiornare, 
Ma  perchè  gli  atli  disdegnosi  a  feri, 
Che  nella  donna  mia 
Sono  appariti,  m'  han  chiuso  la  via 
Deli'  usato  parlare. 
E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettato, 
Dipurrù  giù  Io  mio  soave  stile, 
Ch'  io  ho  tenuto  nel  trattar  d' amore, 
E  dirò  del  valore  * 

Per  lo  qual  veramente  è  1'  uom  gentile,* 
Con  rima  aspra  *  e  sottile, 
llipmvando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  qur',  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 
E  cominciando,  chiamo  quel  signoro 
Ch'  alla  mia  donna  negli  occhi  dimora,5 
Per  eh'  ella  di  sé  stessa  s' innamora.* 


«Comincia  il  poeta,  dicendo  eh' è 
costretto  a  lasciare  Io  dolci  rime, 
cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  per- 
suasioni, che  egli  soleva  adoperare, 
poiché  la  sua  donna,  la  IÌIoìoII.i,  non 
vuol  per  ora  ragionare  con  freddi  ar- 
gomenti logici,  ma  parlare  con  aspre 
rampogne,  riprovando  il  giudizio 
falso  e  vile  di  coloro  che  vogliono, 
che  della  nobilt.i  sia  principio  la  ric- 
Chezzu.  !'. 

*  Valore.  •  Qui  n  prende  quaii  polen- 
ta, di  natura,  ovvero  bontà  da  quella 
•lata.  »  (  Irait.  IV.cap.  SJ.  F. 

I  dentile  cioè  noni».  Cosi  In  tutta 
in  canzone,   ove  il  poela   usò  alticsi 


gentilità  per  nobiltà,  e  bai 
l'abbia  notato  una  volta.  F. 
'il  Biscioni,  contro  l'ai 
alcuni  codici  da  esso  vedut 
l'an  rime  aspre  e  sottile.  C 
Dante  non  abbia,  senza  alcol 
sita,  offesa  la  ragion  grami 
ce  no  fa  sicuri  egli  stesso, 
nelcap.  Il  :  «  prometto  tra 
sta  materia  con  rima  notili 
E   M. 

*  Cioè:  «  chiamala  viriti 
co,  la  quale  è  quel  tignare,  i 
occhi,  cioè  nelle  dimotlrauioH 
toiafin,  dimora  »  (loc.  cit.J  I 

*  «  l'eroccà'  ri ju  fil  iio/ia  ti  i 


esso, 
rana 

ritàcl 


HTO. 

Dlflecza  v. 
"I  suo  parere, 
Che  finse  antica  poesession  d'avere,8 
Con  reggimenti  belli  :  ' 
E'i  altri  fu  di  più  lievi;  sapere, 
Che  tal  detto  rivolse, 
E  l' ultima  particola  ne  tolse, 
Che.  non  V  avea  fors'  fili.' 
Di  dietro  da  costui  vau  tutti  quelli 
Olir  fon  gentili  per  ischiatla  altrui, 

lungamente  in  gran  ricchezza  è  stati:* 
Ed  è  tanto  durala 
La  cosi  falsa  opinion  tra  nui, 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentil,  che  può  dicere  :  l' fui 
Nipote  o  figlio  di  cotal  valente, 
Benché  sia  da  niente: 
Ma  v  dissimo  sembra,  a  chi  'I  ver  guata, 
Chi  avea  scòrto  il  cammino  e  peseta  l'erra. 
E  tocca  tal  eh'  ò  morto  e  va  per  terra.  " 
Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato  ; 


Sii 


I     '  -Ilei- 

ht  è  a  dire, 

•  eolnmenle 

>  Vi,  PUB    •mei' 

i  il  mn  contemplare  medtmmu.  - 

he   ce-,    cioè   late 
■  1  guale  ec.  È 
art.   Intendi! 
mire    Federigo    ili 
or   de'  Domani    nel 

't  livrj-c.    Cioè 

corno 
lita  ne- 

nsl  par  li 

irai. 

art  il  F edmgo,  che  intarli  il 
Oitti.  —  ». 


d'ita  suo,  dicendo  cioè,  che  I 
ricchezza  induceva  nobil 
'finitime  pitrotr,  ejoé  0011  '"■' 
mi,  perché  forte  non   It  urea  neppur 
egli.  r. 

5  Costruisci  :  die  Amo  altrui  gen- 
tili per  ùchmiin,  chi  itola  lui," 
lem  qrun  rtetkatlu.  Altri  testi  lag- 
gono  gentile,  f. 

*  Inlcndl  :  Ma  a  ehi  aanaHara  \l  fe- 
ro Membra    t  /uate, 

nella  condotu  degli  avi,  antndoacar. 

"limino,  ha  deviata  da  ceno,  ed  è 
divenuto   ùmile  a  chi  funi.' 
camminane,  clou  a  dire,  slmile 
avendo  cessato  d'esser  > 
«e  qual  b>esi|;j  vep. 
I.a  lezione  e  i 
adottala  in  '; 

Utl  dalla    dicliiiirozioiio  ■  l»>    pc   la 
Keaionel  etp  mi   i 

M 
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Prima  'lice  non  vero, 
E  dopo  '1  falso  parla  uon  intero; 
Ma  più  forse  non  vede. 
Similemenle  fu  chi  tenne  impero 
In  difinire  errato,1 

Che  prima  pone  '1  falso,  e  d'altro  lato 
Con  difetto  procede; 
Che  le  divizie,  siccome  si  creili', 
Non  posson  gentilezza  dar,  né  tórre; 
Perocché  vili  son  di  lor  natura:1 
Poi  chi  pinge  figura, 

So  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre:1 
Nò  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 
Che,  sieno  vili  appare  ed  imperfette. 
Che.  quantunque  cullette. 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura; 
Onde  l'animo,  eh'  ò  dritto  e  verace, 
Per  lor  discorrimento  non  si  sface.' 
Nò  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna, 
Nò  di  vii  padre  scenda 
Nazion,"  che  per  gentil  giammai  s' intenda: 
Quesl'  è  da  lor  confesso  ; 
Onde  la  lor  ragion  par  che  s'offenda,* 
In  tanto  quanto  assegna, 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convegna, 
Difflnendo  con  esso.7 


1  IntenJi  :  Statinoti!  andò  errata 
i  imperador  Federino  nella  tua  defini- 
zione. F. 

'  Perocché  Bili  tori  di  lor  natura.  Ivi 
essendo  vili,  consegue,  che  per  la 
loro  villi  sono  contrarie  a  nobili.,  E 
qui  l' intende  viltà  per  degenerazione, 
la  quale  alla  nobiltà  >'  oppone  (capi- 
tolo X).  V. 

*  Poi.  poiché,  chi pmge  figura,  Man 
la  può  porre,  se  non  può  etsvr  lei,  per- 
ché nullo  dipintore  potrebbe  porr?  al- 
cuna figura,  te  intenzionalmente  non 


si  farene  prima   toh,  quale  la  f 
etter  dee  (loc  cit.).  F. 

•  Per  lor  discorrimento,  pel  lot 
legusrsi,  cioè,  per  la  loro  perdita 
li  »face, non  si  disfà,  non  vieti  mei 

•  Né  di  l'i!  padre  scenda 

che  da  un  padre  ignobile  disc 
una  famiglia  ce.  F. 

•  Par  che  »'  o/Tenda,  par  che  S1 
futi  di  perse  stessa.  F. 

'  D'Ifinendo  con  ceso  ;  poiché 
loro  definizione  dicono  che  *  ni 
si  richiede  tempo.  F. 


TIUTTATO  QDàRTO. 

Ancor  segue,  di  ciò  che  innanzi  ho  messo, 
Che  Siam  lutti  gentili  ower  villani,' 
0  che  non  fosse  all'  uoni  cominciamento. 
Ma  ciò  io  non  consento 
Né  eglino  altresì,  se  son  cristiani; 
Per  che  a  intelletti  S3ni 
È  manifesto,  i  lur  diri  *  esser  vani  : 
Ed  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimuovo  ; 
E  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento, 
Che  cosa  è  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni  che  gentil  uom  tiene. 
Dico  eh'  ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice; 
Virtudc  intendo,  che  fa  l' uom  felice 
In  sua  operazione; 
Quest'  è,  sccondoche  1'  Etica  dice, 
Un  abito  eligente, 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tal  parole  pone.3 
Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  del  suo  eubìetto, 
Come  villate  importa  sempre  mal 
E  virtute  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  liuono  intelletto; 
Perchè  in  medesmo  detto 
Convengono  ambedue,  eh'  èn  •  A'  m  effetto; 
Onde  convien  dall'altra  venga  fu 


àk3 


r  ttgut  ....  rhr  rinm  l'itti  gen- 
ini.  Cosi  disse  Boezio: 
unum  ymt*  ci  torri»  Simili 
ortu:  Vnut  iiiiim  /■ 

Variata 

dirt.  come   i  lor  parlari,  i 
>  «Itrove:  A  i 

I   Significare, 


che  ugni    vlnii  morali-   proviene  di» 
un»  solo    radice,    cioè    da   q 
principile  virtù  die  fj    l'unni 
ce  ni-; :  operativi;  •  que- 

.  dello  nostri 

none,  il  quitte  st mezxO  ti  i'"P 

1  ni  poco,  sei  mtlCo 

deluto,  ui  m  I  ttriu*.  {■' 

'  Ct  voen 

•  elio  si  conservi  tuttora  net 
lo  no?!  i  e  eimpagni 
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0  da  un  terzo  ciascuna  : 
M.<  »e  1'  una  vai  ciò  eh*'  l'altra  vale, 
Ed  ancor  più,  da  lei  verni  piuttosto  : 
E  ciò  ch'io  ho  detto  qui  sia  per  suppos 
È  gentilezza  dovunque,  virtute, 
Ma  non  virlule  ov'  ella;" 
Siccome  è  cielo  dovunque  la  stella;8 
Ma  ciò  non  e  conv  i 
E  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Vedem  questa  salute,' 
In  quanto  vergognose  son  tenute; 
Ch'  e  da  virtù  diverso. 
Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso, 
Ciascheduna  virtule  da  Battei, 
Ovvero  il  gener  lur,  eh'  io  misi  avanti 
Perà  nessun  si  vanti, 
Dicendo  :  pei  isehiatta  io  son  con  lei,1 
Ch'  elli  son  quasi  Dei 
Qui1'  e"  han  tal  grazia  fuor  di  tutti  rei 
Che  solo  Iddio  all'  anima  la  dona, 
Che  vede  in  sua  persona 


•  Per  nuppmto,  qualche  codice  ho 
pretuppnito.  l\ 

■  Cosi  Giovenale,  che  altrove  è 
pur  citato  da  Dante,  disse  :  «  nobilitai 
tota  tit  atque  unica  virlu.1.  »  F. 

f  La  tiella,  il  sole.  I'. 

4  £  converso,  ni  contrario,  vicever- 
sa. É  un  latinismo  ed  uno  di  que- 
gli avverbi,  I  quali,  come  e  conlm- 
ritì,  ex  opponilo,  ab  alterno  ec.,  erano 
iln' nostri  antichi,  e  più  particolar- 
mente da' prosatori,  intromessi  nel- 
le loro  scritture  Volgari.  Cosi  Mat- 
]lani:i  esempio  di  mirnbHe  cari- 
i  padre  e  figliuolo  ed  e  coniar- 
ti!  »  F. 

•  E  noi  in  dona*  ed  in  età  novella, 
>'d  In  persone  d'età   giovanile,    Ve- 

levi  quentn  «riluta,  la  gentilezza,  poi* 
,  né  in  osse  (dice  lianic)  la  oei  , 
e  buona  e  laudabile;  la  joal  ve' 


non  è  virtù,  ma    ceri 
uà.  F. 

«  il  jj'Mo,  il  color 
'  Aditili  si  vanti 
inchuitta  f  eoa  con  lei 
ceva  erroneamente 
io  sono  colla  nobiltà 
B»n  nobile;  impeiocc 
laudai  unum, alienami' 
ed  Ovidio  :  «  Et  yen 
qua  non  fecimus  ipti 
t-oco.  »  K. 

•  Que'  e' han  tal  gra 
leggo  erroneamente 
fuor  di  tulli  i  rei,  ci) 
iti  d'  ogni  colp  t  (o  e 
tenia  m  tcofci  ./i  vici 
gratta,  —  Aio  qui  v 
come  nell'  Inf.,  IV,  4 
felli,  e  '• 
ti;  •  ed  >ltr 


ini  rr. ito  QU\mi>. 


Pero  star,  sicché  .'ni  alauant 

«te,1 

Vesso  da  Dio  Dell'  ca.  ' 

L'anima,  rui  adorna  està  Doniate, 

.Nnn  la  si  tieni 

Che  dal  principio,  ch'ai  ci  pò  si  sposa, 

La  mostra  infili  la  mori.'  . 

Ubidiente,  soavi.'  e  vergognosa 

E  nella  prima  ciato, 

E  sua  persona  adorna1  di  bollati', 

Colle  sue  parti  accorti'  : 

In  giovinetta  temperala  e  forte, 

Piena  d'amore  e  di  cortese  lodo, 

E  solo  \n  lealtà  far  si  diletta  : 

E  nella  sua  Renetta/ 

Prudente  e  giusta,  e  larghetta  se  n' 

E  in  sé  medesnia  gode 

D'udire  e  ragionar  dell'altrui  prod 

Poi  nella  quarta  parto  della  vita0 

A  Dio  si  rimarita, 

l  leinplando  la  line  che  V  aspetta; 

E  benedice  li  inopi  passati. 

Vedete  ornai  quanti  son  gl'ingannatf! 
Cuutra  gli  erranti,  mia  canzon,  n'andrai;*' 


i  tolgala  ili   questi  lino  versi, 
-oiii,  CAff  '/  Mmffdi 
,  presentavo  uno  lezione. 

■  itagli 

i  de  coitici.  Il  RI 
P-'ln   fMtelljl    >. 

ilispiisla  in  ogni 
I- 

•  i   lesi)  leggono  ne- 
ra, e  co  ■'  veglimi  che 

lo  primo   Io- 


nia emne  verbo,  signitlconlc  ornare, 
v.  P, 

»  Smetta,  voce  latina,  untiti 

■    i". 
11  0rlf  altrui  prooV,  dell'  olimi  prò, 
iteli  olino   lllllll       I 
•  In  vita  ndo    Donle, 

ijunl  in   pei ■ 

78j.   K. 

«Ira  ott  r>  re 
n'ondi 

pi  n'andrai  contro  '-"loro  che  inno 
Itri   tesll   leggono 

tra  a'*  trranti,  mio ,   w   *<  »'  '««- 
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E  quando  tu  sarai 

In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra,1 

Non  le  tenere  il  tuo  mcstier  coverto.4 

Tu  le  puui  dir  per  certo: 

lo  vo  parlando  dell'  amica  vostra.3 


Capitolo  I. 

Amore,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delli  savi  di  lui 
ragionanti  e  secondo  quello  che  per  isperienza  continuamente 
vedemo,  è  che  *  congiugne  e  unisce  I'  amante  colla  persona 
amata  ;  ondo  Piltagora  dice  :  «  Neil'  amistà  si  fa  uno  di  più.8  » 
E  perocché  le  cose  congiunte  comunicano  naturalmente  intra 
se  le  loro  qualità,  intantochè  talvolta  è  che  1' una  torna*  del 
tutto  nella  natura  dell*  altra,  incontra  che  le  passioni  della 
persona  amata  entrano  nella  persona  amante,  si  che  l' amoi 
di'ir una  si  comunica  nell'altra,  e  cosi  l'odio  e '1  desiderio 
ogni  altra  passione  ;  per  cip  gli  amici  dell'  uno  sono  dall'  altr 
amati,  •  li  nemici  odiati;  per  che  iti  greco  proverbio  è  detto 
«  Degli  amici  esser  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  i>> 
fatto  amico  di  questa  donna,  di  sopra  nella  verace  sposizione 
nominata,  cominci.ii  ad  amare  e  a  odiare  secondo  l'amore 
l' odio  suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  seguitatori  dell 
verità,  e  odiare  li  seguitatori  dello  errore  e  della  falsità,  com'ell 
hoc.  Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  se  è  da  amare  e  nulla 
è  da  odiare,  se  non  per  sopravvenimento  di  malizia,  ragione- 
vole t  onesto  è  non  le  cose  ma  le  malizie  delle  cose  odiare, 
n  pr<  curare  da  esse  di  partire.  E  a  ciò  se  alcuna  persona  il 
tende,  la  mia  eccellentissima  donna  intende  massimamente, 


<  La  donna  notlra,  la  filosofia  mo- 
rale. F. 

'  A'oh  le  bnM  il  tuo  meitier  coverto, 
non  le  nascondere  II  tuo  oUlcI o.  F. 

8  Iteli*  amici  vostra,  cioè  della  ve- 
is  nobiltà,  amica  della  morale  e  del- 
la virtù.  F. 

'Cosi  :  eoa.  ltorb.,  Vat.  Urb., 
Msro.,  Gadd.  ISt  e  tari  secando.  Il 
Ulscloni  :  die  ni-tane.  lì.  M. 


•'•  Cioè  :  li  fi  uno  di  più  wmi 
lì.  M. 

«  Torna,  cioè,  si  volge,  si  COMI 
te.  V. 

'Cioè  nella  «posiziono  allcgor'u 
che   quella  nella  quale 
intende  lo  Rcrittore.  P. 

»  Nulla  è  In  forza  d'  adlettlvo, 
vale  fiM*««n.  P.  —  lì  MrtMMai  leg| 
no  vari  Usti.  F. 
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dico,  la  malizia  delle  '  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio;1 
he  in  lei  *  è  tutta  ragione  e  in  lei  è  fontalmente  l'one- 
)>  lei  seguitando  nell'opera  siccome  nella    passione 
»,  gli  errori  della  gente  abbominava  e  dispregiava, 
•  infamia  o  vituperili  degli  erranti  km  dogli  errori  ;  li 
jiasimando,  credea  fare  dispiacere  e,  dispiaciuti,  par- 
dloro  che  per  essi  erau  da  me  odiati.  Intra  li  quali 
uno  massimamente  io  riprendea,  il  quale,1  perchè  non 
nte  è  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che  in  esso  stano, 
indio  agli   altri  che  lui  riprendono,  parto  da  loro  e 
Questo  è  1'  errore  dell"  umana  bontà,  in  quanto  in  noi 
natura  seminata,  e  che  nobiitade  chiamar  si  dee  ;  che 
lala  consuetudine  e  per  poco  intelletto  era   tanto  forti- 
r ho  1'  opinione  quasi  di  tutti  n'  era  falsificata  :  e  della7 
linione  nasceano  i  falsi  giudico,  e  de'  falsi  giudicii  na- 
ie non  giuste  reverenzie  e    vilipewionl  ;  per  obe  li 
Tann  in  villano  dispetto  tenuti,  e  li  malvagi  onorati 
ti.  La  qual  cosa  era  pessima  confusione  del  mondo; 
Tede?  può  chi  mira  sottilmente8  quello  che  di   ciò 
guitare.  E,*_  conciofoBsecosachò  questa  mia  donna  un 
dolci  sembianti  trasmutasse  a  me,"  massimamente 
parti  ove  io  mirava  e  cercava  "  se  la  prima  ;nateria 


n  ha  forza  Ai  dalle,  P. 
lesti  portano  con  orrenda 
la   mtllMn  delle  cose,  la  qual 
di  Otti    La  correzione   ci 
radiente  indicala  da  quel- 
premette  :   Nulla  cola  e 
par  topravttniment" 
.  Vedi  II  Sanato,  pag.  lai. 

iella  mia  domi 
;  è  in  quarto  caso.  P. 
altri  lesti  hanno  rfi.pari..), 
da  laro,  da  coloro  che  in 
-i— «  stanno,  e  datino,  e  con- 
ila,  tulli   I   codici  e    le 
Blamente;  perocché devesi 
dell'errore   fortificalo  per 
SI. 
fu.'iu,  le  pi.  l'dlZ.  ;  c/ud'u  /''li- 


sa, il   Iliscioni,  ma    dopo  leggo:  e 
•Y /Stiri «o.  E.  M. 

•  L'avverbio  nlirlmentt  in  molti 
testi  e  nell'ediz.  mil.  si  trova  porta- 
to inconvenientemente  alla  line  del- 
l'inciso dopo  la  parola  isfisffnw   f, 

•  Tulli  i  testi  leggono  :  £  jitrclii 
coneiofniiicoiachi  ec.  Leviamo  il  ptr- 
clii,  il  quale  ne  pare  un  soprappiù 
introdotto  da  qualche  copista,  e  che 
forse  era  il  marginale  richiamo  del 
luogo  della  canzone  a  cui  la  spiega- 
ci riferire.  (Vedi  6t.  I,  v,  5.! 

E.  M. 

K1  Supplisci  :  in  neri  e  disdegnosi. 
Vedi  l'ultimo  copio. Im  del  Irattalo 
antecedente    P. 

M  il  cod.  Hlco.  legge :m  qurut  /«ir. 
li  ove  fa  mirato,  e  ouiel'  era  cl\  lo  car- 
rara te  ec.  V. 
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(«menti  era  da  Dio  intesa,1  per  la  qual  cosa  un  poco  da 
frequentare  lo  suo  aspetta  mi  sostenni,5  quasi  nella  sua  as- 
senza dimorando  entrai  a  riguardar  col  pensiero  il  difetti 
Botato   mtoruo   al   detto  errore.  E  per  Fuggire 'oziosità, 

massimamente  di  questa  donna  ò  nemica,  e  per  distinguere 
questo  errore  che  tanti  amici  le  toglie,  proposi  di  gridare  ali; 
gente  che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per  diritti) 
calle  si  dirizzassono;*  e  cominciai  una  canzone,  nel  cui  prin 
cipio  dissi:  Le  dolci  rime  «"  amor,  eli  io  sottri;  nella  quali-  io 
intendo  riducere,  la  gente  in  diritta5  via  sopra  la  pr>  p 
noscenza  della  verace,  nn!>iità  ;  siccome  per  la  conoscènza  riti 
suo  testo,  alla  sposizione  del  quale  ora  s*  intende,       '•t  si 


'  Nel  Saggio,  pag  87.  esponemmo 
li  nostra  opinione,  che  Dante  seri- 
vesse :  se  In  prima  materia  dtgti  ftfe 
melili  crii  Din  mina,  toccando  la  dot- 
trini! de' filosofi  della  sella  elealico, 
e  degli  nini  che  sostennero  l'elei  in- 
ulta della  materia  ed  il  panteismo. 
l'erocche  ne  parevo,  elio  il  cercare 
se  Dio  mi-  n  .i  primo  de* 

gli  elementi ,  fosse  Lui  dubbio  da 
■ter  cadere  nella  mente  dol- 
I  Alighieri.  Ora  però  ci  nasce  il  so- 
spetto, che  facendo  egli  giuocare  in 
diversi  significali  il  verbo  intendere 
(Vedi  cip.  V  verso  la  meta,  e  eap. 
XXV  in  line),  qui  lo  adoperi  in  Ben- 
sa di  creare,  e  voglia  dinotai 
falsa  opinione  da  lui  avuta  un  lem- 
DO)  che  la  prima  ni. ilei  la  degli  cle- 
menti fosse  increata.  Di  guisa  che 
mieto  significherebbe  prodotta ,  o 
quasi  diffusa,  eslesa,  distribuita,  in- 
trudere per  diffondere,  «(andare,  dw 
«munire  e  simili,  adopera  l'autore, 
se  mal  noti  ci  apponiamo,  in  quel 
versi  del  Purg.,  XXV,  ti9  :  >  l.a  virtù 
ch'i  dal  cr^r  del  generantr.  Deve  na- 
tura a  tulle  memtira  intende.  »  Lascia- 
mo quindi  correre  il  testo  secondo 
la  volgala  lezione  ,  benché  il  non 
aver  Dante  altrove  fallo  parola  di 
questo  suo  errore,  ne  toglie  la  spe- 
ranza di  uscire  quando  che  sia  del 
dubbio.   E.   il.  —   lo  spiego   mieta 


seenndo  quell'atto  d'intellezione  i 

Ino  che  db   l'essere  elle  cose:  sii 

i-li.''  il  testo  viene  o  dire 

terin  prima  fu  "  no   creai 

Cosi  il  Gismbultsrl  intarmi  che  • 

nnptrt,  ioinUndert  </.  Dio  Boa  dfpflNl 

i/d/le  core,  mo  i  intenditi!  t 

njlt    le  fa  tutte  quante  (Lez.  degl'In 

flussi).  K  chi  volessi 

il. un.  nte     trattata    l' identità    dalla 

scienza  e  della  potenza  in  Dio.  vei 

il    padre    Suarez    (Lhtput.    mttaph. 

XXX.  sect.  XVII,  n.  117  et  seq 

s  Tutti  i  testi  leggono:  mi 
ne  Qvaaf,    Ma    l' intero  conlesto 
discorso,  massime  il    dirsi   poco 

m,  dimostra  che  In  comune 
lezioneé  errala.  —  Il  eod.  Vat.  Irò 
legge  dal  fre'iw  alare.  1C.  M. 

3  Distinguere  qui  vuoisi  intender* 
per  NMMra  tfi  chiaro,  far  vedere.  Ut 
forse  È  da  leggere  per  dutruag-ri 
ovvero  con  più  conformi 
rali  elementi  del  lesto,  per  ■■unigw 
re.  E.  M. 

*  l'oichè  la  linea  sopra  dice 
vano,  cosi    invece  (ti    ri  diri 
coni' e  la  volgalo,  nolorono  gli  edll 
mil.  che  qui  avrebbe  dovuto  leggai 
si  li  dirizzassero.  Ed  infatti  >r 
zassono  legge  il  cod.  Riccardi 

6  La  massima  parte  1o'  codici  a 
delle  stampe  leggano  diritta  ;  quii* 
che  testo  e  redu.  mil.  diritta,  i'. 
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perocché  in  questa  canzone  s'intonile'  a  rini 
.rio,  n'>n  er:i  buono  sotto  alcuna  figura  parlare; 
onveniasi  per  tostana  via  questa  medicina  ordinare,  ac- 

i.ina  fosse  la  sanìtade,1  la  quale5  corrotta, 
morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  mestiere  nella  sposi- 
di  costei  alcuna  allegoria  aprire,  ma  solamente  la  sen- 
i,*  secondo  la  lettera,  ragionare.  Per  mia  donna  intendo 
•e  quella  che  nella  precedente  canzone  è  ragionata,  cioè 
i  luce  virtuosissima  Filosofia,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rin- 
re  e  fruttificare  la  verace  degli  uomini  nobiltà,  (lolla 
trattare  la  proposta  canzone  pienamente  intende- 

Capitolo  II. 

■1  principio  della  impresa  sposizione,  per  meglio  dare  ad 
lere  la  sentenzia  della  proposta  canzone,  ci-nviensi  quella 
•  prima  B  in  due  parti  ;  che  nella  prima  parte  procmial- 
■  si  parla,  nella  seconda  si  seguila  il  trattato;  e  comincia 
;onda  parte  nel  cominciamento  del  secondo  verso,  dove 
e  :  Tale  imperò  che  gentilezza  volse.  La  prima  parte  so- 
ia tre  membri  si  può  comprendere.   Nel  primo  si  dice 
e  dal  parlare  usato  mi  parto:  nel  secondo  dfeo  quello 
di  mia  intenzione  a  trattare:  nel  terzo  domando  aiuto- 
quella  cosa  che  più  aiutare  mi  può,   eloe  alla  verità.  Il 
do  membro  comincia  :  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspetta- 
terzo  comincia  :  E  cominciando,  chiamo  quel  signore. 
adunque  che  a  me  conviene  lasciare,  le  dolci  rime  d'amo- 
quali  '  soleano  cercare  i  mici  pensieri  :  e  la  cagione  as- 


I  i  me  ediz.  e  I  cod. 
o  e  secondo.  E.  M. 

t  itt'ina  purità  medi 
le  fo»-  taniiti,  della 

Gli  eilit  mil.  con- 
doli In  gran  [mite  al  codice 
T8  lessero  :  m  per 

■l'i,  acciocché 
•  det  la  quale  ec.  La 
lie  ho  posta  nel  leslo  è  del 


cod.  Bice,  ove  osservabile  I'.  ver- 
no ordinare,  rht>  in  lutti  i  testi 
manca,  e  che  e  quello  che  roddiili- 
U  il  discorso.  I'. 

■  /.a  i/ìial",  sottintendi  menda.  V. 

'Quasi  tulli  i  testi  leggono  erro- 
neamente a  fnlenzta.  V. 

*  Prima,  leggiamo  sol  cod  135 
primo  Godd  (ili  litri  testi  MSS.  o 
stamp-v  E.  Ut 

8  Lt  .  (uso.  i'. 
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segno,  perchè  dico  che  ciò  non  è  per  intendimento  di  pti 
rimare  d'amore,  ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
bianti  sono  appariti,  li  quali  m'  hanno  tolta  materia  di  d 
presente  d'amore.  Ov'ò  da  sapere  che  non  si  dici  q 
alti  di  questa  donna  essere  disdegnosi  e  fieri  se  non  sei 
l'apparenza;  siccome  nel  decimo  capitolo  del  precedente 
tato  si  può  vedere  ;  come  '  altra  volta  dico  die  I'  appi 
dalla  *  verità  si  discordava  ;  e  come  ciò  può  enere,  chi 
medesima  cosa  sia  dolce  e  paia  amara,  ovvero  sia  chi; 
paia  scura,  qui 3  sufficientemente  veder  si  può.  Api 
quando  dica:  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare,  dice 
come  detto  è,  questo  che  (rollare  intendo.  E  qui  non 
trapassare*  con  pie  secco  ciò5  che  si  dice  in  tempo  aspei 
imperocché  potentissima  cagione  è  della  mia  mossa;0  i 
vedile  è.  come  ragionevolmente  quel  tempo  in  tutte  i 
Operazioni  si  dee  attendere,  e  massimamente  nel  parla 
tempo,  secondoehé  dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fts 
numero  di  movimento,  secondo  prima  o  poi;  e  nume 
movimento  celestiali1,  il  quale  dispone  le  cose  di  Djliagg 
versamento  a  ricevere  alcuna  informazione;  elio  altrirn 
disposta  la  terra  nel  principio  della  primavera  a  ricevi 
sé  la  informazione  dell'  erbe  e  do'  fiori,  o  altrimenti  lo  ■v 
e,  altrimenti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  lo  semi 
un'  altra.  E  così  la  nostra  mente,  in  quanto  ella  è  fi 
sopra  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  seguitare  la 
lazione  del  cielo,  altrimenti  è  disposta  a  un  tempo,  altri 


•  Come  nul  volo  che,  lat.  quid  ;  e 
però  essa  voce  vorrebbe  essere  np- 
poggiata  all'  ultima  della  clausola 
antecedente,  senza  divisione  tra  lo- 
ro, tanto  che  si  avesse  il  verbo  ve- 
dere unito,  come  si  deve,  a  questo 
dizione  che  licn  luogo  del  suo  accu- 
sativo. I1. 

«  (iella  verità,  malamente  tutti  i 
testi.  E.  M. 

>  puf  o  vale  quivi,  come  si  veda 
in  qualche  altro  esempio  presso  il 
Clnonio,  o  veramente  Dante  scrisse 
in  o  quivi.  Indicando  il  decimo  ca- 
pitolo del  precedente  trattalo.  P. 


*  Trapanare  con  pie  t'eco,  I 
ediz.,  I  cod.  Marc,  il  Val.  I 
i  Gadd.  UH  e  135  secondo, 
del  Biscioni  :  da  tratture  et 
pii.  Nell'annotazione  però 
strala  come  migliore  la  vario 
pattare.  E.  M. 

*  La  volgala  6:  teconditeià 
sciamo  coi  codd.  Triv.  e  Gì 
quel  teconJo ,  da  cui  tlifTìc 
può  trarsi  un  senso  lodevoli 

8  E  cagione,  in  quanto  che, 
era  la  verità  conosciuta  di 
assioma,  non  si  sarebbe  n 
dire  di  queste  nuove  co 


TRATTATO  QCAIVTO. 


e,  si 

che' 


.he  le  parole  che  sono  quasi  seme l  d"  ope- 
lo  discretamente  sostenere*  e  lasciare. 


siano  ricevute  e  fruttifere  vengano,  si  per 
dia  loro  parte  BOB  sia  difetto  di  sterilitale.  E  però  il 
re,  si  per  colui  che  parla  come  per  eo- 
•  dee  udir  •  che  se  '1  parlatore  è  mal  disposto,  più 
sono  le  sue  par.  ile  dannose  ;  e  se  l'uditore  è  mal  dispo- 
ni BQIM  quelle  ricevale  eh'-  l>uon  -  sono.  E  però  Salo- 
1  e  Tempo  è  da  parlare,  tempo  è 
lacere.  »  II'  perchè  io  sentendo  in  me  turbata  disposi- 

per  la  cagione  che  delta  è  nel  precedente  capiti  : 
e  d'amore,  parve  a  me  eh.'  fosse  d'aspettare  tempo,  il 
seco  porla  il  fine  d'  ogni  desiderio,  ed  appresenla,*  quasi 
donatore,  a  coloro  a  cui  non  incresce  d' aspettare.  Onde 
.Ulto  Jacopo  Apostolo  nella  sua  pistola,  al  quinto  capilo- 
ricola  aspetta  lo  prezioso  frullo  della  lem, 
temente  sostenendo,  infinochò  riceva  lo  temporaneo 
rotino.  »  Che  tutte  le  nostre  brighe,1  se  bene  vegno- 
rcare  li  loro  principi!,  procedono  quasi  dal  non  cono- 
uso  del  tempo.  Dico,  poiché  d'  aspettare,  mi  pare,  àl- 
oè lascerò  stare  Io  mio  stile,  cioè  modo  soave,  cfae, 
parlando,  ho  tenuto:  e  dico  di  dicere  ili  quello  va- 
io quale  uomo  è  gentile  veramente."  E  avvegnaché 


In  tr  li  mi>  pnr.ìlt  m'r  din  ti- 
ni.. XXXIII,  7.  l'eitican. 
♦,  SI  devono  con  m-illa  di- 
ne Fermare  In  petto,  e  cnsi  la- 
nscire.  Segue  poi  la  ragione 
Rtn  canone  ;  od  è  che  lo  trop- 
ole  e  moliinif  mo  gentile  po- 
ro non  essoie  ben  ricevute,  e 
ridare  come  in  erba  vano:  e  le 
scarsa  potrebbero  ossero  ca- 
Ititi  d'  opere  buone  negli 
Ali;' menu u  come  si  legge 
Uttmatttr.  degli  Aulula, 
ibr.  %  «  La  buona  dicitori! 
un  huiVt  Ir  U  !li.»P. 

tolgala  ptrekL  Ma   pure  che 
na  a'  un  ■!.  Pi  ciò  ne  fa 
he  co- 

rOBUrfft.M. 


»  Tulli  i  testi  hanno  nel?  Ed 
ilici;  ma  nò  l' Ecclesiastico  e  di  Sa- 
lomone,  né  trovasi  in  esso  11  pusao 
qui  citalo  eh' è  dell'  EMleaiaile ,  e.  Ili, 
v.  7    E.  M. 

'Tutti  i  testi:  E  yvchè  tottnfcn- 
o*o  ec.;  e  la  costruiiotie  rimami  '"'■ 
bata  da  quelli.',  i :b  D  i meo- 

te  vomii  per  irrori  di  qualche  di- 
pinta sostituita  ni  legittimi!  /'.  I     M 

«  Il  lliscioni:  •  ani  raffruttU»; 
711111  coni»  ec.  Noi  aegulomo  la  lo- 
zione migliore  che  ci  «lene  snmnu- 
rii-irolo  dalle  pr.  edli.,  dal  1 
Marc,  Val.  Urb  ,  Gadd  1:1»  e  MB 
secondo.  E.  H. 

1  Fastidi,  0  controversi* 

■  Altri  leggono:  uornuornlin?  i  «• 
ruminiti  V. 
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valore  inicndti  ai  possa  per  più  modi,  qui  si  prende  valor» 
quasi  potenzia  di  natura,  ovvero  bontà  da  quella  data,  sic- 
come di  sotto  si  vedrà  :  e  prometto  trattare  di  questa  itiì.> 
ria  con  rima  sottile,  e  aspra.  Perchè  saper  si  convieni  cho 
rima  si  può  doppiamente  considerare,  cioè  largamente  e  stivi 
temente.  Strettamente/  s' intende  per  quella  concordanza  eh'' 
nell'ultima  e  penultima  sillaha  far  si  suole:  largamente,  s'in- 
tende per  tutto  quello  pnrlare  che  con  numeri*  e  tempo  re- 
golato in  rimate,  consonanze  cade  ;  e  cosi  qui  in  questo  proe- 
mio prendere  e  intender!'  si  vuole.  E  però  dice  aspra,  quanto 
al  suono  del  dettato  che  a  tanta  materia  non  conviene  essere 
lcno;J  e  dice  sottile,  quanto  alla  sentenzia  delle  paiolo  di'" 
sottilmente  argomentando  e  disputando  procedono.  E  sog- 
giungo: Riprovando  il  giudioio  falso  e  vile;  ove  si  prometto 
ancora  di  riprovare  il  gludtoio  della  gente  piena  d'errori1  ' 
falso,  cioè  rimosso  dalla  verità;  e  vile,  cioè  da  viltà  d'animo 
affermato  e  fortificato  Ed  è  da  guardare  a  ciò,  che  in  questo 
proemia  prima  si  promette  di  trattare  lo  vero,  e  poi  di  ri 
provare  il  falso  ;  e  nel  trattato  si  fa  1'  opposito  ;  che  prima  si 
.riprova  il  falso,  e  poi  si  tratta  il  vero;  che  pare  non 
nire  alfa  promissione,  E  poro  a  da  sapere  tibie  tutti 
l'uno  e  all'altro  s'intenda,  al  trattare  lo  vero  s'intendo 
principalmente  ;  e  a  riprovare  lo  falso  s'intende  in  tanto,' in 
guanto  la  verità  meglio  si  fa  apparire.  E  qui  prima  si  pro- 
mette di  trattare  dol  vero,  siccome  principale  intento,  i 
quale  agli  animi  degli  uditori  porta  desiderio  d'  udiri' 
nel  trattato  prima  si  riprova   lo  falso,  acciocché*,  fugate' li 

l  Sirrti.t   k'  poni'/.'  pur  quella  con-  s  Cosi  rettamente    li»  primo  'do- 
cor.lunzn  ec  ,   leg^e   il    Biscioni  ;  e  che  numeri,  li-gge  la  volgiti),  fi- 
lma  riga  ietto:    quandi  —  Chi  volesse   un'assai   bello  <1 
(o  ec     Ma  II  Irina  intorno  In  natura  del  miai' 
eoa    Rice,  leggo:  StrriuimenU  «in-  e  dell'armonia,  veda  I*  Brattano  I 
im.le  a*r  iy„r»n  ooneordan  fa   ec V'archi,  voi.  II.  pag.  478.  M il.  1801  f 


r  tutlit  tjucl- 

1  di    Vr.  Oh    .InVesse 

m  iirrllnmrnie ,  lo  dedussero 
gli  edit.  mll.  dalle  antecedenti 

,  eioi  ntnltamèali  e  larytimrtile; 

:,  c,,i  lessero  .1  pur  in  per,  nò 
oiUi'i  tuno  ';u«n<io  avanti 

a  laig  ttneuU.  I". 


8  Ceno,  dolce,  piacevole,  dal  ci 
simile  vocabolo  latino i»mi.  t, 

*  In  Vinto,  inquanto,  leggiamoci 
end.  Val.  Urb.  La  volgata  è:  mli 
to  quanto.  E.  M. 

»  Laddove    I'. 

«  Fugai»,  Il  cod.  Barb.  Tulle 
ttorope  :  fienile.  E.  M. 
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■  liberamente  su  rhvvuii  E 

ne  0  maestro  ddb  umana  ragione,  Ari-- 

MTtpre  prima  combattéo  cogli  avversarti   della  Telila,  e 

riti,'  (a  verità   mostrò.   Ultiminvnw  quando 

mudi.',  chiamo  qtt'l  signore,  chiamo  la  verità 

quel  signore  che   negli  occhi   cioè 

dimostrazioni    della    lil^sufia   dimora:  e  fnore,' 

Ki< ■  f    disposata   l'animo  è  donna,'  e  altrimeii" 
lilrertà.  E  ilice:  Perete  ella  dite  stessa  s' inna- 
perociiié  essi  filosofili,  db»  nel  pre- 

e  Irati  !''<imri  ri- 

q uii i <  bellezza  degli  i  a  l'i.  E 

r  anima  Blosofànle  non 
ic  contempla    essa    ferità,   ma    ancora   contempla  il  suo 
mplar  medesimo  b  la   I  •  U.zza   di  quella, *  rivela, 

B  di  sé    sii  ><a    innamorando    per  l:i  bellezza 
uardare?   E   i   si    termina  ciò  che  proemiai- 
Ire  membri  porta  il  testo  del  presente  trattato. 


Capitolo  III. 


Veduta  la  sentenzia  del  proemio,  è  da  seguire  ii  intuito: 
lio  quello  mostrare,  partire  si  conviene  per  le  KM 
principali,  che  sono  tre  :  che  Della  prima  si  tratta  della 
liilia  secondo  opinioni   d'altri:   nella  seconda  si  traila   di 
udo  la  vira  5  opinione  :  nella  I  il  par- 

atia canzone,  ad  alcuno  adornamenti!  ili  ciò  che  dettò  è 
iTomla  parte   comincia  :   li  igni  virtù  prinoipat- 

,  La  terza  comincia  :  Contro  ijli  erranti,  mm  canaon, 

i  qui  ste  parti  Hvistool  fare  si 


itgwtilii,  tmnnn   tulio  le 

li   IcgRcrc  nel  v,ni. 

.  s.'la  cinico    L'    M.  — 
K(jo   pure  II  end. 

i<re  e  dire 
I  sto  aignoi  u.  mentre  te.  I*. 


'   Doilll'f,    '  P. 

*  lo  scriverci  ■  - ■ 

si    IL 

ferisse  ni  contempi 
ce  IS4G»dd.,  il  Vut  li  ti 

Il    IflS' 
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convengono  a  bene  prendere  To  'ntelletto,'  che  mostrare  s'in 
tende.  Però  nullo  si  maravigli  se  por  molte  divisioni  si  pro- 
cede; conciossiat  opache  grande  e  alta  opera  sia  pe?  le  mani 
al  presente,  e  daj.lt  autori  poco  cercata;  e  che  lungo  con- 
venga essere  lo  trattato  e  sottile,  nel  quale  per  me  ora  s'en- 
tra, ad  istrigare  lo  testo  perfettamente  secondo  la  sentenzii 
eh'  esso  porta.  Dico  adunque  che  ora  questa  prima  parte  s 
divide  in  due  ;  che  nella  prima  si  pongono  lo  opinioni  altrui 
nella  seconda  si  riprovano  quelle  ;  e  comincia  questa  secondo 
parte  :  Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato.  Ancora  la  prima 
parte  che  rimane  si  ha  due  membri  :  il  primo  è  la  variazione 
dell'  opinione  dello  Impcradore  :  il  secondo  è  la  variazione 
dell'  opinione  della  gente  volgare,  eh'  è  d' ogni  ragione  ignu- 
da ;  e  comincia  questo  secondo  membro  :  Ed  altri  fu  di  pi'i 
lieve  sapere.  Dico  adunque  :  Tale  imperò,  cioè  tale  usò  I'  uf- 
ficio imperiale.  Dov'  è  da  sapere  che  Federigo  di  Soave,'  ul- 
timo imperadore  de'  Romani  (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo 
I  mi  so  a  te;  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi 
eletti  sieno  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  discendenti),  di 
mandalo  cln'  fosse  gentilezza,  rispose:  <  Ch'era  antica  ric- 
chezza, e  be'  costumi,  j  E  dico  che  altri  fu  di  più  lieve  sape- 
ri', ohe  pensando  e  rivolgendo  questa  definizione  in  ogni  parte, 
l'V.i  via  V  ultima  particola,  cioè  i  belli  costumi,  e  tennesi  ali, 
orlata,  Cioè  all'antica  ricchezza;  e  secontìocbe  '1  testo  pardi 
Di  tare,  forse  per  non  averi'  i  belli  costumi,  non  voleml"  pi 
Aere  il  nome  di  gentilezza,  diurno  quella  secondochè  por  lui  fa- 
cen,  cioè  possessione  d'antica  ricchezza;  e,  dico  che  questa  opi 
nione  è  quasi  di  tutti,  dicendo  che  dietro  da  costui  vanno  tuli 
coloro  che  fanno  altrui  gentile  per  essere  di  progenie  lunga- 
mente "vVata  ricca;  conciossiacosaché  quasi  tulli  cosi  latrano.' 


•  A  ben  c*..,i  prenderò  la  senten- 
M.  I». 

1  Snari,  dissero  i  nostri  antichi 
per  Srrriii,  e  cosi  Danto  medesimo 
mico  noi  poemo  E.  M.  — E  dissero 
Imre  Sbornii,  e  tal  varia  lezione  in- 
contrasi In  questo  lungo.  K. 

'Si  ponga  questo  due  sotto  l'al- 
tro dell' /ii/".,  VII,  Vi,  cluam  frMaJUj 


sul   quale  si  Tanno  tante  vanitila 
ciarle.    Perticar!.    —    Altrettanta 
più  ciarle  si  son  fatte  sul  verso  di 
Pur.,  VI,  7*,  flruhi   con    ' 
/'  ìnftrno  latrn.  Ma  si  pongano  tul 
questi    luoghi    di    Dante  uno  a  coi 
Tronto  dell'altro,  e  si  avrà  il  pai 
colar  valore  di  cioscheduu 
tran    significa   gridare, 


opinioni  ■  (■Mcgaachè  Y  ma,  cane  detto  e,  de, 
da  aun  curare)  doe  gravissime  ragtimi  par*  che 
ìiutu.  La  prima  è,  che  dice  il  Fitecl»*  eòa 
>  die  pare  affi  pio,  impassibile  è  del  tatto  esser  htm: 
ronda  è  l' autorità  delta  deflnixione  dello  impendore.  E 
.è  megli)  si  v. ggia  poi  la  Tirtù  della  verità,  che  ogni 
rivince,  ragionare  intendo  quanto  l' una  e  l' altra  dì 
e  ragioni  è  aiutatrice  e  possente.'  E  prima,  della  imperiale 
ita  sapere  non  si  può  se  non  si  trovano  le  sue  radici; 
«Ile  per  intenzione  in  optalo  spulale  è  da  trattare. 


Capitolo  IV. 


o  fondamento  radicale  della  imperiale  maestà,  secondo  il 
è  la  necessità  della  umana  civiltà  cho  a  uno'  fine  e 
ala,  cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo  per  si-  e  saffi- 
ca venire  senza  l'aiuto'  d'alcuno;  eooekNaitettacJM 
no  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare 
può.  E  però  dice  il  Filosofo  che  I'  uomo  naturalmente  è 
lagnevole  animale  :  e  siccome  un  uomo  a  sua  sufficienza 
rnpagnia  domestica  di  famiglia;  cosi  una  casa,  a 
ufflcienzia,  richiede  una   vicinanza,  altrimenti  molti  di- 

P terrebbe,  che  sarebbono   impedimento  di  (elicila.    i2 
j  una  vicinanza  non  può  a  sé  in  tutto  satisfare,1'  con- 
i  a  satisfacimento  di  quella  esseri  La  città.  Ajmoh  la  citta 
■de  alle  suo  arti  e  alla  sua  difendono  avere  vicenda1  e 
lanza  colle  circonvicine"  elttadJ,  e  però  fu  fatto  il  regno, 
conciossiacosaché  1'  animo  umano  in  terminata   pusaes- 

UtOM  <J i  quello  Clio  si       ma   quasi    tulli    I    testi  0  Iti  stampo 
leggoao  .1  ma  /fiM<  F. 
•  f  illuforio,  I*  i  li. 

0  nucbto   lezione  è  dal  cod. 
GII  Ptlit    mil    tè  mi  pw:  ni  tallo m 
litfart.  F. 

1  Yiemdt    por  commercio.  V.  —  Il 
cod.  Idee    hi  itiemufitu,  v  pormi  in 

■i»lla  parlo  eh  essa  binino  iMjfami 

li  sé  e  nel  "  <  i>c>>ìic>ciHe,   coti   II  cod 

ie.  I'.  135  primo.  Lo  si  ampi;  unir  tint  »► 

.   legge  l'adii,  uni   ,  dm,  E.  11. 


ili  l'i-derigo,  o  lo  se 
Ji  colui  di  più  lieve  sapere.  P. 
i.  (i»ud.  IM,  il  Vat 
l<  le  pr.  ediz  GII  si 
■  no    dello    |i»rols  il  /i 
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sione  di  terra  non  si  quieti  ma  sempre  desideri  gloria  acqu 
stare,  siccome  per  esperienza    vedemo,   discordie  e  gueri 
conviene  surgere  ira  regno  e  regno;  le  quali   Bone   tabula- 
zioni delle  citladi;  e  per  le  cittadi,  delle  vicinanze;  e  pir  I 
vicinanze,  delle  case,  e  per  le  rase,  dell'  uomo  ;  '  e  cosi  s' in* 
pedisce  la  felicità.  Il  perche,  a  queste  guerre  e  a  le  loro  ca 
gioni  tórre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la  terra,  e  quant' 
all' umana  generazione  a  possedere  8  dato,   esser   monarchia 
cioè  uno  sulo  principato,  e  uno  principe  avere  il  quale,  tutt 
possedendo  e  più  desiderare  non  possendo,  li  re  tenga  con  tool 
netti  termini  delli  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia,  nella  quel 
si   posino  le  cittadi,  e  in  questa   posa  le  vicinanze  s'  amino, 
in  queste  amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  qual 
preso,  l'uomo  viva  felicemente;  eh"  è  quello  per  che  I' uoirn 
è  nato.  E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere  le  parole  di' 
Filosofo,  che  olii  nella   Politica   dice,  che  quando  più  cose  ; 
uno  fine  sono  ordinate,  una  di  quelle  conviene  essere  reso 
laute,  ovvero  reggente,   e    tutte   1'  altf3  rette  e  regolale   A 
quella.'  Siccome   vedemo    in   una   nave,  che  diversi  ullicii  e 
diversi    fini  di  quella  a  uuo  solo  fine  sono  ordinati, 
prendere  loro3  desiderato  porto  per  salutevole  via:  dove  sic 
come  ciascuno  ufficialo  ordina  la  propia  operazione  nel  propio 
fine  ;  cosi  è  uno  che  tutti  questi  Qui  considera,  e  ordina  quelli 
neh'  ultime    di  lutti  :  e  questi   è  il   nocchiere,  alla  cui  voce 
tutti  ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  religioni  *  e  negli 
eserciti,  in  tutte  quelle  cose  che  sono,   come  è  dette-,  a  fino 
ordinate.  Per  che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  perfe 
zione  dell' universale  religione"  della  umana  spezie,  convieni: 
essere  uno  quasi  nocchiere,  che  considerando  le  diverse  cott 


•  La  comune  lezione  era  :  e  per  U 
vicinanze  delle  rate  dell'uomo.  E  il 
Pedcrzini,  sospettando  d'  una  lagu- 
na, disse  parergli  che  si  dovesse 
leggere  :  e  per  le  vicinanze,  delle  cast, 
e  per  le  case,  dell'  uomo.  Cosi  appunto 
legge  il  cod.  Riccardiano.  F. 

*  Da  quella,  manca  In  tutte  le  stam- 
pe, ni  i  si  U'gge  nel  cod.  iticcardisno.  I'. 

»  Forse  lodetideraioporla.  E.  M. 


»  Nelle  religioni,  cine    negli 
religiosi.  P. 

6  Qui  religioni  pare  presa  in 
flcolo  di  locieiit,  fi 
nisi,  Ancdd.  V,  pag.  1IW.  0  i 
ramante  questa  parola  vi  sta  col 
senso  rudicale  dal  lat.  relignr. 
a  dire  in  forza  di  vincolo,  w*ì 
mill  E.  M.  —  Il  Witte  vo 
leggere  reggimento.  F. 
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da  mondo,  e  li  diversi  e  necessari  uffici  ordinando,' 
le)   tulio  universale  e  irrepugnabile  ufficio  di  conian- 
S   questo   ufficio  è  per   eccellenzia    imperio   chiamato, 
Milla  addizione  ;  perocché  esso   è   di  tutli  gli  altri  co- 
rnuti comandamento  :  e  cosi  ehi  a  questo  ufficio  ò 
è  chiamato  imperadoro;  perocché  di  tutti  li  cumanda- 
■  comandatore  ;  e  quello  che   egli  dice,  a  tutti  ò 
i  per  tutti  dee  essere  ubbidito,  e  ogni  altro  comanda- 
da  quello  di  costui  prende  vigore  e  autorità    E  cosi  si 
ita  la  imperiale  maestà  e  autorità  essere  altissima  nel- 
mpagnia.1   Veramente    potrebbe  alcuno  cavillare, 
tuitochè  al  mondo  ufficio  d'  imperio  si  richi> 
autorità   del   rumano   principe    ragionevolmente 
:  li  quale  s"  intende  dimostrare  ;  '  perocché  la  romana 
r  ragione  né   per  decreto  di  convento l  uni- 
fu  acquistata,  ma  per  forza,  che  alla  ragione  pare  es- 
n trarla.  A  ciò  si  può  lievemente  risponderei  ohe  la 
questo  S'imniu  ufficiale  convenia  primieramente  pro- 
da quel  consiglio  elio  per  tutti  provvede,  cioè  iddio; 
nti  sarebbe  stata   la   elezione  per  tutti  non  eguale  ;  " 
.  anzi  l'ufficiale'  predetto,  nullo  a  ben  di  tutti 
a.7  E  perocché'  più  dolce  natura  in  signoreggiando"  e 


min*  lo  correzione  del  Mo- 

'l  i  testi  hanno  or, li 

<  la  quale  lo  cosini- 

sonn  turbiti    E.  M 

non  si  dircbl" 

■  osi  pla- 

'oao,  signore  delle  lingue.  I'. 

I  romn- 

'  olloiati  i  due  pun- 

'    il  pruno  dei 

ne  con- 

■"    inr.ii 

"■'e  comincia  il 
o  a  dure  la  ragione 


*  Assemblei   e. 

»  Cioè,  altrimenti  l'elezione  sarcb- 
be  tlalu  non  per  tulli  i  jicpoli  egua- 
le d' utilità.  P. 

«  Vari  codici  e  varie  stampe  leg- 
gono: inumisi  alt' ufficiale.  K. 

1  Perciocché  pria  ■  elet- 

to da  Dio  I  imperatore,  non  era  chi 
avesse   a   cuore   il  bene  di  tutti:  o 
pelò  ciascun  popolo  avrebbe  procai;- 
l  suo    vantaggio.   P.  —  Hello 
Perticare 

>  Le  cose  cho  si  dicono  sino  al  li- 
ne del  capitolo,  con  lutto  Intero  il 
capitolo  seguente,  in  enti 
KoHM.nl,  tono  li  maraviglioscd'elo- 
quenra  In  ugni  parie,  che  nii  paiono 
adi'gunre  l'altissima  condlzion- 
Ilo.  P. 

•  La  volgata  t  tignortfglaudo ;  ma 

«7 
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più   forte  in  sostenendo  e  più   sudile  in  acquistando 
De  fi.'i    ohe  quella  della  gente  Ialina,  siccome'  pur  te] 
si  puù  vedere,  e  massimamente  quella  del  popolo  santi 
<iu;ile  falto  sangue  troiano  era  mischiato,8  Iddio  quello 
a  quello  ufficio,  Perocché,  conciossiacosaché  a  quello  e 
re  non  santa  grandissima  virtù  venire  si  putisse,  e  a 
usare  grandissima  e  umanissima  benignità  si  richiedesse 
slo  era  quello   pupi. li >  che  a  ciò  più  era  disposto.    Ond 
da  forza  fu  principalmente  preso  per  la  romana  gente, 
divina  provvidenzia.  eh'  è  sopra  ogni  ragione.   E  in  ciò 
corda    Virgilio  nel  primo    dell'  Enritla,    quando  dice,  i 
sima  di   Dio   parlando:   t  A  costoro   (cioè   sili   Roman 
j  termine  di  coso    né  di  tempo  pongo  :  a  loro  ho  dato 
»  rio  sanza-  fine.  »  La  forza  dunque  non  fu  cagione  me 
siccome   credei   chi  cavillava,  ma   fu  cagione  *  strum 
siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del  Bottello, 
ma  del  labbro  ò   c-agione   efficiente  e  movente;  e  ci 
l'orza  ma  cagione B  ancora  divina  è  stata  principio  del  i 
Imperio.  E  che  ciò  sia,  per  dio-   apertissime  ragioni  v 
può,  le  quali  mostrano  quella  città  essere"  impennine» 
Dio  avere  speziai  nascimento,  e  da  Dio  avere  speziai  pr 


pure  che  sbbia  ti  dirsi  i«  tignoreg- 
Quintili,  come  detto  è  in  sostenendo  e 
m  aeqmstumio.  V. 

1  l.a  volgata  ero  :  e  mnisiniamente 
quello  popolo  santo,  ed  il  Peclerzini 
notava  elio  il  nome  gente  era  qui 
mutato  in  quello  eli  popola.  Ma  lo 
correzione,  oh  •  del  Witte,  non  dà 
più  luogo  a  tale  scambio  di  nome.  F. 

'(.lui  segue  in  tatti  i  testi  :  ciò» 
/torna.  Ma  che  questo  sia  glossomo, 
ai  scorga  dalle  parole  che  immedia- 
tamente s  ui  iddio  quello 
tiene;  ove  Danto  avrebbe  dello:  Id- 
dio Olitila  elesse,  se  I  ultimo  vocabolo 
fosse  stato  Roma.  E.  M. 

*  Anche  questo   parole  ,   cioè  ntli 

lìomnnt,  sentono  di  glossema.  E.  M. 

Hai  '•  ,  Vat.  Urb., 

Barb.,   Godd.   134  e  135  secondi.  Il 

Biscioni  non   olln  testi   malamente 


ragion:  Vedi   il   Saggia,  p 

i:  m 

■  Qui  lutti  i  testi  hanno: 
gione  aurora  .lii-ina.  Loggiati 
rie  Invece  di  fagiùstt  perchè 
chiede  il  contesto.  E  M.  — 
il  mio  giudizio,  chi  guarda 
luogo  da  se  solo,  non  trovc 
che  si  possa  volere  cagione 
che  ragion?  :  ma  etri  guanti 
discorso  insieme  il 
lezione  volgata,  siccome  qi 
porta  aisai  naturalmente  l.> 
sionc  della  risposta  all'obie 
termini  appunto  deli  obii 
sa,  la  quale  dice:  ptr 
ver  raqione.  P. 

*  Il  verbo  natte  o,on  si 
nel  cod.   Rice,   e   semb 

rome    vi    Ita    il 
nell  inciso  che  segue.  F 
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ma  troppa  lunghezza  ciò 
re  non  si  |  li  lunghi  capiMi  sono  nemici  della 

farò  ancora  iiigressione  d'altro  capitolo  per  la  i  le- 
oni illustrare,   che   non   Seno  sanza  utilità  e  diletto 


Capitolo  V. 

maraviglia  se  la  divina  provvidenza,  che  de]  tutto 
lieo  e  l'umano  accorgimento  soperchia,  occultamente  a 
alte  volte  procede;  icosache  spesse  volle  le 

■  operazioni  alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro  In» 
ne.  Ma  da  maravigliare  è  forte  quando  la  esecuzione 
sterno  consiglio  tanto  manifesto  procede,  che  la  nostra 

t  l'ile.'  E  perù  io  nel  cominciamento  ili  questo 

posso  parlare  colla  bocca  di  Salomone,  che  in  pi 
ienzia  dice  nelli  suoi  Proverbii  :  i  Udite,  perocchò  di 
io  debbo  parlare.  »  Volendo  la  sm jsurabilo "  li"tit;'i 
I'  umana  creatura  a  sé  rlcoofortnare,  che  per  la  peo- 
Wla  prevaricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partila 
■rinata,  eletto  fu  in  queir  altissimo  e  congiuntissimo 
toro  divino  della  Trinità,  che  1  Figliuolo  di  Dfq  in  lem 
idesse  a  fare  questa  concordia.  E  perocché  nella  sua 
a*  nel  mondo,  non  solamente  il  cielo  ma  la  terra 
niva  essere  in  ottima  disposizione;  e  la  ottima  disposi- 
erra  sia  quand' ella  ò  monarchia,  cioè  tutta  a  uno 


gala  dico  :  la  rimira  rnnin- 

mil.  sospet- 

■lo    dovesso  «lare 

pioni  il  iln.ernr,  (ìi- 

l' eterno  consiglio.  Ed 

.  leggi.'  appunto  lo  dlicer- 

VI    leggnno   immi\ur<ilh- 

testt  MSS.   e  stampati, 
ot.  Urb.,  log 

.  Io,  non  tota- 
ai  mondo  non  può  esser 
vocabolo  chi!  significhi 


eolletUvsmente  II  oiola  g   i  •  torrn, 
lutile  il  nn. 
minare  subiti'  ile;  pir- 

li, i;   pero 
nel  suo  volgine  s 
e  la  lettone:  del  eod.  Vii.  i  la 
l.n  frase  tt?it(r<  nll  mondo 
Salvar 

gliEvongctisli.San1  ip  III  : 

«  /.uà;  BMol  m  muiirfmri.    C..i|'     l\ 
l  Itunc  mitti'hiw  vrnl ,  Cip.  XVI; 

■  i    Pnlrr,   §t    rrin  III   fiiiur/iim  , 
Utrum    Trito  m,  ti    l'utoad 

ce.  ■  li.  M. 
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principe  soggetta,'  come  detto  è  'li  sopra;  ordinato  fu  per 
divino  provvedimento  quello  popolo  e  quella   città   che 
dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma.  E  però'  anche   lui 
bergo,   dove  il  celestiale  re  entrare  dovea,  conv 
mondissimo  e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  santissin 
della  quale  dopo  molti  meriti  nascesse  una  femmina  ottima  i 
tutte  l' altre,  la  Quale    fossi'  camera  del  Figliuolo  di  Dio. 
questa  progenie  Tu  quella  *   di   David,  del  quale    nase 
baldezza  e  l'onore   dell' umana  generazione,  cioè   Maria; 
però  ò  scritto  in  Isaia  :  a  Nascerà  virga  della  radice  di  Je 
»  e  'I  fi"i-e  della  sua  radice  salirà;  s   e   Jesse   fu   padre 
sopraddetto  David.  E  tutto  questo  fu  in  uno  temporale  *  <i 
David  nacque  e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Enea  venne  di  Tra 
in  Italia,  che  fu  origine  della  nobilissima  città  romana,  sicc 
me  testimoniano  le  scritture.   Per  che  assai  è  manifesta' 
divina  elezione  del  romano  imperio  per  lo  nasclmenl 
santa  citta,  che  fu  contemporaneo  alla  radice  (Iella  progen 
di  Maria.   E   incidentemente   e   da    toccare  ehe,  polche 
cielo  comincia  «  girare,  in  migliore    disposizione  non  fu, 
allora  quando  di   lassù    discese  Colui   che   l'ha  fatto  e  chi  ' 
governa;  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  matcmatii 
possono  ritrovare.    Nò  '1   mondo  non  fu  mai  nò  sarà  si  pe 
lettamente  disposili,  come  allora  che  alla  voce  d'  un  solo  pria 
cipe  del  roman  popolo  e  coraandatore  fu   ordinato,   siccOB 
testimonia  Luca  Evangelista.  E  però  pace  universale  era 
tulio,  che  mai  più  non  fu  né  Ila  :  che  '  la  nave  della  un 
compagnia  dirittamente  per  dolce   cammino  a   debito  por 
correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sapienzia  di  Dio, 
a  un'  ora  per  la   tua  venuta  in   Siria  suso  e  qua   in  It 
tanto  dinanzi  ti  preparasti  I  ed  oh  istoltissime  e  vilissime 

'Munitilo,  leggono   tntiii 
mg  in  questa  lezione  a  vi  ha  senno 
dunza,  o  mancano  parole, 
rimane  sospeso.  Ogni  villo  è 
colla  nostra  semplicissima   eme 
zionc.  E.  U. 

•  Chi  la  «are,  il  cod.  Borb. 
cort.  Rice.  Negli  altri  testi  min 
chi.  E  M. 


<  I.a  voce  mggrtta  monca  in  lutti 
i  lesti,  ma  trovasi  nel  cod.  Iliccar- 
«liano.  1'. 

*  Però  qal  vale  yerorchi.  E.  H. 

•  Il  Biscioni  o  gli  altri  lesti  leggo- 
no i  quella  Invece  di  fu  quella,  corno 
porla  assai  meglio  il  cod.  Gadd.  134. 
E.  M. 

'  Cloe,  In  uno  stesso  tempo.  P. 
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a  guisa  d'  uomini  '  pascete,  che  presumete  contro 
pde  parlare;  e  volete  sapere,  Alando  e  zappando, 
con  tanta   prudenza  ha  ordinato ì    Mal.-«l.tii 
e  la  v  stra  presunzione  e  chi  a  voi  crede.  E  eùaa 
sopra  nella  flne  del  precedente  capitoli),5  n 
pestale  nascimento  ma  speziale   processo   ebbe  da 
hrievemente   da   Romolo   cominciando,    che  fu  di 
no  padre,  infino  alla   sua  perfettissima  etnie,  cioè 
del   predetto  suo  imperadore,  non  pur  per  umane 
ivinc  operazioni  andò  il  suo  pr  consi- 

i  sette  regi  che  prima  la  governarono,  Romolo,  Ninna, 
Marcio,  Servio  Tullio  e  lì  re  Tarquinii,'  che  tu- 
bai» '  e  tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  po- 
to scritture  delle   romane   storie,   massimamente 
Livio,  coloro  essere,  stati  di  diverse  nature  secondo 
jnita  del  procedente  tratto  di  tempo."  Se  noi  consi- 
ni'  la  sua  maggioro  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
emancipata"  da  Bruto  primo  consolo,  disino  a  Ce- 
principe  sommo,  noi  troveremo  lei  esaltata  non 
li  cittadini  ma  con  divini  ;  nelli  quali   non    amoro 


codice  :  A  fluita  S  ««in» 
*  •lampe:  a  (runa  d'uomo 
r.  Gli  petit  tiìil.:  a  guttad'uo- 
»er<r.  ti  cod.  Rice.  :  a  guitti 

:  F. 
e  pr    edu    ed  il  coi!  Gadd. 
lice)  con  lezione  più  bella 
l  pensiero  dell'auto- 

Ila  del  Mistioni:  ciò  c/i  f 
ti  prudenza  ha  ordinata. 
net 


hanno  con  errore 
di   il  Saggio,  pagina  134. 


ala  diceva:   Romola 

-  ti  tri  Tarquinia.  Ma 

,  «lue  e  non  ire,  e  nel 

IO     Tullio.    Ho 

>  la  lezione  in  parie  aet'om!o 

ce,  e   in   patio  secondo  II 

lenite  lutili  e  chi  baluli, 
i  ie  aio  un  titolo  di 


onore  negli  ordini  cavallereschi,  lo 
credo  che  radicalmente  sia  In  stesso 
che  taiuh,  che  vale  portatore.  Omlo 
né  l'uno  nò  l'olirò  può  qui  "ver  luo- 
go, ma  bensì  boi»,  come  lepge  li  ra- 
dice Rice;  ed  allora  la  liane 
<leUu  «un  jiucrizi't  riesce  naturate  e 
plana.  F. 

«  I  MSS.  e  le  alampe  leggono  :  <tl 
freddati*  imitato  tempo,  csp.  - 
di  cui  si  6   mostrala   l'assunli 
.  pag.  IS8.  K.  M. 

'Tulli  i  lesti:  / thè  y>"  !n  ""' 

maggior*  adoieeeenvt  ce.  L6f  tanto  Io 
parole  enr  pei-,  da   cui  e  vizialo  II  di- 
acorso.  P"iclit  tintiti  reali  ce.  leggi""* 
.'db.  a  'I  Cod     il. i'!il.  I  '»  Il  Ili  - 
1 .  n  p-rc/ic  ce    I'.    M  . 

»  Eni  i 

■  ■  Gndil.  134.  Manctpaln,  lo  |ir. 
ciliz.  :  mancepimln,  il  Biseli  Di   E   M 

B  .Vrii    t  ,m*  umani   olttfl'in,  lll-l  co- 
ni, coal  leggono  COI 
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umano  m;i  divino  era  spirati!  in  amare  lei  :  e  ciò  non 
né  dovei  essere  so  non  per  [speziale  fine  da  Dio  in 
tanta  celestiale  infusi' me.  E  chi  dirà  dio  fosse  sanza 
spirasione,  Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  d'oro  ri1 
per  non  volere  abbandonare  sua  patria?  Curio,  dalli 
tentato  di  corrompere,  grandissima  quantità  d'oro  p'T 
driin  patria  rifiutare/  dicendo  che  li  Romani  cittadi 
l'oro  ma  li  posseditori  dell'oro  posseder  roteano?  e 
la  sua  mano  propifl  incendere,  perchè  fallato  ovea  il  col 
por  liberare1  Roma  pensato  avea?  Chi  dirà  di  Torqua 
dicitore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amoro  del  pi 
bene,  sanza  divino  aiutorio  ciò  avere  sofferto?  e  Bruì 
detto  slmilmente?  Chi  dira  de'  Decll  e  dalli  Drusi*  e 
sero  la  loro  vita  per  la  patria?  Chi  dirà  del  cattivo' 
da  Cartagine  mandato  a  Roma  per  commutare  li  presi 
il  |  sé  e  agli  altri  presi  Romani,  avere"  contra 
amore  di  Roma,  dopi  li  legazlon  ritratta,  consigliato  < 
umana6  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio7  Cincinnai 
dittatori',  e  tollii  dall'aratro,  dopo  il  tempo  dell' ufficio 

taneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  essere  tornati 

dirà  di  Camillo,  sia1  lo  e  cacciato  in  esilio,  esse 

nulo  a  liberare  Roma  contro  alli  suoi  nemici,  e  dopo 
liberazione  spontaneamente  essere  tornato  in  esilio  p 
offendere  la  senatoria  autorità,  sanza  *  divina    istigazio 


te  tutti  i  HSS  i'  le   stampo  ;  ■  no  pa- 
ro cho  sin  evidente  essere  quei  due 
dm  lì.  M. 

1  Qui   tulli   i  tetti    nfiula.iv;    ma 
i  contro    l'ordino 
crammtillcnlo.   Si  confronti  ciò  cjie 
precede  e  ciò  che  segue.  B.  M. 

■Ubtrerr,  le  prime  ediz,  I  codici 
li.nii,  Vai.  Urli.,  fìedd.  tSi  e  ISJ) 
secando.  Il  Biscioni:  dtWitrurt. 
E.  II, 

•Mi  «ombre  sospetto  il  nome  del 
Ormi,  non  polondo  credere  che  l'au- 
tore voglia  dar  luogo  (ragli  uomini 
più  Illustri  di  Roma  al  li 
Livio  Orato  Sospetterei  dunque  che 
stono  da  sostitutivi  i  Curii,,  u  qual- 
che altra  fumigli»  celebre.  W. 


•  Copi  l .  eilir., 
Gadd.  1!Ho  Val  Urb.  :  aaMfc 

ondo.  lì.  M. 

•  Ordimi  i'il  Intendi  :  aver» 
legaxiom  loe  dopa 
raccontato  il  fine  della  sua  li 

s  glia  contro  sé  per 
Ruma  solo  ec.  P. 

'■'»i.  coti  tutti  i  tesi 
senso  negativo  che  no  risult 
rittamente  contro  I  inietti 
Dante.  \  odi  II 

'  fi  singolare  che 
noi  veduti,  tranne  II  Val.  V 
gano  sbagliato  il  mime  di  Cii 
Il   Biscioni   leggo  insieme  e 
I".  M 

•  Il  Biscioni  legge:  MjtM 
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ne,  chi  presumer*  di  te  parlare  ? 
-    può,  che  lacere  '  e 

Jir->nimo,  quanti'  mio  lìdia  Bibbia,  là  ■ 

Cer- 
anifesto  essere  dee,  rimembrando   la  vita  di  COSI 

ti  divini  ciitadini,  non  sania  alcuna  luce  della  divina 
giunta  sopra  la  loro  buona  natura,  essere  lanle  mi- 
razioni  siate.  E  manifi  -  dee,  questi  1 1 
imi  essere  stali  strumenti,  colli  quali  procedette  la  dt- 
irovvedenza  nello  romano  Imperio,  dove  più  v.  Re  parva 

8  aere  preseoti  E  bdq  pose  Iddio  le  mani 

Ha  battaglia  dove  gli  Albani  celli  Keniani  dal  principio 
ino'  del  regno  combatterò,  quando  imo  sola  Romano 
Bbbe  '  la  rranchigia  di  Roma  ?  Non  pose  Iddio  le 
jT'  pie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  pran- 
di furto6  Campidoglio  di  notte,  e  solamente  la  foca  di 
ti  ciò  sentire?7  E  non  pose  Iddio  le   mani   quando 
i.i  d'  Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini  ehe 
oggia  d'anella  in  Affrica  erano  portate,  li  Romani  vofr 


.nr.  A  noi  pare  miglior  lezio- 
la  de  cod.  Uorb.  e  Vnt.  I 
asolano l'articolo.  I 
et   dica  :  Certamente  il  più 
are  di  la  si  è  il  tacere.  P. 

0  t   mnni/rlfo  nur  debbe,  le 
l.  e  ned.  Gadd.   131  e  135  se- 

1  SI. 

zionc  del  codice 

a  volgala  :MW  Imma.  K. 

ti  I  leali  malamente  leggono 

'elrnjun,  e  dee  dire  cupa.   Ve- 

;  ie»la  espressione 

il   Ialino  o  portati  nel  Saggio, 

7.  ed  aggiungi  il  seguente  di 

:  •  Quafiilurnquc  dia  7. ni 

poterti  ara    Terrarum  firtu- 

I.  •  E.  M  —  Credo  giustissimo 

me  Tolgala,   «rbitrarlotucrte 

dagli  ed)b  nul    Irati.  IV, 

accioCcJti  Iti  vtraa  opinione  per 

•monili  campo  delta 

«  CrtiliIItCìmabut 

ira  Tintr  lo  vampo.  »  W. 


*  Pr.  cdu.  :  tutta  la  fnncSIai»  :  ma 
per  errore  invece  di  iui.m  vi  si  legge 
tallo.  Il  codice  Vaticano    l'ili,  legge 
anch'esso:   «66*  luti»  la  frane! 
lì.  al. 

0  Di T'irio,  leggono  i  1  ...1  Mire,  se- 
condo, Vat.  Uro.,  limili,  ini  e  IXi  se- 
condo (alcuna,  delle  antiche  stampo  0 
Il  cod.  Rico.),  d'accorda 

e  con  Virgilio,  il  quali' comò  , fin  , 
Vili,  657:  «  Galli  per  dimoi  adtTOnl 
arcfni7uc:  letichimi,  Defenni  ImtOWa  et 
dotto  noctisopnerp.  •  Il  Biscioni:  prtft- 
deano  di  folto  K.  M. 

1  Fé  ciò  lenltre-,   il  cod.    Dal 
Vut.  llib.  ed  il  Oadd,  13 
diversità  II  Marc,  ed  110 

condo  :  ciò  fece  nenlire.  Ci  slamo  into- 
rnili alla  prima  di  queste  lezioni,  ali. 
budonsndo  Quella  che  11 
proposto  nel  Sanato,  pag.  KlK 
icfilirc,  per  correggere  1  ■  •!  foro  dilli 
stampa  del  Iliscioni,  che  porta:  la 
voce  d'  uh'  oca  feci  Mentire,  E.  ti. 
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lero  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  Scipione  gio- 
vane non  avesse  impresa  l' andata  in  Affrica  per  la  sua  fran- 
chezza ì  E  non  pose  Iddio  (e  mani,  quando  uno  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione,  cioè  Tullio,  contro  a  tanto  cittadino 
quanto  era  Catilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  si.  Per 
che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere  che  speziai  nascimento 
e  speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello  della 
santa  città.  E  certo  sono  di  ferma  opinione,  che  le  pietre  che 
nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di  reverenzia  ;  e  '1  suolo 
dov'ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è 
predicato  e  provato.1 

Capitolo  VI. 


Di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  questo  trattato  promesso  fu 
di  ragionare  dell'  altezza  della  imperiale  autorità  e  della  filo- 
sofica. E  però  ragionato  della  imperiale,  procedere  oltre  si 
conviene  la  mia  digressione  a  vedere  di  quella  del  filosofo, 
secondo  la  promissione  fatta:  e  qui  è  prima  da  vedere  quello 
che  questo  vocabolo  vuol  dire  ;  perocché  qui  è  maggior  me- 
stiere di  saperlo,  che  sopra  lo  ragionamento  della  imperiale,' 
la  quale  per  la  sua  maestà  non  pare  essere  dubitata.  È  dunque 
da  sapere  che  autorità  non  è  altro  che  atto  d'auctore.  Que- 
sto vocabolo,  cioè  auclore,3  sanza  questa  terza  lettera  e,*  puoi 
discendere  da  due  principii  :  l' uno  si  è  d' un  verbo,  molto 
lasciato  dall'  uso  in  grammatica,  che  significa  tanto  quanto 
legare  parole,  cioè  AU1EO  ; 5  e  chi   ben  guarda  lui  nella  sua 

*  Approvato,  le  pr.  ediz.,  i  coi),  care  questo  verbo.  Ora  chi  amsssa 
Marc,  secondo,  Barb.,  Gadd.  134  o  vedere  il  luogo,  onde  Dante  levò  li 
135  secondo.  E.  M.  materia  a  questa  per  me  non  felicis- 

*  Sottintendi  autorità.  E.  H.  sima  dottrina,  cerchi  nell'  Appendice 
>  Auclore,    cosi    correttamente  le     (dell'  ediz.    mil.J   il  corrispondente 

pr.  ediz.  Il  Biscioni  malamente  auto-  passo  d'  Uguccione  pisano  o  piuttosto 

re.  E.  M.  de' Bagni  di  Pisa.  P.  —  UguccioM 

*  Il  Biscioni  pessimamente  :  terza  dice,,  con  roolt»  altre  cose,  che  di 
lettera  E.  1  cod.  Gadd.  134, 135  primo  augeo,  gei,  osi,  cium,  amplificare,  aug 
e  secondo  hanno  la  lezione  confer-,  mentum  dare,  viene  auctor,  cioè  a» 
mata  dalla  critica.  E.  M.  gumtntator;  da  auìeo,  et,  cioè  Ugo,  al 

8  Certamente  non  legare  parole,  ma  viene  autor,  cioè  ligpjor.  Imperatóri 
legare  semplicemente  dovea  signifi-     proprie  debent  dici  auctorcs  db  augi» 
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prima  voce,  apertamente  vedrà  che  elio  stesso  il  dimostra, 
che  solo  di  legame  di  parole  è  fatto,  cioè  di  sole  cinque  vo- 
cali, che  sono  anima  e  legame  d'ogni  parola,  e  composto 
d' esse  per  modo  volubile,  a  figurare  *  immagine  di  legame  ; 
che  cominciando  dall'  A,  nell'  U  quindi  si  rivolve,  e  viene  di- 
ritto per  I  nell' E,  quindi  si  rivolve*  e  torna  nell'O;  sicché* 
veramente  immagina  questa  figura  A,  E,  I,  0,  U,  la  qual  è 
figura  di  legame  :  ed  in  quanto  autore  viene  e  discende  di 
questo  verbo,  s' imprende  *  solo  per  li  poeti,  che  coli'  arte 
musaica  '  le  loro  parole  hanno  legate  :  e  di  questa  significa- 
zione al  presente  non  s' intende.  L' altro  principio  onde  autore 
discende,  siccome  testimonia  Uguccione  nel  principio  delle  sue 
derivazioni,'  è  uno  vocabolo  greco  che  dice  autentim,  che 
tanto  vale  in  latino,  quanto  degno  di  fede  e  d' obbedienza.  E 
cosi  autore  quinci  derivato  si  prende  per  ogni  persona  degna 
d' essere  creduta  e  obbedita  :  e  da  questo  viene  questo  voca- 
bolo, del  quale  al  presente  si  tratta,  cioè  autorilade  ;  per  che 
si  può  vedere  che  autoritade  vale  tanto,  quanto  atto  degno 
di  fede  e  d' obbedienza....7  Manifesto  è  che  le  sue  parole  sono 
somma  e  altissima  autoritade.  Che  Aristotile  sia  degnissimo  di 
fede  e  d' obbedienzia,  così  provare  si  può.  Intra  operarii  e 
i  artefici  di  diverse  arti  e  operazioni,  ordinati  a  una  operazione 
i     o  arte  finale,  1"  artefice  ovvero  operatore  di  quella  massima- 

rfo  rempublicam....  po'lm  debent  dici  zìonario  d' Uguccione,  ch'era  in  quel 

autores,  outa  ligaverunl  carmina  sua  tempo  .come  il  Calepino  del  nostro. 

ptdibus  et  metri*.  F.  Perticar!.   —Modificando    alquanto 

*ll  cod.  Vat.  Urb.:  a  lignificare  ciò  che  notò  al  cap.  15  del  trati.  IV, 

immagine  ec.  E.  M.  il  Perticar!  qui  fa  grazia  a  Dante  di 

*  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  quindi  ti  rivai-  conoscer  qualche  parola  greca.  Ma  so 
gè  nell'O;  cioè  e  torna  iteli' O.K.  là.  Dante  avea  studiatoli  dizionario  di 
—  E  si  rivolge  pur  la  prima  volta  leg-  Uguccione,  non  potea  avere  studiato 
gono  alcuno  stampe  antiche.  F.  qualche  altro  libro  greco?  E  invece 

1  Sicché  questa  figura  del  verbo  di  qualche  parola,  non  potea  egli  co- 

attico,  la  quale,  com'  6  detto,  è  figura  noscerne   molte?   lo  per  me  credo 

di  legame,  veramente  immagina  a,  e,  eh'  egli,  nella  sua  virilità,  sapesse  di 

i,  o,  u,  cioè  di  alle  dette  vocali  la  greco  quanto  allora  potea  sapersene 

vera    immagine  che  lor  si  convie-  in  Italia.  F. 

ne.  P.  '  Qui  è  laguna,  e  ne  pare  che  cosi 

♦  Cioè,  t'apprende.  E.  li.  vada  supplita:  Degno,  anzi  degnitsi- 

*  Arte  musaica  per  arie  poetica.  E.  H.  mo  d' obbedienza  e  di  fede  è  Aristolilt; 

•  Dante  dunque'  se  conoscea  qual-  dunque  manifesto  è  ec.  Vedi  il  Saggio, 
ebe  parola  greca,  la  conoscea  pel  Di-  pag.  67.  E.  M. 
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ineriti'  deb  essere  da  tulli  obbedito  e  creduto,  siccome  colui 
c-In-  Bolo  considera  1'  ultimo  fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al 
Cavaliere  dee  credere  lo  spadaio,  il  frenaio  e  '1  sellaio  e  to 
scuocio,  e  tutti  quelli  mestieri  che  all'  arte  di  cavalleria  sono 
ordinati.  E  perocché  tutte  le  umane  operazioni  domandano 
uno  fine;  cioè-  quello  della  umana  vita,  al  quale  l'uomo  è 
ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo;  il  maestro  e  l'artefice  ette 
quellu  ne  dimostra  e  considera,  massimamente  ubbidire  o 
Credere  si  dee;  e  questi  a  Aristotile:  dunque  esso  è  'lenis- 
simo di  fede  e  d'  obbedienza.  Ed  a  '  vedere  come  Aristotile  a 
maestra  a  duci  della  ragione  umana,  in  quanto1  intende  alla 
sua  finale  operazione,  si  conviene  sapere  che  questo  nostro 
fine,  che  ciascuno  disia  naturalmente,  antieliissimamente  fu 
per  li  savii  cercalo  ;  e  perocché  li  desideratori  di  quelli  SOM 
in  tanta  numero,  e  gli  *  appetiti  sono  quasi  tutti  singolar- 
mente diversi,  avvegnaché  universalmente  sieno,  pur  mala- 
geviile*  fu  molto  a  scerner  quello  dove  direttament. 
umano  appetita  si  riposasse.  Furono  dunque  filosofi  molto  an- 
tichi, delli  quali  primo  B  principe  fu  Zenone,  che  videro  e 
credettero  questo  fine  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rigida  onestà;  cioè  rigidamente,  sanza  rispello5  alcuno,  la 
i  e  la  giustizia  seguire,  di  nulla  mostrare  dolore,  di  nulla 
mostrare  allegrezza,  di  nulla  passione  avere  sentore."  E  difi- 
niro7  ei  si  questo  onesto:  quello  che,  sanza  frutto,  per  sé  di 


i  t.c  nr.  ediz.  e  il  cod.  Gadd.1.34 
correggono  l' errore  commesso  dal 
Biscioni  seguendo  i  lesti  ove  leggesi: 
Edi  ttim,  B.  M. 

*  In  qusnio  esso  ragione.  P. 

8  Cosi  leggono  assai   bene  il  cod. 
DA.,  il  Gadd.'Sted  il  135 se- 
condo ;  laddove  II  Uiscioni  porta  con 
altri  testi  :  r/it  gli  appetiti  ec.  B.  VI. 

•  Tutli  i  testi  hanno  mnravigtierole. 
La  ragione  della  correzione,  che  ogni 
lettore  di  buon  senso  ravviserà  da  sé 

i,  si  è  data  diffusamente  nel 
Saggio,  pag.  19.  Hi  cssj  correzione 
noi  andiamo  debitori  al  Uionisi,  ti 
quale  vorrebbe  ancora  che  le  antece- 
denti parole,  avriituueliè  umversal- 
mcnle  nano,  si  correggessero,  aia-e- 


gtiacltè  universalmente   ito>*  fieno.  M# 
egli  non  ha  bene  inteso  il  senso,  die 
e  questo:  che  quantunque  gli  appe- 
titi univtrtatmtnU  titmo,  ciò»'1  sieaa 
universalmente  in  noi  tutti,  pui 
singoli  uomif,',  o  come  ora  direbbnl, 
negl1  individui,  variano  o  sono  d 
si,  K.  M.  —  Il  Wiite  vorrebbe  legge- 
re, universalmente  sienopirt,  m 
vule  ec.  E  il  Poderzinl,  unirenalmtf 
le  lieno  pure,  malagevole  ce.  Al 
la  spiegazione  degli  edit.  mil.  parmi 
non  sia  nel  lesto  bisogno  d' alcuiu 
tnodiOcazione.  K. 

*  Dispetto,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

•  Scalare  per  sentimento,  il  sentire. 
Perticari. 

1  Le  stampe  e  il  più  de'  codici  "un- 
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fa  laudari  e  la  loro  setta  chiamati  fumo 

qoeflo  gloriosa  Catow,  ili  cui  non  fui  di 

■  sodi  parlare."  Altri  BJ  ^  fl  fu  «•  cr  dt- 

i  lucsti  fu  primo  e  principi-  uuu 

fflcsofo,  che  fu  rbiamato  Epici:  .seuno 

■mimai  li' è  nato  è  quasi  da  natura  dirizzato  n 

Mtfl  fine,  che  fugge  dolore  e  domanda  allegrezza,*  diss"  qu  - 

stro  fine  essere  veluplale,  non  dico  voluntade  DM  scri- 
vola  per  p,  cioè  diletto  sanza  dolore;  e  però   ira  *l   diletto 
e  'I  dolore  non  panel   mezzo  alcuno;   dicco   che  toluptade 
non  era  altro,  che  non  dolore;  siccome  pire'  Tullio  recitari 
nel  primo  di  Fine  de'  Beni.  E  di  questi,  che  da  Epieun 
Epicurei  nominali,  fu  Torquato,  nobile   Romano, 
sangue  del  glorioso  Torquato,  del  qunle  foci  menzione  di  so- 
pra. Altri  furono,  e  commeiamentu  Bbbero  da  Socrate 
dal  suo  *  successore  Plotone,  che  ragguardando  più  sottilmen- 

veggendo  che  nelle  nostre  operazioni  si  potei  peccare 
e  si  peccava  n •  - 1  troppo  e  nal  poco,  dissero  uba  la  nostra  ope- 
razione, sanza  soperchio  e sanzo  difetto,  misurata'  col  mezzo 
per  nostra  elezioni'    presOj  eh' è  virtù,   era  quel  fine,  ,li  clW 


irfiuiio  ce  Udii   limi)  legge: 

E  tirfiml'i   cosi  quetln  oiir*/o  è 

*iamo  d'opinione  ol 
sempi;  pento  del  /  in  r  nel 

il  discorso  dlTenli 
.  M. 
1 0"  ìIICb- 

uoghi  <ii  i| 

•  ■ve  lo  mcltc 
»  gui  rgitorlO)  e  I"  dic-f 

più  no»  dee  a  padre  n/rim  ^p/ifin- 
i-ramenle  l'opinione  dell  IHi- 
tialeiza  de' cottomi  di  questo  roma- 
«empre  gronde  ed  univi  • 

I  quel- 
io  egli 
rolla    Mi   lenirò  SI 

il  popolo  Milli 

eéb  dimandare  che  alla  suo  pi 
et    principi- 

Morali 

palli.  Ciò  diede    poi  urgoroen- 


lo  a!lo  scher/o  di  Hi  retile  ( 
ep.  1.):«  N<>*'m incoiar  ■■■ 

ttjVM   lumi    ,, 
IfffM    vulgi,  (tir  m  /Aimo 
rerc,  i  .f-riii, 

»o,r,m?  a|    M. 

*  'lutto  le  slompo  ri!  I  ctulirl  leggio 
no  :  i/ii'i/i  tìme  quitta  ee.  Si  .'•  npotl" 
lo  II  futili,  di  fin 

|ier  colpii  de 
li.  M. 

•  Cosi  il  r., ii.  Qadd  ia "•  primo,  Il 
Yat.  Urli,  o  le  pr.  'i'.i'.  il  Blaelonl  :  •>•- 
tomi  fari  a  i 

»  coti  i  uni.  \  it.  l'ili ili  m 

i.tt  tuteouon  Pl&tont  cttt 

»  I  i 
vizioaomenii 
per  noi  II  tu  era 

ouW  /■ 
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IL   CONVITO. 


a]  presente  si  ragiona  ;  e  chiamarlo  operazione  con  virtù.  E 
questi  furono  Accademici  chiamati,  siccomp  Tu  Platone  e  Speu- 
sippo  suo  nipote  ;  chiamati  cosi  per  lo  luogo  dove  Platone 
studiava,  cioè  Accademia  ;  né  da  Socrate  non  presono  v<  >ca- 
bolo,  perocché  nella  sua  filosofia  nulla'  fu  affermato.  Y«-ra- 
rnente  Aristotile,  che  da  Stagira  ebbe  soprannome,  e  Senocrate 
Calcidonio  suo  compagno,  per  lo  'ngegno  quasi  divino,  eli'  la 
natura  in  Aristotile  ooeeso  avea,  questo  fini?  conoscendo  per 
lo  modo  socratico  quasi  ed  accademico  limaro  e  a  perfezione 
la  filosofia  morale  ridussero,  e  massimamente  Aristotile.  E  pe- 
rocché Aristotile  cominciò  a  disputare  andando  qua  e  là,  chia- 
mati furono  (lui,  dico,  e  li  suoi  compagni)  Peripatetiei,  che 
tanto  vale  quanto  Deambulatori.*  E  perocché  la  perfezione  di 
qurst»  moralità  per  Aristotile  terminata  fu,3  lo  nome  d.dli 
Accademici  si  spense;  e  lutti  quelli  che  a  questa  setta  si  po- 
sero/  Peripatetici  sono  chiamati,  o  tiene  questa  gente  oggi  il 
reggimento  del  mondo  in  dottrina  per  tutto  parti  :  e  puntesi 
appellare  quasi  cattolica  opinione.  Per  che  vedere  si  può, 
Aristotile  essere  additalore  e  conducitore8  della  gente  a  que- 
egoo.  E  questo  mostrare  si  volea.   Per  che  tutto  rico- 


1  Hutto,  seguendo  lo  volgata,  les- 
sero gli  i-dit.  mil  ,  dondo  ad  esso  vo- 
cabolo il  significato  di  nessuna  com. 
Mail  codice  Rlccardlano  legge  nul- 
lo. F. 

>  Ecco  lutto  questo  passo  secondo 
il  testo  del  Hisciuni  :  È  questi  (prono 
Accademici  chiamati,  siccome  [ne  Plu- 
tone e  Pscusippo  suo  nipote:  chiamati 
per  lungo  coi],  dove  Piato  studiava, 
<:wè  Accidenzinni  :  da  Socrate  presono 
vocabolo,  perocché  nella  sua  filosofia 
nullo  (a  affermalo.  Veramente  Aristo- 
tile che  Scorgere  ebbe  soprannome,  e 
Zenocrate  Calcidonio  suo  compagno, 
per  lo  'ngegno  e  quasi  divino,  che  la 
natura  in  Aristotile  messo  avea,  questo 
fine  conoscendo  per  lo  modo  Socratico 
quasi  ad  Accademico  limaro,  e  a  perfe- 
zione la  Filosofia  morale  ridussero,  e 
massimamente  Aristotile.  E  perocché 
Aristotile  cominciò  a  disputare  andan- 
do qua  e  Ih,  chiamalo  fu  I  indico,  t  li 


suoi  compagni  Peripatetici,  che  tonto 
vale  quanto  deambulatori.  Quale  sia 
il  guazzabuglio  di  questa  legione  or- 
rendamente depravata,  ogni  lettera 
lo  vede,  e  noi  l' abbiamo  già  mostra- 
to nel  Saggio,  pag.  100.  Qui  diremo 
solo  che  senza  la  critica  lutti  i  codici 
e  tutte  le  stampe  da  noi  consultate  ci 
avrebbero  sempre  Uscioli  nel  buio. 
Dove  allo  stranissimo  Scorgere  abbia- 
mo sostituito  da  Stagira,  chi  volesse 
inet'ere  un  solo  vocabolo  potrebbe 
adottare  I1  emendazione  :  che  Stagiri- 
ta  ebbe  soprannome.  E.  hi. 

>  Cioè,  coodottii  al  termine  supre- 
mo. P. 

»  La  comune  lezione  è  si  presero. 
ala  il  cod.  Dice.  legge  si  posero,  e  non 
V  ha  principio  di  dubbio,  che  questa 
sia  la  vera  lezione.  I'. 

»  Il  cod.  Val.  l'rb.  legge  :  aiutatore 
r  condutture  ;  il  Itarberlno  :  dittatone 
conduttore.  E.  II. 
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gKendo,  e  manifesto  il  principale  intento,  cine  che  l' autoriti 

del  niosafb    si.mraa,  di  cui  s'intendo,  si  è  piena  di  tutto  vi- 

n  n  pugna  .1 1  f n  autorità  imperiale  :  ma  quella'  sanza 

questa  è  pericolosa;'  e  (pi.  sin  sanza   quella  è  quasi   debile, 

•  ina  per  la  disordinanza  '  della  gente  :  sicché  I'  una 

coli' altra   congiunta,   utilissime  e  pienissime  sono  d'ogni  vi- 

a  perù  si  scrive  in  quello  di  Sapienza:  «  Amale  il  lume 

*  della  sapienzia,  voi  tutti  che  siete  dinanzi  a'  popoli;  j  cioè 

1  dire:  Congiungasi  la  fUeaofica  autorità  colla  imperiale  a  bene 

e  perfettamente  Oh  miseri,  che  al  presente  reggete! 

0  oh  misi-rissimi,*  che  rotti  sirle  I  che  nulla  filosofica  autorità 

si  congiugne  colli  vostri  reggimenti,  né  per  propio  studio  né 

per  consiglio;  sicché  a  tulli  si  può   dire   quella    parola  dello 

iaste  :  «  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  re  è  fanciullo,  e  li  cui 

»  principi  la  domane  mangiano  :  »  e  a  nulla  lerra  si  può  dire 

ttteOo  che  seguita  :  «  Beata  la  terra    lo  cui  re  é  nobile,  e  li 

»  cui  principi   usano  il  suo  tempo  a  bisogno  e  non  a  lussu- 

»  ria.  »  Ponetevi    mente,   nemici  di  Dio,  a'  fianchi,5  voi  che 

■ie'  reggimenti  d'Italia  prese  avete.    E  dico  a  voi* 

Curio  e  Federigo  regi,*   e  a  voi  »   altri   principi  e  tiranni;  e 

ntrdate   chi  a  lato  vi   siede   per    consiglio;   e  annumerate 

villi'  il  di  questo  fine  dilla  umana  vita  per  li  vostri  eoo- 

v'ò  additato.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine,  volare 

nibbio,  altissime  rote  lare  sopra  cose  vilissime. 


?uf  fio,  cioè,  l'autori!»  imperia- 
le. P. 

un  di  pericoli  in  rispetto 
do.  I'. 
'lai  comune  lei  Ione  èiimrdinan- 
»«,  iKxonw  ho  lascialo  correre  nel 
tnu  il   coil.  Ilice,  legge  rfùcor- 
1  iiir  vero  questa  lezione 
ri:  più   F. 
•  in,  coil.  Bnrb.,  fudd.  135 
»  e  Mure,  secondo.  Il  Biscioni: 
.  E.  Si. 

tntnlf    n' fianchi,  guar- 
do pare  significare  : 
I  /KlMKUl'OMiio/trr*  l/u  abbui- 
li. V 
I    /ir  vriii  nrlt  arco  rfVc/ttfO, 
fu,  cut  quella  *.t<i  plora, 


flie  jiìunge  Curili  e  Federigo  Meo,  ■ 

Per  XX,  Ot.  K.  11. 

'  Carlo  II  <r  Angiò  redi  N.i| 
Feilerigo  d'Aragona  re  di  Sicilia; 
l' litio  e  I  n 1 1 r . i .  checché  ne  sia  pani- 
lo a  Dante,  meritati  d'assai  lodi  di 
liuti  i  più  gravi  scrittori  delle  cose 
ili  que'  tempi.  P. 

•  Cosi  I  end.  Marc  .    Barn.,  Gndd., 

M.-S.  iil  il  Biscioni  -  r  n,i.  l'in  uvantt 
ali  leggiamo  cogli  altri  ' 

tornilo  mire  bile  coi   rom*   rondine  ec. ,  I 

cod.  Ilorb.  e  Val.  l'rb.  hanno:  Vtqlll 

farebbe  n  voi,  come  a  rond 
i'i»mo  la  lezione  i 
•■  aver  niocgi'T  fona  e  lui  non 

so  che  di  pcn  g<  ino.  L   11. 
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Capitolo  VII. 


Poich'ó  veduto  quanto  è  da  reperire  l' autorità  Imperialo 
o  la  filosofica,  che  deggiono  '  atatara  le  proposte  opinioni,  è 
ila  ritornare  al  diri  Ito  ralle  dello  inteso  processo.*  Dico  adun- 
que che  questa  ultima  opinione  del  vulgo  ò  tanto  durata,  che 
sanza  altro  rispetto,  sanza  inquisizione  d'alcuna  ragione,  gen 
tile  è  chiamalo  ciascuno  che   figliuolo  sia  o  nipote   d'alcuno 
valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente.  E  questo  u  quello 
che  dice  :  Ed  è  tanto  durata  La  cosi  falsa,  opinion  tra  nui,  Che 
l'  uom  chiama  colui  Uomo  gentil,  che  può  dicere:  i'  fui  Nipote 
o  figlio  di  colai  valente,  Benché  sia  da  niente;  per  che  è  da 
notare  che  pericolosissima  negligenzia  è  '   a   lasciare  la  mala 
opinione  prendere  piede;  che  cosi  come  l'erba  moltiplica  nel 
rampo  non  cultivato,'  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga  del  fer- 
mento, sicché,  disparte  agguantando,'  il  (brasata  non  pare, 
e  peritesi  il  frutto1  finalmente;   cosi  la  mala   optatone  nella 
Dente  non  gastigala    no  corretta   cresce  e  moltiplica,  sicché 
la  spiga  della   ragione,   cioè  la  vera   opinione,  si  nasconde  o 
quasi  sepulta  si  perde.  Oh  come  6  grande  la  mia  Impresa  in 
questa   canzone,  a  volere   ornai  così  trafoglioso   campo1  sar- 
chiare, come  b  quello  della  co"mune  sentenzia,  si  lungameii!<> 
da  questa  cultura8  abbandonata  I  Certo  non  del  tutto  questo 
mondare  Intendo,  ma  solo  in  quelle  parti  dove  le  spighe  detti 
ragione  non  sono  del  tutto  snrprese;  cioè  coloro  dirizzare  in- 
tendo, ne'  quali  alcuno  himetto  di  ragione,  per  buona  loro 
natura,  vive  ancora  ;  che  degli  altri  tanto  è  da  curare,  quanto 
di  bruti  animali  ;  perocché    non  minore   maraviglia  mi  sem- 
bra, reducere  a  ragione   colui  nel  quale  ò  del   tutto  speli- 


'  Il  end.  Bnrb.,  Il  More,  secondo,  il 
Gadd.  135  secondo:  chi  paiono  aiuta- 
re. E.  H. 

1  È  do  ritornare  alta  vln  che  mona 
diritto  ni  15 n l-  proposto.  I». 

»  Il  C0d.  G«dd.  I3i  e  il  Val.  Urb. 
leggono  :  pencolotitutna  negligenza  i 
Limare.  E.  M. 


»  Pr. ediu.  e  cori.GadJ.   IJ. 
cullato.  !•:.  M. 

*  Guardando  un  poco  da  lontano  r. 

*  Il  grommili  finalmente,  le  |>r.  t'di>- 
K.  M. 

7  l 'ien  d' erbe  e  piante  selvatiche.  P. 

*  Hnlla  coltura  ebe  si  la  cui  sai' 
duo.  P. 
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in  vita  colui  die  quattro  di  ó  stalo  netsepol- 

.  ['niellò  la  inala  condizione  di  questa  popolare  opinioni'  è 

i  subitamente,  quasi  corni'  eo8a  orribile,  quella  percuote 

li  tulio  l'ordini'  della  repruvazione '  dicendo:  Ma   vi- 

fistiato  umbra,  a  rhi  7  p»r  guata,  a  dare  a  Intendere  ta  sua 

intollerabile  malizia,  dicendo  costoro  mentire    inissimamente, 

ilamente  colui  è  vile,  cioè  non  gentile,  elio 

i  di  buoni  e  malvagio,*  ma  eziandio  è  vilissimo  :  e  pongo 

esemplo  del  cammina  ciò  mostrare*  far  mi 

conviene  una  questione,  e  risponderò  a  quella  in  questo  modo. 

Dita  pianura  e,  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi.  i  I 

ti,  con   pietre,  con   legnami',    con    tutti  quasi   impedimenti^ 
fuori  delli  suoi  stretti   sentieri.    E    nevato  è  "  si,   che    tutto 
In  neve,  e  rende   una    figura8    in    ogni   parti',  sicché 
d'alcuno  sentiero  vestigio  non  si  vede.  Viene  alcuno  dall'  una 
rie    della    campagna,  e  vuole  andare  a  una   magione  eh'  ò 
d'altra  pule,  e  per  sua  industria,  cioè  per  accorgimento  e 
per  bontà  il' ingegno,  solo  da  so  guidato,  per  In  diritto  cam- 
mino si  va  là   dove    intende,   lasciando    le    vestigio    de'  suoi 
Lletro  da  sé.  Viene  un  altro  appresso  eostui,  e  vuole  ,, 
magione  andare,  e  non  gli  e  mestiere  se  non  seguire 
ligie  lasciate,  e   per   suo  difetto  il  cammino,  che  altri 
stura  scorta  ha  saputo  tenere,  quesl  rra,  e  torthee1 

per  li  pruni  e  per  le  mine,  ed  alla  parte  dove  dee  non  va. 
Quale  di  costoro  si  dee  dicere  valenti'?  Rispondo  :  quello  che 
linanzi.    Quest'altro    comesi  chiamerà  ?  Rispondo  :  vi- 


'  I  a  comune  le7ione  era  :   rsduMri 
'ai  ove  la  la- 
io  manifesta,  il  Vm 
■     • 

lo.  F. 
te  qui  Ila  .   m 
■  ■inno    P, 

(  qualche  st    ant.  Lo  ciirn.,  se- 
guiti 

itr.  issimi).  I'. 

pr.  e.iiz.  e  Cuti.  Godd. 
Spumo  t.  ». 


s  (Jiicsf  espressione  r»ndi  km  fi- 

fj'trn,  }ervn    di    risrontro  alla  II 

ti   dal    li  ..lesi,  e  ailetlata   dal 
I'.  Lombardi,  In  qu  Il'  lot 

XV'111,10:  «  ' 

Ufi  (li'10'i'l  II 

Intorno  Illa  qnni  lei 
d'erti    I  il,  po- 

lsi), ed  una  : 
tuo  Donte  secoriil  l  tinn- 

ii. 
7  Tttlitct,  va  tortamente,  devia  dui 
retto  sentiero.  K. 


87? 


IL  CONVITO. 


fissimo.  Perchè  non  si  chiama  non  valente,  cioè  vile? 
spondo:  perchè  non  valente,  cioè  vile,  sarebbe  da  chiamare 
colui,  che  non  avendo  alcuna  scorta,  non  fosse  bene  cammi- 
nato; ma  perocché  questi  l'ebbe,  lo  suo  errore  e  '1  suo  di- 
btto  non  può  salire;1  e  però  è  da  dire  non  vile,  ina  vilissi 
mo.  E  cesi  quelli  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  maggiore  di 
schiatta  è  nobilitato,  e  non  persevera  in  quella,*  non  sola- 
mente >  vile,  ma  vilissimo,  e  degno  d'ogni  dispetto  e  vitu- 
perio più  che  altro  villano.  E  perchè  t"  uomo  da  questa  infima 
viltà  si  guardi,  comanda  Salomone  a  colui  che  valente  ;mti- 
cessore  ha  avuto,  nel  vigesimo  secondo. capitolo  ile'  Proverbili 
«  Non  trapasserai  i  tormini  antichi,  che  posero  li  padri  tuoi;  » 
e  dinanzi  dice,  nel  quarto  capitolo  del  detto  libro:  «  La  via 
»  do'  giusti,  cioè  de'  valenti,  quasi  luce  splendente  procede, 

>  e  quella  delli   malvagi  è  oscura,   ed  essi  non  sanno  dove 

>  rovinano.  »  Ultimamente,  quando  si  dice:  E  tocca  tal,'  ch'i 
morto,  e  va  per  terra,  a  maggiore  detrimento  *  dico  questo 
cotal  vilissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Dov'  è  da  sapere 


1  l\'on  può  salire,  cioè  non  può  cre- 
scere, non  può  esser  maggiore.  E.  M. 
—  È  osservabile  la  variante  del  co- 
dice Iticcardiano,  che  dice:  tion  può 
mirare  ;  cioè  non  può  difendere,  scusa- 
riF. 

«Tulli  i  testi  e  tutte  le  stampe 
leggevano  :  E  coni  quelli  che  dal  padre 
o  da  alcuno  tuo  maggiore....  MM 
meule  è  tilt,  ma  ed.  Gli  edit.  mil. 
riempirono  la  laguna  colle  parole  va- 
lenir  è  dinceso  ed  è  malvagio,  ma  disse- 
ro non  pretendere  che  «  tali  propria- 
mente fossero  quelle  che  si  son  per- 
duie.  «  Diverse  infatti  son  quelle  che 
ho  poste  nel  testo,  e  che  sono  del  co- 
dice Riccordiann.  F. 

>  Tocca  (al  (che  pur  leggesi  in  altri 
testi  'orci  a  lai)  significa  è  giunto  a 
tal  punto,  o  più  semplicemente»  di- 
venuto t'ite.  Il  l'edenlni,  non  rag- 
giungendone il  significato,  pretese 
che  si  dovesse  leggero,  «  lacco  ha  lai, 
e  si  dovesse  intendere:  e  otTMMnui 
curilo  •itiHtow  ha  tocco,  cioè  ■ 
tale  nella  condizione  dilla  tua  vita 


che  oc.   Infelico  sostituzione,  ed  infi 
lice  interpretazione.  F. 

»  Tutti  I  codici  e  tolte  le  stampe 
leggevano  dattrimtnto,  e  la  Crusca 
diceva  questa  voce  sincope  di  <l„< 
trinamento.  Ma  gli  edit.  mil.  riu- 
nendo doltrini'nto  per  locatola  folta, 
stamparono  dollrinamenlo.  Il  Peder- 
7ini  peraltro  osservando  che  Dante 
non  Intende  qui  ad  addottrinare  os- 
sia insegnare,  ma  si  a  svilire  e  vi- 
tuperare, conchiuse  che  uè  n'offri- 
mento  nò  dottrmamento  poteva  esse- 
re la  vera  lezione,  ma  bensì  n>tri- 
menlo,  come  il  lllscioni  aveva  av- 
vertito trovarsi  in  varii  codici.  B 
ben  s'appose  il  l'ederiini,  perche 
anebo  il  cud.  Rice,  legge  detrimento, 
che,  oltre  i  significati  che  gli  asse- 
gna il  vocabolario,  può  aver  quello 
di  depressione.  Il  W*!'e  poi  vorrebbe 
leggere  doffamutlo,  che  senza  «Ito 
esempii  egli  dà  per  sinonimo 
fama,  dubbiezza,  temenza  Ma  il  dna 
bio  oil  timore  ci  ha  qui  che  fare  preci 
samenlc  quanto  l'adifoffruiamtnlo.  f. 


TIUTTATO  QUARTO.  273 

il  malvagio  uomo  dire  s*  può,  e  massi- 
quelli   che   dalla   via  del  buono  suo  anticessore  si 
io  si  può  cosi  mostrare  :   Siccome   dice  Aristotile, 
o  MI' Anima,  vivere,  è  l'essere  delti  viventi;  e 
vivere  è  per  molti  modi,  siccome  nelle  piante  ve- 
egli    animati    vegetare  e  sentire    e   muovere,'  negli 
gelare,  sentire,  muovere  e  ragionare  ovvero  inten- 
te cose  si  deono  denominare  dalla  più  nobile  p 
è,  che  vivere    negli  animali  ò  sentire,  animali  dico 
ere  nell'uomo  è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è 
eli'  uomo,  e  cosi  da  quello  uso  partire  h  partire  da 
cosi  è  essere  morto.*  E  non  si  parie  dall'  uso  della 
li  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita  ?  E  non  si  parte 
della   ragione   ehi  non    ragiona  il  cammino   che  far 
si  parte  :  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  co- 
le vestigio  innanzi,  e  non  le   mira;  e  però  dice 
nel  quinto  capitolo  dei  Proverbii:  4  Quelli  morrà' 
ebbe  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  slol- 
ingannato;  >  cioè  a  dire:  Colui  ò  morto,  che  non 
•l'Io,  che  non  segue  il  maestro;  e  questo  è  vilissi- 
quello  potrebbe  alcuno  dire:  come  è  morto  e  va? 
che  ò  morto  uomo  '  ed  è  rimaso  bestia  :  che,  sic- 
il   Filosofo  nel    secondo  dell'Anima,   le  potenzio 
stanno  sopra  sé,  come  la  figura  dello  quadrangolo 
lo  triangolo,  e  lo  pentag >"  il  «  sopra  lo  quadrati- 
la sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva 


nninerre  è  qui  oggìiin- 
ll.ii  b  ,  cil  è  necessai  ìu 
dipoi    ripetersi:  urtili 
r*.  Mentire,  muovere  e  ru- 

Ic   pr.   ediz  ,   il   cod. 
Cd   il   (ialiti,  m;  ((Uriti- 
il    lesti,  il  Ululoni;  In- 
acciaio ed  inutile. 

_  l'argomento  in  termi- 
ma;    mo    il 
ragiono  "saie  ;  dunque 
.    —  3. 


s'egli  si  p.irlo   dall' "S'i    ili  luginne, 
.'-iiie  non  ó, 
o  vogtmm  dire  è  moi  to.  1'. 

*  La  volgale  lozione  e  ijutlUmnre. 
Ma   ii' 
rifili  r. 

dunque  e  do  correggere:  quelli  Diw< 
ri.  E    M 

»  In  lutti  1  lesti  è  lORU 
rola  uomo.  Vedi    il  Ig.  Ut). 

B.  M- 

«Qui    tutti    I   testi    aggiungono: 
cioè  In  rwa« 

■  glossema   1..  li, 

ia 
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sia  sopra  la  sensitivo.  Dunque,  come  levando  l'ultimo 
del  pentagono,  rimane  quadrangolo  ;  '  così  levando  I"  u 
potenzia  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non  rimane  più  i 
ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  animale  1 
E  questa  è  la  sentenzia  del  secondo  verso  della  canzoni 
presa,  nella  quale  si  pongono  1'  altrui  opinioni. 


Capitolo  Vili. 


Lo  più  bello  ramo  che  dalla  radice  razionalo  consur 
è  la  discrezione.1  Che,  siccome  dice  Tommaso  sopra  al 
logo  dell"  Etica,  conoscere  l' ordine  d'  una  cosa  ad  ali 
propio  atto  di  ragione;8  e  questa  è  discrezione.*  Uno  d( 
belli  e  dolci  fruiti  di  questo  ramo  è  la  reverenza  che  < 
al  maggiore  il  minore.8  Onde  Tullio  nel  primo  degli  ( 
parlando  della  bellezza  che  in  sull'  onestà  risplende,  di 
reverenzia  essere  di  quella  ;  "  e  cosi  come  questa 7  è  he! 
d' onesta,  così  lo  suo  contrario  è  turpezza  e  menomanzi 
l'onesto:  il  quale  contrario  irriverenza  ovvero  traoo 
dieere  in  nostro  volgare  si  può.  E  però  esso  Tullio  ne 
di  inni  tango  dice:  «  Mettere  ;i  negghienza  8  di  Bflpere  l 
t>  che  gli  altri  sentono  di  lui,  non  solamente  è  di  pentii 
»  rogante,  ma  di  dissoluta  ;  »  che  non  vuole   altro  dii 


l  Rimane  quadrangolo  e  non  più 
pentagono,  cosi  lo  pr  edix.  ;  e  non 
più  pentangolo.  trovasi  aggiunto  an- 
cora ne' cod.  Gadd.134  e  13S  secon- 
do. E    M. 

'  Discrezione  qui  al  certo  vnln  di- 
icernimento,  conoscimento.  Eira  dun- 
que la  Crusca  spiegandola  per  imi. 
derilione.  Vedi  il  vocab.  alla  voce 
{increzione.  E.  M. 

•  Giova  qui  vedere  le  parole  di 
san  Tommaso,  quali  ce  le  diede  il 
eh.  Mazzucchelli  :  «  Et  fi  vires  nentiti- 
va»  cagnnicaiit  rei  uliqwii  absolule,  or- 
dinem  tamen  untut  rei  ad  ditoni  cagno- 
nere,  est  lohui  mtelleclui  aut  rutta- 
mi. •  fi 

»  Quella  i  ^Increzione.  Aggiungendo 


l'i  che  ci  vione  somministri 
cod.  r.acld.  135,  e  reilifìcand 
terpunzione,  abbiamo  sanato 
una  leziono  volgata,  che  stavi 
E  quella  discrezione,  una  de') 
r  dolci  [rulli  ili  quella  rui/ioec, 
ti'va  punto  Termo  dopo  ragione 
8  Cosi  le  pr.  ediz.  e  il  cod. 
Ili.  Il  Vat.  Uili.  o>n 
variazione:  die  tire  In 
viaggiare.  E.  M. 

*  Cioè,  essere  parte  di  quel 
lezzu.  P. 

'  La  riverenza.  P. 

•  Neqgliimzn  volo  nrgligm 
mettere  a  wgQhienza  qui  Vale 
grillare,  traicurure,  melteri  ini 
le.  fi. 
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;iza  t!  dissoluzione  è  se  medesima   boa 
tu'  è  principio  delia  misura  d'  ogni  riverenti!.1  r'<r- 
volendo'  (tutta  riverenzia  e  al  Principi'  e  al   ''il 
pJ)  la  malizia  d'alquanti  delta  mente  levare,  per  fin- 
ai  suso  la  luce  della  verità,  prima  ohe  a  riprovar.'  [e 

opinioni  proceda,  mostrerò  come,  quelle  cippo? to, 

ro  all'  imperiale  maestà  né  contro  a!  filosofo  si  ragiona 
renteim  nle.  Che  se  in  alcuna  parie  di  tutto  questa  libro 
irente  mi  mostrassi,  non  sarebbe  tanto  laido  quanto  in 
>  trattato;  nel  quale,  di  nobiltà  trattando,  me  nobile  e 
'Ulano  deggio  mostrare.  E  prima  mostrerò  me"  non  in ■• 
*e  contro  alla  autorità  del  Filosofo;  poi  mostrerò  me 
iresumere  contro  alla  maestà  imperiale.*  Dico  adunque 
uando  il  Filosofo  dice:  «  quello  che  pare  alti  più,  im- 
sibile  è1  del  tutto  esser  falso,  »  non  intende  dire  del 
i  di  fuori,  cioè  sensuale,  ma  di  quello  di  dentro, 
lale;  conciossiacosaché  '1  sensuale  parere,  Becoado  la  [iiii 
,  sia  molto  volto  falsissimo,  massimamente  nelli  sensibili* 


penso   e  non   dubito  r 
leggere   irriverenza,  percioc- 
l'ideu  prossima  domi- 
ik'l  discorso;  e  più  perchè  il 
re  sé  medesimo  t  vero- 
princii  io  della  misura  di  lei, 
i  gi.i  de  II  J  riverenza,  la  qua- 
into  si   fonda   tinta  nella  no- 
no cognmune.  I\ 
ch'io  •sfendo  ec,  il  cod.  Trlv. 
>pe  lutte  ;  E  perch'io  voi 
-   Il    t'ederzini   non  farebbe 
eli  E,  ma  la  cambieielibc  in 
endo  :  ti  perchè  ec.  F. 
■•U  hai 

il  con  ntru- 

II  «ii'.ii'ii.  usi    villa  la  01 

In  margine  del  secondo  cod. 

vedes/     mollo    lodevoli*. 

n  :   con  Olila  mercnzKi   e  ni 

■e  e  al  Filosofo  parlando.  E.  M 

osi  precisamente  legge  il  co- 

ordlano.  F. 
BarO.  o  il  riadd.  135  se- 

propoitr.  E.  M. 


11  Cosi  le  pr.  edir...  il  r. ■■ 
Urb.  ed  il  Gadil.  HIV  II  Itisi 
mestieri  m'  è.  Ki   M. 

«  la   comune  lezione  diceva  :  ino* 
Mirerò  0M    non   prMMflim  contro  òi/fl 
Ltl     il     l'i! 

nolo:  «  Qui  v  ii,i  gran  Falle  natii 

i,    perciocché   da    questo    pre- 
giudi;,  si    purga  pio  In- 

ntiio.i  in  secondo  luogo.  ;  m.i  di 

i   provando 
n  parlare   contro  alla  reverenxa  del 
lllosofo.  «  Ma  la  laguna  fu  poi  mol- 
lo acconciamente  riempiti  dal  Wit- 
te,  coni  ora  vedesl  nel  lesto    !'■ 

1  In  tal    modo   va  scritto  col  cod. 
Gedd.  I3t  ;  ed  eziandio  - 
quando   bene  si  I'  guano,  li  li: 

.'liti!.       ìlhfj  ..m''./'.,     V     liti     !U<IQ 

etier  folto.   E.    M. 

»  Cosi  leggono  rettilo 
Vat.  Urli.  .  ,  OaUd  131 
do.  Il  iecoodo  Maro.  Indica  egli  pu- 

ndi  comuni.  Il  UlMioBi  con  altri  te- 
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comuni,  là  ilovo  il  senso  spesse  volte  è  ingannato.  Un; 
perno  che  alla  più  gente  il  Sole  paro  di  larghezza  nei  d 
tro  d'un  piede:  e  si  è  ciò  elisissimo  :  che,  Secondo  il  e 
mentu  e  la  invenzione  '  che  ha  fatto  la  umana  ragione  coli 
sue  arti,  il  diametro  <h'l  corpo  del  sule  è  cinqui-  volte  q 
quello  delia  terra,  e  anche  una  mezza  volta;  conciossii 
che  la  terra  per  lo  diametro  suo  sia  seimila  cinipi 
glia,  lo  diametro  del  sole,  che  alla  sensuale  apparenza  a 
di  quantità  d'  uno  piede,  ò  ireiUacinque  mila  settecento 
quanta  miglia.  Per  che  manifesto  è  Aristotile  non  dvere  i 
della  sensuale  apparenza.  E  però  se  io  intendo  solo  a  li 
suale  apparenza  riprovare,  non  faccio  contro  alla  intex 
del  Filosofo  ;  e  però  nò  la  riverenzia  che  a  lui  si  det 
offendo.  E  che  io  sensuale  apparenza  intenda  riprova 
manifesto;  che  costoro  che  cosi  giudicano,  non  giudica 
non  per  quello  che  sentono  di  queste  cose  che  la  fortun 
dare  e  torre  ;  che  perchè  veggiono  fare  le  parentele  e  gì 
matrimonii,  gli  edificii  mirabili,  le  possessioni  larghe, 
gnorie  grandi,  credono  quelle  esseri)  cagioni  di  nobiltà 
essa  nobiltà  credono  quelle  '  essere.  Che  s' elli  giudici 
coli'  apparenza  razionale,"  direbbono  il  contrario,  cioè 
bilia  essere  cagione  di  queste,  siccome  di  sotto  a  questi 

«ti  sbagliati,  nelli  tolti  comuni".  Ad 
Ittuttrailone  di  ciò  chi!  nelle  scuole 
Uvosi  per  questa  espressione 
ili  sensibili  comuni  giova  riferire  il 
passo  rt'  Aristotile,  de  Anima,  I.  2, 
0,  '.',  §  4:  *  Communìa  [nensibilia)  di- 
ctitttur  motut,  ouiri,  nttmerus,  figura, 
mnfjnitwto.  Hujusmndi  cium  nulliut 
suiti  propria,  st<l  commutila  omnibus. 
Eirnim  ci  taclu  molai  aliquis  tentibi- 
lis  il  nyu  ec.  »  E,  M. 

I  Invenzione  vale  ritrovamento ,' 
ma  II  cod.  Rice,  ha  invece  rntetliga- 
sione,  e  questa  parola  parmi  più 
idonea  dell'altra  all'esatta  espres- 
sione del  concetto  di  Dante.  F. 

•Osi  il  secondo  cod.  Marc  ■  il 
<5add.  135  primo,  Alni  testi  ed  il  II'- 
ecionl  leggono  invece  «renilo.  E.  M. 

*  Cioè,  a  riprovare  la  sensuale  ap 
(ìarciun    B 


*  Il  Biscioni  con  tutti  i  tesi 
pati  e  col  più  de'  M  Ss.  legj 
•iiairiinouip.  Noi  correggiair 
colla  ragion  critica  e  col  cod 
Vedi  il  Saggio,  pag.  22.  E.  I 
cod  Rice,  legge:  (e  partiti» 
alti  matrimonii.  F. 

■Il  Biscioni  col  più  de' te 
gè!  'fucila  cs.err;  ma  ne  p.ir 
ramente  migliore  la  leilone  < 
Val.  Drb.  e  Gadtt  134,  che  ■ 
do  il  pronome  quella  nel  I 
del  più ,  come  già  vi  si» 
[quelli  estere  cagioni  rfi  nooillà 
intendere  avervi  alcuni  i  qi 
■  i-iii'.  lo  parentele,  gli  alti 
nii  gli  pililicii  mirabili,  le  pw 
ni  larghe  ec  ,  non  si 
cagioni  di  nobiltà,  ma  essere 
e  lo  nobiltà  una  rosa  stessa. 
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drà.  E  come  io,  secondochò  veder  si  pu6,  contro 

enzia  del  Filosofo  non  parlo,   ciò  riprovando;  cosi 

contro  alla  reverenzia   dello  Imperio  :  e  la  ragion., 

olendo.  Ma  perocché  '  dinanzi  all'avversario  si  r.i 

ettorico  dee  polla  natitela  usare  nel  suo  sermone, 

l'avversario  quindi  non  prenda  materia  di  turbare 

lo  che  al  cospetto*   di   tiinli   avversarli3   parlo  in 

tlalo,  non  posso*  brevemente  parlare:  onde,  se  le 

^ioiii  sono  lunghe,  nullo  si  maravigli.  Dico  adunque 

strare  me  non  essere  irreverente  alla  innesta  dello 

•rima  è  da  vedere  che  ò  reverenzia.  Dico  che  reve- 

n  è  altro,  che  confessione  di  debita  suggeziboe  per 

E  veduto  questo,  da  distinguere  è  intra  loro. 

e  dice  privazione;''  non  reverente  dice  negazione. 

irreverenzia  è  disconfessare  la  debita  suggezione 
esto  segno  :  la  non  reverenzia  è  negare  la  non 7 
geikrae.  Puote  1'  uomo  disdire  la  cosa  doppiamen- 

modo  puote  1'  uomo  disdire*  offendendo  alla  verità, 

ii  che  il  naturale  lega- 
re correbbe,  che  di  quo- 
riudo  arguente  se  ne  fa- 
ci; e  che  >' interponesse 
Hi  e  rffnanst  l'av- 
io,  chi:  forse  andò  per- 
ii mano  degli  amanuensi; 
Ilo  il  passo  a  questo  mo- 

lÙMéO  rimanti  eC... 

eh*  al  colpetto  ec nul- 
li. I'. 

o,  la  pr.  edii.  Il  Bisclo- 
E.  M 
,  il  popolo.  P. 

u  portano  In  slra- 
■OSM  te  riverenze 
M. 

;0|  guardando  bene 
-o  mi  sa  monco  ;  e 
un  membro  che  cun- 
ncelto  circa   in  questo 
numi  fetta   ugno  ;   *  imoi 
■Kftrensiat  In  non 
"  guniti,  da  diilin- 
;  loro,  cioè  intra  irrue- 
nze. Laddove  sen- 


za la  immaginata  aggiunta,  non  si 
intende  ette  sia  quel  valuto,  che  do- 
mandi di  far  distinzione.   IV 

•  Abbiamo  levato  un  lo  innanzi  a 
non  reverente-,  il  quale  guastava  la 
espressane  del  concetto.  Peri 
qui ,  parlandosi  in  generali' 
f'.rxa  de'  vocaboli  irriverente,  non  re- 
verente, è  vizioso  I  articolo  datarmi' 
nato  lo,  che  tutti  i  testi  danno  a  mn 
reverente.  E.  M. 

'  Di  questo   non  è  laguna  In  tutti 
i  testi.  Ma  pongasi  mente  al  conto- 
alo,  e  si  vedrà    esser   necessario  lo 
aggiungerlo.  Che  Dante  fa  consisto. 
re  la  non  riverenza  nel  negar.' 
nel  non    prestare   altrui  quella  sog- 
no che  non  gli  6  dovuta.   Lad- 
dove il   negare    ad    altri    la    sogg.-- 
ziune  che   giustamente   gli  si 
ei  lo  chiama  i>rrperfn:n.  Il  poi 
può  senza  colpa,  secondo  la  sua  dui» 
trina,  essere  non  reverenti,  non  cosi 
essere  irriverenti.  E.  M. 

8  .Voli    ofjendutdn   alla    ver. Ih  ,  cosi 

hanno   tal!)  i  leali,   ma  con  cnuie. 
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quando  (Jena  debita  confessione  si  priva;  e  questo 
mente  è  disconfessare  :  per  altro  modo  può  V  uomo 
non  offendendo  alla  verità,  quando  quello  che  non  l 
confessa-,  e  questo  è  propio  negare;  siccome  disdire 
sé  essere  del  tutto  mortale,  è  negare  propiamente  p 
Per  che  se  io  niego  la  reverenzia  dello  Imperio,  io  n 
irreverente,  ma  sono  non  reverente  ;  che  non  è  coi 
reverenzia,  conciossiacosaché  quello1  non  offenda,  sic 
non  vivere,  non  offende  la  vita,  ma  offende  quella  la 
eh' è  di  quella  privazione;  onde  altro  è  la  morte,  o 
non  vivere  ;  che  non  vivere  è  nelle  pietre.  E  perocchi 
dice  privazione,  che  non  può  essere  se  non  nel  sugg( 
I'  abito,  e  le  pietre  non  sono  suggetto  di  vita  ;  per  i 
morte  ma  non  vivere*  dirosi  deono;  similmente  io. 
questo  caso  allo  imperio  reverenzia  avere  non  debb 
disdico'  irreverente  non  sono,  ma  sono  non  reverei 
non  è  Iracoianza  né  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza 
l' resere  reverente,  se  reverenzia  si  potesse  dire,  pere 
maggioro  e  in  più  vera  v  irreverenzia  si  caderebbe,  ci 
natura  e  della  verità,  siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da 
follo  si  guardò  quello  maestro  de'  filosofi,  Aristotile,  n 
cipio  dell'  Editi,  quando  dice:  «  Se  due  sono  gli  i 
»  l'uno  è  la. verità,  alla  verità  è  da  consentire.  »  Ver 
perone  fletto  ho  ch'io  sono  non  reverente,  eh' è  la  r 


perchè  Unita  vuol  significare  che 
l'uomo  enit  qn«sto  [turno  miMÌn  dì 
disdire  offende  l.i  verità,  non  con- 
fessando quello  eli'  è  vero  e  che 
[iure  è  temilo  di  confessare;  sicco- 
rui'  nel  iKnlida  modo  non  offende 
I»  vi'i  I  quello  che  non  è 

nel  fut;o.  L.  M. 

*  Qwlto,  cioè  quello  imperio.  E.  M. 

*  Il  cod.  Idre,  legge  :  ma  non  ci- 
ré, t 

►  Si  la  rfiuoVo,  corrottamente  il 
cod.  Bari),  ed  II  (i.iild.  136  secondo. 
Anche  le  pi .  «ili.  indicano  all'  av- 
veduto lettore  la  buona  lezione,  por- 
tando della  disdico,  e  non  hanno  er- 
rore che  del  te  la  cangialo  in  della. 
Il    lliscioul    legge   malamente   drlla 


ducrezione.  Il  cod.  ("ìadd.  I 
ha  del  disdirlo;  ed  ti  Yat. 
gè.  senza  la  clausola  io  la 
olirà  smagliante  aggiunta 
zia  arere  non  delibo,  irrw 
lOfJDi  ma  nono  ec    E.  M. 

»  Erroneamente   la  magf 
de' MBS.  e  tutte  le  stampe 
in  mnygiore  e  men  vera  irre 
pnriare  Insensato.  K.  11.  - 
inil.  corressero  dunq 
ma  non  \edo   raigloi 
vesse  getter  via  In  parola 
da  maggior  significazione  a 
e   elio   io   ho    peri. 
Wilte   vorrebbe   leggere,  t 
non  troppo  bene  :  *•>'  rrra  i 
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zi»  negare,  cioè  negare  la  non  '  debita  suggeziottc  per  in.ini- 
.  da  vedere  è  come  questo»  è  negare  e  non  discon- 
fessare;  cioè   da   vedere  è  BOOM  in  questo   caso  io  non   sia 
attamente  alla   imperiale  maestà  soggetto:  e  perché  lunga 
■Tiene  essere  la  ragione,   per  propio  capitolo  immediata- 
ale*  intendo  ciò  mostrare. 

Capitolo  IX. 

A  vedere  come  in  questo  caso,  cioè  in  riprovando  o  in 

ii  ti  approvando'  l'opinione  dello  imperadore,  a  lui  non  sono 

tenuto  a  suggezione,  reduoere  alla  monte  si  conviene  quello 

■  Ilo  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto  capitolo  di 

nato  ;  cioè,  che  a  perfezione  dell'  umana 

vita  la  imperiale  aotorità  lue  trovata  ;  e  eh'  ella  è  regolatrice 

itrice  di  tutte  le  nostre  operazioni6  giustamente,  che 

tanto  oltr>-  quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono,  tanto 

iti  imperiale  ha  giurisdizione,  e  fuori  di  quelli  termini 

non  si  sciampia.0  Ma  siccome  ciascuna  arte  e  ufficio  umano 

Imperiale  è  a  certi  termini  limitato;  eoa)  questo  imperio 

ila  Dio  a  certi  termini  è  finito.  E  non  è  da  maravigliare,  che7 

l'ufficio  e  l'arte  della   natura   finito  in  tutte  sue  operazioni 

prendere  volemo  la  natura  universale  di  lutto, 


Questo  non  è  da  aggiungersi,  per 
si  è  scritto  poco  avanti 
Un  nota.  Si  osservi  ancora  comò 
te  ha  già  detto  :  io  eia  m  questo 
all'  Imperio  riccrenziti  avere  non. 
e  dira  poco  appresso:  ili  •■- 
■    cime  in   questo  aata  io  non  eia 
tUoilumcnlt  all'i  impernili  mattili  lug- 
li 

.  il  fatto  mio    P. 
•  Adottiamo   la    variante    de'cod 
ìadd.  134  e  135  secondo. 
pone   nel  testo  la  zotica 
immci/iimtf,    e  in    noia    os- 
che  altri    leggono  immediate. 


•erva 
t.  U 


stampo  :  tu  riprovando  o 

i/o,   ove  é  evidente   la 

i,  che  non  manca 


peraltro  nel  codice  Rlccardiaiio.  V. 

*  Nostre  opinioni,  leggono  alcuni 
codici  ;  oneste  optatati .  hanno  le 
stampe.  Mn  che  invece  di  opinioni 
abbiasi  a  leggere  opera  zioni  è  chia- 
ro per  quello  che  seguita  immedia- 
tamente :  che  per  tanto  oltre  quanto  le 
nostre  operazioni  si  stendono,  tanto  la 
maestà  imperiate  ce.  E.  M.  —  Bene 
conchiudono  gli  edit.  itili.;  poiché 
come  leggesi  nel  testo,  legge  il  co- 
dice Riccardiano.  f. 

•  Il  verbo  sciampiare,  non  che  da 
altri  antichi,  trovasi  usato  varie  vol- 
pa da  Dante,  e  vale  stendere,  dilata- 
re ce  ,  e  più  propriamente  fir  più 
ampio.  V. 

i  Perciocch".  I'.  —  li  il  cod.  Hioc 
legge:  perocclii.  f. 
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tanto  Ita  giurisdizione,  quanto  è  tutto  il  mondo,  dico  quanto 
il  cielo  e  la  terra  si  stende  :  '  o  questo  è  a  certo  termine,  sic- 
come per  lo  terzo  della  Fisica,  e  per  lo  primo  di  Cielo  I 
Mondo  è  provato.  Dunque  la  giurisdizione  della  natura  uni- 
versale è  a  certo  termino  finita,'  e  per  conseguente,  la  parti- 
colare:' e  anche*  di  costei  egli  è  limitatore.6  Colui  che  di 
nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  bontà,  eh"  è  Iddio,  che  solo 
colla  infinita  capacità  l'infinito'  comprende.  E  a  Tederei 
termini  delle  nostre  operazioni,  è  da  sapere  che  solo  quello 
sono  nostre  operazioni  che  soggiacciono  alla  ragione  e  alla 
volontà;  che  se  in  noi~è  l'operazione  digestiva,  questa  non  è 
umana  ma  naturalo.  Ed  è  da  sapere  che  la  nostra  ragione  a 
quattro  maniere  d'operazioni,  diversamente  da  considerarle 
ordinata  :  che  operazioni  sono  che  ella  solamente  considera  I 
non  fa,  uè  può  fare  alcuna  di  quelle,  siccome  sono  le  cose 
naturali  e  le  soprannaturali  e  le  matematiche;  e  operazioni 
i  ir  essa  considera  e  fa  nel  propio  atto  suo,  le  quali  si  chia- 
mano razionali,  siccome  sono7  arti  di  parlare;  e  operazioni 
sono  ch'ella  considera  e  fa  in  materia  fuori  di  sé,  siceonu 
sono  arti  meccaniche.  E  queste  tutte  operazioni,  avvegnaché  'I 
considerare  loro  soggiaccia  alla  nostra  volontà,  elle  per  loro 


1  la  volgala  :  tanlokagiuritdizi'iw, 
quanto  tutto  il  mondo  (dico  il  cielo  e  la 
Urrà,}  ri  ornile.  La  lezione  do  me  posta 
nel  lesto  è  del  cod.  Hiccardiano.  P. 

•  finito,  correttamente  il  codice 
Bari).  Il  Bltoionl  :  finita.  E.  M. 

5  11  Biscioni  colle  altre  edlz.  par- 
tiro/ama.  Il  cod.  Barb.,  i  Gsdd.  134 
••  186  secondo:  pnrztalttade.  Lezioni 
sbagliate  ambedue  ;  elio  il  contrappo- 
rlo di  ttmveriale  è  particolare.  E.  M. 

*  Dice  anche  quasi  richiamando  la 
imposizione  superiore,  cioè,  che 
I  ufficio  Imperiale  da  Dio  a  certi 
termini  è  finito.  P. 

5  Tutte  le  stampe  e  tolti  i  codici, 
«alvo  però  il  Val.  4778  il  quale  cor- 
rettamente legge  :  e  anche  è  di  cortei 
limitatore  colui  ec,  hanno  imitatore; 
Insigne  strafalcione,  intorno  a  cui 
vedi  il  Saggio,  pag.  142.  E  si  noti 
elio    l' errore    potè  vasi    facilmente 


emendare  dagli  editori,  ao  avesse» 
posto  mente  al  guasto  evidente  ilei 
MSS.   Che  II  Marc,  primo  legge  i 
imitatore,   e   cosi   il    Gadd.    134; 
ftadd.   135  primo    elli  imitatori , 
Marc,   secondo    ellegmitntort  ;  tutti 
storpiature,  le  quali  dimostrano  ( 
gli     amanuensi      non      intende»»"' 
straccio  di  quelloche  copiavano:  i 
che  con  una  briciola   di  sole  cnlKi 
si  riducono  alla  vera  lezione.  E. 

•  Tulli  i  testi  leggono  mala; 
infinito  senza  1'  articolo  E.  ]f. 

7  Sfoconai  fanno  arti  di  • 
legge  nella  volgala  Della  ne 
però  dell'emendazione  fatta  i 
cura  il  veder  detto  prima  in  e 
medesimo  periodo:  siccome  nino  I 
cnie  naturati  ec.  ;  e  dopo  :  »/cwra»« 
no  arti  meccaniche,  lì.  M. 

»  Cioè,  in  quanto  riguarda  I  l 
loro.  P. 
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nostra  volontà  non  soggiacciono;  che  percoè  noi  volessimo 

gravi  salissino  per  natura  suso,  non  potrebbono 
Balire  ;  '  e  porche  do)  volessimo  che  'I  sillogismo  con  falsi  prin- 
!|'ii  ronchiudesso  verità  dimostrando,  non  eonehiuderebbe  ;* 
perchè  noi  volessimo  che  la  casa  sedesse  così  finte  pendente 
come  diritta,  non  sarebbe  ;  perocché  di  queste  operazioni  non 
fattori  propiamente,  ma  li  trovatori  senio  :  altri  le  ordinò  e 
tale  maggior  Fattore."  Sono  anche  operazioni  che  la  nostra 
ragiono  considera  nell'atto  della  volontà,'  siccome  offendere  e 
;  siccome  stare  fermo  e  fuggire  alla  battaglia  ;  siccome 
Stare  casto  e  lussuriare;  e  queste  del  tutto  soggiacciono  alla 
nostra  volontà  ;  e  però  semo  detti  da  loro  buoni  e  rei,  per- 
nii'elle,  sono   propie    nostre  "  del   tutto;  perche,"  quanti)  la 

volontà  ottenere7  puote,  tanto  lo  nostre  operazioni  si- 
tteadono.  E  conciossiacosaché  in  tutte  queste  volontarie  ope- 
razioni sia  equità  alcuna  da  conservare,  e  iniquità  da  fuggire; 
l.i  quale  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non 
■spere  qual  essa  si  sia,  o  per  non  volere  quella  seguitare  ;  tro- 
vala >ii  la  ragione  scritta-8  e  per  mostrarla  e  per  comandarla, 
(lode  dice  Augustino  :  et  Se  questa  (cioè  equità)  gli  uomini  la 
•  conoscessero,  e  conosciuta  servassero,  la  ragione  scritta  non 
«  sarebbe  mestieri.  »  E  però  è  scritto  nel  principio  del  vec- 
i  hio  digesto  :  «  La  ragione  scritta  è  arte  di  bene  e  d'  equità.  » 
A.  questa  scrivere,   mostrare  e  comandare,  è  questo  ufficiale 

di  cui  si  parla,  cioè  Io  imperadore,  al  quale  tanto,  quanto 

nostre  operazioni  propie,  che  dette  sono,  si  stendono,  sia- 

uggettij  e  più  oltre  no.   Per  questa  ragione  io  ciascuna 

,rt«-  e  in  ciascuuo  mestiere  gli  artefici  e  li  discenti  sono  ed 

deono  suggetti  al  principe  e  al  maestro  dì  quelle,   in 


ero  ialini,  è  lezione 

edit.  mil.  leggono 

,  patrtbbMOi  e  notano  che 

xie  parole  hanno  ditello  varii 

pAroio    non     eonrhìudti  ebbe 
ncaiio  in  tulle  le  stampe,  masi 
no  multo  oppoi  Untamente  nel 
Hiccardlano.  r. 

.10  lu.  P. 


*  In  quanto  sono  nell'  atto  della 

rotoliti.  t\ 

>  SOM  tempre  noi'ra  del  lutto,  le 
pr  ediz.  li   M 

*  Per  la  c|unl  cesi.  I'. 

T  Cosi  le  pr.  edu  ,  i  end    Marc,  ed 
IGadd.  134.  135  primo.  Il  Biscioni: 

«Ofirr*.  E.  M. 

«  Cioè,  la  legge  o  il  diritto  civi- 
le. I'. 


m 


IL  CONVITO. 


«incili  mestieri  o  in  quella  arte;  fuori  di  quello  In  sugrpnzfnna 
pére,  perocché  pére  lo  principato.  Sicché  quasi  din;  si 
dello  lmperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  im- 
magine-, che  clli  sia  il  cavalcatura  '  della  umana  volontà, 
qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
sai  è  manifesto.*  e  spezialmente  nella  misera  Itali;,  che  sa 
mezzo  alcuno  alla  sua  governai  ione  è  rimasa.'  E  da  coniti 
rare  è  rho  quanto  la  cosa  è  più  propia  dell'  arte  o  del  magi- 
Staro/  tamii  B  maggiore  in  quella  la  soggezione  ;  che  rimili- 
plica  ta  la  cagione,  mnltiplicato  è  l'effetto.8  Onde,  è  da  - 
che  cose  sono  che  snno0  si  pure  arti,  che  la  natura  è  stru- 
mento dell'  aite  ;  siccome  vogare  col  remo,  dove  1'  arte  fa  suo 
strumento  della  Impulsione,  che  é  naturale  moto;  siccome  in 
trebbiare  il  fomento,  che  l'arto  fa  suo  sirumento  del 
eh' è  naturale  qualitadc.  E  in  questo  massimamente  al  prii 
cipe  e  maestro  dell'  arte  esser  si  dee  soggetta1  E  cosi-  sui 
love  l'arte  è  istrumenio  della  natura;  e  queste  sono  net 
arte;  e  in  esse  sono  meno  suggelli  gli  artefici  al  loro  princ 
l»1,  siccome  dare  In  seme  alla  terra,  quivi  si  vuole  attenta 
la  volontà  della  natura  ;  siccome  uscire  di  porto,  quivi 
vuule  attendere  la  naturale  disposizione  del  tempo*  e  poi 
vederne  in  queste  cose  spesse  volte  contenzione  tra  gli  art 
liei,  e  domandare  consiglio  il  maggiore  al  minore.  Ali' 
sono,  che  non  sono  dell'arte,  e  paiono  avere  con  quella  l 


l  Quesiti  similitudine  dell'  Impera- 
tore col  cavalcatolo  vedesi  pure  nel 
l'nrg.,  V|,97:  .  O  Albtrto  tedesco  eh', 
iilibamloni  Coliti,  ch'i  fatta  indomita  e 
netvaggin,   E  dovresti  inforcar  li  tuoi 

arcioni.  »  Perticali. 

*  Quasi  dica,  eh  egli  ne  va  in  pre- 
cipizio. P. 

»  Nel  Parff.,  VI,  91  :  »  Ahi  ijcntt  ce. 
Guarda  coni'  està  fra  i  fatta  fella,  Prr 
non  esser  carretta  dagli  sproni.  *  K.  M. 

»  t  cod.  Marc,  il  \ 'al.  Urb.  ed  i 
ladd.  135  primo  e  secondo  hanno 
maestro    E.    M.  —  Il  Ilice,  Ira  meslie- 

*  Clii  mulliplicata  la  cagione,  multi- 
j.hcato  i  t  r/fetta,  leggo  il  cod.  Rico.  ; 
....  mulliplicata  l'effetto,  il  biscioni  ; 


ma  gli  ed.  mil.,  allontanandosi  se 
prò  più  dalla  vera  lezione, .  . 
plica  t' effetto.  V. 

8  Sano  a  «1  pare  oro',  è  la  lezi"' 
volgala.  Leggasi  lutto  il  e 
susseguente  discorso,  ed  avresti  p 
certo  die  quell  a  doveva  espunger 
E.  M. 

'  l.a  volgala  lezione  era 
irò  massimamente  it  principe  e  fHH 
dell'urte  etser  dee  aggina ;  lezio 
bestiale,  come  dicono  gii  edil.  mi 
ai  quali  luron  somministrale  le  e 
rezioni  opportuno  iu  parte  dal  codi 
secondo  Maro.,  e  in  parto  dai  6M 
\'i\  e  135  secondo.  Ma  il  cod  Hn 
presenta  non  parzialmente,  ma 
mente,  la  lezione  corretla.  P. 
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runn  parentela  ;  e  quinci  sono  gli  uomini  molte  volte  ingan- 
nati :  e  in  questo  li  diserriti  all'artefice,  ovvero  maestro,  sug- 
gelli non  lODOj  ne  credere  o  lui  sono  tenuti  quanto  è  per 
l'arte;  sfocarne  pescare  pare  arare  parentela  col  Barbai 

nere  la  vino  dell' erbe  pare  avere  parentela  coll'agri- 
eettura  ;  che'  non  hanno  insieme  alcuna  regola,  conciossiaco- 
saché il  pescare  sia  sotio  l'arte  della  venagione,  e  lotta  suo 
ilare;  il  conoscere  la  virtù  dell'erbe  sia  fiotto  la  medi- 
cina, ovvero  sotto  più  nobile  dottrina.*  Queste  cose  shniglian- 
tenicnte,  che  dell'  allre  arli  sono  ragionate,  veder  si  possono 
nell'  arte  imperiale;  che  regole  sono  in  quelle,"  che  sono  pure 
arti,  siccome  sono  le  leggi  de'  matrimoni!,  dilli  servi,  dello 
milizie,  delli  successori  in  jignltade  :  e  di  queste  in  lutto  sia- 
mo allo  Imperadore  suggetti  sansa  dubbio  o  sospetto  alcuno. 
Altn'  leggi  sono,  che  sono  quasi  seguitataci  di  naturo,  sicco- 
stitttln  l'uomo  d'eiade  sufficiente  i  miniati 

o  non  semo  in  lutto  suggetti:  onde  molle8  sono  che 
paiono  avere  alcuna  parentela    coli' arte    imperiale:  e  qui  fu 

nato  ed  è  chi  crede  che  la  sentenzia  imperiale  sia  in 
questa  parte  autentica:  siccome  giovanezza  sovra  la  quale 
nullo  imperiale  giudizio  è  da  consentire,  in  quanto  elli  è  im- 
pt  radon'  :  però  quello  che  è  di  Dio,  sia  rendalo  a  Dio."  Onde 
non  è  da  credere,  uè  da  consentire  a  Nerone  imperadore,  che 
disse  che  giovanezza  era  bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a 


*  Cioè,  le  quali  urli  noo  hanno  in 
tleme  alcuna  regola  comune.  I'. 

*  la  (laica  generale  P. 

*  In  quelle  al  vuole  correggere  leg- 

i/i  quella,  a'  io  non  erro  ;  per- 
lel  pronome  dobbe  avere 
rispetto  ali  arte  imperiale-  V. 

■  mitiittratore,  le  pr.  ediz,  e  il 
eoi.  Gndd  13*.  Il  Oadd.  135 primo: 
wufflctmte  ad  alcuna  amminittrazioue. 

»  'l  ulti  I  testi  :  molti.  Dee  eorreg- 

rhi  parlasi  di 
H.  —  lo  staccherei ,  mediante 
ponto  f«!rmo,  questo  membro  dall'an- 
tecedente.   Oltracciò    leggo ei   nllre 
■  !',  perciocché  qtiest'ultl- 
idj  MtreiblO  poue  tu  esse  pani  del 


discorso  uno  rettitene  di  dii'iMidcn- 
la,  la  quale  non  mi  pai  e  sussistere 
in  alcun  modo,  li  |ioi  con  questa  le- 
zione volgata  non  e  serbato  l' online 
chp  fu  divisato  nella  similitudine  in- 
troduttiva della  presente  dottrina; 
perocché  ivi  si  parla  distintamente 
delle  coso  che  sono  pura  arte  ,  di 
quelle  che  sono  mino  arie.  0  di 
quelle  che  non  sono  dell'  arte  e 
paiono  uteri  CON  quelle  alcuna  parente- 
la.?. 

•  Qui  il  cod.  Gadd.  135prioi 
dar  tutta  intera  l'evangelica  senten- 
73,  i;u-r  miti  Catarie  Catari,  et  qua 
«uni  Dai  !>'",  aggiunge;  e  quello  l'ai- 
tiene  alt  imperiato  mattiti,  per  arnie- 
giunto  attribuito  gli  eia.  E.  li. 
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colui  che  dicesse  che  giovanezza  e  colmo  della  naturai  vita, 
cho  sarebbe  filosofo.  E  pero  6  manifesto  che  diflnire  gentilezza 
non  è  dell'arte  Imperiate  :  e  se  non  è  dell'  arte,  trattando  di 
Quella,  a  lui  non  siamo  suggelli  ;  e  se  non  suggelli,  reverire 
lui  in  ciò  non  siamo  tenuti  :  '  e  questo  e  quello  eh'  eziandio 
s'  andava  cercando.*  P<t  che  ornai  con  tutta  licenzia,  con  tutta 
franchezza  *  d' animo  è  da  ferire  nel  petto  alle  visate  '  opinio- 
ni, quelle  per  terra  versando,  acciocché  la  verace  per  questa 
mia  vittoria5  tenga  lo  campo  della  mente  di  coloro'  per  cui 
fa  questa  luce  avere  vigore. 

Capitolo  X. 

Poiché  poste  sono  l' altrui  opinioni  dì  nobiltà,  e  mostralo 
è  quelle  riprovare  a  me  essere  licito  :  verrò  a  quella  parte 
ragionare  della  canzone,  che  ciò  riprova,  che  comincia,  sic- 
come è  detto  di  sopra  :  Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato. 
E  però  6  da  sapere  che  1*  opinione  dello  imperadore   (avve- 


>  La  lezione  posta  nel  tosto  è  del 
cod.  Rice.  La  Tolgala  diceva:  tu 
non  soggetto,  revtme  a  lui  io  ciò  non 
iififflo  fiimtf.  F. 

«  Le  stampe  e  il  più  de'codici  leg- 
gono senza  buon  senso:  e  tjttttfd  e 
quello  eziandio  s'  andava.  Perchè  ec. 
L'  emendazione  r.i  venne  presentata 
dal  cod.  Val.  4778.  E.  M.  —  l'armi 
che  dovevano  i  signori  edit.  mil. 
conservare  nello  slato  della  volgata 
le  parole  e  quello  e  quello  eziandio, 
perciocché  appunto  questo  avverbio 
ne  rende  avviseli,  due  essere  stati 
gli  obbietti  della  ricerca,  che  sono 
I*  non  esser  suggelli,  V  nen  esser 
tenuti  a  reverire.  Vedi  II  periodo  su- 
periore. I1. 

'  Cosi  il  cod.  Gadd.  134  e  la  prima 
ediz.  Quella  del  Biscioni  non  ha  lo 
parole  d'amoi».  \,  M 

»  Il  cod.  Gadd.  135  primo  invece  di 
tisa/e  opinioni  IcgRe  viziale  opinioni. 
Il  Inonisi,  anedd.  V,  pag.  156,  spiega 
risole  per  mmcheraie  ;  ma  più  sem- 
plice è  l' intenderlo  per  divisale,  avu- 


te di  mira.  E.  M. —  Il  verbo  timrt, 

donde  il  portic.   visalc,  non  si 
negli  antichi  :   orni'  io  credo  i 
vera  lezione  sia  viziale,  tonto  più 
che  non  nel  solo  Gadd.   135  cosi  ti 
legge,  ma  leggesi  pure  nel  cod.  Ilice 
il  quale  per  di   più  nota  in  posiillt 
che  viziale  vale  false.  F. 

*  Per  quinta  vittoria,  le  prime  edil 
E.  M. 

*  Il   Dionlsi  (loc.  cit.)  avendo  rie 
noscluta  erronea  la  comune  lezione 
di  coloro  per  ciò  fa  questa  luce,  corrai 
se  :   di  coloro  per  cui  fa  questa  lue*  « 
Noi  accettando  la  correzione  di  ■ 
ciò  in  per  cui,  e,  lasciando  fa  coma 
sta  nella  volgata,  ricaviamo  da  qu* 
sto  passo  la  spiegazione  seguente 
tenga  l    campo  della   mente  di  . 
per  cui  è  buono  che  questa  luce  a 
vigori.   Fare  prende  frequentemeots 
il  signltleato  di  metter  conto,  tornar 
buono,   utile,    l'elr.,   cani.  40, 
«  Non  fa  per  le  di  star  fra  gente  alle- 
gra. •  Vedi  a  Crusca  alla  voce  Fan 
g  XXI.  E.  li. 
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gnachè  con  difetto  quella  ponga)  nell"  una  particola,  cfoè  dove 
disse  belli  costumi,  toccò  delti  costumi  di  nobiltade  ;  e  però  in 
quella  parte  riprovare  non  s'intende:  l'altra  particola,  che 
da  natura  '  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa,  s' intende  riprova- 
re ;  la  quale  due  cose  par  dire  quando  dice  antica  ricchezza, 
cioè  tempo  e  divizie,  le  quali  da  nobiltà  sono  del  tutto  diver- . 
se,  com'  è  detto,  e  come  di  sotto  si  mostrerà  :  e  però  ripro- 
vando si  fanno  due  parti  ;  prima  si  riprovano  le  divizie,  poi 
si  riprova  il  tempo  essere  cagione  di  nobiltà.  La  seconda  parte 
comincia  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna.  È  da  sapere 
che,  riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non  solamente  l' opinione 
-dello  imperadore  in  quella  parte  che  le  divizie  tocca,  ma 
eziandio  quella  del  vulgo  interamente,  che  solo  nelle  divizie 
si  fondava.  La  prima  parte  in  due  si  divide  :  che  nella  prima 
generalmente  si  dice  lo  imperadore  essere  stato  erroneo  nella 
difinizione  di  nobiltà  ;  secondamente  si  dimostra  ragione  per- 
eti'è:  e  comincia   questa  seconda  parte:   Che  le  divizie,  sic- 
come si  crede.  Dico  adunque  chi  diftnisce  :  uomo  è  legno  ani- 
nato  che  prima  dice  non  vero,  cioè  falso,  in  quanto  dice  legno, 
e  poi  parla  non  intero  ;  cioè  con  difetto,  in  quanto  dice  ani- 
maio,  non  dicendo  razionale,  che  è  differenza,  per  la  quale 
l' uomo  dalla  bestia  si  parte.1  Poi  dico  che  per  questo  modo 
'u  erroneo  in  difinire  quello  chi  tenne  impero,  non  dicendo 
Imperadore,  ma  quelli  che   tenne  impero,  a  mostrare,  come 
(letto  è  di  sopra,  questa  cosa  determinare  essere  fuori  d'im- 
periale ufficio.  Poi  dico  similemente  lui  errare,  che  pose  della 
nobiltà  falso  suggettò,  cioè  antica  ricchezza;  e  poi  procedere 
a  difettiva  forma,  ovvero  differenza,  cioè  belli  costumi,  che 
non  comprendono  ogni  formalità  di  nobiltà,*  ma  molto  piccola 
parte,  siccome  di  sotto  si  mostrerà.*  E  non  è  da  lasciare,  tut- 

>  La  volgata  leggeva  di  natura,  ma  le  «i  parie.  Invece  di  ti  parie  le  prime 

gli  edit.  mil.  sospettarono  che  doves-  ediz.  ed   il  cod.  Gadd.  135  primo  leg. 

se  leggersi  da  natura.  E  d'i  natura  gono  ti  dipurtt.  E.  il. 

legge   infatti    il    codice    Riccardia-  *  Cioè  tutto  quello  per  cui  la  uobil- 

oo  P.  ta  ha  la  sua  Torma,  o  vogliam  dire 

* L'uom  dalla  bestia,  il  cod.  Marc.  l'essere  particolare.  V. 

secondo,  Il  Vat.  Urb.  ed  11  Gadd.  134,  *  Si  «attirerà ,  è  lezione  d'alcune 

d'accordo  colle  pr.ediz.  Il  Biscioni  stampe  antiche  e  del  cod.  Rice  ,  la 

legge  :  per  la  quote  uomo  dalla  bettia-  volgata  :  li  mostra.  K. 
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tochè  il  teslo  si  taccia,  che  messere  '  lo  imperndore  in  guest 
porte  non  erre'  pur  nelle  parti  della  difiniziune,  ma  eziandi 
nel  modo  del  dilìnire  (avvegnaché,  secondo  la  fama  che  di  li 
grida,  egli  fosse  loìco  e  cherico"  grande),  cioè  la  dilinizione 
dilla  nobiltà  più  degnamente  si  faccia  dagli  effetti,  che  da'  prin 
cipii;  conciossiacosaché  essa  paia  avere  ragione  di  principio, 
che  non  si  può  notificare  per  cose  prime,  ma  per  posi 
Poi  quando  dico  :    Che   le  divizie,  siccome  si  crede,  n 
coni' elle  non  possono   causare*  nobiltà,  perchè  sono  vi] 
mostro  quelle5  non  poterla  tórre,  perchè  sono  disgiunte  molli 
da  nobiltà.  E  provo  quelle  essere  vili   per  uno  loro  massimo 
o  manifestissimo  difetto:  e  questo  fo  quando  dico:  Che  sirw 
vili  appare.  Ultimamente  conchiudo,  per  virtù  di  quello  che 
ò  dello  di  sopra,  l'animo  diritto  non  mutarsi  per  loro  trasnUb 
Bufarne  ;  che  prova  quello  8  che  detto  è  di  sopra,  quelle 
da  nobillà  disgiunte,  per  non  seguire  l'effetto  della  congiun- 
zione. Ove  ò  da  sapere  che,  siccome  vuole  lo  Filosofo,  tutte 
le  cose  che.  fanno  alcuna  cosa,  conviene  esseri.'  prima  quella 
perfettamente  in  quello  essere;7  onde  dice  nel  settimo  della 


1  La  comune  lezione  era  :  MUTI 
l'imperatore,  e.)  il  Ti  1V11I7I0  e  comp. 
nel  Saggio,  png.  143,  proposero  :  etto 
Imperatori.'  mi  poi,  seguendo  "l  cod. 
Bori).,  lessero  meatr  le  wiptratort. 
I  DOS]  tlrvi<  leggerei,  non  solo  per- 
ni,'   Il  ,  m,I     fai  !>..  I  Mi   legge  il 

•  ce,  ma   perchè  mentm  era  un 
titolo  il'onoio,  <l"'  il  0<ivn  ai  perso- 
nali costituiti  in  dignità  ;  «mO  >ere, 
i<„<re.  Nov.  ant.  :  metter  lo  inipt> 
~\go   Uocc.  :  Maser  Curio 
art).  F. 
'  Non  rumo  rrró,  le  pr.  ediz.  E.  M. 
»  /.meo,  leggono  ossai   bone  i  cod. 
V..I.   1  |34  e  lai  primo. 

folte  le  Mitiche  ediz.,  n  insiem  con 
osse  il  Itiscionl,  hunno  Ittico  1  uh 

festa  oontrsdixlong 

nel  s'-nso;  peroccli  ^uug- 

glo  de' nostri  antichi  significa  iltitte- 

tliBci    letterato , 

Hoit>,  qoBAtiioojQe  comeo  per 

questo  ni  -lo  ili  due  dura  Duo  a  tem- 


pi del  Casa  (Vedi  Galateo. 
—  Z.01C0  vale  logico,  iialUH 

*  La  comune  lezione  è  curari-,  non 
ostsntecnè  in  varii  codici 
Iliirb.,  ili, mi. 1. 1;)5 secondo. e  il  Klee, 
si  leggo  cantare.  E  curare  preferir! 
di  leggere  il  Biscioni  e  gli  edit.  tnil 
perché  crederono  che  qm 
potesse  valere  procurare./» 
mentre   non  vale  altro  che  oeir 
averi  a  cuore,  averi  in  pregio  e 
Ondo  non   v  ha  per  me  princ 
dubbio ,  che  debba  leggersi 
re.  f. 

■  Quelle  correggiamo,   per 
pronome  t  riferito  .1  nchrzz' 
le.  Tutte  le  stampe  malamente 
quella,  (piasi  il  soggetto  fosse 
K.  M 

8  11   cod.   iiorb.,  il  Vat.  llrb., 
condo  Marc,  e  il  fiodd.  \'.i%  :  ehi 
va  di  quello  che  detta  è  o  mot*.  K. 

'  Intendi  :  conviene  che  la oom 
esser  fatta  sia  perfettamci. 
l'essere  della  cosa  che  I'  ha  a 
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.•  «  Quando  una  cosa  si  genera  d'  un'  altra,  generasi 
odo  in  quello  essere.  »  Ancora  è  da  sapere  che 
ohe  si  corrompe,  si  si  corrompe  precedeste  alcuna 
ni  cosa  eh' è  allenta,  conviene  essere  eon- 
alterazione;1  siccome  vuole  il  Filosofo  mi  setti- 
Fisico  o  nel  primo  di  Generazione.  Qui  pro- 
procedo  e  dico,  che  le  divizie,  come  altri  cri 
Bono  dare  nobiltà:  e  a  mostrare11  maggiore  diversità 
ri  quella,  dico  che  non   la  possono  torre  a  ehi  l'ha. 
a  possono;  conciossiacosaché    naturalmente  siano 
la  viltà  sieno  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  s' intende 
-•euerazione,  la  quale  alla  nobiltà  s'oppone:  coll- 
ie l'uno  contrario  non   sia    Fattore  dell'altro,  né 
por  la  prcnarrata  cagione;  la  quale  brievemente 
ie  al  testo,  dicendo:  Poi  chi  pinge  ftijura,  Se  non  può 
non  la  può  porre;  onde*  nullo  dipintore  potrebbe 
cuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse  prima 
e  la  figura  essere  dee.  Ancora  tórre  non  la  possono; 
da  lungi  suno  di  nobiltà  :  e  per  la  ragiono  prenar- 
che  altera  o  corrompe  alcuna  cosa,  convenga  essere 
con  quella  : e  e  però  soggiugne  :  Né  la  diritta  (arre 
t  rivo  die  da  lungi  corre;  che  non  vuole  altro  dire, 
mi.  re  a  ciò  che  detto  è  dinanzi,  che   le  divizie 
tórre  nobili à,  dicendo  quasi  quella  nobiltà  essere 
iritta,7  e  le  divizie  fiume  da  lungi  correnti'. 


ipre  realmente,  ma  sem- 
ente. I'.—  Il  Witfc 

eggere  :  conviene  atta  (  '  -i 
li)  prima  perfettamente  <>i 
cose  che  fanno)  etiere.  K 

lolla  cosa  che  dee  causare 
.  P. 

e  per  prepone  ;  e  cosi  leg- 

il  coti.   Otid.  133  primo. 

proeeJo  leggesi    erroneo- 
teede.  E.  il. 
leggerebbe  :  a  motlrart 

MQM.P. 


>ll  ciò,  ila  cui  viene  regolali»  il 
discorso,  manca  in  lutti  i  letti.  !..  M. 

°I  testi  MSS.  e  stampati  leggono 
erroneamente  quello.  E.  M 

'Invece  di  lorr»  diritto  tutti  i  testi 
.MSS.  e  stampati  (eccettuati  i  i-miici 
(jadd.  135  secondo  e  Val  4778,  i  qua- 
li hanno  torre  tltrittn,  col  solo  errore 
di  sconcordanza)  leggono  con  singo- 
lare sproposito  torn-  ,/i  tutta.  K  si  gli 
i  avevano  •otl'ooohlo  II  testo 
della  .  i  Aimii- 

a    diritta  torre  fi  pitoni- 

rtec  ec  E.  II. 
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Capitolo  XL. 


Resta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono  vili, 
e  come  disgiunte  e  lontane   sono  da  nobiltà;   e  ciò  si  prova 
in  due  parliculetle  del  testo,  allo  quali  si  conviene  al  presento 
intendere:  e  poi,  quelle  sposte,  sarà  manifesto  ciò  che  detta 
ho,  cioè   le   divizie    essere   vili  e  lontane  da  nobiltà  :   e  per 
questo  saranno  le  ragioni  di  supra  contra  le  divìzie  perfetta 
mente  provate.  Dico  adunque  :  Che  sieno  vili  appare  ed  im- 
perfette. Ed  a  manifestare^  ciò  che  dire  s' intende,  è  da  saper 
che  la  villa  di  ciascuna   cosa  dalla  imperfezione  di  quella  si 
prende,  e  cosi  la  nobiltà  dalla  perfezione,  onde  tanto  quanto 
la  cosa  è  perfetta,  tanto  è  in  sua  natura  nobile;  quanto  im- 
perfetta, tanto  vile.  E  però  se  le  divizie  sono  imperfette,  ma- 
nifesto è  che  sieno  vili.   E  eh'  elle  sieno  imperfette,  brieve 
menile  prova  il  testo  quando  dice  :    Che  quantunque   collette, 
A'o»  posson  quietar,  ma  ddn  più  cura.  In  che  non  solamente 
la  loro  imperfezione  è  manifesta,  ma  la  loro  condizione 
imperfettissima,  e  però1  essere  quelle  vi  I  issi  me  :  e  ciò  t«-sti- 
monia  Lucano  quando  dice,  a  quelle  parlando:  •  Santa  ohi- 
»  tenzione  perirò  le  leggi  :   e   voi   ricchezze,   vilissimn  parti 
1  dello  cose,  moveste  battaglia.'  »  Puntesi  brievemente  la  tei 
imperfezione  in  tre  cose  vedere  apertamente  :  prima,  nello  in 
discreto  loro  avvenimento;  secondamente,*  nel  pericoloso  lu 
accrescimento;  tersamente,  nella  dannosa  loro  possessione. 
prima  ch'io  ciò  dimostri,  è  da  dichiarare  un  dubbio  che  psj 
consurgere  :   che,   conciossiacosaché  1"  oro,  lo  margarite  e  I 


1  La  comune  lezione  era  :  la  loro 
condizione  issere  imperfettissima  i, 
;i<t  essere  quelle  vilissinie.  E  gli  edit. 
mil<  notarono  che  pareva  essci  vi  la- 
guna della  parala  manifesta,  e  che 
d.  vesso  leggersi:  la  laro  condizione 
essere  imperfettissima  i  manif-sto,  per 
es.er  quelle  Qilitsime.  Ma  in  modo  più 
semplice  e  più  coerente  al  buon  di- 
scorso, fece  il  l'edcr/ini  la  correzio- 
ne che  ho  posta  nel  lesto,  r. 

*  La  volgala  leggeva  :  e  coi  rircAf;- 


ze,   cilissima  parte,  movesti  delle  t 
liallnglisi.    Ma  non  c.'hsi. termo  il  j 
so  latino  a  cui  questa  citazion 
risponde,  ci  sembra  elio  II  letto  fi 
da  correggersi  comesi  è  Tali. i 
mentì    si    dovrebbe    stipi 
Dante  avesse  male  inteso  le  ct.ijri' 
sime  paiolo  di  Lucano.  E   M    -  ■:■ 
faltl  il  cod.  ilice    legge  coni'  tianol 
raddrizzato  gli  edit.  crei,  i 

3  Sfrondo....   terzo,   le   untile  I 
E.  il. 
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Manente  torma  e  atto  abbiano  in  loro  essere,  non 

m>  Imperfette.  E  peri  si  vuole  sapere 

è  per  esse,  in  loro  considerate,  uose  perfette  sono, 

ricchezze,  ma   oro  e  margherite;  ma  in  quanto 

e  olla  possessione  dell'uomo  sono  ricchezze,  a  per 

i  sono  piene  d" imperfezione  ;  che  non  è  inconve- 

.  secondo  diversi  rispedì,  essere  perfetta  ed 

Diro  eh"'  la  loro  imperfezione  primamente  si  può 

indi  del  loro  avvenimento,'-  nel  quale 

■uliva  giustizia  risplende,  ma  tutta  iniquità  '  quusi 

quale  iniquità  è  propio   effetto  d'imperfezione.' 

■  li  modi  per  li  quali  esse  vengono,  tutte 

tre  maniere  ricogliere  :  che  o  vengono  da  pura 

quando  sanza  intenzione,  o  speranza  ven 

'■'  alcuna  non  pensata  :  o  vengono  da  fortuna 

1  aiutata  ;  siccome  per  testamenti  o  per  mu- 

ne  :  o  vengono  da  fortuna  abitatrice  di  ragione; 

ndo  per  licito  o  per  inlicita  procaccio:  licito  dico, 

■Ite  il  per  mercatanzia  o  per  servigio  meritate; 

,  quando  o  per  furto  o  per  rapina.  E  in  eiascuiSD 

•  modi  si  vede  quella  iniquità  che  io  dica  :  che  più 

ri  ohe  sili   buoni    le  celate   ricchezza,  che  si 

i  rappresentano:  e  questo  è  si  manifesto,  eh 

di  prova.  Veramente  io  vidi  lo  luogo  fiele  eoste 

■  in  Toscana,  che  si  chiama  Falterona,  dove  il  più 

di  tutta  la  contrada,  zappando,  più   d'uno  staio 

d' argento    fluissimo   vi   trovò,  che  for- 


Dateria  delle  nccbei- 

moilo  clic  tengono  In 
Inr  distinzione  di  per- 
si pone  pel  \Ì7io  op- 
ilil  distributiva.  I' 
in  <| liane.  dieso  non 

ne  nell'uomo 
l' iniqui 
io.  V. 

iami.uti  porta- 
3. 


oo  questa  leriono:cA?  »i  IroraMoaato 
ri  rilrovnno.  Jia  poi  teDÌimO  ohe  uno 
de' due  modi  sia  da  espungere  dal  te- 
sto, perocché  lutil  e  due  qui  tornano 
il  medesimo;  noriostanlcrhèu 

:  si  arrovelli  per 
dare  al  verbo  Irovan  una  «piega 
diversa  da  quella  di  ntr.,<  u  ,    i     m 
"  Dw  di  I         ti    "fronte 

si  pra: 

mecche  finse  Min  .1  .ilio 

spendere  la  più  usuale.  Ciò  erauo  I 
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di'  mille  anni  l' avevano  aspettato.  E  per  vedere  questi 
tà,  disse  Aristotile  che,  quanto  più  l' uomo  soggiace  allo 
to,  tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  dico  che  più  v 
malvagi  che  alli  buoni  pervengono  li  retaggi  legati 
ti  ; J  e  di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna  (estimo 
ma  ciascuno  volga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza,  i 
quello  che  io  mi  taccio  per  non  abhominare  alcuno.  0 
piaciuto  a  Dio,  che  quello  che  domandò  il  Provenza 
stato,  che  chi  non  s  è  reda  della  hontà  perdesse  il 
dell'avere.  E  dico  che  più  volte  alli  malvagi,  che 
pervengono  appunto  li  procacci  ;*  che  li  non  liciti  a'  Ini 
non  pervengono,  perocché  li  rifiutano  :  e  qual  buom 
mai  per  forza  o  per  fraudo  procaccerà  ?  Impossibile 
ciò;  che  solo  per  la  elezione  della  inclita  impresa,  pii 
non  sarebbe.  E  li  liciti  rade  volte  pervengono  alli  bttOS 


*J 


Bisanti  e  le  Santélenc  :  a  tanta  in 
oro  che  In  argento  ed  in  rame  si  bat- 
tevano comunemente.  L3  loro  deno- 
minazione viene  da' luoghi  ne1  quoti 
(com'io  suppongo)  era  la  zecca,  ove 
queste  monete  si  coniavano...  l.a 
S  i  n'alena,  o  Saulelena,  vien  denomi- 
nata dal  luogo  nel  quale  si  batteva 
questa  moneta.  Questa  è  quell'isola 
dell  Arcipelago  situata  dirimpetto» 
Cantilo,  la  quale  da  Latini  fu  delta 
nettili  o  Tliereaia,  ed  anticamente 
Theiaua  ;  di  poi  ne' bassi  tempi  detta 
da' naviganti  Sani'  Elma,  ed  in  oggi 
si  chiama  Sautoritri....  A' nostri  tèm- 
pi continua  la  denominazione  di  Sali- 
tetene ad  alcune  monete  concave  che 
la  bissa  gente  per  una  certa  falsa 
credenza  tiene  in  venerazione  e  l'ap- 
pende a  foggia  di  breve  al  collo  dei 
fanciulli,  come  rimedio  o  preservati- 
vo del  mal  caduco. .  In  questo  luogo 
ili  tonte  la  voce  Sautélena  è  presa 
genericamente  por  significare  qualsi- 
voglia spezie  di  moneta  ;  siccome  si 
pratica  in  altre  simili  denuminazioni, 
che  essendo  particolari,  si  distende 
il  loro  significato  all'universale  :  e 
cosi  appunto  accade  nella  vocs  dana- 
ro, ducalo,  doppia  e  simili.  B. 
■  Fra  tutti  i  codici  che  servono  alla 


nostra  edizione  ,  il  aolo 
lagge  più  di  mille  anni  ini 
di  due  mila  anni,  come  hani 
altri  MSS.  e  stampali.  Noi  l 
a  credere  che  questa  lezlc 
gliore  della  volgata;  poli 
landò  Dante  indeterminat 
numero  mille  ci  sembra  più 
al  comune  uso  di  parlare  io 
si,  ed  insieme  più  confaoet 
pò  d'esprimere  un'epoci 
clic  sia  possibile  lontana  < 
Ma  quando  si  tenga  ferma 
due  mila,  e  si  supponga 
mento  delle  Santéleno  | 
Dante  verso  l'anno  1300, 1 
cui  queste  monete  sarebl 
nascoste  salirebbe  Un  prati 
dazione  di  Roma.  K  qui  vt 
toro  quanto  itnpropi  iamen 
spinta  la  denominazione  i'i 
a  tanta  distanza    E.  M 

'  Legali  per  volontà,  t  i 
ordine  di  naturai  successiti 

>  Ore  nullo  Fallo  tè  n 
tuo  valore,   Purg.,   XIV.  HI 
Invece  di  il  Provenzale  il  1 
rebbe  leggere  la  P* 
e  l'altra  lezione  non  r 
stesso  concetto,  t\ 

*  Guadagni.  P. 


TliATTATO  QUAIlTO. 


S9J 


jonciossiacosacbò  molta  sollecitudine  quivi  si  riehiegga, 
ollecittidine  del  buono  sia  diritta  a  maggiori  cose,  rade 
sufflcientemente  il  buono  quivi  è  sollecito.  Per  che  è 
«sto  in  ciascuno  modo  quelle  ricchezze  iniquamente  av- 
2  ;  e  però  nostro  Signore  inique  le  chiamò,  quando  dis- 
Fatevi  amici  della  pecunia  della  iniquità,  «  invitando  e 
riandò  gli  uomini  a  liberalità  '  di  beneflcif,  che  sono  ge- 
jri  d'amici.  E  quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste  ira- 
tissime cose  dà,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette, 
ne  li  cuori  de'  valenti  uomini  !  Lo  cambio  ogni  di  si  può 
Certo  nuova  mercatanzia  è  questa  dell'  altre,  che  cre- 
i  comperare  un  uomo  per  lo  beneficio,  mille  e  mille  no 
comperali.  E  chi  non  '  ha  ancora  nel  cuore  Alessandro, 
I  suoi  reali  benefloii  I  chi  non  ba  ancora  il  buon  re  di 
Ila,  o  il  Saladino,  o  il  buono  marchese  di  Monferrato,  o 
ino  conte  di  Tolosa,  o  Beltramo  dal  Bornio,  o  Galasso  da 
■filtro,  quando  delle  loro  raessioni  '  si  fa  menzione?  Certo 
solamente  quelli  che  ciò  farebbono  volentieri,'  ma  quelli 
irinia  morire  vorrebbono  che  ciò  fare,  amore  hanno  alla 
jria  di  costoro. 


UIC  lezione  é  l  berla.  E 
»nle  la  Crusca  ha  due  esempli 
tà  per  liberalità,  tolti  da  due 
Ielle  Novelle  antiche  ;  ma  pni- 
eaU  voce  può  essere  più  tosto 
ireTiazione  de'  codici,  che  una 
»  usala  dagli  antichi,  inclini»- 
redere  clie  sta  nui  da  einenda- 
—  Ed  io  ho  stam- 
"i,  si  perchè  liberili  per 
ili  non  è  che  uno  strafalcione 
isti,  al  perche  liberatila  leg- 
iramentc  II  codice  Biccardia- 

volgata  lezione  è  :  E  chi  non  è 
col    cuore.  Alee*antlcn ...   ehi 

incera  il  bwm   re  ili  Conicità  ec. 

i  era  corretia  nel  Saggio,  pag. 
Il —  Ma    il  cod.  Ilice,  leggo 

intente  :  £  chi  non  hn  ec-  r-  - 

04  mandata,  nguto, 


'•Un  di  corieiin  e  liberatila:  può  avere 
l'origine  dal  latino  mintila.  Cosi  II 
Biscioni.  Dante  peraltro  tolse  questo 
vocabolo  nettamente  dal  Provenzale. 
Bertrando  del  l'oggetto  (Baynouard, 

ite  poètici  oriumalel  il-.x  Trvuba- 

d'iur;  voi.  I,  pag.  172)  :  a  Qu'a  lor  non 
ptalz  donar  ni  nwnot.  Si  lor  piali 
rei  qws  taigna  a  cortesia,  Man  a  lor 
plats  qunnd  a)Oslon  fnrgen.  Il  che 
vuol  dire  la  nostra  lingua  :  Che  a  lor 
non  piace  dona  né  magone  (cioè  libc* 
ralitì;  il  lUvnonard  traduce  /urges- 
se], .Va'  lor  piace  cosa  che  wtUù  di  corte- 
sia.  Jota    lor  piace  qaanito  ripongono  il 

danaro.  >  Il  cud.  Gadd.  130 primo  leg- 
go: quindi)  nagniftcenst  « 

liberaiuh  ni  fa  menzione.  I  .  M. 

•Cioè,  che  tegulterebbcro  volen- 
tieri Dell'  opera,  potendo,  le  vestigia 
de' nominati  uomini  libéralissimi,  I'. 
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Capitolo  XII. 

Come  detto  è,  la  imperfezione  delle  ricchezze  non 
incute  nel  loro  indiscreto  avvenimento  '  si  può  compre 
mn  eziandio  nel  pericoloso  lem  accrescimento;  e  però' 
che  più  si  può  vedere  di  loro  difetto,  solo  di  quesio  fa 
zione  il  testo,  dicendo  quelle,  quantunque  collette,  noi 
mente  non  quietare,  ma  dare  più  sete  e  rendere  altri 
difettivo  e  insufficiente.  E  qui  si  vuole  sapere,  che  l 
difettive  possono  avere  i  loro  difetti  per  modo,  che  bel 
ma  faccia  non  paiono,  ma  sotto  prelesto  '  di  perfezione 
perfezione  si  nasconde,  e  possono  avere  quelli'  si  del 
discoperti,  che  apertamente  nella  prima  faccia  si  conc 
imperfezione.  E  quelle  cose  che  prima  non  mostrano 
difetti  sono "  "più  pericolose;  perocché  di  loro  molte 
prendere  guardia  non  si  può,  siccome  vedemo  nel  tra' 
che  nella  faccia  dinanzi  si  mostra  amico,  sicché  fa  di  s 
avere,  e  sotto  pretesto8  d'amistà  chiude  il  difetto  della 
sta.  E  per  questo  modo  le  ricchezze.pericolosamente  n« 
accrescimento  sono  imperfette,  che  sommettendo  ciò  eh 
mettono,   apportano  il  contrario.7  Promettono  le  false 


'  Lo  comuni'  legione  *  :  «fi  fon  ac- 
tintmtnlo ;  ma  il  coti.  Rice,  logge: 
«fi  loro  indiscreto  avvenimento  ;  e  co- 
si ho  stampalo,  porcile  anco  la  clau- 
sola clie  sogue  relativa  all'oca 
■tonfo  porta  seco  un  aggiuntivi.  , 
che  qui  come  lii  determina  meglio 
I-  idea.  t. 

'Ordino  o  intondi  :  E  perocché  u 
Ciò,  vale  a  dire  nett'accreicimento, 
più  di  loro  difetto  al  pui  vedere  che 
non  iì  paura- 

rio»,  loto  ili  quatto,  cioè  dell'accre- 

pcinicnto  fn  menziona  ce.  p.  —  il 

Witto  vorrebbe  leggere:  perocché. 
Uà  però,  come  abbiamo  veduto  nltra- 
vi',  vjle  talvolta,  come  qui,  jieror- 
cW.  K. 

•  Prelato  logge,  conformo  al  nobi- 
le modo  di  favellare,  il  cod  (ia<ld. 


135  primo.  Gli  nitri  codici  e 
pe  hanno  proletto,  elio  come 
io  unObologleo  e  idiotismo 
abbiamo  riliulato   11.  M. 

»  I  testi  leggono  con  slnl 
tutto  turbata:  e  pannano  nv'\ 
ticchi  ilei  tulio  «otio  dtt'oper, 
apertamente ec.  E.  M. 

•  I  cod.  Val.  Urb  e  (iadd. 
rio  molto  pericolose.  E.  M. 

*  Qui  pure  il  cod.  Gadd.  13! 
d'accordo  questa  volto  CI 
Gadd.  134  e  col  Val.  Urb.  le 
me  do  noi  si  è  stampato,  j 
laddove  tutte  le  edizioni  In 
tetto.  E.  M. 

'  »  Immagini  di  ben  nega 
Che  nulla  promiuion  rendono 
l'urg,  XXX,  131.  Quello* 
vuoisi    intendere    per 
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re,  in  eerto  numero  adunate,  rendere  il  raunatere 

gni  appagamento;  o  cou  questa  prooiessione  eoo- 

uman;<  in*  vizio  d'avarizia.   E  per  qui-'sio 

i,  in  quello  di  ÙMMOlasioue,  periooloscj  iliceo- 

è  1  chi  Tu  quel  primo  che  li  pesi  dell'  oro  coperto,' 

ì tre  che  si  votano  aa  preziosi  p 

rotnettona  le  false   traditrici,  se  ben  si  guarda,   li 

i  mancanza,1  e  apportar  saziamento  o 

e  giiesto  fanno6  nel  principio  a  ciascuno   nomo, 

ne  in  certa  quantità  di    loro   accrescimento 

;  e  poiché  quivi  sono  adunate,  in  loco  ili  sstia» 

refrigerio,  danno  e  recano  sete  di  casso"  febricanto 

:  :  e  in  loco  di  bastanza,  recano   nuovo   termino 

DOT   quantità  a  desiderio  ;  '   e   con   questo  patini 

inda  sopra  l'acquisto.'  Sicché  veramente  non 

più  danno  cura,  la  qual   prima   saoza  loro  non 

Tullio  in  quello  di  Paradosso,  abbotti' 


occAio,  e  tintili.  R.  M. 
aio  il  raion  che  dicono 
L  mll.  al  verno  xnmmel- 
rrmo  poi  fare  in  nue- 
vtrbo  proavi* 
nte  significa 
plinto  somigliantissima 
metter  mtfocdtfo?  Spio- 
t  ricchezze  im- 
U'Hl'itentt,  perciocché  ciò 
.  vaiti  a 
r  uomo  intmmeiio  e  ini- 
io,  tue  poi  tip- 
Minino.  P  —  Il  W  tU 
omettendo,  perchè 
del  l'cdertml  non 
pei  dir  vero  non  sodi- 
a  me,  ma  non  mi  placa 
ne  «lui  W1U4 
imo  l'interpi 

Val.   Ucb  e  limM.  134:  a 
IL 
te  v.  ito  i  monti  delle  minie 


ed  a/iporltire 

Vi- 
nta (e  Dutito 


l'usa  nuovamente  "   ap- 

presso) manca  nel  vocabolario.  I  . 

»  Intendi  :  h  realmente  apportano 
aaziamento  0  bastanza  nel  principio 
a  ciascun  uomo  ,  aflTermonito  .  cioè 
ijuasi  assicurando  vie  meglio  lo  pro- 
missione coli '  nrli'noie.  tanto  elio  ale- 
no cresciute  Duo  a  certo  segno  ;  e 
BC.  P. 

«  Sete  di  cimo  .  leggono  tutto  le 
stampe  e  tutu  i  codici,  fuorché  il 
Barberino,  il  quale  ci  ha  somminl- 
BtfaLa  la  vera  ItztooA.  Nel  S 
pag.  10  >  noi  avevamo  proposto  le 
correzioni  *'le  tti  nv,  ovvero  sete  di 
Ma  tele  dt   ftatao  febbricitante  ù 

fjbbriWantt-   Dante  usa  più  voi 

del  l'urg.,  XXIV,  70;  •  1 

tratture  èlafi,  Lucia  >*t"  U 
ini,  e   il  paeuffla,   Fin  cht  ti 

tfofjlu  V  affollar  del  auto,  •  cioè  ('  au* 

1  I  oVildVrio,  cioè:  ni  desiderio.  P. 
•  Cloe,  maggiore  di  quello  che  alt 
>'o.  I*. 
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nando  le  ricchezze  :  «  Io  in  nullo  tempo  per  fermo  nò 
»  cunie  tii  costoro,  riè  le  magioni  magnifiche,  né  le  rice 
»  né  le  signorie,  né  l' allegrezze,  delle  quali  massima 
»  sono  «stretti,  tra  cose  buone  o  desiderabili  essere  e 
»  conciossiacosaché  io  vedessi  certo  gli  uomini  nell'i 
»  danza  di  queste  cose  massimamente  desiderare  quelle 
»  abbondano  ;  *  perocché  in  nullo  tempo  si  compie  né  s 
»  la  sete  della  cupidità  :  né  solamente  per  desiderio  d' 
»  scere  quelle  cose  che  hanno  si  tormentano,  ma  ei 
>  tormento  hanno  nella  paura  di  perdere  quelle.  »  E  i 
tutte  parole  sono  di  Tullio,  e  cosi  giacciono  in  quelle 
ch'é  detto.  E  a  maggior  testimonianza  di  questa  impe 
ne,  ecco  Boezio  in  quello  di  Consolazione  dicente  :  e  Se  < 
»  rena  volge  lo  mare  turbato  dal  vento,  se  quante  stt 
»  lucono,  la  Dea  della  ricchezza  largisca,  1'  umana  gener 
s  non  cesserà  di  piangere.  »  E  perchè  »  più  testimonia 
ciò  ridurre  per  pruova,  si  conviene,  lascisi  stare  quanti 
tra  esse  Salomone  e  suo  padre  grida,  quanto  contra  es 
neca,  massimamente  a  Lucilio  scrivendo,  quanto  Orazio,  ( 
Giovenale,  e  brievemente  quanto  ogni  scrittore,  ogni 
e  quanto  la  verace.  Scrittura  divina  chiama'  contro  a 
false  meretrici,  piene  di  tutti  difetti  ;  e  pongasi  meni 
avere  oculata  fede,"  pur  alla  vita  di  coloro  che  dietro  i 
vanno,  come  vivono  sicuri,  quando  di  quelle  hanno  ra 
come  s' appagano,  c-ome  sì  riposano."  E  che  altro 


•  Le  parole  di  Cicerone  nel  1  Par., 
goti  queste:  •  Numquam....  voluptatet 
in  l>nnis  rebut  ititi  expetendit  eme  tru- 
ffi. »  Donde  si  vedo  cho  Dante  nel  suo 
codice  ha  letto  rf.a/.  E.  M.  —  Noi  ab- 
biamo confrontalo  questa  traduzione 
di  Danto  con  quella  del  II.  da  Cali 
gnano,  e  ci  siamo  condotti  a  sospet- 
tare Che  non  deitr  quali,  ma  alle  quali 
abbia  a  leggersi  ;  quando  pure  non  si 
volesse  ammettere  dallt,  che  è  più 
dappresso  al  latino,  il  quale  dice  qui- 
but,  non  quorum.  Quanto  poi  a  quol 
ditti ,  pensiamo  averlo  1' Alighieri 
usato  in  luogo  di  (limai,  come  l'usia- 


», 

■tra  It 


mo  appunto  nella  nostra 
Vaccolini. 

1  Abbondavano,  le  prime  i 
B.  M. 

»  Invece  di  perchè,  il  Wit' 
per  chi.  F. 

»  Chiama  per  grida.  Plonil 
doto  V  ,  pag.  158.  —  C/ii. 
etclama.  Cosi  nel  Purg..  VI, 
e  witte  chiama  :  Cesare  mio,  pe 
m' accompagni  ?  »  Peilican. 

•  l'er  credere  agli  occhi  pi 

«Quasi  dica:  Cerio,  non 
sicuri,  non  t'appagano,  non 
sano.  P. 
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ricola  e  uccide  le  città,  te  contrade,  te  sngulari 
anto  quanto  lo  nuovo  ramnmenlo  d'avere  appo 
quale  raunamento  nuovi  desiderìi  discuopre,  al 
Ili  quali  snnza  ingiuria  d'  alcuno  venire  non  si  può.  E 
n  intende  di  medicare  l'una  e  l'altra  ragione,  Cano- 
cd  e  Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla  cupidità  '  che, 
ido  ricchezze,  cresce?  Certo  assai  lo  manifesta  l'una  e 

ragione,  se  li  loro  cominciamenti,  dico  della  loro  serit- 
i  leggono.  Oh  come  è  manifesto,  anzi  manifestissimo, 
in  accrescendo  essere  del  tutto  imperfette,  quando  di 
tro  che  imperfezione  nascere  non  può  quando'  che 
i  sieno  !  E  questo  è  quello  che  '1  testo  dice.  Veramente 
rge  in  dubbio  una  qnistione  da  non  trapassare  sanza 

rispondere  a  quella.  Potrebbe  diro  alcuno  calunniatore 
erità,  che  se  per  crescere  desiderio,  acquistando,  le  ric- 

sono  imperfette  e*  però  vili,  ehe  per  questa  ragioue 
perfetta  e  vile  la  scienza,  neh"  acquisto  della  quale  ere- 
ropre  Io  desiderio  di  quella;  onde  Seneca  dice:  e  Se 
de'  piedi  avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.  »  Ma 

Vero  che  la  scienza  sia  vile  per  imperfezione;  adunque 

distinzione'  del  consegueute,  il  crescere  desiderio  DOD 
mo  di  viltà  alla  scienza.'  Che  sia  perfetta,  è  manifi^tn 


Art,  lai.  cupidità*,  fu  detta 
moaissla  I"  avarizia ,  come  si 
san  Girolamo  ;  e  la  volgata 
traduce  in  san  Paolo  :  ra- 
dum  malorum  cupidità*  ;  do- 
tto greco  è  jiJLapfupia,  amor 
oroe  dicotno  i  Greci  l'ava- 


z 


le   tulli  i  testi  :  quanto. 


É  codice  Itaib.  e  col  se- 
te col  Rice.)  Gli  altri 
lampe  hanno  :  t  poi  riti. 
mai  (Anedd.  IV,  pag.  101; 
che  invece  di  diittnttoru  si 
ifrusioru,  ed  s  sostegno  del- 
emendazione  allega  quello 
le  medesimo  scrive  io  que- 
sto, cop  14  :  «  Poi  a  maggiori 
'utonr  lutila  loro  ragioni  an- 


che ii  distruggi  :  »  al  elio  aggiunge  al- 
cuno citazioni  del  Ubrc  de  untar- 
c/im,  lib.  Ili,  cep.  4  e  5,  e  della  ■ 
questione  De  duobu*  elementi*  ai/uc?  al 
terra»,  a.  11.  Nel  primo  do' lii"glil 
qui  citali  dicesi  :  «  Si  piccatimi  iti  in 
muleria,  aut  ni  quia  iitnpliciter  fai' 
mm  nstiimplum  ut  ;  aut  i/ttm  f'ilium 
secundum  quid.  Si  timphc-'ir,  per  in- 
tereniptionem  nitumpti  lolvendum  ut; 
ti  iteundum  quid,  per  fliMttuciionem.  m 
Nella  questione  poi  De  nqua  tt  timi 
ascritto:  «  Ad  deitructmn-m  r/iiur 
primi  membri  cowcqucntt*.  ■  Abl 
rifenti  questi  due  pawl  in  grazia  di 
coloro  che  omaast'rn  .l' mgnlfsral 
nelle  sotugtiezze  degli  scolastici. 
E.  M. 

•  Gin  ci  eravamo  aerarli  dell'er- 
rore In  cui  cadono  tulle  le  stampo 
leggendo  :  no»  è  cugiont  di  viltà  alut 
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per  lo  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etica  elio  ilice,  la  scienza 
perfetta  ragione  di  certe  cose.1  A  questa   quisii 
mente  e  da  rispondere;  ma  prima  è  da  vedere  se  n'H' 
sto  della  scienzia  il  desiderio  si  sciampia,  come  nella  qu 


ricchi  ite  ;  ed  avevamo  corretto  alla 
tatuiti,  che  è  quello  cho  l'autore 
intende  qui  di  provare  :  quando  con- 
sultali Invano  lutti  gli  altri  USB., 
abbiane  ritrovato  nel  cod.  Gadd. 
135  secondo  :  non  è  cagione  ih 
alle  scienti.  Nonostante  però  che 
i|uesin  sin  buona  lezione,  non  ab- 
biamo voluto  mutarci  la  correzione 
da  noi  fermata  col  soccorso  della 
critica;  perocché  Dante  usa  In  tutto 
questo  passo  il  singolare  «tenta, 
parlando  assolutamente  e  comples- 
sivamei-W  di  tutte  le  scienze;  ed 
egli  ripiglia  subito  nel  periodo  sus- 
seguente :  Che  ji'ij  ptrfi-lla  ec.  E.  M. 
>  Cioè,  di  cose  non  dubitabili.  Ora 
tornando  indietro  lo  sguardo  su  tut- 
to l'argomento,  io  noto  primiera- 
mento  lo  parole  :  jwr  la  disunitone 
tltl  comtgutnle,  lo  quali,  sia  che  si 
lascino  cosi,  sia  che  si  legga  per  la 
distruzione,  come  piacque  al  Dionisi, 
nel  linguaggio  de'  logici  non  voglio- 
no, a  mio  intendimento,  cosa  nessu- 
na. Perciocché  il  conseguente  non 
la  altro  che  portare  il  giudizio  di 
convenienza,  o  di  non  convenienza 
ira  le  due  idee  perle  quali  il  razio- 
cìnio è  istituito*,  ma  in  esso  conse- 
guente non  si  vuol  fare  nessuna  di- 
stinzione, e  cosi  distruzione  non  si 
cerca  di  lui,  che  non  ha  in  sé  la  ra- 
gione di  ano  estere,  ma  l'ha  nelle 
premesse,  contro  le  quali  e  non  al- 
trove si  devono  indirizzare  tutte  le 
armi  dell'  ingegno.  Crederò  dunque 
■  he  nelle  dette  porole  sia  alcun  vi- 
llo non  per  anche  conosciuto.  Al- 
trettanto dirò  delle  parole  cagione  di 
villa  alla  scienza,  le  quali  sono  state 
poste  da' signori  eilit.  mil.  invece 
■Iella  lezione  volgata.  Dove  non  po- 
sero mente,  che  stando  a  quel  loro 
modo,  l'argomento  non  giunge  il 
termine  suo,  ma  si  fcimu  a  mezza 


via.  E  veramente  che  è  qi 
cerca  il  calunniatore,  il  qui 
dotto  ad  argomentare?  Pro' 
le  ricchezze,  sebbene  ne  i 
desiderio  acquistando,  non  i 
perfetto  e  però  vili  ;  e  eia  r 
l'esemplo  della  scienza.  I. 
per  ciò  stesso  che  nell'or 
lia  ragione  di  mezzo,  non  de 
porire  noli'  ultima  i 
dev'essere  di  peitinenza  de 
estremi  esclusivamente.  DI 
considerazioni  lo  vorrei  legl 
distinzione,  ma  inMmntntu 
tendo  nel  resto  le  parole  d 
gate,  sicché  s'  avesse  ques 
ne  :  nlunque  per  la  iadittin 
conseguente,  il  crescere  dettile 
cagione  di  villa  alle  ricchez 
ciò  mi  vien  chiarissimo  II  li 
l'argomentante,  a  questo  mi 
ne  in  prima  la  proposizioni 
per  crescere  desiderio  acqui» 
nccliezu  sano  \mperfttlt  e  j 
dovrebb'  estere  imperfetta  e  in 
la  scienza,  iteli' acquieto  del 
sempre  cresce  il  denderio.  Poi 
Ma  itonérero  che  la  scenzt 
per  imperfezione.  (Juinci  do 
mieramento  concludere:  D 
crttctrt  desiderio  acquistando 
itorla  imperfezione  alla  sciti 
scia  concluuderu  nuovamei 
analogia:  Dunque  il  crescere  i 
acquistando  non  è  cagione  d 
zinne,  e  perà  di  villo,  uè  anche 
clwzze.  Ma  che  fece  egli  ?  N 
andare  argomentando  cosi 
lunga;  e  quando  fu  - 
che  il  ercscere  desiderio  m 
gione  di  viltà  alla  scienza, 
come  evidente  l'identità  de 
guente  per  ambedue  le  projv 
e  cosi  coni  hm-e  di  salto  i 
delle  ricchezze.  Solo  gli  ni 
dare  la  prova  di  ciò  eh' 
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si  peni  i  per  ragione  :  '  per  che  io  dico  che  '  ti 

temente  tuil'  acquisto  della  scienza  e  delle  ricchezze,  DM  in 
ciascuno  acquisto  il  desiderio  umano  si  dilata,  avvegnaché  par 
altro  e  altro  modo;  e  la  ragione  è  questa:  che  il  s  mino  de- 
riderlo di  ciascuna  cosa,'  e  prima  dalla  natura  dato,  6  lo  ri- 
tornare al  suo  principio.  E  penicene  Iddio  è  principio  delle 
anatre  anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  so,  ricconi' è  scritto: 
<  Facciamo  l'uomo  ad  im  simigliatila  nostra  ;  n  essa 

anima  massimamente  deriderà  tornare  a  quello.'  E  ricconi 

rino  che  va  per  una  via  per  la  quali-  mai  n<in  fu.  che 
ogni  casa  che  da  lungi   vede   erede  che  sia  I  e  non 

trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'altra,  e  cosi  ili 
casa  in  casa  tanto   che  air  albergo  viene;  cosi  l'anima  do» 

incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non  latto  Baiammo 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al  termini'  del  suo 
sommo  bene,  a  però  qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere  in 

un  bene,  erede  che  sia  es«n.  E  perchè  le  sua  oOBoseessa 
prima  è8  imperfetta,  per  non  essere  aperta,  né  dottrinata, 

oli  beni  le  paiono  grandi;  e  perà  'la  quelli  comincia  pri- 
ma a  desiderare.  Onde  vedemo  li  parvoll  desiderare  massima» 
mente  un  pomo;  e  poi  più  oltre  precedendo,  desiderare  uno 
poi  più  oltre,  desiderare  bello  vestimento;  e  poi  il 
cavallo,  i'  poi  una  donna,  •■  poi  ricchezza  non  grandi',  e  poi  più  ' 


Ita  scienza,  e  il  la  subito 
dopo  la  conclusione,  come  si  suo- 
le. P. 

Ili    Pedertinl .  col  sembra    che 

olente  dicano  ili  buono  le  parole  «» 

r,  vorrebbe  leggere  :  «e 

Ma  a  me  «ombra 

leggersi  come   legge  il  end. 

\nt,  e  il 

I  ins,  intendendo:  coirti  ti 

poni-  firf/ti  (juttlionf,  e  •<  hn,  si  tiene, 

F. 

"Sto  cM  manca  noli' '-dizione 

i.  ma  si  aggiunge  coi  co- 

Ir h    e  coi    tiadd.   131   e 

i.mn  e  secondo.  K.  M, 

•  Qooslo  passo  sta  coti  nella  voi- 

muu- 


rilornnrr  ni  tuo  pi  ind 

.  e.  Il  Dionigi  lo  avevn  Correi» 
to  prima  ili  noi.  Vedi  aneddoto  V, 
pog.  150  in  nolo  E  M, 
*  Il  desiderio  umano  ì>  vernmrnto 
ipian- 
do  più  si  crede 
più  cresco  o  onngi»  OgffUo,  i.  ai- 

5  Cosi   il   coti.   Dark, 
Marc,  il  V,  I  IS| 

e  133  secondo   Alti  .Ijiii. 

pe  :  ria  "riii" friht    i 

«  < ') 
so,  il 

'U  :  « 
.  (Affli  non  (/'o/i./i./i.i  aranci  t 
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gr&nde,  e  poi  più.  E  questo  incontra  perchè  in  nulla  di  questo 
cose  trova  quello  '  elle  va  cercando,  e  credelo  trovare  più  ol- 
tiv.  Per  clie  vedere  si  puot e  che  l'uno  desiderabile  sta  dinanzi 
all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima  per  modo  quasi  pirami- 
dale, che  'I  minimo  li  cuopre  prima  tutti,  ed  è  quasi  punta 
dell'  ultimo  desiderabile,  eh' è  Dio,  quasi  base  di  tutti;  sicché 
quanto*  dalla  punta  vèr  la  base  più  si  procede,  maggiori  ap- 
pariscanoli desiderabili;  e  quest' è  la  ragione  per  che,  acqui- 
stando, li  desideri!  umani  si  fanno  più  ampii*  l'uno  appresso 
1'  altro.  Veramente  cosi  questo  cammino  si  perde  per  errore, 
come  le  strade  della  terra  :  che  siccome  da  una  città  a  un'al- 
tra ili  necessità  è  un'ottima  e  dirittissima  via,  e  un'altra  che 
sempre  se  ne  dilunga,*  cioè  quella  chu  va  nell'  altra  parte,  e 
molte  altre,  qual  meno  allungandosi  e  qual  meno  appressan- 
dosi; cosi  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delti  quali 
uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo,  e  certi  men  fallaci, 
e  certi  men  veraci.  E  siccome  vedemo  che  quello  che  dirit- 
tissimo va  alla  città  compie  il  desiderio5  e  dà  posa  dopo  la 
falicr.,  e  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  compie  e  mai 
posa  dare  non  può;  cosi  nella  nostra  vita  avvieni'-,  lo  buono 
camminatore  giugne  a  termine  e  a  posa:  lo  erroneo  mai  non* 
la  giugne,  ma  con  molta   fatica  del   suo  animo  sempre  cogli 


poi  gt'imliuimi ;  beli»  Lvlonc,  e  elio 
saremmo  tentati  ih  preterire  a  quella 
inserito  nel  testone  il  conchiudersi  in 
questa  coll'iiulolerminatoepoi più  non 
ci  sembrasse  rappresentar  meglio  la 
progressione  degli  umani  desiderii 
air  munito.  !..  Al. 

'  Quclln,  cod.  Htirb.  E.  M. 

*  1 1  più  de' codici  e  tutte  le  stam- 
pe leggono:  siccità  quando  ;  ma  sem- 
bra miglior  lezione  ticchi  quanto,  co- 
me nel  cod.  Gad>  135  secondo  (e 
Del  Rice.)    IO.  M. 

8  Lì  desidera  ti  fanno  più  amici  l'uno 
appresso  i  altro,  e  la  lezione  volgata, 
e  ci  seminava  ch'ossa  significasse 
in  questi  desiderile/»  si"  fanno  più 
amici,  il  chiamarsi  di  essi  un  dopo 
l'altro,  e  quasi  il  radunarsi  o  Il  ool- 
legarsl  vie  più  fra  di  loro  ;  nulladi- 
tm-nn   rnn'e«i»mn  che  questo  dire 


ne  sembro  sempre  strino  e  l' emen- 
dazione ne  si  presenta  adesso  pianis- 
sima. Per  convincersene  basta  dare 
un'occhiata,  alcuni  periodi  indietro, 
dov'è  scritto:  è  da  vederi  se  nel- 
V  acquisto  della  scienzin  il  desiderio 
untano  si  sciampia.  Dalle  quali  paro- 
le prendo  le  mosse  la  questione  che 
qui  si  conclude.  E.  M. 

»Cosl  i  cod.  Marc,  Val.  L'rb., 
Gadd.  134,  133  secondo,  Iiorb.  e  pr. 
ediz.  Il  Biscioni  :  tempre  ne  dilunga. 
E.  M. 

»  E  siccome  reggiamo  che  quello,  ch'i 
dirittissimo,  va  alla  ditti,  ed  adempie 
il  desiderio  ec,  le  prime  edizioni. 
E.  M. 

>  Il  cod.  Barb.  :  mai  noli'  aggiunge. 
Il  Biscioni  malamente  :  mai  non  la 
giugne.  La  pr.  ediz.  pur  male  :  mai 
nongli  nittjnr.  E.  M. 
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•  >relii  golosi  si  mira  innanzi.  Onde  avvegnaché  questa  ragione 
del  ludo  non  risponda  alla  quislione  messa  di  sopra,  almeno 
apre  la  via  alla  risp  fa  vedere  non  andare  ogni  no- 

stro desiderio  dilatandosi  prr  un  modo.  Ha  perchè  questo  ca- 
pitolo è  alquanto  produlto/  in  capitolo  nuovo  alla  quistiono  è 
da  rispondere,  nel  quale  sia  terminata  tutta  la  disputazione 
che  fare  s' intende  al  presente  contro  alle  ricchezze. 


Capitolo  XIII. 


Alla  quistione  rispondendo,  dico  che  propiaraente  crescere 
il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può,  avvegnaché,  come 
d«UO  è,  per  alcuno  modo  si  dilati.   Che   quello  che  propia- 
nwnte  cresce  sempre  è  uno:  il  desiderio  della  scienza  non  ò 
sempre  uno,  ma  è  molti:  e  Anito  1"  uno,  viene  l'altro;  sic- 
Bbfej    propiamente   parlando,   non  è  crescere  lo  suo  dilatare, 
ma  successione  di  piccola  cosa  in  grande  cosa.  Che  se  io  do- 
'  ili  sapere  i  principii  delle    cose  naturali,  incontanente 
a  so  questi  è  compiuto  e  terminato  questo  desiderio;  e 
se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa  è*  e  come  è  ciascuno 
ili  questi   principii,   questo  ò  un    altro   desiderio   nuovo:  ne 
i  avvenimento  di  questo  non  mi  si  toglie  la  perfezione, 
alla  quale  ini  condussi'  l'altro;  e  questo  cotale  dilatare  non 
one  d'imperfezione,  ma  di  perfezione  maggiore.  Quello 
Miite  della  ricchezza  è  propiamente  crescere,  eh' è  sem- 
pre pure  uno,  sicché  nulla  successione  quivi  si  vede,  e  per 
nullo  termine  e  per  nulla  perfezione.  E  se  l'avversario  vuol 
me  è  altro   desiderio  quello  di  sapere  ii  prin- 
cipii d  naturali  e  altro  di  sapere  che  elfi  sodo 
alilo  ilisiilerio  è  quello  delle   cento  marche   e  altro  è  quella 

delle  nulle  ;  rfe] lo  che  non  è  vero;  che  'I  cento  si  è  parte 

del  min.-  e  hi  ordine  ad  esso,  oome  parte  d'  una  linea  a  tutta 
la  linea'  su  per   la   quale  si   procelle  p  r  uno  moto  - 

■  Proiulto  per  allungalo,  alla  lati- 
ti. 
•  Il  coJ.  Ilsrh.  IrgRf  chf  coiai  t 
•  ce    II  Diaci 
>a  «,  oom'i  ce-  Noi  abbiamo  corret- 


to Come  richiedeva  la  bu 
•  lione.    li.   M    —  I'.  Di  ni.'  DOTTI 
gli  edlt    mil.,  leggi?  appunto  - 
Biccnrili.inu    V. 
•  Il  cod     Vat.   l'rb.   e  Uadu.  13. 
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nulla  successione  quivi  è,  né  perfezione  di  moto  in  pnrte  al- 
■  - 1 1 1 1 ; i  ;  111,1  conoscere  che  sieno  li  principii  delle  cose  naturali, 
e  eanòseere  quella  che  sin  ciascheduno,  non  ò  parte  l'uno 
dell'altro,  0  hanno  ordine  insieme  come  diverse  linee  per  le 
quali  non  si  procede  l  per  uno  moto,  ma  perfetto  il  moto  del- 
l' una,  succede  il  moto  dell'  altra.  E  cosi  appare,  uhe  dal  de- 
■jderio  della  scienza,  la  scienza  non  ò  da  dire  imperfetta;  sic- 
come le  ricchezze  sono  da  dire  imperfette  per  loro,'  come  la 
quistione  ponea  ;  elio  nel  desiderare  della  scienza  successiva- 
mente finiscono  li  desiderii  e  viensi  a  perfezione,  e  in  quello 
della  ricchezza  no;  sicché-  la  quistione  ò  soluta1  e  non  ha 
luogo.  Ben  puote  ancora  calunniare  l'avversario,  dicendo  che 
avvegnaché  molti  desiderii  si  compiano  nell'acquisto  della 
scienza,  mai  non  si  viene*  all'ultimo,  eh' è  quasi  simile  alla 
imperfezione  6  di  quello  che  non  si  termina  e  che  6  pure  uno. 
Ancora  qui  si  risponde  che  non  è  vero  ciò  che  s'oppone, 
cioè  che  mai  non  si  viene  all'ultimo:  che  li  nostri  desiderii 
naturali,  siccome  di  sopra  Del  terzo  trattalo  è  mostrato 
a  ceri  !  termine  discendenti  ;  *  e  quello  della  scienza  è  natu- 
rale, sicché  certo  termine  quello  compie;7  avvegnaché  pochi 
per  mal  camminare  compiano  *  la  giornata.  E  chi  intende  il 
Comentatnre*  nel  terzo  dell'  Anima,  questo  Intende  da  lui; 
e  però  dice  Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  contra  Simonide  '• 


hanno:  «  latta  la  lima  per  la  quale  eo. 
E.  M 

I  Aggiungiamo  un  ti  svanii  a  prò- 
rede,  e  ci    conforta  l' autore  medesi- 
mo, che   poco  prima  dice  d  una  li- 
ne»: «u  per  In  suoli  si  procede  per 
i   -lo  toh.   V. 

*  Sono  dn  dir*  imperfette  per  loro, 
legge  rottamente  il  cod.  Rice  ;  lutti 
gli  altri:  /.mio  da  dire  per  loro.  F. 
•  ■  Cosi  col  cod.  Barb.  ;  col  secon- 
do Marc,  col  Gadd.  133  secondo  e 
colle  pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  la  qui- 
tlione  è  insoluta.  E.  il 

»  Cobi  col  cod.  Barb.,  col  Val. 
4778,  e  colle  parole  di  Dante  mede- 
simo poco  dopo.  I.e  stampe  tutte  : 
mni  non  ti  tiene  all' ultimo .  E.  II. 

1  Tutti  I  testi  tengono  perfezione; 


ma  l'errore  n   manifesto,  onde  •»> 

rlie   in   margino  del  secondo  . 
Marc    vedasi  corretto  ria  ani 

■  'perfezione.  E    M.  —  E  enrret- 
in  imperfezioni  vedesl  pur,'  ni 
rticcardiano.  V.  —  Interni,  :  mai  non 
si  viene   al  compimento  del  deside- 
i  la  deli'  ultima,  ci  .,  cosa 

scibile  ;  la  qual  cosa  e  quasi  simile 
alla  imperfezione.   P 

o  Cine,  mirano  a  termine  fisso  P. 

T  Quello  fomitee,  le  pr.  eduiool. 
E.  H. 

■  Fornivano,  le  pr.  ediz.  E,  M. 

•  Il  comenlotoro  fu  detto  per  «n- 
tonomasia  Averrois.  I.'  istesso  Dan- 
te, Inf.,  IV,  144:  Averroit,  che  'i  frtn 
commrnt'i  (eo,    B. 

«•  Arisi.,  SIA  ,  lib.  X,  cip.  7.  Tot- 
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arlami -,  che  l'uomo  si  dee  Iraere  allo  divine  cose 
può;  in  che'  mostra  che  n  corto  line  bada  la  nostri 
B  1 1 « ■  1  primo  dell'  Elica  dice  che  'I  disciplinato  chiede 
re  eertetu  nelle  cose,  secondochè  la  loro  natura 
ezza   riceva;1   in    che  mostra   che   non  solamente  * 

P.i.'H'ii.mio  desiderante,  ma  deesl  fine  attendete 
te  '  dello  scibile  desiderato;  e  però  Paolo  dice: 
più  sapere,  ehe  sapere  si  convenga,  ma  sapere  a  mi- 
Sicchè  per  qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza 
Je,  o  generalmente  o  particolarmente,  a  perle- 
e  però  la  scienza  perfetta  è.  nobile  perfezione,  e  per 
iderio  sua  perfezione  non  perde,  come  le  maledette 
v,  le  quali  nome  nella  loro  possessione  siano  dannose, 
unte  è  da  mostrare,  che  ò  la  terza  nota  della  loro 
zione.  Puossi  vedere  la  loro  possessione  essere  dannosa 
ragioni  :  I'  una,  elio  ò  cagione  di  male  ;  l' altra,  che  è 
di  bene.  Cagione  ò  di  male,  che  fa  pure  veffyhiando 
sore  timido  e  odioso.  Quanta  paura  6  quella  di  colui 


z.  satirlie,  i  pud.  Godei  ,  il 
ed  il  secondo  Ilare.  ban- 

llamente  cmtlro  Simuliate 
rocche  e  opinione  d'alcuni 
.i  scnlctua  :  Gli  uomini,  cu- 
riali, dovere  Biotti  contenti 
■  n  "i  cerare  te  iki- 
:. vntio  la  quale  favello  Ari- 
n  del  poeto  Siimiimle,  (|iian- 
ilri  In  predano  piuttosto  di 
ili    Esiodo.   l'Iuloi 

./  ^poi- 
eco  un  dtlto  di  Simomde, 
potrebbe  forse  tener  luogo 
enzo  qui  desiderato:  •  Simo- 
l  lijncu*  rum  PattraiiHit  rex 
•  i  ninler  Mie  nb  rei 
ani,  ip^umijue  subsntinant 
latitiate  i.ij.v'O-r  pro-ape- 
t  homintt-  iuptrtmi,  vftttuit  : 

■  ti»  tumertaltmrtt,  »a 

maggiormente  l'adolla- 

rantro  Simmud'  poeta.  Ci 

.-iuMReie   il  seguente  passo 

nmsso,  Cantra  tieni,,  Itti  lf 

a.   3,  avuto  in  mira  da 


Dante:  ■  Cum  enìm  Sinionidt3  cindam 
nomini  prwtefinittinitm  dieina 
gialloni  in  pmwiderrl  et  Immani*  re- 
ìnis  tngcnìufii  applicandovi,  ojiortete, 
trt/uirrii,  ftaMMIM  input  li  antttum,  et 
mnrlaìia  mortatela  ,'  cantra  rum  Philo- 
nnphui  ihcit  qim.l  Uomo  debet  se  ad  mi- 
mnrtalin  et  divina  "itum 

palmi.  »  Il  lliscioni  leggo  :  cloniro  ur- 
li   .M 
1  In  the,  ciò»',  nel  quol  suo  dil 

•  La  volgata  dicevo  :  necnadixhi  tu 
loro  tintura  ih  re'  U  >l.  Ma 
Il  Wittc    considerando  rhe  Ai 

le  dice  :  ....  mi  'innntum  rei  natura 
rerìpit,  corresse  : di  crrletza  ri- 
cera.  F. 

•  Cosi  portano  correttamente  Il 
cod.  Godd.  134  o  lo  pr 

del  Biscioni  legge:  che  non  lofcmen- 
tee  dell'i  parie-  B.   H. 

»  Dalla  farle  dello  tettile  d'- 
In, leggono  I  cod   \  ot.  Urli,  e  DldtS. 
Hit,  laddove  lo  Intona  desìi  *'lr' 
leali  MSS.  e  stampati  è:  dai: 
tei  iuo  KibiU  ec.  L.  il. 
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che  appo  sé  senti;  ricchezza,  in  camminando,  in  soggiornan- 
do, non  pur  vcgghiando,  ma  dormendo,  non  pur  di  p 
l' avere,  ma  la  persona  per  l' avere  I  Ben  Io  sanno  li  miseri 
mercatanti  che  per  lo  mondo  vanno,  che  le  foglie  che  'I  venti 
fa  dimenare  '  li  fan  tremare,  quando  seco  ricchezze  portano; 
e  quando  sanza  esse  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e  ragio- 
nando fanno  lo'  cammino  più  brieve.  E  però  dice  il  Savio:' 
«  se  vóto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a'  la- 
ì  droni  canterebbe.  >  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto 
libro,  quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza  dicendo: 
«  Oh  sicura  facilità  della  povera  vita  I  oh  stretti  abitacoli  e 
»  masserizie  !  oh  non  ancora  intese  ricchezze  dellì  Dei  t  i 
»  quali  tempii  e  a  quali  muri  poleo  questo  avvenire,  ciiò 
j>  non  temere  con  alcuno  tumulto,  bussando  la  mano  di  Cesa 
»  re  ?  »  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  *  come  Cesare 
di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne,  per  passare 
il  mare  Adriano."  E  quanto  odio  è  quello  che  ciascuno  al  pos- 
seditore della  ricchezza  porta,  o  per  invidia,  o  per  desiderio 
di  prendere  quella  possessione?  Certo  tanto  è,  cho  mette 
volte  contra  alla  debita  pietà  il  Aglio  alla  morte  del  pa d 
tende  :  e  di  questo  grandissime  e  manifestissime  spariente 
possono  avere  i  Latini  "  e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di 
Tevere.  E  però  Boezio  nel  secondo  della  sua  Consolazione 
dice  :  «  Per  certo  l' avarizia  fa  gli  uomini  odiosi.  »  Anche  fc 
privazione  di  bene  la  loro  possessione,  che1  possedendo  quelle 
larghezza  non  si  fa,  che  è  virtù  la  quale  è  perfetto  bene  e 


■  Le  stampe  ed  il  più  de'MSS. 
leggono  niewire  :  la  lezione  dimena- 
re ci  viene  presentata  dal  codice 
Gadd  135  primo.  Ma  è  degna  d'es- 
ser notata  tutta  la  variante  dello 
stesso  codice  n  questo  luogo  :  che  le 
figlie  degli  alberi  che  'l  vento  fa  dime- 
nare, li  fan  (umili  e  paventivi  on<t/i- 
do  ce.  E.  M. 

*  /.or  cammino,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Pare  che  intenda  di  Doezio,  il 
quale  scrisse  :  «  ei  vita  hnjus  callem 
vacuiti  vtator  intranet,  cornm  Introni- 
cantarti.  »  De  Comolat.,  lib.  Il,  pr.  5. 
E  già  Giovenale,  Sat.  X,  22.  aveva 


detto  :  •  Cantagli  cucuui  coroni  k- 
trone  vialor.  »  F. 

»  Ritrae,  cioè  racconta,  dici.  E  cift 
serva  di  norma  per  alcuni  altri 
giti    dove  s' incontra   con   simi 
gniflcalo    lo  stesso  verbo   ritraiti. 
E.  M. 

■  ;4rfrin.no   per  Adriatno,  olii  Isti- 
tuì. Orazio,  lib.  1,  Od.  16. 
ve  mari  libet  Adriano.  E.  M. 

'•  Cioè,  gì'  Italiani.  Allude  I 
qualche  parricidio,  che  n'suo: 
sari  avvenuto  per  quel  motivo 

1  Chi    per  allorché.    E    M.  —  N"> 
pare  a  me  che  il  che  voglia  dirti  : 


TIUT 

la  quale  ra  gli  uomini  splendenti  e  amati;  che  non  può  Oh 
dendo  quelle,  ma  quelle  lasciando  di  possedere. 
Onde  Boezio  nel  medesimo  libro  dice:  €  Allora  a  buona  la 
»  pecunia  quando,  trasmutata  negli  altri  per  uso  di  largnez- 
>  za,  più  non  si  possiede.  »  Per  che  assai  è  manifesto  la  loro 
villa  per  tutte  le  sue  note;  e  però  1'  uomo  di  diritto  appetito 
e  ili  vera  conoscenza  quelle  mai  non  ama;  e  non  amandole 
non  si  unisce  ad  esse  ;  '  ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere 
mole,  se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servigio  sono 
Ordinale  :  ed  è  cosa  ragionevole,  perocché  il  perfetto  collo 
letto  non  si  può  congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta 
lm>a  colla  diritta  non  si  congiugne  mai;  e  se  alcuno  congiu- 
griiiueiilo  v'  è,  non  è  da  linea  a  linea  ma  da  punto  a  punto. 
E  nero  seguila  che  l'animo,  che  è  diritto1  d'appetito  e  ve- 
race di  conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disfaco;  siccome 
il  trsto  pone  in  fine  di  questa  parti'.  E  per  questo  effetto  in- 
iriiile  di  provare  il  testo  ch'elle  sieno  fiume  corrente  di  lungi 
dalla  diritta  torre  della  ragione,  ovvero  di  nobiltà;  e  per 
questo,  che  esse  divizie  non  possono  tórre  la  nobiltà  a  chi 
J' ha.  E  per  questo  modo  dispulasi  e  riprovasi  contro  allo 
rìeobesxe  per  la  presente  canzone. 

Capitolo  XIV. 


Riprovato  ['  altrui  errore,  quanto  è  in  quella  parte  ohe  .ilio 

ricchezze  s'appoggiava,  6  da  riprovarsi*  In  quella  parie  rho 

io*  diceva  essere  ragione  di  nobiltà,  dicendo  Antica  rie- 


hrehi,  ma  pirchè.  DI  Tatto  liante  ra- 
qnl  al  suo  proposito  sol 
come  chi  dicesse:  Il  tenere 
armi  cariche  é  a' soldati 
?ione   di   bene;  perciocché  lo- 
ie a  quel  modo,  non  riportano 
a    tu  nemici,  ma  sì  beni)  sca- 
li loro  addosso,  p. 
'  Non  si   min»,  perchè  amor*.... 
oro   i  "O    ipirilualr 

attua  e  datili  iot  i  um'ila.  Vedi 
ì.  P. 
*  l.a  lenone  da  noi  seguita  e  quel- 


la del  end.  Gadd.  135  primo  II 
Barb.,  meglio  d'alcuni  altri,  legge: 
dir  t  diritto  ciò»  dapp'lito,  r  vtraa 
eh è  dioonOKtntm;  ma  quel  duo  ciò» 
sono  superflui.  La  corrotta  lezione 
volgalo  sta  Come  segue  :  /.'  ptrò  te 
aiMìa,  eh'    ; 

d'appliio   vertice,  Cini  di 
prr  Oi  toro  ;,  M. 

3  Delle  parole  I  da  riprovarti  e  la- 
guna In  tutti  i  telili,  V,.,|,  il  Sanalo, 
pag.  72.  E.  il. 

»  l'e:np:,  quarto  caso.  I'. 


I 
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ehetzaj  e  questa  riprovazione  si  fa  in  questa  parto  che  co- 
là»! ihr  vii  uomo  gentil  divegna.  E  in  prima  si 
riprova  ciò  per  una  ragione  di  costoro  medesimi  che  cosi  er- 

poi,  a  maggiora  loro  confusione,  questa  loro  ragione. 
■Oche  si  distruggo  ;  a  ciò  si  fa  quando  dice  :  Ancor  segue  di 
cin  rlir  innanzi  ho  messo.    Ultimamente  conchiude   manifesto 

lo  loro  errore,  a  però  estere  lampo  il' intendere  alla 
i  ;  B  ciò  si  fa  quando  ilice  :  Per  che  a  intelletti  sani.  Dico 
Bdunquo:  W  voglion  che  vii  udì»  panili  dilegua.  Dov'è  da 
sapere  che  opinione  di  questi  erranti  è,  che  uomo  prima  vil- 
lano inai  gentile  uomo  dieer  non  si  possa  ;  e  uomo  che  figlio 
sia  di  villano,  similmente  mai  dìoflr  DOS  si  possa  gentil-:  e 
cin1  rampo  la  loco  sentenzia  medesima  quando  dicono  che 
tempo  si  richiede  l  nobiltà,  ponendo  questo  vocabolo  antico; 
■h'  a  impossibile  per  processo  di  tempo  ventre  alla  ge- 
nerazione ili  nobiltà  per  questa  loro  ragione,  che  detta  è,  la 
qual  toglie  via  che  villano  uomo  mai  pos  ile  per 

opera  Ohe  farcia,  0  per  alcuno  accidente;  o  toglie  via  la  mu- 
ta/ione di   villan  padre   in    gentil  figlio;  che   se  'I    Bglk>  del 
villano  è  pur  viUaoo,  e'1  figlio  pur  Ila  villano,  e  tia   villano 
iipiv  mai    non   sarà   a    trovare*  la 
dova  nobiltà  per  processo  di  tempo  si  cominci.  E  sol'av- 
irio,  volendosi  difendere,  dicesse  che  la  nobiltà  si  comin- 
In  quel  tempo  che  si  dimenticherà  il  basso  stato 
aulie.essori,  rispondo  che  cin  lia  cmitro  a  le.ro  medesimi,  chi 
por  di  necearitade  quivi  Bara  trasmutazione  di  viltà  in  gen- 
lilezza  d'uno  uomo  in  altro  o  di  padre  n  figlio,  eh' e  contro 
a  ciò  che  essi  pongono.  E  se  l'avversario  pertinacemente  si 
difendesse  dicendo  che  ben  vogliono  questa  trasmutazione  po- 
tersi fare  quando  il  Lassù  stato  degli  anticessorl  corre  in  ob- 
livione, avvegnaché  il   testo  ciò  non  curi,  degno  è  che  lì 


l  Intel. .li  :    I     '.  .li'  essi.ima  confu- 
to  il   limito  ili   Imu   stessi,  qusn- 
I'. 
'(ili    cilit.    mil     IcgRono   ud    po' 
ir  'l  figlio  dtl  M'ita 
ii..  i   |  i  fui  fi 

Slio  iti  rit'/iino,  f  coti  fili  villano  ancora 


9,  ■  Kì'l  icm/jK  i»i.,. 
Iruuor*  te.  lo  l'ho  reu  più  sempl» 
co  col  culi  unto  itila'  vii 
e  eoo   mi   po'  di  critic».  • 
non  Mira  n  trovare,  che  vjtgono  uff 
trovar»,  sono  del  coil-  B* 
oi.i.jiio.  F. 


:•**  rionali  c«à.  chf  ^    •-■ 

Uv,  y  lUBUtalÉ  «MtWW.'Mx  S-snIp1-  toma» 

paùu  L'oso  «■■':.  c-h»  f*Mio  u  infere 
e,  tato  sareM»  piò  wtagetvfc  «  |>ii  tM-.fc 
featOeisk,  tè'*  notano  tocwwfcMc;  <**• 
a'  è  onroli  li  cosi  quinto  è  »às*^l«Y,,  Mito  4 
DCM:  e  mMu  in  tra  lì  Ni 
si  finora  :  Se  h  t- 
te  per  buona  cosa  ìntrnJ 
geaenta  l.i 

Dunque,  quanto  gli  Uomini  sui eroi  i  iti  i 


cnnsiilcrouilu   die   Pento 
le  buoni'  i 
]plla  loro   imitila   n 

rres*eio:  eOHdfcMf 

ilo,  (a  cono  fucini»  f  miglio- 

ira  ili  ohe  il  I 
se '.    •    Osiervu    primiera- 

e  air-M  miniai  i  algnr  i 
il.»  l'un'i'  dica 

m  iie'  Imo   cifrili  ;   mi   ti 
ni,  plb  generalmoi 

'  jglunc  Infunili:  noi 
bontà  dcll.i 
IH.  C* 

■  narralo.  Miro  v 
W  tota  quanta  4 

!■*'««."■'*  '■■"• 

'•Mah 
immiKim»  •*' 

J.f»  f,ft  èy—li 

r«*  < 


imi      . 

n 
scnvii 

ilo    tlll 

voli  ;  : 
la  fu 


I'1 


»««"»,  ^«IC  II 


. 


»  r»,».»*,.»-. 
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più  tosto  sarebbero  nubili;  a  par  conti  'ito  < 

buona  memoria,1  tanto  più  tardi  nobili  '  si  irebbero. 
conilo  si  e,  chi-  in  nulla  eon  fuori  degli  uomini  questa 
zione  si  potrebbe  fare,  cioè  nobile  a  vile,  eli' e  molto 
veniente;  cuiicinssiarosacuè  in  ciascuna  spezie  di  cose  v< 
la  immagine  di  nobiltà  o  di  viltà,  ondi:  spesse  volto 
uno  nobile  cavallo  e  uno  vili-;  e  uno  nobili'  falcone  e  ut 
e  una  nobile  margherita  a  una  vile.  E  obi  non  si  p 
fare  questa  distinzioni',  così  si  prova:  se  la  obblivione  ( 
autiecssori  e  cagione  di  nobiltà,  ovunque  bassezza  ó?i 
suri  mai  non  fu,  non  può  essere  obblivione  di  quelli,  i 
siaché  la  obblivione  sia  corruzione  di  memoria,  e  ir 
altri  animali  e  in  piante  e  in  miniere  bassezza  e  altez 
si  noti,  perocché  in  uno  sono  naturati  solamente  ed  ir 
stato,  a  in  toro  gunwwrienii  nobiltà  essere  non  può,  e 
viltade;  s  conciossiacosaché  1' una  e  l'altra  si  guani 
abito  e  privazioni',  CBD  sono  a  uno  medesimo  suggelli 
bili;  e  però  in  loro  dell'  una  e  dell'altra  non  pornhl» 
distinzione.  E  se  "avversario  volesse  dire  che  nell'ali 
nobiltà  s' intende  per  la  bontà  della  cosa,  ma  negli 
s' intemlr  perchè  di  sua  bassa  condizione  non  è  menfi 
spender  si  vorreblie  non  colle  parole  ma  col  coltello  ' 


«mcmormi.  Imito  più  lotto  ogni  oblivio- 
ne wstnbtè.  Tale  e  !a  volgala  lejio- 
no,  li  quale  non  poi  gè  buon  senso  ;  e 
ci  parve  elle  Tomo  onninamente  da 
emendare.  E.  M. 

'Cioè,  avoli  iu  miglior  memori», 
più  ri.-ordali.  I'. 

1  Segniamo  i  end.  Hai  h  ,  Marc,  .se 
oondu,  Uadd.  1j"(,  i:ij  secondo  e  le 
pr.  ediz.  La  si.-nopa  del  [tisuoni  ha  : 
nobili  tarebbeta.  E.  M. 

8  La  lezione,  che  di  tutto  questo 
periodo  ho  posta  nel  testo,  fu  emen- 
data dal  Witte.  Kcco  come  diceva  la 
comune,  che  fu  alquanto  modificala, 
ma  non  felicemente,  dagli  edit.  imi.  - 
Se  la  oblivione  tle'  batti  anliteitori  è 
cagione  di  nobiltà,  e  ovunque  battezza 
d' anticettori  mai  non  fa  non  può  ette- 
re  la  oblivione  di  quelli,  uonciontiactiè 
la  oblivione  nd  corrunoiif  di  memoria, 


e  in  quelli  altri  ammali  e  /in 
re  battetza  ed  altezza  ima  . 
rocche  m  uno  tono  naturati 
ed  ineguale  Ut 
di  nobiltà  ettere  ima  può,  t 
villatle.  Si  confronti 
le,  quel  che  si  legga  nei  ca( 
tagora  volle  che  tutte  [ossero 
bilia....,  quelle  degli  animali 
piante  e  te  forme  delle  mutue 
*  Questa  feroce  parola  me 
qunnlo  la  mcnie  e  il  i  non 
hiq  di  al 
CODipagni,i.  Consuona  a 
gufili*  racconto  del  Mocci 
Orini  ,  253:  «  In  Romagna 
femminina,  ogni  piciol  fiutali 
nundo  di  parte,  e  da< 
ita,  l'avrebbe  a  lauta  ima 
che  a  giltare  le  pietre  i  avrei 
(o,  non  attendo  taciuto. 


TRATTATO  QUARTO. 
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quanta  6  darò  alla  nobiltà  dell'  altre  coso  bontà  per 
a  quella  degli  uomini  per  principio  dimenticanza. 

i  è,  che  molte  volte  verrebbe  prima  il  generato 
rante,  eh' è  del  tutto  impossibile;  e  ciò  si  può  cosi 
pognamo  ehe  Gherardo  da  Cammino  '  fosse  stato 
lei  più  vile  villano  che  mai  bevesse  del  Silo  o  del  Ca- 

Ila  obblivione  ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta; 
uso   di  dire  che  Gherardo  da    Cammino  fossi'   vile 
chi  non  parlerà   meco,  dicendo  quello  essere  stato 
Certo  nullo.,  quanto  vuole  sia  presuntuoso,  eh"  egli  il  * 
sempre  la  sua  memoria.  E  se  la  obblivtow  del  suo 
tenore  non  fosse  venuta,  siccome  s'oppone,  ed  elio  ' 
ride   di  nobiltà,  e  la   nobiltà  in   lui  si   vei! 
ole,  Bone  aperto  si  vede,  prima  sarebbe  stata  in  lui, 
neranle  suo  5  fosse  stato;  e  questo  6  massimamente 
8.  il  quarto  si  è,  che  tale  uomo"  sarebbe  tenuto  no- 
;o,  che  non  fu  nobile  vivo;  che  più  inconveniente 
>ii  potrebbe:  e  ciò  si  nostra.  Pognamo  che  neHa  età 
no  de- suoi  anticessori  bassi  fÒBBe  memoria,  e  pogflatno 
eia  di  Laomedonte  questa  memoria  (osse  disfatta,  e 
olililivionr.  Secondo  la  opinione  avversa,  Laorne, Ionie 
e,  e  Dardano  fu  villano  in  loro  vita.  Noi,  alli  quali 
ria  de' loro  anticessori  (dico  di  là  da  Dardano)  none 
iremo  noi  che  Dardano  vivendo  fosse  villano,  e  morto 
?  E  non  è  contro  a  ciò  che  si  dtea  Dardano  es 


o.  comentando  quel  pas- 
,  XVI,  121,  e  '(  t)m 
ne  di  contea*  di  lai  : 

it  Trtviqi  Jttta  ftm<glia  itti 

quitti!  ipeito  ghie  H  primi- 

>■!■'  %um  ottimi 

-mi/n    it  buon 

v  II.  —  Bai  lui  piirel'im- 
mrntoiSioe  :  ■  «i  OV- 
INI  ><i  tulle  cott  ili 

bfMMSl  ilue  fiumi  dell» 

qn.ll'  i.-i.-nn- 

.    Po    ,  IX,  49:  .  E 

ioni  legge  nel 


suo  testo  con  Iniziala  piccola  'Itti 
poptuMo,  clic  dici'  essere  indizio  del 
nome  di  due  fiumi,  ma  di  piccola  ri- 
noniiiii7.il  I  li   M. 

•  Del  pronome  il  è  laguna  ne'  temi. 
E.   II.  —    S 

ne' leali,  era  oltinrn  con  o  Baofornftì 
.il   [i  ìi   pi. r ii  o?io  della  iiiistrn  luigufi, 

So  un'  assai  bella  e 
del  Henri,  riportati  dal  Parenti  ut-Ilo 
OrirfiKT.  mtBiMhn.ài  Ootvffna  tolto 
la  voc" 

♦Tutli  I  MSS.  e  le  slampe  con  or- 
rore :  rtla.  B,  M. 

a  Suo,  cioè  della  nobiliti    P 

*  Tate  uomo,  cioè  l'avolo  supposto.  F. 
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stillo  fi-lin  di  Giovo  (ohe  eia  Iella  qua]-1,  Bina 

mento  dispaiando,  curare  non  si  dee):  '  e  pur  se  votess 
favola   rcimare  l' avversario,  di  certo  quello,   che   la    I 
cuopre,  disfà  tutte  lo  sue  ragioni.  E  cosi  è  manifesto 
gione  die   ponen  la   obblivjone  causa  di  nobiltà, 
ed  erronea, 

Capitolo  XV. 


Dapp  iché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la  canuti 
riprovalo,  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà,  incontaneul 
guita  a  confondere  la  premessa  loro  opinione,  acciocc 
loro  labe  ragioni  nulla  raggine  rimanga  nella  mente  chi 
verità  sia  disposta,  e  questo  fa  quando  dice:  Ancor  stg 
ciò  oha  innanzi  ho  messo.  Ov'è  da  sapere  che  se  uomo  n 
può  fare  di  villano  gentile,  o  di  vile  padre  non  può  na 
gentil  figlio,  siccome  messo  è  dinanzi  per  loro  opinione 
delti  due  inconvenienti,  l'uno  seguire  conviene:  il  prii 
è  eoe  nulla  nobiltà  sia;  l'altro  si-  è  che  'I  mondo  sempi 
Stato  eon  pili  uomini,  sicché  da  uno  solo  la  umana  gè 
clone  discesa  non  sia.  E  ciò  si  può  mostrare.  Se  nobiltà 
si  genera  di  nuovo,  siccome  più  volte  è  detto  che  la  Iure 
pione  vuol'',  non  generandola  di  vile  uomo  in  lui  meda 
né  di  vile  padre  in  figlio,  sempre  e  1'  uomo  tale  quale  n 
e  i-ile    nasce  quale  il   padre:  e   cosi  questo  processo  d 


condizione  *    e    venuto    infino    dal    primo    parente 


'  l'f/namo  che  nella  etti  U  Dania- 
ttia  d/ tuoi  untouswti  bo$9i  /btM  mi* 

fnon'u  ;    r  p'^nnnio  che  tutèla  età  di 

numorfa,  [„*<e  Ji* 

t/bf'u,       nwjytt   /  ohhviotte  ;  Prendo 

aerili  I  utivttthtn  fue  g-ll- 

fìordiutia  fue  vtUatto  ni  /<>r«i  tu- 
lli.   A'fi    uhi   quitti  tu  w>  monti -i 
OnMcrtMff.  dica   tìi   lìi  ila   D  intanto. 


»  «i 


le  disputando,  curare  non 
pur  ti  vole'ir  ec.  Tale  è  la  volg 
zinne  secoudo  il  letto  del  Ili! 
(li  questo  passo,  ossili  scnmfig 
e  noi  confidiamoli!  overla  orai 
col  riempirò  la  evidente  logu 
scia'a  dm  copisti  e  col  rcUific 
punii '^ 
7.1.   .Nulla   ilici. imo   do'  nomi 


ittot  t  morte* tilt  nn'<i-  mento  sfoipi-i'i.  cui  ci  è 

.  Dar-  dover  tieldnii/nre.  lì.  M. 
:<ii<t  figlio  dt  (ìtntrt.  ;  thè         ■Cio£,  l' avanzamento 

ciò  è  [avola,  della  quale,  filoinficumcit-  condizione  d'uomini,  f. 
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.ih'  quale  fa  il  pr  .  ck£  Ad-inv,  mano*  cs- 

tiemioae,  cb» 

uvare  p  r  quella  ragione  alruu  i  trasamimia.  D<inq 
damo  fu  nobili',  tutti  siamo  nobili; 
vili:  Ebe  non  è  altro,  i-ta-  tórre  via   l 
izioni,  e  ( 

turilo,   eh'  è   lì! 
tr  villiihi.   E 
e  nobili',  e  alcuna  da  dire  vile  di   I 
«nutazione  di  viltà  in  nobiltà  e  tolta  \  oc  h 

i  generazione  da  diversi  orine  , 
abile  e  da  uno  vii»;  »  ciò  dico  la  e  ini   ne,  quando  die»: 
non  fosse  a  uom  corniti ciamnito,  citò  uni 

ali:  '  e  questo  ò  falsissiiiM  appo  il  Filosofo,  appo 
tra  Fede  chi.'  mentir»  non  può,  appo  la  legge  »  ore- 
antica  de' Gentili,  che  av» 

da  uno  primo  uomo,  pur  Vuole   ui 
in  tulli  gli  uomini,  la  quale  diversi  prinoipil 
ì  l'i. a  •  vuol»  che  lutti  gii  uomini  da  una  aula  Idea  di- 
tto, e  non  da  più:  eh' è  dar  loro  un  solo  principio,  K 
dubbio  Torte  riderebbe  Aristotile,  udendo  fare 
mana  generazione,  siccome  de"  eavalli  e  degli  asini:  che 
mimi  Aristotile)  asini  si   possono   diro   coloro  che 
io.  Che  appo  la  nostra   Fede   (la  quale   del   lutto  »  da 
Tare)  sia  falsissimo,  per  Salomone  si  manifesta,  che  là 
distinzione  fa   di   tutti   gli  uomini   agli   animili    bruti, 
l  quelli  tulli  lì^li  d'Adamo;  »  ciò  fa  quando  dica:  <i  (ilo 

e*  gli  spiriti  de' figliuoli  d'Adamo  radi suso,  o  quo1 

Ile  vadano  giuso?  »  E  cb»  appo  li  Gentili 
ceco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  primo  del    tuo  M»- 
fostos,  dove  tratta  la  mondiale  costituii  ndo  la 

ita   pagana,   ovvero  delb   Gentili,'  dicendo:   •,  N 


r  la  qua)  eoa».  P. 

I  rt-tUib'-niv   ,  c»J.  U»rb.,ll 

34.  il  aecondo  Dire  In  m»rgi- 

pr.  cJit.  Il  Blwionl:  conato» 

*E.  IL 


*  Si  luti,;  ;     u 


310 


IL   CONVITO. 


I"  uomo;  »  non  disse  «  gli  uomini:  »  disse:  e  Nato  è  l'ut 
j>  ovvero,  che  questo  l' Artefice  della  cose  di  semi:'  IMm  I 
v  ovvero,  chi.1  la  recenti!  '  terra,  di  poco  diparti\a  dal  n 
>  etere,  li  semi  del  cognato  cielo  ritenea,  la  quale,  mista 
»  I'  acqua  del  fiume,  lo  figlio  di  Giapeto  *  compose  in  io 
I  gine  delti  Dei,  che  tutto  governano:  '  »  dove  manifestati) 
pone,  lo  primo  uomo  *  uno  solo  essere  stato;  e  però  dii 
canzone:  Ala  ciò  io  non  consento;  cioè,  che  cominciarne) 
uomo  non  fosse:  e  soggiugue  la  canzone:  Né  eglino  ali 
se  san  cristiani s  e  dice  cristiani,  e  non  filosofi,  ovvero 
lili,  le  cui 5  sentenze  anche  sono  incontro  :  perocché  la  ' 
sliana  sentenzia  6  di  maggior  vigore,  ed  è  rompitrìce  d' 
calunnia,  Attrae  della  somma  luce  del  cielo,  che  quella 
mina.  Poi  quando  dico:  Per  che  a  intelletti  sani  È  man 
i  lor  diri  esser  vani,  conchiudo  lo  loro  errore  esser  coni 
e  dico  che  tempo  è  d'aprire  gli  occhi  alla  verità;  e  qi 
dice,  quando  dico:  E  dic.er  voglio  ornai,  siccome  io  sento. 


la.  credenza  padana,  ha  relaziono  a 
quello  eh  egli  he  deito  prima:  c/15 
appo  h  dentili  falso  fosse  ec.  IO.  U. 

1  Hecrnte,  hanno  i  cod.  Gadd.  13V  e 
Val.  Ori).  U  Uiscioni  con  altri  testi: 
ricenlr.  li.  11. 

»  lutti  1  testi  (fuor  solamente  il 
COd.  Voi.  4778,  in  cui  leggosi  iliapt- 
to):  |p  ffttt  di  OinelttUg,  cfo<  Prome- 
teo*. Abbiamo  sostituito  a  quel  nde- 
volissimo  (Jt'u hello  il  nome  legittimo 
Oiaprlo,  e  levato  dal  lesto  le  parole 
cior  Prometeos,  evidente  glossema 
da' copisti.  Vedi  il  Saggio,  pag.  lu:j. 
I..  H 

•  (iiiesle  parole  sono  la  traduzione 
del  p.isso  d'Ovidio  [Mei  ,  Kb.  I,  v. 
78):  •  /V.ilu»  Immo  uh  uve  liane  (filino 
Mintila  fedi  llle  opifew  rerum,  mundi 
mclioris  onyo;  Stve  recti»  lellus,  tedu- 
claque  nuper  ab  allo  jBlhcre,  cognati 
retmebat  semina  atti:  Quam  salai 
Japcto  mixlam  flumalibus  iindn  /•'in- 
ani ti.  rflvjiem  moderanmm  cuncla 
JJei'titm.  •  Di  qui  vedesi  che  si  dee  ri- 
metterà nel  testo,  di  poco  ripartila 
dal    tuibilt   tltre,  cacciandone  fuori 


-ai 


quel  corpo  .sonile  e  diafano, 
tutti  i  MCS.  e  in  tutto  le 
in    luogo   di  etere,  ed  e  una  pe 
sca  perifrasi,  0  vuoi  un  glosscr 
copisti,  che  poi  ha  usurpalo  il 
del  suo  principale,  dimenticate 
perchè  non  inteso.    Vedi  il 
pag.  108.  K.M 

*  Seguiamo  la  lezione  de' e 
Urb.  e  (Jadd.  134.  Gli  altri,  co 
va    d'accordo    il   Uiscioni,  le 
con   istrana  sintassi  :   la  prim 
uno  laure  stato  loto.  E.  SI. 

•  Ovvero  Gentili.  L»  sentin- 
elle ec.  e  la  volgata  lezione.  L*  I 
del  cui,  ovvero  uYi/uuIt,  ne 
hra  evidentissima  ;  ed  ordinai 
testo  come  ai  è  fatta,  vieti  bili 
non  so  che  d' oscuro  e  d' inde 
nato  che  rimaneva  in  queir 
to  :  Le  sentente  anche  tono  in. 
E.  M. 

«  L'  articolo  la  manca  nel  tei 
llisoioni,  e  viene  supplito  ci 
llarb.,  col  secondo  Marc,  ce 
Urb.,  col  Gadd.  134  e  colla  pr. 
B.M, 
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SS»  die  por  quello  '  eh' ò  ditto  è  manifesto  atti  sani  in- 

i  •  i  deMJ  di  costi. ivi  som»  vani,  trfoè  nrai  midolla  ' 

■riià:  e  dico  s;ini  non  santa  cagione.  Onde  *  è  da  sapere 

rMtro  intelletto  si  può  dire  sano  e  infermo.  E  dico  in- 
per  l.i  niiljile  parte  Aelf  anima  nostra,  che  di*  comune 
loto  infidi'  si  può  chiamare.  Sano  dire  si  può,  quando  per 
ia  d'animo  0  di  tarpo  impedito  non  è  nella  sua  opera- 
»j  ohe  e  conoscere  quello  che  lo  uose  sono,  siccome  vuole 

Kle  nel  t&tto  Dell'animi.  Che  secondo  la  malizia  del- 
,  tre  orribili  infermitadi  nella  niente  degli  uomini  ho 
H):  I'  una  6  di  naturale  jaltanzia  '  esusata;  che  sono  molti 
DKMintBOSi,  che  si  credono  tuli"  sapere;  e  per  questo 
m  certe  cose  affermano  per  cerio:  lo  qual  vizio  Tullio 
Imamente  abbomina  nel  primo  degli  Oflicii,  e  Tommaso 
no  Contrit-Cetiliti''  dicendo  :  e  Sono  molti,  tanto  di  loro 

ognu  presuntuosi,  che  credono  co!  suo  intelletto  potere 
surare  tutto  le  coso,  slimando  tutto  vero  quello  ehe  a 
n  pare,  e  falso  quello  che  a  loro  non  pare.  *  E  quinci 
l  che  mai  a  dottrina  non  vengono,  credendo  da  se.  stiul- 
emente  essere  dottrinati,  mai  non  domandano,  mai  non 
lano,  disiano  essere  domandati,  e  anzi  la  Domandatane 
(iuta  male  rispondono.  E  per  costoro  dice  Stiamosi 


ino     In    lenone  del   cod. 
vilare  lo  spi ti 
icùt'su  (lei   due  I  ehi 
li   gli   oli  ri  testi:  Wiro  mluiuiue 
■  r  In  che  detto  i,è  nvinffe 
I.    M. 

isnvtte  gl'intelletti  inni.  » 
Vi.l.  E.  II. 

■  :<«l«i  di  aerila,  le  prime 

ne.  P. 

di  si  aggiungo  colla  va- 
li*  dal  Biscioni  nelle  on- 
i     M. 
liti  I  testi  hanno  ■niinnsia,  nu- 
li   pomttOne  di  jnclnrizut,  falla 
0    Dioniti  (aneddoto   v, 
157)  vorrebbe  che  slcnrregges- 
.,  per  bona,  oUerigUi,  pro- 
ietti  dsl   "orbo  tobramare;  mi 


noi  speriamo  d'aver  Bagna  collo  nel 
■egaoi  !•;.  u. 

'  Uh.  I,  cnp.  5.  Il  ninnisi  (oned- 
dolo  V,  png.  I.Vi)  tn  qui  la  seguenlo 
nota  :  «  Ilo  scritto  mutamenti 
iragrutili  a  senso  di  Dante,  il  quale 
le  canzone,  eh'  egli  coment»  In  pre- 
sente, intitolò  in  una  parola  Cantra- 
fffttrroinV.  DI  che  vedi  nell'ultimo 
rapitolo  del  Costaffa:  purché  tu  leg- 
ga uorrelto  e  punteggiato  cosi 
Inighrrrrn,:  ■  »'  nndrin.... 

lniqueConlragtterr> 
Noi  pelò  convenendo  col  tuonisi  che 
le  parole  Contro  gentil^  Comi™  gU 
errmtli,  siano  da  pigliarsi,  o  Mn 
Danie,  come  se  fossero  tutte  mute  ni 
un  solo  nome,  non  reputinolo  neces- 
sario di  scrii  erle  colla  stessa  urto- 
grada  del  Dionisi.  K.  M 
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a 


,')/'■  «  Vedesti  l' uomo  ratio  a  rispondere?  ili 
»  tetra  pia  che  oorrexfone  è  da  sperare.'  »  L'alt 
turale  pusillanimità  causata,  che  sono  molti  si  *  vii 
nati  (in'  non  possono  credere  che'  nò  per  toro 
trui  si  possano  le  cosi;  sapere:  e  questi  cotali  mai 
non  cercano,  ne  cagionano  mai;  quello  che  altri 
curano.  E  contro  a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo 
dicendo  quelli  essere  insudicienti  uditori  della 
fia.  Costoro  sempre,  come  bestie,  in  grossezza  vi 
dottrino  disperati.  La  terza  è  da  ievitade  di  na 
cho  sono  molti  disi  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  lm 
trasvanno,'  e  anzi  che  sfflogizsino  hanno  conchiuso,1  e 
conclusione  iranno  trasvolando  nidi' altra,  e  p 
almamente  argomentare,  e  non  si  muovono  da  nei 
cipio,  e  nulla  cosa  veramente  veggiono  vera  nella  lo 
gino-*  E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  che  non  è  da  e 
re  con  issi  faccenda,  dicendo  nel  primo  dell 
di  contro  a  quelli  pne  niega  li  principii  dispu 
conviene.  E  di  questi  cotali  sono  molti  idioti,  che 
bona  l'abbicci,  e  vrorrebbono  disputare  in  georneti 
logia,  e  in  fisica.  E  secondo  malizia,  ovvero  difetti 
può  essere  la  minte  non  sana;  quando  pei  difetto 
principio  dalla  nativitade,  siccome  mentecatti; 
L'alterazione  del  perebro,  siccome  sono  frenetici 
irjfermitade  della  niente  intendo  la  Legge  quando 
dire:      In  colui  che  fa  testamento,  di  quel  lem 


Hill 

imo  i 

mai 

vivoi 

itura 

^H 

■  e 

-J 

eui 

lo 

_H 

dell 

s 


1  1  ulti  li.  i   .■  la  stampe  |PKg°" 

Marc    sopra    la   parola  tapiri  \ 

i,  /'"ir  , 
i.i|i-  X\iX.  v.  SO,  dicendo  :  HuUilin 

I    '/Ufiiu  rati  enrre- 
i  su'la 
itta  Ooll'  insensata 
iwr.ion  :     M 

-  Il  Biscioni  :  cht  urne  'ir  'li  tU 
thtnlf  ru tinnii.  .Apcinn^rsi  il  »1  col 
cod.  Val  IJrb.,  i  ol  Badd  184  e  collo 
nr.  ediz.  Il  end  lini  h.  i'  Il  Gailil.  135 
i  6  anche  il 
Un  -e  AI. 


3  Anobi 

snpp  iti 
Cod.  H.ii  b.  e  Gadd.  13 
do.  li.  H. 

»  T'iiiiilicm 
nio.  lì.  Il, 

•  Cow /nino.   Cosi  i  cui 
135  secondo,   il   I 

dit.    Il    Biscioni 
E   M 

s  immagini  per  min 
tn  il  Perticar!,  ma  il  i  cu 

legKC   Hi)    lorn    mi 
pnimi  essere  lozione 
\o1buIu.  F. 


IMI. 
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f;i,  sanltade  ili  mente   non  di  corpo  è  addo- 
a.1  »  P'-r  che  ;i  quelli  intelletti  ehe  per  malizia  di 
0  infimi  non  sono,  ma  l  liberi,  espediti  t  sani 
d'Ila  vi  ito.  re  manifesto  J  la  opinione  della 

e  dfctlo  è,  esser  vana  cioè  sanza  valore.  Appresso 
ì  ohe  io  cosi  li  giudico  falsi  e  vani,  e  cosi  li  riprovo: 
F;i  quan  lo  si  dice:  E  io  cosi  per  falli  li  riprovo.  E 
dico  che  è  da  venire  a  la  verità  mostrare  :  e  dico 
Strare  quella,'  cioè  che  cosa  è  gentilezza,  e  come  si 
1'  uomo  in  cui  essa  e,  e  ciò  dico  quivi  :  E  die 
ornai,  siccome  io  sento. 


Cai-itolo  XVI. 


si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti  quelli 
irano  in  lui,  perocché  serrata  ca  di  coloro 

riami  le  inique  cosi',  »  Queste  parole  posso  io  qui  ve- 
■i .pori'  ciascuno"  vero  inas- 


prì por 

.         '; 

gè  In  guasta  (elione 

I  i/url- 
l'iesto  passo 
ridalo  iconlro 

i,  i,  xxvni,  ut  ; 

'«»  eo  qui  /pW'it'Kr,  pjiì»  t«m- 
tt'twetttum  ("■ 

rh  aaiH'kn  ni  ewt- 

■■  l'Ut!.  H7.  Il 
cimo  4778  ha  cu»  lezione 
buonissima  :  nominile  di 
t  corpo  è  da  domandare. 

ni  terge  roti  luto  i  testi  : 
a  intuì  (torri  eipediti.  I.  B 
vverseliva  ma  è  perh  lic- 
ei Imifio  ovi-  I  abbiamo 
vieni-  Illa  i 
che  di  sopro  i 

./ir ..  i  ma- 

HI     illlrlltlll,  Cht  I  tirili  ili 

'•zone 
to,»t.  i,  v.  14, e  vedi  an- 
,  pag.  1*7.  lì.  11. 


ii  cu.l.  i .,1,1.1.  (38  pri- 
mo, e  il   Ti  iv.    Male  II  Biscioni:  mm- 
nlfntn.  I     M. 
*  Tutti  i  testi  i|iil  sono  corrotti,  e 

leggni, 

<:.  li.  M.  —  La  eorretione  fjtta 
dai  signori  edit  niil.  mi  por  poco  fe- 
lice :    percioocbè  guardando 

.  condurrebbe  ;i  pensare  cii->  il 

ira  e  il  mostralo  sieno  una  sola 

i-r-o. 

Meno  malo  sarebbe  stalo  leg^-i  e  :  e 

du:a  che  è  a  nottrtm  ouj 

rocche  in   questo  modo  tallo  il  male 

:,:cevo  oil  uno  non  utile 
rione.   K   nota  eli'  io  non  ho  muinto 
anello  in  quella,  stante  che  il  p 
me  eoli  (.osto  in  forma  neutra, 
prende  più  che  abbastanza  la  sipi.it,- 
oazione  anche  del  femminino,  p. 

8  11  coti.   Rarh.  :  preporre,  lì.  M.  — 
Reputerei  non  dubbio  doversi 
me  questa  lezione,  la  quale  si  affa 
tanto  bene  all'  indole  del  Contea! 

e  I  end.   Vot.  Urb.  er.a.1,1.  131  :pe- 
roichì  uuteuno  rene   K.  M 
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simamente  amare  la  verità.  Onde  è  scritto  tic!  libro  di  Sa 
piemia:  «  Amato  il  lume  ili  snpienzia,  voi,  che  siete  'iin.-m 
»  alli  pupnli;  »  e  il  lume  di  sapienzia  è  essa  verità.  Dici 
adunque  ohe  perù  si  r.'ilìegrerà  ogni  rege,  che  riprovata 
la  falsissimu  e  dannosissima  opinione  de'  malvagi  ed  iniMnno- 
tori1  uomini  che  di  nobiltà  hanno  inflno  a  ora  iniquamente 
parlato.  Conviensi  procedere  «1  trattalo  della  verità,  geooodd 
la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terso  capitolo  del  presente  unt- 
iate Questi  seconda  parte  adunque,  ohe  '  comincia  : 
ch'ogni  virtù  principalmente,  intende  diterminare 
bilia  secondo  In  verità:  e  partasi  questa  parte  in  due;  eh» 
nella  prima  s'intende  mostrare  che  è  questa  nobiltà;  e  neU 
oda  come  conoscere  si  può  colui  dov' ella  è:  e  cominci 
questa  parte  seconda:  L'anima  cui  adorna  està  bontà 
prima  parte  ha  due  parti  ancora;'  che  nella  prima  si  <•• 
certe  cose  che  sono  mestiere  a  vedere  la  definizione  di  nt 
bilia;  nella  seconda  si  cerca*  la  sua  definizione:  e  comuni 
questa  seconda  parie  :  È  genHlesaa  dovunque  virlute.  A  per 
fellamente  entrare  per  lo  trattato  e  prima  da  vedere  dM 
cose.  L'ima  che8  per"  questo  vocabolo  nobiltà  s'intend 
semplicemente  considerato;  V altra  è  per  che  via  sia  da  cam- 
minare a  cercare  la  prenominata  difinizione.  Dico  adunque 
che  se  volemo  riguardo  avere  alla  comune7  consuetudini' 
parlare,  per  questo  vocabolo  nobiltà  s' intende  perfezione  di 
propria  natura  in  ciascuna  cosa;  onde  non  pur  dell' uomo  è 
predicala,  ma  eziandio  di  tutte  cose;  che  I' uomo  chi;. 
bile  pietra,  nobile  pianta,  nobile  cavallo,  nobile  falcone,  qui- 


I  II  sfiondo  cod.   Marc,   i  Godìi 
194  e  136  secondo,  ed  II  Bnrb.  :  m  _ 
daii'mli  uomini.   Il  Gadd.  135  primo, 
ignoratili  uomini,  l'i.  M. 

»  Cosi  i  cod.  Barb.  e  Marc,  secon- 
do. Altri  MBS.  e  le  stampe  mancano 
del  rlir,  e  mettono  punto  fermo  dopo 
pnncip-ilinente    K.  M. 

•  Cosi  le  pr.  ed>7.  Quelli  del  Bi- 
scioni: ìm  due  parti,  ancoraché  nella 
prima  ec.  lì.  M. 

4  1!  Biscioni  cogli  «Uri  listi  legge  : 
li  crrcn  della  sua  drfim iiont.  Ci  parve 


migliore  la  lezione  del  cod 
Dante  dice  alcune  linee  ad-i 
jirtmri  si  cercano  certe  coir.  !..  M. 

'  Che.  qual  cosa,  lat.  quid.  1'. 

'Questo  per,  mancante  ni  lultul 
stampe,  s'aggiunge  col  cod. 
col  secondo  Marc,  e  eoi  i.add. I 
secondo  (e  col  Rice).  K.  M 

'  I  ulte  le  stampe  ■  il  più  de' 
leggono  dalla  comuni;  Il  cod. 
ha  della  tonnine.  SA»  la  ragion  I 
maticale  suggerisce  l'emendai 
aliti  comune.  K.  M. 
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natura  fi  tmàt  «mere  peritilo.1  E  pr»*  dice 
ione  aeiT  EedrùtMf  .'*  e  Boti  la  terra,  tv  cai  re  è  oo- 
ite  non  è  altro  a  ève,  se  aoa:  io  cui  re  è  perfetto, 
zwm  dell' «ém  e  oVl  carpo;  e  end  nwie 
lo  che  die*  dinaou,  quanto  dice:  e  Goti  a  te, 
i  n  è  pargolo,  •  cioè  bob  perfetto  uomo:  bob  e 
uomo  pur  per  et*o>,'  ma  per  costumi  db.jntin.Mi  e 
Ito  di  vita,  siccotae  n*  ammaestri  il  Filosofo  nel  pri- 
/    Bea  Mao  alquanti  folli  eoe  credono  eoe  per 
Anta  nobile  s'intruda  essere  da  multi   nominato  e 
,ciuto;  e  dicono  eh*  vien  da  uno  verbo  che  sta  per  co- 
ri-, ri  •   questo  è  bWasimo;1  che  se  ciò 
che  più  Cootero  nominai  leieta  in  I  : 
•  più  urabbooo  in  km  genere  nobili:  e  ooal   la  guglia 
ii  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pietra  dal  mmulo;  e  As- 
■/  il  calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno 


u    i    MSS.  e  le  stanine  liaono 
■i.  E  H. 

edu.  del   Biscioni  e  II  più  dal 

ggonn  f\Cdf.'1»li'  n.    M- 

non  è  ti i   Salomone,  beni] 

gllu  di  Stradi;  e  la  tenlen- 

terr,it  L"jui  res  nobilitili, 

cai'.  X.  v.  17  dell  Ecclt- 

II  end.  t.aild    l:i!i  secondo  leg- 

Kitamcnlc  EtxIttiuMf*,  E.  11. 
li   cod.  secondo    Marc,   il 
:*,  Il  Val  Urli.,  il  Burli.,  r  la 

III  ,  meglio  del  Biscioni,  die 

I..  M 

iti    venssiniu,  cun  pace  di  un 

Che  le  cose,  le  quali  in 

ulula  sono  perfette,  più  tono  o 

conosciute. 

.  non  già,  com'egli  tnleti- 

■giona  ex  aiutino,  che  perciò 

j  una  cosa  più  noia,  essa 

dirti   pei  VI  la     E  si  avverta 

quando  è  dello  di  ptosn- 

aentpie    vien  preso  in  buona 

.    quando  viene  applicalo 

ri  soggetti,  I  Ialini  lo  intendono 

i  bene,  che  In  malo.  Cosi  leg* 

noe  [per  riportare  un 

esempio  us  gì  infiniti)  di 


/'it.,  lib   11,  e.  2  :  •  ,W.i;'*'M  ri  i  ' 

Inerititi  ;  »ed  inOrttio,  liti.  I, 

Od.  XII'  tPmrotqtm  Mw,  Il  ucrtus»! 

Matti   luperare  jittgnis   Nobiliti  ;  >   o 
leggiamo  ancora   in  Tito  Livio, Kb. 

X  X  XlX.cap.  8:-  .Scortni/i  NoMa  liher- 
tmn  liitptila  Feienin  ;  u  ed  in  Ovidio, 
j4mor.,lib.  11.  el.  18' «  El  l'ani  atta*- 
l«  -i  .i,/u7(T.i,  ,,u;'T.'e  t-riHi'u  »  Ilei  re- 
tto srmtita  che  Dante  confutar  vo- 
glia Uguccione,  il  quale  nel  sim /.i- 
ber  dirtttatioHum,  sulto  il  \eibo  no. 
tco,  tcrive  :  •  Item  a  noto,  et, 
nu-,  n,  nm,  quoti  ileltet  notati  vi 
i»  pteiiendi,  et  noiabtlit,  le,  noi 

•  in  Mp 
et  hoc  wihiln,  le,  et  he  el  hai:  <> 
Ih,  Ut,  quasi  nufiioiln  quia  facile  no. 
tnt.ir;  sctllcet  cnm  nomea  el  geniti 
cognoscitur  :  quod  animi  dlcltlir  «0- 

I ,   quasi  non  Ditta,  ctliena  usi.  • 

E.  M. 

>  Il   Biscioni  tutte  e  due  le  volte 
legge  ornarvi.    Il 

in  lettone  genite    I 

•  Fu   questi   un   ciabattiti"  Dna  "I 

tempo    di    Federigo   II   fece    molto 

patiate  di  si)  col  pretenditi'  ili  prò 

dite   il   futuro,    l'emù    Dante  ('"A. 
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suo  caudino,  e  A'Imino  della  Scala  sarebbe   più  nobile  eh 
Guido  'Li  Castello'  ili  Keggio;  che  ciascuna  di  qi. 
(abissima:  e  però  è  falsissimo  chi  i  ria  da  conotcerr,\ 

ma  vini  i!  •  :  ondi'  nobile   è   quasi  non   vile.  I 

perfezione  intende  il  Filosofi!  nel  settimo  della  Fisica,  quandi 
dice:  «  Cinseuna  cosa*  ò  massimamente  perfetta,  quaml 
»  o  aggiugne  la  sua  virtù  propia  :  e  allora  -1  e  massimamenH 
»  perfetta,  secando  sua  natura.  Onde  allora  lo  circolo 
»  dioere  perfetto,  quando  veramente  è  circolo,  cioè   quanti 
»  airgiugne  la  sua  propria  verlù;  e  allora  ò  in  tutta  sua 
»  tara;   a    allora  si   può   dire   nobile   circolo.  »  E  q 
quando  in  esso  ò  un  punto,  il  quale  egualmente  sia    ì 
dalla  eirconferenzn.   Sua   virtù    perde   quello   ciroolo  eli 
ligura  d'uovo,  e  non  è  nobile,'  né5  qurllo  che  ha   B 
presso  che  piena  luna,  perocché  non  è  in  qurllo  sua  natii 
perfetta.  E  cosi  manifestamente  veder  si  può  che  g 
menti.'  questo  vocabolo,  cioè  nobiltà,  dire  in  tutte  cose  pT- 
lezione  di  loro  natura:  e  questo  è  quello  che  primam 

.  per  meglio  entrare  nel  trattato  della  pari.'   che  SpOTN 

s' ini  'vnie  è  da  vedere  come  è.  da  camminare- 


XX,    US!   le  II'  inferno,  e 

-   Ih/i  Attieni»,  Che  uvere  utieo 

al  cuoi  reMn, 

nti.  •    l'i.  M. 

1  u  E  G'tuìu  io   CtkeUi,  elie  me'  si  no* 

inn    FraHCeeormente  il  templice  Eotft" 

■■■::-  ,  JVI.1S3  E.  H.  —  B 

l'niiti 

ili  i  eanta  Wi  del  Pura. 
di  es?o  :  «  Metter  Guido  die   Ca- 
lteli» d'i    U  ^nre  ti 
wlfniuamihi,  t  motti  "e  ri,m... 

i  grana 

tHi'tr  /oro  fncultadi,  torrmriitin  tttnta 
in  (irne*?  eh'  a  b<  tato  ; 

■  iptransa  di 

(O,  CWflt/t,  orm-,  i/rlli'l'-i,    »    I*. 

•  I  manca  in  tutu  le 
fitiinipe  antiche  e  moderno,  e  vleno 

Itene,  o  co'  Gadil.  I3i  e  i 

!..  M. 

•  fc'  altra  è  mat'imamente  perfetta, 


"l'i  natura, 
testi  ;  mi  altri 

Mi  nlloi-n,  e  busi; 
che  I latiti-  ripiglia  subito 
/.in.  /.i  oirocAa  ij  pnà 

♦  Se  »"i  rirlù  parte  per  lo  eira 

the   h'i  fiqurn    ì'  UOVO  non  è  no/ii/f  ;  ( 

ii  portlsetll  I 

ili  senso    M.«  iiual  ti 

Ila  particeli. i 
io  noi  so  vede"1  :  onde  non  ho 
Mio  un  momento  ad 
none  datane  del  Witte.  t. 

s  E  i/ii'llo  che  ha  figura,  cosi  la  voi- 

N 

tjUeUo  CO  B     .M 

i  Chiamare   e  .»   travare 
tutti  I  testi  malamente.  ( . t" i « ■  f . 

toro  i 

:    l  nitrii  (cosa)  è  per  ihe  »*•  j 
eia  da  tumultuare  a  cercate  ta  pria 
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i  munizione  dell'umana  nobiltàde,  alta  quale  in- 
side il  presenti  processo.  Dico  adunque  che,  oonciossiaci 

ih  in  qu'll  i'  una  spezie,  siccome  sono  lutti 

li  principii  essenziali  la  loro  ■  > r  i i- 
a  perfezione  difl  iviensj  quella  difinire  e  conosi 

:T  li  loro  effetti;  e  però  si  legge  nel  Vangelio  di  san  Mat- 
to, quando  dice  Cristo:  e  Guardatevi  da' falsi  profeti:  alli 
rutti  li  scerete  qu'lli.  »  E  per  lo  cammina  diritta  è 

questa  diPiaizione  che  creando  si   va,1  e   per  li 
rulli,  che  sono  virtù  morali  e  intellettuali,  delle  quali   essa 
nobiltade  a  seme,  siccome  nella  sua  difinizione  sari 
manifesto.  E  queste  sono  quello  due  a  se  et 
tre  si  convenia,  prima  eh''  ad  altre  si  procedesse,  siccome 
lo  capitolo  di  sopra  si  dice. 


iti  quest 


Capitolo  XVII. 


Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose  ette  parevano 

tili  a  vedere  prima  che  sopra  il  testo  sf  procedesse,  ad  esso 

è  da  procedere:  e  dice  e  comincia  adunque:  Vico 

li  ogni  virtù  principalmente  eira  da  una  radice  :   Virtude 

ntendù  che  fa  l'uom  felice  In  sua  operazioni-  iungo: 

< mloclió  l'Etica  'lice,  Un  abito  eligenle;  ponendo 

una  la  ilifiuizione  delle  morali  virtù,  sscondochè  nel  secondo 

M'Elica  è  per  lo  Filosofo  difinito:  in  che  due  oose  princi- 

ilmentc  s" intende:  l'unaò,  che  ogni  verni  vegna  da   uno 

iio;  l'altra  si  è,  die  queste  ogni  virtù  sieno  le  verta 

Dionisi ,       qui  n  dire    ( lo  qi  IxlOM 

che  1 1  1 1  fi  di  vini. 

lo  dir-  finiti,  pò- 

surebbo  in  contraddirinne.  A 
•  questo  sconcio  basta  levare- 
l'è    cli'ó  dopo  II  veibo  sa,  a  cui  hi 
Sicilia  men'e   udissi  per    Quel   VMSO 
(lugli 

vocale  le  parole        minale  eoi 
cento  giovo.  Allori 
menta  giosiiFs.munimite  cosi  :   ' 

Dente, 

r  li  frulli  ec.  V. 


Vedi 
:    V,  pig    187.  B.  M. 

i  detto  or  ora  clic  lotti- 
li inni  si 
pi  r  li  principii  cssen- 
,  come   dicono    I  logici,  « 
:   -irebbe    gius' 
frane  per  io  diritto  cam- 
rrM  Mi  quella  de- 

li suol  enVttl,  don  a  jw- 
quasi  all'  r+diiiro.  E  di  ritto 
lore     poi   si    verve  unicamente 
ragionamento  a  posteriori.  Duit- 
t    non  e  possibile   ch'egli  vengo 
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morali,  di  cui  si  parla  :  o  ciò  si  manifesta  quando  dico: 
si'  è  secomlochè  V  Elica  dice.  Dov'  è  da  sapere  che  propiissimi 
nostri  frulli, sono  le  morali  vertù;1  perocché  da  ogni  uniti 
sono  in  nostra  podestà,  e  queste  divorsamente  da  diversi  filo 
•  sofi  sono  distinte  e  numerate.  Ma    perocché   in    quella  parti 
dove  aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia  d'Aristotile  da  la- 
sciare mi  pare  ogni  altrui  sentenzia,  volendo  dire  quali  que- 
ste sono,  brievemente,  secondo  la  sua  sentenzia   trapj 
di  quelle  ragionando.  Questo  sono  undici  vertù  dal  detto  Fi- 
losofo nomale.  La  prima  si  chiama  fortezza,  la  quale  è  arno  i 
freno  l  Moderane  l'audacia  e  la  timidità  nostra  nelle  boi 
sono  corruzione  *  della  nostra  vita.  La  seconda  è  temperanza,  I 
eh' è  regola  e  freno  della  nostra  golosità  e  della  nostra  snper- 
chiovolo  astinenza  nello  cose  che  conservano  la   nostra  vili 
La  terza  si  è  liberalità,  la  qual  è  moderatrice  del  nosir.i  titfl 
e  del  nostro  ricevere  le  esse  temporali.  La  quarta  si  è  n 
Scensa,  la  qual  è  moderatrice  delle  grandi  spese,  quelle  fa- 
esodo  e  sostenendo  a  certo  termine.  La  quinta  si  è,  magnani- 
mità, la  quale  è  moderatrice  o  acquistatrice  de' grandi  onori 
e  fama.  La  sesta  si  ó  amativi»  d'  onore,  la  qual  è  moderatrice 
e  "Mina  noi  agli  onori  ili  questo  mondo.  La  settima  è  man- 1 
deludine,  la  quale  modera  la  nostra  ira  o  la  nostra  troppa 
i/.i  lontra  li  nostri  mali  esteriori.  La  ottava  si  è  alT.ihi- 
lità,  la  quale  fa  noi  ben  convivere  *  cogli  altri.  I.a  nona  si  al 
chiamata  venia,  la  quale  modera  noi  dal  vantare  noi  nitro  ci* 
siamo  e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo,  in  nostro  sermon*] 


•  Vedi  questo  dottrina  più  ampia- 
mente spiegala  al  eap.  IX.  P. 

a  Passero  innanzi  P. 

3  La  lezione  volgata  e  cnrrrsinm»,- 
ma  considerando  che.  ufficio  proprio 
della  virtù  e  moderate  quelle  cose 
clip  corrompono  la  nostra  vilu.  il 
Dlonist  e  poi  lo  Scolari  corressero 
corruzione.  E  corruzione  infoiti,  se- 
condo che  notano  gli  edit.  mil.,  ha 
il  secondo  cod.  Maro.  V.  —  lo  pure 
tengo  per  la  lettera  comiriwe,  in 
tendendo  essa  voce  al  modo  dante 
«co  per  diifuoimtnto  ;  perciocché  ci- 
ti falla  appunto  non  può  non  essere 


la  condizione  di  quelle  cose,  le  qui 
sono  propria  materia  della  forti 
Laddove  chi  volesse  meglio  la  v 
toTTtzM\nr,  potrebbe  forse 
dotta    in    un    gravissimo 
cioè,  che  quando    l'uomo  fosse  i 
nulo  di  virtù   affatto  compiliti,  ttf 
come  non  gli  resterebbe  più 
nessuna  capace  di  correzione,  alti 
cadrebbe  nell' impossibi' 
forte  in  atto.  I». 

'La   volgata   lezioni!  è:  con 
cogli  altri.  Noi  adottiamo  qn> 
cod.  Uarb.  e  del  Gadd.  1 35  &ecoo»»  | 
B,  M. 
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si  è  ch'amala  entrane!»,  la  qttHw  modera  noi  urlH 
unitoci  cjaett  Bare  dLMfwnte.  La  undecima  si 
stiala,  la  quale  ordhw  noi  ad  amare  e  oprare  diriitnra 
in  lui!  •  una  di  queste  vertu  hi  doe  nemir 

laterali,  atei  vlxii,  a  no  e  un  altro  in  poco.  E  que- 

M  i  mezzi  intra  quelli,  e  nascono  tutte  da  ur.o  prii 
att' abito  delta  nostra  buona  elezioni'.  Onde  generalmente 
si  può  fin  'li  lune,  consistente  nel 

Beavo j  e  queste  iobo  qur-llv  eha  Canno  I"  uomo  beato,  oa 

nella  toro  operazione,  atei  to  nel  pn- 

ii'  Etica  quando  dnotoM  la  feuefede,  dieeada  eha  tvii- 

cità  è  operazione  secondo1  virtù  in  vita  perfetta.  Bene  si  posa 

pini'  n/i.  >,  por  molti  essere  monile  verta  ;  ma  Arì- 

dioumera  ini'  Ila  intra  le.  intellettuali,  arvegoarf» 

sia  condueitrice  delle  inorali  verdi,  e  mostri  la  via  per  che  elio 

ripongono  e  sanza  quella  esseri?  non  possono.  Veramente 

è  da  sapere  eie1  noi  potemo  avere  in  questa  vita  due  felicità, 

lo  due  diversi  cammini  buoni  e  ottimi  che  a  ciò  no  me» 

nano:  l'uria  e  la  vita  attiva,  e   l' filtra   la  contemplativa,   la 

quale  (avvegnaché  per  l'attiva  si  pervegna,  eoi leti 

BBOna  felicità)  ne  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine,  seemi- 

solb  nel  decimo  dell'  Etica:  e  Cristo  l'  ,»f. 

ferma  eolla  sua  bocca  nel  vangelo  di  Luca,  parlando  a  Maria, 

e  rispondendo  a  quella:  «  Marta,  Marta,  sollecita  se",  e  tur- 

>  bili  intorno  a  moli'1  rose:  certamente  una 

ina  »,  cioè  quello  che  lai;  e  soggiugne:  «  Maria  ottima 

>  parto  ha  eletta,  la  quale  non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  se- 

dinanzi  è  scritto  a  queste  parole  del  vangelo,  a*  piedi 
ledendo,  nulla  cura  del  ministerio  della  i 

DU  Solamente  le  parole  del    Salvatori!   ascolta 


i  l    MSS   e  le  «lampe  tono  gene- 
i  rolli  in    questo  lungo, 

lo  cocl.  li:,  primo  G»i]il. 

,.>   more  itfì"'  I 

i  ninno 
•    roUUtewe,  per    la  buona  co- 


slrnr.loiio,  quello  in  ijmlli .  - 

In  «olino  n» 
aolulo  per  t/utlta  co*u,  o  Ann  I.-    I     M 

'  In    lai  morto  leggono 
,1    ,-,,.:  :     Val     I  ili 

lUmpa    Imnii  i  ;  i  oft- 
nisiOM  di Hi  tu  ce.  li.  U. 
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moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  nostro  Signore  in  Sk 
mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse  ottima,  tuttoché  buona 

)' attiva:  ciò  è  manifesto  a  chi  beo  vuole  por  mente  alle 
evangeliche  parole.  Potrebbe  alcuno,  però  dire,  wntro  a  me 
argomentando  :  poiché  la  felicità  della  vita  contemplativa  è  più 

■lite  che  quella  dell'attiva,  e  l'una  e  l'altra  possa 
e  sia  frutto  e  fine  di  nobiltà,  perchè  non  anzi  si  procedetti'' 
per  la  via  delle  vertii  intellettuali  che  delle  morali?  A  ciò 
si  può  brevemente  rispondere,  che.  in  ciascuna  dottrina  si 
Vuole  avere  rispetto  alla  facultà  del  discente,  e  per  quella  via 
menarlo,  che  più  a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vertù  me 
r.ili  paiono  essere  e  siero  più  comuni  e  più  richiesi.,'  che  l'al- 
tre, a  vedute  *  nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convenevole  fu 
più,  per  quello  cammino  procedere,  che  per  ('  altro  ;  che  così 

Il  verrebbe  alla  conoscenza  delle  api  per  lo  frutto  della 
cera  ragionando,  come  per  lo  frutto  del  mele,  lutto  che  l'uuo 
e  1'  altro  da  loro  proceda.' 


CAPITOLO  XVIII. 

Nel  precedente  capitolo  e  determinato'  come  ogni  velili 
morale  viene  da  uno  principio,  cioè  buona  e  abituale 
ne;  e  ciò  importa  il  testo  presente,  infino  a  quella  pari 
comincia  :  Dico  chi;  nnbiltale-  in  sua  ragion''.  In  questa  parte 
adunque  si  procede  per  via  probabile  a  sapere  che  ogni  so- 
praddetta verni,  singolarmente  ovver  generalmente  presa 
•  le  da  nobiltà  siccome  effetto'  da  sua  cagione,  e  1 


<  Intendi:  Pereti''  nel  discorso  del- 
la nobiliti  non  anzi  si  procedette 
per  la  via  ce.  p. 

'li  pni  rkhiuU  t&eV  altri,  i  anilà 
ntU'atprllo  di  fuori,  (.luitia  è  la  le- 
zione inintelligibile  de' testi.  Nel 
Saggio,  pog.  147,  rigettammo  la  pa- 
rola uni/ò,  e  sorreggammo :  e  p>ù 
ridatile  che  iallre  giriti.  Uro  però 
ne  sembra  d'aver  meglio  collo  nel 
\  e  che  vedute  faccia  un  scuso 
naturalmente  legalo  colle  parole  die 
jeguonu:  ntWatptilo  di  fuori.  E.  M. 


'Supplisci:    Eppure    si    procedo 
pei    lo  cnmrr.ino  ilifl 
mèle,  siccome  più  comune  pai  M 
nulo  e  pio  ricb  i  ■  cera    i 

questi  nostri  i 
clu'ro   ha   come    tipo-il 
mèle,  e  la  cera  è  ta 
non   si  potrebbe   più  for- 
bì. I'. 

♦Cosi  il  ced  secondo  Marc.  I 
llarb.,  Il  135  secondo  fiodd.  e  le  pi 
edli.  Il  lliscioni  :  lei 

•  Effetto  da  siiti  citytow,  leggono 


proposizione  filosofica,  eli"  ilice  che  quando'  due 
renire  in  una,  che  ambo  queste  si  deorro 
d  alcuno  terzo,  ovvero  l'ima  all' altra,  siccome  et 
-;i"iic-  ;  perocché  una   cosa  avuta   prima  e  pei 

se  non  è  da  uno:  e  se  quelli'  non  fossero  am- 
ilo d'un   terzo,  ovver   I' una  dell'altra,  ambedue 
la  cosa  prima  e  perse,  eh'  è  impossibile.'  Dice 
che  nobilitate  e  vèrtuti  mule,  cioè  morale,  eonven- 
uesto,  che  I'  una  e  1'  altra  importa  loda  di  colui,  di 
e;  e*   ciò  quando  dice:    Perchè   in   medesmo  detto 
no  ambedue,  eh' èn  d'un  effetto;"1  cioè  lodare  e  cre- 
egiato  colui,  cui  esser  dicono.  K  poi  conchiude  prcn- 
vi'i'tn7  (Mia  soprannotata  proposizione,  o  dice   ebe 
'iene  1'  una  procedere  dall'  altra,  ovvero  ambe  da  un 
soggiugne  che  piuttosto  è  da  presumere  l'una  venire 
che  arabe  da  un  terzo,  s' egli  appare  che   l' una 


invnwTO  uii.MiTO. 
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rb.  e  Godd.  136  secondo, 
il  «(scémi  ed  nini  testi, 
ovasi  effetto  di  ino  «igio- 

due  coite  ce,  legge  otti- 
noio; 
h'    stampe  li 
le  due  mie  ec.  Ma  il  oiif- 
menle  Introdotto,  perchè 
one  è  generalo.  E.  M. 
,   assolutamente    parlati- 
la parto  la  propo 
i  a  mio  giudizio , 
he  potrebbe- 
olire  due  o  da  più  ca- 
dente o  con 
poslerloritè  di  tempo  ;  e 
del  doverla 
dall'altra,  o  tutte  e  due 
e   molto  meno  ambe- 
per  f 
gita   lezione   de'  MSS.   o 
e  e  la  seguente  :  »  dt'eo- 
i  vera  lezione  poro 
quella  clic  noi  abbiamo 
testo,  e  Bha  ilei  codice 
llegalo  viene  rhiaramen- 
I     M. 


'Intendi:  Perche  convengono  in 
un     medesimo   del  '  alo  , 

cine  d'esser  cagioni    d'un  medesi- 
mo efTott"    I' 

•  Questi  due  infiniti  voglion  esser 

ali    da  un    I  'Min- 

leso,  come  ■  ■      ■  simi- 

le, Intenditi'1  |fll(l  lodarti 

credere  prrytato  colui,  al  quale 
exirre.  vale    a   dire,  il  i/'iu'^ 

, -  tono 
la  uobtliò  e  In  rtriù.  P,  —  Il  Witte 
peraltro   invoco  di  mi  i-«>fr  .' 
legge,  o  patini  meglio,  d>  ori  fiuti 

che  l'effetto,  nel  quale  conven 
la  nobiltà  e  la  virtù  morale, 
dar   lode  e  'I   creder  pregialo  rolui 
al   quale  si    attribuisce  o  nobiltà  o 
viriti  morale.  F. 

'  Ci"<\  volendosi  della  forzo  della 
soprniiolsta  proposizione,  K  —  Il 
n  il.  Ilice,  in  luogo  di  turili  legge  »«- 
n/à.  F. 

*  V  una  venire  dall'altra,  che  am- 
be eo.|  leggono  il  codice  Hai  u  ,  il 
Gadd.  134  e  le  pr.  edlz.  Il  Gechi.  135 
primo   lia:    faaa  fruir 

die  ambedue  ventre  da  un  lena.   Il 
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Vaglia  quanto  l'altra,  e  più  ancora;  e  ciò  dice  :  ila 
vai  ciò  che  i  altra  vale.  Ov'  è  da  sapere  ohe  qui  uo 
cede  per  necessaria  dimostrazione  (siccome  sarebbe  a  di 
il  freddo  è  generativo  dell'acqua,1  se  noi  vedemo  i  nu 
bcnsi  per  bella  e  convenevole  induzione,  che  se  in  noi 
più  cose  laudabili,  ed  uno  e  il  principio  dello  nostre  lod 
;;i "M  vuole  questo  a  quello  principio  reducere  che  comp 
più  cose,  e  questo  più  ragionevolmente  si  dee  dire  prii 
di  quelle,  che  quello  che  no  comprende  meno  princq 
lui:  elio  come  lo  pie  dell'albero,  che  tulli  gli  allri  rami 
prende,  si  dee  principio  dire  e  cagiono  di  quelli,  e  non 
di  lui;  cosi  nobiltà,  che  comprende  ogni  virtù  (siccom 
gione  effetto  comprende)  e  molte  altre  nostre  operazion 
debili,  si  dee  avere  per  tale,  che  la  verlù  sia  da  redur 
essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi  sia.*  Ultimai 
dice  che  quello  eh'  è  detto  (cioè,  che  ogni  vertù  morale 
da  una  radice,  e  che  vertù  cotale  e  nobiltà  convenga 
una  cosa,  com'è  detto  di  sopra;  e  che  però  si  con 
1' una  redurre  all'altra,  ovvero  ambo  a  un  terzo;  e  e 
V  una  vale  quello  che  l' altra  e  più,  di  quella  procede 
Stormente  che  d'altro  terzo)  tutto  sia  per8  supposto, 


Val.  Urb.  :  che  ambe  da  tirzo.  Il  Bi- 
scioni :  /'  una  procedere  dall'altra, 
ovvero  ambe  do  uh  tcrto,  malamente, 
se  facciasi  attenzione  al  luogo  della 
canzone  che  qui  Cumentesi,  vale  a 
dire  al  v.  18  e  19  della  quinta  stan- 
za :  Va  ie  V  una  vai  ciò  che  i  altra  va- 
le E't  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto. 
i:    M. 

i  l.a  dottrina,  che  il  freddo  sia  ge- 
nerativo dell  acqua,  è  toccata  nel 
Pur;.,  V,  109 :  •  ben  saicome  nell'aere 
si  raccoglie  Quell'  umido  vapor,  che  in 
acqua  riede  Tonto  che  tale  dove  'l  fred- 
do \l  coglie.  >  Dell'  antica  opinione  poi 
sulla  primitiva  generazione  dell'acque 
ragionata  dal  freddo,  discorre  Sene- 
ca nelle  OuMd'ow  naturali,  lib.  Ili, 
tap.  9,  e  Aristotile  de  General,  et 
Cnrrupt.,  lib.  Il,  cap.  4.  E.  M. 

5  Questo  lungo  periodo,  dalle  pa- 
ioli)   Oc'i  da  inpere  fino   alle  altre 


Ultimamente  dice ,  era  tutto, 
notano  gli  edlt,  mil  ,  orrend 
scompigliato;  e  già  essi  nel 
pag.  74,  arean  reso  conto  de 
tenuto  per  renderlo,  secondo 
tenza  dell'  autore ,  intelligi 
chiaro.  Pure  la  parte  di  mer, 
diceva  ■  • ..  «I  in  noi  sono  f 
laudabili,  «  in-  noi  è  il  princij 
nostre  lode ,  ragionevole  i ,  q 
questo  principio  reducere  :  chi 
che  comprende  più  cose,  più  r 
volmente  si  dee  dire  principio  di 
che  quelle  principio  di  lui,  pi 
Witie ,  e  non  senza  ragioni 
non  rendesse  chiara  la  aenten 
l'autoro;  ond'egli  la  correi 
modo  che  ho  posto  nel  testo 
'  l.a  lezione  del  Biscioni  i 
sia  per  oppoiilo.  Il  cod.  fiat 
primo  In  :  aia  proposito.  Mi 
debba  correttamente  legge 


tiuttìto  cenno.  !■ 

>  a  qoefio  che  per  innanzi  s*  intente :  e 

Tei»  e  <p**u  pr-^-e-cie  puri.. 


Capitolo  UX 


cbè  nella  precedente  parte  sodo  pertrattate  tre  certe 

trainate,  eh'  erano  necessari*  a  Tedere  come  dilìnire 
{Beati  buona  cosa,  di  che  si  paria,  procedere  si  con- 
i  seguente  parte,  che  comincia  :  È  gentilezza  dotun- 
-tut-t.  E  questa  si  Tuole  in  due  parti  reducere.  Nella 
si  prova  certa  cosa,  che  dinanzi  è  toccata,  e  lasciata 
■ovata:  nella  seconda,  conchiudendo,  si  trova  questa 
one,  che  cercando  si  va;  e  comincia  questa  seconda 
Dunque  verrà  come  dal   nero  il  perto.  Ad  evidenza 
irima  parte  da  reducere  a  memoria  è,  che  di  sopra  si 
nobiltà  vale  e  si  stende  più  ohe  vetta,  virtù  piut- 
derà  da  essa:  '  la  qual  cosa  ora   in  questa   /«irte 
DÒ  *  che  nobiltà  più  si  stenda,  e  rende  esemplo  del 
ndo  che  dovunque  è  vertù  quivi  è  nobiltà.  E  qui- 
ole  sapere  che  (siccom'è  scritto  in  Ragione,'  e  por 
Ragione  si  tieni-)  a  •  quelle  cose  che-p-T  sé  SODO  ma- 
on  è  mestieri  di  prova;  o  nulla  u'e  più   manifesti, 
jbiltà  essere  dov'è  verta;  e"  ciascuna  cosa  volgarmente 
in  sua  natura7  nobile  essere  chiamata.  Dice  adun- 


isi 


to  dmlo  parole  con  cui  *cr- 
.inn/o,  o  cume  dico 
!,  Il  quinto  verso,  della  curi- 
li contentata.  E.  M.  —  Il  co- 
se, legge  »"i  preinppoito.  F. 
B.  piuttosto  In  virtù  procedo- 
■  nobiltà.  I'.  —  I.»  parola 
neeli  altri  testi,  è 
I  Witti 

I  lite  ari, 

t.  17/8,  li  quale  pe- 
gno* del  verbo  proni.  E.  M. 
cioè    v<".    Vedine    «Uri 
«so  il  Clnanio.  Ora  pciò 
mare;  ma  per  dir- 
I  Solvuti  in  somi- 
oposllo ,   coiiri'in    femore 


rhr  non  luti:  i  parlari  ehi  furono  in 
liso  in  quel  secolo,  >;  trOMI 

pmtnuti  (Avveri,  dello  ling  ,  I.  p. 
CiO,   etili.    mil.J.    V.  —  Ma  qu 
stampa  antica  e  il  cod.  Meo   log^o- 
liO  '/"'•  F  . 

»  Ne' libri  di  Dii  itto.  P. 

a  Hi  quanta  .1  i!  lagoni   !»  tutu  I 
testi.  E.  M. 

•  La 
pura  in1'  MSS,  e  nello  stampe.  I ..  vi. 

1  in  futi   nntuva   qui    Vii    spi 
■-0  dicesse  In  imi  , 
nini,  o  »il  tuffi    « 

•  noie   Ugni 

le  quella  Cosa  Clie  I ■  ■•  In 


WITO. 


quei  Siceom'  è  cielo  dovunque  la  stella;  '  e  non  ò  quest 
e  converso,*  che  dovunque  è  cielo  èia  la  stellai  e 
late  dovunque  verti'i;  g  non  verta  dovunque  nobiltà 
belo  e  oonvenevole  esempla.  Che  veramente  e  cielo'  aa 
molte  e  diverse  stelle  rilucono;  riluce  in  essa  '  le  intel 
e  le  morali  verta  :  riluce  in  essa  le  buone  disposizioni 
tura  date,  cioè  pietà  e  religione;  le  laudabili  p 

ogaa  e  misericordia  e  altre  molte;  riluce  in  essa  I 
li  boutadi,  eloe  bellezza,  fortezza  e  qunsi  perpetui 

(odine:  e  tante  BOBO  le  Stelle  che5  nel  suo  cielo  si  ste 
Che  certo  non  è  da  maravigliare  se  molti  e  diversi  frutti 
nella  umana  nobiltà,"  tante  sono  le  nature  e  le 
quelle,  la  una  sotto  una  semplice  sustanza  comprese 


■torneate  il  irqntslto  della  nobiltà, 
che  negli  uomini  r  lo  virtù,  secondo 
ch'egli  Ivi  di  nl!>  lungamente  prove- 
to. K  M.  —  l'i  WM  natura,  cine. 
quando  è  in  tutta  la  virtù  dell' es 
scie  che  conviene  alla  sua  natu- 
ra. P. 

i  Per  In  titilli   probabilmente  In- 
tende Il  sole,  conforme  ad  altri  luo- 
ghi di  della  Cernei 
ma   potrebbe  et  dire  qua- 
lunque delle  stelle    I'. 

*  Qui  abbiamo  levato  il  manifesto 

ma    ile' copisti  :    e   converso, 
cini  rivallo.  I  .  M. 

'Il  lattare  che  desiderasse  mag- 
gior chiarezza  potrebbe  leggere  nel 
modo  seguente.  :  coni  i  novutflia  iiV 
ruiK/ilf'  errò,  I  ien  rrrtù  dovunque  i 
minilo,  chi  (la  qual  nobiltà)  con  bello 
pln  veramente  i  cielo 
E.  V- 

*  Riluce  in  tua  gentilezza,  legge  il 
OOdiee  lliccardiano.  P.  —  Riluce  per 
rilucono,  il  singolare  invece  del  plu- 
rale, dune  In  'tue' versi  dell'Ai/'., 
XIII,  4;i  :  «  '  eri  ''•  v'"  "a    " 

uteun  inticme  Parole  e  tangne.  iG,  EU 
>  Tutti  j  lesti  qui  leggono  oscu- 
ramente: e  /aule  «Olio  li  tlelle  che 
dal  cielo  si  tUndono  ;  ma  poiché 
prima  parlasi  più  volle  di  stelle  e  di 
virtù  che  rilucono,  forse  qui  è  da  leg- 


gere :  nel  tua  cielo  rùplenrìont 
•  Considerando      attentali 
predicati  che   Mante  ora  ni 
queste    mctafoiiche   stelle, 
può ,  credo ,   non    veder  mi 
ch'esso  stelle  debbono  coni 
cielo,  non  di   nobiltà  in  gei 
solamente    della  umana.   Pi 
chi   non  troverà   gii 
scorso,  a  dire  che  le  stelle  i 
dell  umana  nobiltà  fanno  mi 
versi  frutti  noti'  umana  nobil 
se  mai  qualcuno  dicesse,  che 
re  parla  prima  in  astiatto,  p 
concreto,  sicché  si  debba  Ini 
che  l'umana  nobiltà  fa  molti 
6i   frutti  negli  uon 
derei  pregandolo  di  por  mei 
l'uso  della  frase  la  n 
licere  i  nobili,  non  è  Torse  t»i 
co  quanto  il   Convile,    che 
modo  In  questo  luogo  sarebb 
to  da  condannare  si  per  causi 
rlcolo  prossimo  di  coir 
idee,  si  per  causa  d  in. 
ragionamento,  non  dovendosi 
bile   l'uomo   in  quanto 
Il  cielo  della  nobiltà,  ma  so 
in  quan- 

ragioni  io  credo  che  aie  gius 
zi'  ne,  e  eoe  vonebbe  forse  « 
nata  scrivendo.  di( 
ridi'  umiiuu  naturi:.  P. 
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le  quali  '  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  diversa- 

■rio  daddovero  ardisca  t  dire  che  la  nobiltà  umana, 

dalla  parto  di  molti  su  n  frutti,  quella  dell'angela 

tuttoché  l'angelica  in  sua5  unitade  sia  più  divina. 

nobiltà  nostra,  ohe  in  tanti  e  in  tali  frutti  fruttin- 
i-corse il  salmista  quando  fece  quel  salmo  che  comin- 
ìignore  nostro  Iddio,  quanto  è  ammirabile  il  nome  tuo 
miversa   terra!   *  In   dove   commenda  l'uomo,  quasi 

Kandosl  del  divino  affetto*  a  essa  umana  creatura, di- 
tale cosa  è  I'  uomo,  che  tu  Iddio  lo  visiti  ?  L'  bai 
poco  minore  che  gli  angeli,  di  gloria  e  d'onore  l'hai 
iato,  e  posto  lui  sopra  l'opere'  dulie  lue  mani.  »  W- 
e  dunque  bella  e  convenevole  comparazione  fu  del 
la  umana  nobiltà!  Poi  quando  dice:  E  noi  in  donne 
t<i  novella,  prova  ciò  che  dico;  mostrando  che  la  no- 
ti oda  in  parte  dove  vertù  non  sia;  e  dice:  B  noi  IV- 
salute;  tocca  nobillade  (che  bene  è'  vera  salute) 
t'  ò  vergogna,  cioè  tema  di  disonoranza,  siccorn 
unne  e  belli  giovani,  dove  la  vergogna  6  buona  e  lau- 
ta qual  vergogna  non  è  vertù,  ma  certa  passton  buo- 
lifie  .  E  noi  in  donne  ed  in  età  novella,  Cioè  in  giovani; 
lé.  MCOndoche  vuole  il  Filosofo  nel  quarto  dell'  Etica, 
ita  non  è  laudabile,  nò  sia  bene  ne"  vecchi  né  negli 
tudinsi;  perocché  a  loro  si  conviene  di  guardare'  da 
a  vergogna  gli  inducono.  Alli  giovimi  e  alle 


Per   U  via  delle  quali, 
rami,  P. 

il  Val.  Urb.  con 
the  la  volga- 
le r  ■l'i'jcUmi  ifa  in  su  *  unità 
i   i.  M 

uno:  ériiU'inn  rffil- 
ira  IT.  N"i  ob- 
li e  correità  le- 

-,  leggono  il  codice 

dd.  i:H. 

.  porlo  :  t  i*o*io  r  hai 

.ni  lui  Il  III- 

>  l'o;i'rn  ;  assai  meno 

li,  perocché  la 


sentenza    del    salmo  e   in    ninnile. 
E.  U. 

•Il  coti.    Val.   Urb.:  «die-;. 
Jem  io.  E.  M.  —  Onesta  pure  miglior 
lezione   della   con  >  celie 

non  hanno  ripetizione  del   pronome 
noi,  P. 

8  Le  stampe:  che  Itene  e  vera  intu- 
ir.  Né   Vuoisi  tener  cine 
pereti?1  ognun  so  dir  kIì  unt.imiensl 
trascuravano  I  segni  ortOffaOel.  Al 
che  su  avessero  badalo  gli  etti 
Il  58  ,  non  i\ 
Milicall  toni I  spropositi  acari- 
cu  de' poveri 
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donne  non  e  tantò  richiesto  '  (dico  tale  riguardo)  ;  e  r 
loro  è  laudabile  fa  paura  del  disonore  ricevere  per  la 
che  da  nobiltà  viene:  e  nobiltà  si  può  credere  il  loro' 
re,  e  chiamare,  siccome  villa  e  ignobiìità"  la  sfaccia 
onde  buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli  e 
fettE  d'etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  vergi 
dipinge,  eh'  è  allora  frutto  di  vera  nobiltà. 


Capitolo  XX. 


Quando  appresso  seguita  :  Dunque  verrà,  come  dal  i 
perso,  procede  il  testo  alla  diflnizione  di  nobiltà,  la  qi 
cerca;  e  per  la  quale  si  potrà  vedere  che  è  questa  v 
di  che  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dice  adunque, 
chiudendo  da  quello  che  dinanzi  detto  e,  dunque  ogE 
tute,  ovvero  il  gener  lor,  cioè  l'abito  elettivo  consisten 
mezzo,  verrà  da  questa,  cioè  nobiltà.  E  rende  esemp 
colori,  dicendo:  siccome  il  perso  dal  nero  discende;  dm 
sta,  cioè  vertù,  discende  da  nobiltà.  Il  perso  è  un  colore 
di  purpureo  e  di  nero,  ma  vinco  il  nero,  e  da  lui  si 
mina:  e  cosi  la  vertù  è  una  cosa  mista  di  nobiltà  e  d 
sione;  ma  perchè  la  nobiltà  vince  quella,  è  la  vertù  de 
nata  da  essa  e  appellala  bontà.  Poi  appresso  argomenl 
quello  che  detto  è,  che  nessuno  per  poter  dire  :  Io  so 
cotale  schiatta;  non  dee  credere  essere  con  essa,' 


i  I  MSS.  e  le!  stBtnpe  leggono  con- 
cordemente :  non  è  tanto  richiesto  di 
totale:  e  però  in  loro  è  laudabile  ec. 
Nel  Saggio,  pag.  77,  parendoci  che  vi 
Tosse  laguna  del  sostantivo  riguardo, 
non  esitammo  ad  aggiungerlo,  e  leg- 
gemmo :  non  è  tanto  richiesto  di  cotale 
riguardo.  Ora  ne  sembra  che,  tenen- 
do ferma  l'aggiunta,  sia  da  emen- 
darsi come  si  è  fatto  nel  testo. 
E.  M. 

1  Questo  passo  cosi  si  legge  in  tutti 
i  testi  :  e  nobiltà  ti  può  credere  II  loro 
chiamare,  e  ognuno  s'accorge  che 
havvi   laguna.  A  noi  pare  d'averla 


se 

ere   DO 


bietlo  che  ti  può  creder, 
quale  mancava  da  prima,  e 
teva  supporsl  compreso  ne 
chiamare,  quand'  anche  si  pre 
se  usato  a  modo  di  nome,  ni 
nare,  come  vorrebbe  che,  i 
di  chiamare,  si  leggesse  mo 
Dionisi.  E.  M. 

•  Ignobiìità,  dicono  gli  adi 
legge  il  cod.  Duri).,  ignobiSi 
con  essi,  legge  il  Vat.  Urb.;  ( 
Hi,  aggiungo  io,  leggono  alca 
che  edizioni  e  il  end.  Rice  ; 
ad  essi  editori  piacque  leggei 
CiVKà.  F. 


bene  supplita  coli' aggiungere  il  so-  »  Sottintendi  nobiltà. 
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non  3ono  in  lui.'  E  ronde  incontanente  ragiono,  dicendo 
'h  hanno  questa  grazia,  cioè  questa  divina  cosa, 
nasi  come  Dei,  sanza  macola  di  vizio  :  e  ciò  dare  non 
se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è  scelta  di  persone,  sie- 
te Divine  Scritture  manifestano.  E  non  paia  troppo  alto 
ad  alcuno,  quando  si  dice:  Ch'  ella  son  quasi  Dei  ;  che, 
di  sopra  nel  settimo  capitolo  del  terzo  trattato  si  ra- 
osl  come  uomini  sono  vilissimi  o  bestiali,  cosi  uomini 
abilissimi  e  divini.  E  ciò  prova  Aristotile  nel  settimo 
(tea  per  lo  testo  d'Omero*  poeta;  sicché  non  dica' 
degli  Uberti  di  Firenze,'  né  quelli  de'  Visconti  di  Mi- 
Perch"  io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  »  chó 
ino  seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ina  cade 
singulari  persone:  *  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la 
ì  non  fa  lo  singulari  persone  nobili,  ma  le  singulari  per- 
ino  nobile  la  stirpe.  Poi  quando  dice:  Che  solo  Iddio 
la  dona;  ragione  è*  del  suscettivo,  cioè  del  sug- 
ove  questo  divino  dono  discende,  eh' è  bene  divino 
,  secondo  la  parola  dell'  apostolo  :  «  Ogni  ottimo  dato  e 
li  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal  Pudre 
'lumi.  »  Dice  adunque  che  Iddio  solo  porge  questa  gra- 
IP  anima  di  quelli,  cui  vede  slare  perfettamente  nella  sua 
ma  acconcio  e  disposto  a  questo  divino  atto  ricevere; 
secondo  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima,  le  cose 
engono  essere  disposte  alli  loro  agenti,  e  ricevere  li  loro 
onde  se  l' anima  è  imperfettamente  posta,  non  è  dispo- 
ricevere  questa  benedetta  e  divina  infusione;  siccome 
ia  pietra  margarita7  è  male  disposta,  ovvero  imperfetta, 
rtù  celestiale  ricevere  non  può,  siccome  disse  quel  no- 


l«  pr.  ciliz.  E.  li. 
0'Omero  è  II  seguente 
3  XXIV  dell'Iliade:»  Ettore 
juetl'Eltòr  die  un  />io  Fra'mor- 
M,  fi'  im  moriate  Figlio  ci 
irpc,  ma  d  tm  Dio.  t  E.  M. 
in  4kaao,  le  pr.  edlz.  E.  M. 

-•  a' tempi  di  (ionie,  cioè 
Une  del  1900  erano  in  Fl- 
uiglie  da  poter  gareggiare 


In  nobiltà  colle  più  nobili  d' Itali  i    11. 

*  Tutte  le  stampe  hanno  p'rmtu 
nubili.  Ha  l'aggiunto  iki("i'i,  >|  ii  su- 
perfluo e  vizioso,  al  escludo  retta- 
mente col  cod.  Ilarb  ,  col  tij.M  115 
secondo,  e  col  secondo  Marciano.  E.  M. 

•  Quasi  dica  :  la  ragione  o  il  linear* 
so  ti  i  del  luicettivo.  I' 

'  PiXro  mirgarila,  ciò*  putra  fri- 
ziona. E.  M. 
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bile  Guido  Guinizzelli'  in  una  sua  canzone  che  comincia:  .11 
cor  gentil  ripara  sempre  Amore.  Puoie  adunque  l'anima  star»  ' 
non  bene  nella  persona  per  manco  di  complessione,  e  forse 
per  manco  di  temporale  :■  e  in  questa  colale  questo 
divino  mai  non  risplende.  E  possono  dire  questi  colali,  la  cui 
anima  è  privata  di  questo  lume,  elio  essi  sieno  siccome 
volte  ad  aquilone,  ovvero  spelonche  sotterranee  dove  la  ! 
del  sdo  mai  non  discende  se  non  ripercossa  da  altra 
da  quatta  illuminata.  Ultimamente  conchiude,  e  dice  che 
quello  eli.:  dinanzi  è  detto,  cioè  che  le  verlù  sono  frutto  di 
nobiltà,  e  che  Iddio  questa  metta  neh'  anima  che  ben 
che  ad  alquanti,  cioè  a  quelli  che  hanno  intelletto,  che  soaj 
puchi,  ò  manifesto  che  nobiltà  umana  non  sia  altro  ohe 
di  felicità  Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta,  cioè  lo  cui 
è  d'ogni  parte  disposili  perfettamente.  Che  se  lo  vertù 
frutto  di  nobiltà,  e  felicita  e  dolcezza  comparata,'  manifesti) 
è  essa  nobiltà  essere  semente  di  felicità,  come  detto  è.  E  se 
ben  si  guarda,  questa  diSnixione  tutte  e  quattro  le  ragioni,' 
cioè  materiale,  formale,  efficiente  e  finale,  comprende  :  mate- 
riale, in  quanto  dice:  nell'anima  ben  posta;  che  ò  materia  n 
suggello5  di  nobiltà:  formale, °  in  quanto  dice:  Cli'  e  seme: 
efficiente,  in  quanto  dico:  Messo  da  Dio  nell'anima:  linaio, 
in  quanto  dice  :  di  felicità.  E  cosi   è   difinita  questa   nostri 
bontà,  la  quale  in  noi  similemente  discende  da  somma 


i  Ecco  le  sue  parola  :  «  fuoco  d' a- 
more  in  gintU  cor  «'  apprende  Cam» 
tirlude  in  pietra  prezioia  ;  Che  dulia 
ittita  valor  non  {incende,  Ansi  che  il 
to'  la  faccia  gentil  cosa  :  Poi  che  ti  ha 
trailo  fuore  Per  la  sua  forza  il  sol  Ciò 
ria-  gli  è  vile,  La  stella  i  dh  valore.  » 
E.M. 

*  Io  intonilo,  per  difetto  del  tempo 
in  che  altri  vive,  Il  quale  possa  scon- 
ciare quello  ch'era  ultimamente  di- 
sposto dalla  natura.  I'. 
*  8  Comparata,  cioè  acquistata,  alla 
latina.  Tutto  le  «lampe  leggono:  «ono 
frutto  di  nobiltà,  e  felicità,  e  dolcezza 
comparala  :  dalla  qual  lezione  non  si 
ritrac  alcun  senso.  Ntillodimeno  sem- 


bra che  anche  la  nostra  correrebbe  M- 
sai  meglio  ovesi aggiungesse,  ptrtm 
comparala,  cioè  per  esse  virtù.  E.  11. 
'Supplisci:  dell'essere  nobili» 
quello  che  or  ora  si  è  detto.  P. 

*  Cosi  correttamente  col  cod.  Oad- 
diano   tal.  Tutti  gli  altri  codici 
stampe  hanno  :  che  materia  i  i 
di  nobiltà.  E.  il. 

•  Il  solo  cod.  Val.  4778  ha:  , 
le  in  quanto  eo.,  laddove  tutti 
tri  e  le  stampe  leggono  :  , 
compratile  in  quanto  ec.  Ma  non  ripe- 
tendosi il  verbo  comprende  per  te  li- 
tro tre  cagioni,  ci  sembra  che  venga 
ottimamente  escluso  anche  da  rme- 
sta.  li.  M. 


TRATTATO  QUARTO.  329 

tì,'  come  venute  in  pietra  da  corpo  nobilissimo 

Capitolo  XXL 

cchè  più  perfettamente  s'abbia  conoscenza  dell'umana 
secondochè  è  in  noi  principio  di  tutto  bene,  la  quale 
chiama,  da  chiarire  è  in  questo  speziale  capitolo 
està  bontà  discende  in  noi:  e  prima  per  modo  natu- 
iì  per  modo  teologico,  cioè  divino  e  Spirituale;  In 
re  che  l'uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo; 
'  anima  è  quella,'  siccome  detto  è,  elio  e  a  guisa  di 
Iill.ì  virtù  divina.  Veramente  por  diversi  fllosolì  Setta 
delta  nostre  anime  fu  avversamente  ragionato;  chò 
e  Algazel  *  vollero  che  esso  da  loro  e  per  loro  prin- 
lesero  nobili  e  vili.  Plato  e  altri  vollero  che  esse  prò- 
ro  dallo  stelle,  e  fossero  nobili  e  più  o  meno,  secondò 
Ita  ilolln  stolli.  Piltagora  volle  dio  tutto  fossero  d'una 
lOn  solamente  le  ornane,  ma  eolio  umane  quello  do- 
nali bruti  o  delle  pianto,  e  le  formo  delle  miniere:  '  e 


da  Pio;  por  lo  che  vorrei 
lo  sostantivo,  in  rispetto  del 
cominciasse  per  let- 
iscole.  e. 

quella  col  coti.  Vat. 
•e  quella  bontà  o  uotnllà  ;  e 
-e,  che-  all' anima  sola   ap- 

i.  Malamonii 
«Un    t.. Hit  :  inquclla.  8.  M. 
iti.  le  pr.  edir.  ed   II  cod. 
•  mente.  Il  lllseioni: 
. .  II. 

l'ittagora   sulla 
ixa  di   nobiltà  per  tutte  le 

tutte  :•  ■  trova, 

1,1. u    veduto,    espi 

li,  e  neppure 
■  inule  riporto 
III    ii«- 1 1 '  App 
DliKJ    alcuni  testimoni , 

quasi  un  nte  »  Quoti 

i  egli  i  mestieri  trarla  co- 


me una  leciti  inni  e  spontanea  censo- 
guen?a  del  i  .dun- 

que   Plttagur.i  ,    come  abbiati 
Cicerone,    san  Giustino    martire  e 
Clemente    Alnltandrlno    pressa    il 
limiterò  (/7n/.   PAifon.par.il, 
e.  10;.  che  Iddio  sia  Del  mondo 
ta  e  il  movimento  d'ogni 
l'anima  degli  esseri  anim 
Piltagorn  pose  anche  le  piante:  esso 
la  forma  degl'  informati  ;  oesla  ■■ 
Taccia  Immediatamente, 
l'azione  di    quelli    enti   Intelligibili, 
eterne  emanazioni  di    Dio  stesso,  1 

totse  non   furono  che  modi  e 
quullia  concepnte  di  quella  sua  divi- 

tuolltà.  Dunque  per  qu  mia  Ila 
lì   .1  ITerenia   che 

dalla  diversa  mima 

della  malaria,   torna  sempre 

tiohilllt ,   perocché   lutio   cgimlmeula 
tono  lo  slesso  Iddio.  P. 
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disse  che  tutta  !a  differenza  delle  corpora  6  Torma.  Se 
scuuo  '  fosse  a  difendere  la  sua  opinione,  potrebbe  esseri' 
la  verità  si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma  perocché  nella  p 
faccia  paiono  un  poco  lontane  dal  vero;  non  secondo  q 
procedere  si  conviene,  ma  secondo  l'opinione  d'Aristot 
delti  Peripatetici.  E  però  dico  che  quando  1'  umano  seme 
nel  suo  recettaeolo,  cioè  nella  matrice,'  esso  porta  sec 


1  l.a  comune  lezione  ero  :  .  . . .  noi* 
solamente  le  umane,  ma  colle  umane 
furile  degli  ammnl\  bruti  e  delle  pian- 
te, e  le  forme  delle  miniere  :  e  ditte  che 
tulle  le  differente  delle  corjmra  e  far- 
me,  te  ciascuno  fotte  a  difendere  la  sua 
opinione,  potrebbe  essere  ec.E  gli  edit. 
mil.  cosi  stamparono,  mutando  pe- 
raltro inopportunamente  le  parole 
delti  piante  in  le  piante.  Il  Pederzini 
poi,  conosciuto  che  la  lezione  ero  er- 
ronea, ritenendo  il  primo  inciso  del- 
lo volgata,  [impose  di  correggere  il 
secondo  in  quesiti  guisa  :  ...  .e  disse 
chi  tutte  le  differenze  sono  delle  corpo- 
ra e  non  delle  forme.  Se  ciascuno  fos- 
te- re.  Il  Wiltc  infine,  seguendo  in 
qualche  parte  II  l'ode  ni  ni,  ho  riordi- 
nalo questa  lezione  nel  modo  che 
ora  vedesi  nel  testo.  F. 

■  Lo  comune  lezione  di  questo  pas- 
so ero  lo  seguente  :  . . . .  esso  porta 
teca  la  vertù  dell' anima  generativa,  i 
lo  vertù  del  Cirio,  e  la  vertù  degli  ele- 
menti legata,  cioè  la  complessione  ma- 
tura ;  e  dispone  la  materia  alla  vertù 
formativa,  la  quale  diede  l'  anima  ge- 
nerante alla  vertù  formativa  ;  prepara 
gli  organi  alla  vertù  celestiale.  Gli  ed, 
mil.  modificando  l'interpunzione,  e 
correggendo  alla  virtù  formativa  in  e 
la  vertù  formativa,  la  raddirizzarono 
Alquanto ,  n»  non  abbastanza.  Al 
Witie  son  dovute  le  ultime  correzio- 
ni :  ed  ecco  come  con  passi  d' Ansio 
'  le  e  di  san  Tommaso  dichiaro  egli 
li  dottrina  qui  do  Danto  espoeta , 
l'olir  ma  che  fu  pur  dichiarata  dal 
lederzini  colli  postille  che  qui  ri- 
porto. Quando  V  umano  seme  cade  nel 
san  ricettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso 
porla  seco  la  virtù  dell'  anima  genera- 


tiva^ cioè  dell'anima  dei  padr 
virtù  del  cielo,  cioè  degli  ostri 
nanti  nel  momento  della  gene 
ne,  a  la  virtù  degli  alimenti  i 
cioè  la  complessione  del  seme.  — 
de  getterai,  anim.,  11,3:   ■  Sp 

•  qui  In  semine...  conlinetur, 

•  tura  quo  in  co  spiriti!  est  p 
»  tlone  rospondens  elemento 
»  rum.  •  San  Tliom.,  Som.  ih 
q.  118.  art.  1,  od  3  :  «  In  quo  ! 
»  est  quidam  color  ci  virtuto 
i>  si  inni    corporum  ,  quorum 

i>  vii  tute  agentto  Inferiore  agi 
»  speniem.  Kt  quia  in  huju 
»  spinto  concurrit  virtù*  a 
»  rum  virtute  coelesti,  dicllui 

•  homo  generat  hominem  et 
Arlstol.,  I.  e.  :  €  Semen  exer 
■  lum  alimenti  mutati  est-  »  - 
matura  e  dispone  la  materia, 
mestruo  della  madre,  olla  wtf 
motiva,  cioè  organizzante,  la 
diede  V  animo  generimi?,  cioè  lo 
deriva  dall'anima  del  padre; 
virtù  formativa  prepara  gli  oro. 
la  virtù  celestiali,  che  produci 
potenzia  del  seme  l'  mutria  in 
cioè  lo  quale  virtù  celestiale  1 
atto  di  vita  l'animo  sensitiv 
quale  era  si  nel  seme,  ma  solo 
tenza.  —   A  ri  slot.,  I.  e.,  cap 

•  Corpus  igitur  ex  fermino  cs 

•  ma  ex  more.  »  Ibid.,  cap.  3: 

>  stai  igitur  ut  mens  s< 

■>  cns  fltcednt ,  eaque  sola  < 
»  sit.  •  Son  Thom.,  1  e,  od  4: 

•  lus  activa  est  in  semine  mori 
»  uria  outem  feetus  est  lllud 

•  ministratur  a  feemina  :  In  qc 

>  dem  materia  stotim  ab  ioli 

>  anJma  vegetobilis,  non  qutdi 
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dell'anima  generativa,  e  la  vertù  del  eieln,  e  la  virtù 
alimenti  legata,  cioè  la  complessione  oVl  Ante.  E<~ 
e  dispone  la  materia  alla  vertu  fi>rmatira,  la  quali;  diede 
ma  generante;  e  la  vertu  formativa  prepara  gli  organi 
Verta  celestiale,  che  produce  della  potatói  dei  seme 
ma  In  vita;  la  quale  incontanente  produtta,  riceve  dalla 
i  del  motore  <i<  I  cielo  lo  intelletto  possibile;  il  quale  po- 
almente  in  se  adduce  tutte  le  forme  universali;  seon- 
6  sono  nel  suo  produttore,  e  tanto  meno  quanto  più  è 
gaio  dalla  prima  intelligenzia.  Non  si  maravigli  alcuno, 
parlo  si,  che  pare  forte  '  a  intendere  ;  che  a  me  raede- 
pare  maraviglia,  come  cotale  produzione  si  può  pur  bob* 
lere  *  e  collo  intelletto  vedere:  e  non  è  cosa  da  manife- 
a  lingua,  lingua  dico  veramente  *  volgare  ;  per  che  io 
o  dire  come  l'Apostolo:  t  0  altezza  delle  divizie  della 
»ienzia  di  Dio,  come  sono  incomprensibili  i  tuoi  giudizii, 
nvestigabili k  le  lue  vie!  >  E  perocché  la  complessione 


Inni  aduni  secondimi,  sed  sc- 
ium aduni  primum,  sicul  •-■  in- 
sensitiva in  dormientibus.  Cum 
■m  incipit  allrahere  alimen- 
,  luncjamaclu  opera! in  II u- 
indi  igitur  materia  Iransmnta- 
a  virlule  quffi  e6l  in  semine 
is,  quousque  perducalur  in 
m  auimte  sensitiva». ...  Post- 
in  aulem  per  virtutem  princi- 
.  quod  crat  in  semine, 
meta  est  anima  sensitiva  io 
piantoni  ad  aliquam  par- 

puricipiil'.'in   (Anstot.,1.   0.: 

pnraum  aduni  secernitur) 
i  Jam  ilio  anima  sensitiva  pro- 
inopil  operari  od  complemcn- 

proprii  corporls  per  modum 
illuni?,  et  uugmenti.       Idem, 

!  :   «  Anima  Intel lectiva non 

st  causar!  p-r  generationem, 

solum  per  creationem  Dei.  ■ 
/u  ite  anima  incontanente  eh'  è 
la,  riceve  dulia  virtù  del  motore 
'o  lo  intelletto  poseibtle,  cioè  ri- 
dalla virtù  dell'Intelligenza 
■e  del  cielo  dominante,  la  po- 
loielleltiva   (la  quale  fu  digli 


scolastici  detta  intelletto  fornitile  0 
jiautibile),  il  quale  possibile  intelletto 
potenzialmente  in  sé  ■dataci  tutte  le 
forme  universali,  MOtùltìChi  «ino  net 
•  un  produttore,  cioè  nell'  intelligenza 
motrice,  e  tanto  meno  quanto  più  esso 
produttore  è  dilungato  dalla  prima 
intelligenza,  eh' è  Dio;  che  questa  è 
appunto  la  misura  della  potenza  nel- 
le menti  delle  intelligenze,  dico  la 
più  o  meno  vicinanza  al  somm<>  Ve- 
ro. Sembra  peraltro  ,  conchiude  il 
Wilie,  che  le  dottrine  esposte  nel 
'.  si  risentano  non  poco  degli 
errori  Averroismo,  da  Dante  si  esso 
rigettati  nella  Commedia .  l'urg.  , 
XW,  H7  e  «ogg.,  Par.,  IV,  49  e  segg. 
Ciò  si  deduce  dal  dirsi  qui,  che  il 
possibile  intelletto  discenda  dall'  lo- 
ivlligenza  motrice  del  cielo,  e  non  da 
Dio  primo  mutole,  e  dall' aggiunger' 
si  che  quel!'  intelletto  possibile  so- 
pravvenga all'  anima  di  già  creata.  F. 
'  Fori»,  Cioè  di/ficile.  Pcrticari. 

*  Conchiudere  col  raziocinio.  P. 

>  Veramente    pare    che   qui   valga 
minimamente  o  simile.  P. 

*  Oggt  veramente  dovrebbe  dirsi 
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nic  può  essere  migliora  e  men  buona;  e  la  disposiziono 
del  seminalo  '  può  esaere  migliore  e  men  buona;  e  la  dispo 
ilzione  del  (.'iibi  a  questo  effetto  punte  essere  buona  fi  mi- 
gliore e  Ottima*  la  quali;  si  varia  Delle  costellazioni,'  che  con- 
tinovamente  si  trasmutano;  incontra  che  dell'umano  seme  e 
di  queste  verni  più  e  men  pura  ■  anima  si  produce;  e  secondo 
la  >ua  purità  discende  io  essa  la  rerlù  intellettuale  possibile,' 
chi-  detta  e.  a  come  detto  e.  E  a'  eli!  avviene  che  per  la  pu- 
rità  dell' anima  ricevente,5  la  intellettuale  vertù  sia  bene 
astrati;!  °  a  assoluta  da  ogni  ombra  corporea,7  la  divina  bontà 
in  lei  mulliplica,  siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella: 
e  quindi  si  moltiplica  nell'anima  di9  questa  intclligenzia,  se- 
conducile  ricever  può  :  e  questo  ò  quel  seme  di  felicità,  del 
quale*  al  presente  si  parla.10  E  ciò  è  concordevole  alla  -<n- 


inimmlìùabili,  perché  il  verbo  invt- 
itìgnre  non  ha  un  significalo  negati- 
\m,  m.-i  il  tifai nativo,  !  m i  Deste  1 1 .1 
detto  wirMfK/uf'i/i,  confciniandosi  al- 
la voci!  latina  itivttiujalnlti, Che  vale 
ri.  V. 

'  La   lezione  comune  era  umftMft* 
«•,  mài  il  l'cdemm  dissi 
reggere   seminato,  per  seguitare  la  II- 
(iiim  ,  ilgnjflcanrio    questa    w.ce  la 
,  che  da   DM  t),  ma 

pure  air» ito  essenziale  nell"  opera 
della  generazione.  Kd  anco  il  Witti? 
Corresse  ttntinùJù.  V 

'  La  comune  lezione  è  :  la  quale  A 
viriti  U  «j.  Il  cod    Klee.  :  l'i 

71W1/C   «}  vana  tulle  i:osleUa:ioni.  IS'un 

atti  le  dliposlilooe  del  1 

ì  loflusso,  che  *  "ia  le  costellazioni, 
mi  è  I'  influsso,  ch'il  vario  nelle  co- 
stellatloal  F. 

1  La  comune  lezione  è  più  pura 
anima,  Dia  il  Pederzini  propose  di 
leggero,  e  deve  intatti  leggeisi,  0 
Intendersi:  più  0  meno  pura  animn.V. 

*  La  t'irai  intellettuale  possibile, 
cioè  la  virtù  dell'  intelletto  poHibìle.V. 

*  D'W anima  ricevere,  leggeva  la 
volgata,  ma  il  Pederzini  ed  il  Wute 
corressero    .  .  .  ricevi/ile.  F, 

*  Annua,  la  volgata.  Il  Pederzini 
C  il  Vitlc  conessero  attraila.  t". 


'  Qui  è  veramente  strano   l'errore 
ili  tulle  le  stampe  e  del 
ai,   i   quali  portano  :   in 
porpurea.   Il  Gadil.    IHCi  primo  legze 
correttamente  corporea,   E. 
c'osi  lepge  il  cod.  Rlcesrdlano.  P. 

»  Gli  edit.  mil.  >  .  tirella 

di,  ma  il   Pederzini  e  il  Wiltevela 
ro.  P. 

»  Della  quale,  le   prima    edizione. 
E    M. 

10  Questo  periodo  ,    il   quale  deva 
contenere  I'  ultimo  Ormine  del  ri- 
glonomento.  ha  tanti  guasti  eh 
lasciane  apparire  la  sentenza  p 
pale  che  lo  gol  ci  na.  K  ili  ratto,  a  tar- 
marsi  un   poco  sulle  sue  parli,  CHS 
viene   a  diro   la  (rase  :   per  la 
dell'anima  riavere?  Così  pure 
1,1  11I  ouoliiln  non 
tradlttorii?  V.  più  tiasso,   qua. 
sta  intelligenza  diesi  multiplii 
l'anima,   in  cunseguenz 
pllcarsi  in  essa  la  divina  tamii) 
lo  intelligenza  è  pure  quel  seir, 
licita,  del  quale  al  presente  si  trsllif 
Dietro  tali  ragioni  10  muterei 
slato  nel  testo  mutalo]  r 
in  ricevente;  astretta  in  ustrinà  (cosi 
appunto   no'  Fior,  di  san  fruii 
cap.    XXVIII,  «lo  menhi   turi  tra  al 
latto  sciolta  e  attraila  dalle  cose  terre- 
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i  di  Tullio  in  quello  di  Senrititr.  che  parlando  m  persona 
«  ImpTciò  ct'li.'stiale  anima  discese  ir; 
abitacolo  venuta  in  loco,  lo  quale  alla  divina 
ara  a  alti  et.rnitade  è.  contrario.  »  E  in  (\<, 
i  è.  la  verta  sua  propria,  e  la  intellettuale,  e  la  divina; 
juella  influenza,  che  detta  è;  però  è  scritto  nel  libro 
cagioni:  t  Ogni  anima   nobile  ha   tiv  operaitoni,  cioè 
male,  intellettuale  e  divina.  »  E  sono  alcuni  di  tali  ippi- 
che dicono,  sa  ItltU  le   precedenti  vertù  *  s"  aeeonlas- 
iopra  la  produzione  d'  una  anima  nella  loro  Ottima  <lì<po- 
e,  che  tanto  discenderebbe  in  quella  della  deità,  che  quasi 
be  un  altra  Iddio  incarnato:  e  questo  è  quasi  tutto  ciò 
ier  via  naturale  dicere  si  può.  Per  via   teologica  si  può 
Ohe  polche  la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede  apparecchiata 

i  creatura  i  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente 

ella  ne  mette,  quanto  apparecchiata  e  a  riceverne.  E 
che  da  inelTahlle  carità  vengono  questi  doni,  e  la  divina 
ipproplata  allo  Spirito  Santo,  quindi  è  che  chiamati 
doni  ih  Spirita  Santo,  li  quali,  secondocnè  li  distingue 
profeta,  sono  sette,  cioè:  sapienza,  intelletto,  consiglio, 
:28,  scienza,  pietà  e  timor  di  Dio.  Oh  buone  iliade!  e 
i  e  mirabile  sementa  !  e  oh  ammirabile  e  benigno  semi- 
c,  che  non  attendi  se  non  ehe  la  natura  umana  fapp.1- 
i*  la  terra  a  seminare  I  oh  beati  quelli  elle  tal  sementa 


CC  di  quttla  iHttlliqmta 
•rei  la  lezione  di  Inili  i  lesti, 
i/i  inldUgmta  Allora  tutto  il 
enóe  ima    sentenza  che  s' nc- 

oteerdenti    e   dulie  su,u  stlMC- 

£  l'iltìav- 

. .  tu  Iti  muttiptica,  cioè 

mtt   miiliiplica   In  està 

medesima, 

it«    rum    mff'mettle   a  tictWri 

itone  ;<  ?n'n- 
nutlffUM  n*lf  anima  diqtulla 
cioè  nell'anima  dotala 
■  lligenzo  astratta  od  as- 
da  ori»»  ombra  cotporea  che  ù 
iti  aopra  (che  è  modo  oss 
Jella  noitia  lingua  deteimina- 


ro  l' individuo,   ponendo  I 
suo  genere  in  compagnia  d  un  : 
cato  pnitlcolaro)  treonitaeM  H 
filò,  cioè  a  misura  ili  tulia  la  11 
pacità  :  e  quitto,  e  ttl  infu- 

sione di  bontà,  i  qwl  imi  ec.  P. 

•  I  codici   o  le  stampo  concorde- 
mente :  ili"-- 

\  uva  mi  | 

nto  l'errore 
di  questa  lezione    I 
'Clof,    In   vlittì   dell'anima  gt'nc- 

V. 
»  Le  stampi'  a   i   HSS,    ili.mii,'  il 
Pier.)  Tappante)* 
Il  Vot.  477R.   meglio  degli  alo. 

apparecchi  «e.  scn- 
u  II  pi  M. 
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coltivano  come  si  conviene!  '  Ov'è  da  sapere  cho'l  primo  e 
nobile  rampollo  che  germogli  di  questo  seme  per  essere  frut- 
tifero, si  è  l'appetito  dell'animo,  il  quale  in  greco  è  chiamalo 
hormen:  e  se  questo  non  è  bene'  culto  e  sostenuto  diritto 
per  buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa,  e  meglio  sa- 
rebbe non  essere  seminato.  E  però  vuole  santo  Agustino,  e 
ancora  Aristotile  nel  secondo  dell'  Etica,  che  l'uomo  s'ausi' 
a  ben  fare  e  a  rifrenare  le  sue  passioni,  acciocché  questo  tallo,' 
che  detto  è,  per  buona  consuetudine  induri,  e  rifermisi 6  nella 
sua  rettitudine,  sicché  possa  fruttificare,  e  del  suo  frutto  u& 
la  dolcezza  della  umana  felicità. 

Capitolo  XSIL 


Comandamento  è  delli  morali  filosofi,  che  de'  benefici 
hanno  parlato,  che  l'uomo  dee  mettere  ingegno  e  sollecitu- 
dine in  porgere  i  suoi  benefteii,  quanto  puote  più  utili  al  ri- 
cevitore;0 ond'io  volendo  a  cotale  imperio  essere  obbediente 
intendo  questo  mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue  parti  ren- 
dere utile,  quanto  più  mi  sarà  possibile.  E  perocché  in  que- 
sta parte  occorre  a  me  di  potere  alquanto  ragionare  della 
dolcezza  dell'  umana  felicità,1  intendo  che  più  utile  ragiona- 
t/iento  fare  non  si  può  a  coloro  che  non  la  conoscono;  che, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell' .Efica,  e  Tullio  in  quello 


I  .Si  richiedi,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Tutti  i  te*tl  leggono  con  certissi- 
mo errore  buono  cullo.  E  B. -Mi  11 
cod.  Rico,  leggo  :  ben  cullinolo.  P. 

8  S' auiif  cioè  i' assuefaccia. 

»  Tallo,  germoglio,  rampollo.  P. 

8  Nel  Saggio,  pag.  37,  dimostram- 
mo Don  potersi  reggere  Is  vulgata 
lozione  :  rifrtniti  mila  ina  rellitudi- 
ne; che  olio  virtù  non  si  metto,  sicco- 
me ai  vizii,  la  briglia,  nò  alcuna  cosa 
partorisce  frutto,  quando  la  sua  atti- 
vila viene  soffocala  e  repressa.  E.  M. 

•  La  sentenza  (/«arilo  puole  più  ni 
ricevitore  mi  sa  monca  ;  e  penso  che 
per  aggiustarla  ai  bisogno  del  discor- 
so ,    audrebbe  compiuta   leggendo  : 


quanto  puole  più  utili  ni  rimili*™.  P. 
—  E  cosi  infatti  corresse  II  vVitte,« 
cosi  ho  corretto  pur  lo.  P. 

'I.a  laguna  di  questo  parole  diti* 
dolcezza  dell'  umana  felicita,  le  quali 
non  si  leggono  in  alcuno  dei  testi  •!■> 
noi  veduti,  è  qui  evidentissima  :  poi- 
ché senza  di  esse  è  ine 
quello  premessa  :  •  £  per,  > 
ila  pnrle  accorre  a  me  di  potenti- 
'/unalo  ragionare  :  »  e  non  si  sa  a  co* 
riferiscasi  quello  che  vien  dopo: 
u  che  prò  utile  ragionamento  fari  w» 
ni  può  a  coloro  che  non  la  conosca* 
Le  parole  supplite  vengono  poi  e 
tornente  indicata  da!  One  cMI'i» 
cedente  capitolo   E  M. 
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Beni,*  male  tragge  al  sogno  quello  che  noi  vede; 
>  ir'1  a  questa  dolcezza  chi  prima  non  l'avvisa. 
condì  fiè  essa  sia  finale  nostro  riposo,  per  lo 

tn.i  vi  verno  e  operiamo  ciò  che  fa  cerno,  utilissimo  e  nc- 
•io  è  questo  segno  vedere,  per  dirizzare  a  quello  1'  arco 
nostra  operazione:  e  massimamente  è  da  gradire  quegli 
\»,  ehfl  noi  veggono,  l'addita.*  Lasciando  dunquo 
I'  opinione  che  di  quello  ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che  ' 
elio  ebbe  Zenone,  venire  intendo  sommariamente  alla  ve- 
upinione  d'Aristotile  e  degli  altri  Peripatetici.  Siccome 
è  di  sopra,  della  divina  bontà  iu  noi  seminata  e  infusa 
rincipio  della  nostra  generazione  nasce  un  rampollo,  che 
•eci  chiamano  hornvn,  cioè,  appetito  d' animo  naturale.' 
■oriie  ui'llc  biade,  che  quando  nascono,  dal  principio  hanno 
una  similitudine,  uell"  erba  essendo,  e  poi  si  vengono  per 
sso  *  di  tempo  dissimigliando;  cosi  questo  naturale,  appe- 
he  dalla  *  divina  grazia  surge,  nel  principio  quasi  si  mo- 
■ion  dissimile  a  quello  che  pur  da  natura  nudamente 
;  ma  con  esso,  siccome  1"  erba  nata  '  di  diversi  biadi," 
si  somiglia  :  e  non  pur  ne'  biadi,  ma  negli  uomini  "  e 


licioni  mutamente:  di  Bene 
,  E.  M. 

•sio  passo  leggevasi  in  ludi  i 
si  alterato  :  «  e  miutimnnirn:* 
«lare  futili,  che  a  coloro  che 
tiono  la  d<ca.  •  E  gli  cdil.  mil. 
ino  averlo  ridotto  a  rogione- 
lone,  stampando  :  •  e  massi- 
e  i  da  gndare  a  coloro,  che 
amò  (ciò*  non  studiano)  l'Eli- 
I  il  Wilte,  avendo  osservalo 
9M  di  gridare  più  codici  leg- 
•  ta  slato 
:.  mil  ).  attenendosi 
gala  più  di  quello  che  ai  fos- 
enuti  gli  o.i 1 1  mil.,  corresse 
egllO  di  osai  :  n  «  mamma' 

da  gradire  (avere  in  giano) 
|A<  a  coloro,  the  noi  veggono 
n  veggono  ij  segno  che  1  au- 

nominala  poco  topi 

!   1  leali  :  a  di  quello  eh'  tbbt. 


•  Qu«»i  dica,  un  aiTetlo  naluialu 
dell'animo,  f, 

•Cosi  le  pr.  edii.  ;  quella  del  Bi- 
scioni :  per  processo  dissomigliando, 
E.  M 

'  In  tal  modo  il  cod  Vot.  4778 
i  menda  I' errore  degli  altri  lesti  :  la 
''it'iri'i  grazia.  E.  M. 

1  Adottiamo  la  bella  variante  del 
cod,  \  at.  Urb.  La  volguta  lezione  ere 
/  erbata,  voce,  che  pur  il  l'erticarl 
uvea  dettai  >  cui  non  era 

ultro  esempio.   E.  11.  —  Il  Witte  pe- 
raltro, seguendo  un  suo cod. ■ 
vece  di  erbata,  o  come  leggono  gli 
edit  mil.  erba  naia,  leugo  tritila.  F. 

•  /  biadi  sono  le  semento  aneofl  m 
uhi  del  grano,  orzo,  vena  e  sanili  ; 
e  dlconst  anco  biade,  ed  m'.itll  vari 
testi  leggono  in  quello  luogo  di  di- 
verte  biade-  !•'. 

•  Le  stampo  d' accordo  co'  MSS.  « 
non  pur  gli  uomini,  ma  lugli  nummi  e 
ut'.lt  beiti»  ec.  L'errore  però  e  coi* 
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urlio  bestie  ha  similitudini1.  E  questo  appare  che  og 
male,  siccome  .elio  è  nato,  si  razionale  eome  bruto,  sé 
simo  ima,  e  terne  e  fogge  quelle  cose  che  a  lui  sono  * 
quelle  odia,  procedendo  poi  siccome  dette  è.  E  co 
una  dissimllltudino  tra  loro  nel  procedere  ili  questo  ar 
che  l'uno  tiene  un  cammino,  e  1' altro'un  altro;  aieeoa 
r apostolo:  a  Molti  corremo  al  palio,  ma  uno  è  quelle 
j>  prende.1  »  Cosi  questi  umani  appetiti  par  diversi  t 
principia  se  De  vanno,  e  uno  solo  calle  è  quello  che  no 
alla    mstra   pace  :   B    però,  lasciando  stare  tutti   gli   al 

trattato  è  da  teneri'  dietro  a  quello  eh'  bene  corninoli 
adunque  che*  dal  principio  sé  stesso  ema,  avvogiiaeh 
Stintamente;  pel  viene  distinguendo  quelle  S0S6  ehe  a  li 
piti  amabili  0  meno,  e  più  edibili;  e  seguila  0  fu 
meno,  Beoondochè  lo  conoscenza  distingue,  non  tokmen 
l'altre  cose,  che  secondariamente  ama,  ma  eziandio  dis 
in  sé,  che  .una  principalmente;  e  oonosoendo  in  so  d 
parti,  quell  ■  eh'  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama.'  E  ci 
siaeosachè  più  nobile,  parte  dell'uomo*  sia  l'animo, 
corpo,  quello  più  ama:  e  cosi  amando  sé  principalmente, 
sé  l'altre  cose,  e  amando  di  sii  la  miglior  pule  più,  mai 
è  che  più  ama  l'animo,  che '1  corpo  o  altra  cosa:  il 
animo  naturalmente  più  ubi  altra  cosa  dee  amare.  Duw 
la  niente  si  diletta  6  sempre  nell'  uso  della  cosa  amata, 
frullo  d'amore,  in  quella  cosa,  che  massimamente  6  air 
l'uso  massimamente  dilettoso:  l'uso  del  nostro  animo ( 
untamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  eh' è  massimamente 


retlu  ni  Cod.  More.  s< 

parole  .   I.   Vi.  —  Il  I 

(lai   -  ili»  lozione  comu- 

ne, imitando  |n>rultro  gli  in  negli,  a 
leggendo  :  <•  non  jmr  negli  uomini,  ma 
negli  uomini  e  nelle  beetie.  F. 
'  Queste  pnrolo  ilei I  apostolo  te- 
li chiarore  per  via 
di  similitudine  13  cosa  che  si  dice 
nella  chiusola  seguente;  dunque  ilio 
vorrchhei o  essere  spiccate 
clausola  supcriore,  segnando  punto 
ferme  innanzi  '.a  voce  iiooni»,  e  pun- 


to e  virgola  dopo  la  voca  tire* 

*  Che  qu  o  gei 
In  noi  dalla  bontà  divini.  I'. 

»  Tutti  i  VSS.  e  !est«mpe:  j 

quelle.   Sembrandoci   però  vi) 

ripetizione   di    quelli,  la  giudi 

aggiunta   dagli    amanuensi.  E 

nel  cod.  Ilice,  e  cassata 

'  I.»  volgala  e  imi  jnrlt  «MI 
la  correzione  e  del  Witte,  P. 

•  Erroneamente  leggesi  In 
codici  e  in  tutte  le  stampe:  >l 
EU. 
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i  felicità  e  nostra  beatitudine.' 
du!>  »  maggiore    uè  nullo  altru  paro. 

n  riguardi  la  precedente  r>- 

nde  -':  •  quelli'  di 

sioè  l 

animo  l'appetito  sensitivo,  qui  nen  uà  lu  rota* 

cbè  nullu  (Iul«ita  cbe  l'i  ilo  nun  sia 
ibile  che  '1  sensuale,  e  però  più  amabile;  e  cosi  e  quc- 

4- li i  si  pari  "  .mimo  ò 

i,  cioè  pra               euliiiv'i  (pratn  lo,  quanta 

I'  uiiu  o  *  l'altro  di:  cbè  quello 


siamo  gii,  siocome  è  manife. 
.ermi'  >io  ad 

te  dove  sub  la  dolcezza  del- 
•  felicitò.  Uà  stante  la  pre- 
zione  della  punteggiatu- 
iti  pane  anco  della  II  II 
I  tacile  od  anco  solo  possibile 
rsi  li  bCOtlo 

e  risolili"  il. Il»  il<tirln;>  .int- 
ieri? A  me  no  per  cello  ;  ma 
anzi  necessario  argini 
a  parola  amara  iure  r 
so  Tu  confusa  colle  la  quale 
la  .1,11.1  parola;  e  poi, elio 
?  parola:  *r  la  inaiala  ai  olìifl- 

■'*    itifrttolO  , 

1  interpone  ad  nfflcio  ili  por- 
e  assumo  clic  sono  me. 
I  a  pervenire  alla  condii 

-•usa  trii  di  loro, 
l'avverbio  fluii- 

ria  qualità  di  capo  alla 
i  ubo  oV 
somma  necessario  leggere  ed 
«re  cime  segue:  Dunque,  ae 
t,  quasi  dica,  poiché  b  men- 
ta ieihvre  urli' tifo  tUUù 
ch'i  fruttn  A  umore,  cioè,  il 
ilettc  amore,  <■  in 

c/.r  niovvansanatnla  è  amata,  i 

Ein.umrnfi    tUtMOtC 
wtUro  animo,  il  quale,  co- 
o.  amiamo  massimamente, 
mummie  dilettoli/  u  noi  ;  l  ijurl- 

Virn..  —  8. 


»  l'ari,  r    —  E  il  cod.  Rice,  leggo 
pari  F. 

•  Nota  rbc  qui  e  no'  due  luoghi  <c- 
guenti  l'autore  usò  n/pttito,  • 
nume  della   passione   pel   Bona  del 

lo;  quasi  come  se  avesse  det- 
to: ojni  animo  ini 'iiiH'i -.  i 
rione  poi  del  discorso  è  pumi 
malizia  di   chi  volesse  dedurre  dal- 
l'ultima   conclusione ,  e 

mima  è  salmo,  cosi  l  us..  d 
anima  debba  essere  sguainati 
lettino,  ciò"   che     nell'uso   d'Ogni 
animo  sia   egualmente  lo  in  stia  Ioli 

il  elio  rispondo   la  Untai 
si  :  Sia  pili  e  limino  ogni  animo  | 
l'animo    razionale  è  più   noi 
lutti,  e  perei  è  pie  Matta 
ano  uso  ò  maialai 

di  ciò  solo  CU  Ito.  P< 

•  Sin  il  5.1,    logge  I    ISS 
primo;   Man 

•  adottiamo 

(he  non  In:.. 
I  l.n  •  H)  J  'Iti- 

iiUllttiima.  Ma  la  notti 
rezlou 
ciba  Danti    Ut    il 

l' oli  riti   tioflro   .' 

Bica,  li  RI 

«  Polirò,  'ioo  coma  corressero   gli 

cdit.  e 
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del  contemplare  sia  più,  siccome,  di  sopra  6  narrato. 
(ÌpI  pratico  si  è  operare  per  noi  Tortuosamente,  P.I 
menti',   con  prudenzia,  con   temperanza,  con  Tortezza  e 
giustizia  ;  quello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per 
ma  considerare  l'opera  di  Dio  e  della  natura:  e  queste1 
e  queir  altro  è  nostra  beatitudine  o   somma  felicità,  sic< 
veder  si  può:  la  qualo  è  la  dolcezza    del  snprannolato  s 
siccome  ornai  matiifestfimerile  appare,1  alla  quale  '  molte 
coiai  seme  non  perviene  per  mal  essere  coltivate,  e  pe 
ser  disviala  la  sua  pullulazione.    Simileinente   pu, 
multa  correzione  e  coltura,  che  là  dove  queste  seme  dal 
cipio  non  cade,  si  puote  inducere  del  suo  processo  si  che 
viene    n    questo    frutto.*   Ed   è    un  modo    quasi    d*  in 


<  I  endici  e  le  stampe  :  e  quitto 
è  uno,  *  quell'altro,  guasta  lezione 
che  potrebbe  miche  emendarsi  :  r 
quest'uno  e  quell'altro,  e  dovrebbe 
intendersi  :  «  Crino  «  {'altro,  E.  M. 
—  1 1  cod .  Ilice,  legge  :  e  questo  §  que {■ 
Vallr,,.  [■'. 

'  Dopo  questa  voce  appare  io  se- 
gnerei punto  fermo,  perciocché  quin- 
di il  discorso  procede  a  cose  baston- 
temi'iito  diverse  dalle  passate.  P,  — 
lo  fermo  è  nel  cod.  Hiccardia- 
nc>.  f, 

*  Alla  quale,  come  a  suo  proprio 
elTelL..  I'. 

»  i.,i  Tolgati  letto»»  di  questo  pos- 
so diceva:  e  «i«r  esser  disviala  la  «un 
pullulazione,  e  stmdtmentr  può  esser 
per  molla  temutemi  e  cultura,  chela 
dove  questo  seme  dal  principio  non  ca- 
de, si  punte  tU'Iuiere  del  suo  proemi, 
ptnltnt  a  SHMlO  frutto.  GII 
edit.  Hil,  crederono  di  dover  correg- 
gere  cosi  :  ....  per  molta  corruzin- 
•t'ta  ;  chi  là  doce  questo  seme  dui 
principi'*  ernie,  tUM  si  puote  inducert 
d'it  «no  processo  sin  che  peri.' 
questo  fruito.  Ma  il  I'edt-t7ini,  non 
approvando  le  rnndillcazioni  Mg  11 
rdil.  mll.,  tornai  nllnnlica  lezione,  e 
cosi  fece  il  Wuie,  ponendo  peraltro 
I  iiuim  li'im.  il"ini  In  purola  pullula- 
e  mi  reggendo  (come  infuni 
deve  eoneggi/tMj  corruzioni  In  taf 


ritiene.  F.  —  S' lo  Boa  piglio  » 
egli  è  qui  mestieri  tornare  al 
zione  corr.une,  e  la  novella  de' 
ri  edit.  mll.  abbandonare.  La  ri 
si  è,  che  Punti',  dopo  avermi 
cato  la  dolcezza  del  divino  i 
esce  a  rispondere  ad  una  que 
eh' e' si  fu  tacitamente  a  mezzo 
discoiso  cosi  :  Ma  quegli  itomi 
non  hanno  di  Oio  il  Unno  di  ( 
seme,  non  potranno  sp. 
re  per  nessun  modo  ni  la  dei 
beatitudine  e  felicita?  E  dice  r 
dundo:  ch.9  Ih  dorè  questo  sto 
principio  no»  cade ,  cioè  ne'  I 
dov'è' non  cado  al  tempo  del 
menta,  si  puote  inducere  .lai  su 
cesto,  si  può  ivi  procacciare  HI 
pollo  da  esso  seme  germogliai 
chi  perviene  a  questo  frutta^ 
tantoché  anche  per  questa  visi 
pervenire  a  questo  fruito  detto 
pra  E  seguita  I'  .H 
»'  ha  come  un  modo  d  itisela» 
tini  natura  sopra  diversa  rac 
che  per  conseguenza  nessuno 
sfornente  scusato  dell' i* 
del  frutto  di<|iu'l  illuni,  semi 
rocche  chi  non  l' ebbe  per  beni 
za  della  natura,  può  rimediar 
via  d'insetaziune.  K  raofl  di 
l'autore  vuole  insegnare,  et 
non  é  buono  e  però  felice  per 
di  natura,  può  ben  essere  per 


THATTATO  QDARTO.  &3l> 

re  '  l'altrui  natura  sopra  diversa  radice.  E  peri  nuli. 
■aere  ausato;  che  se  di  sua  naturale  radice  l'uomo  non 
icquistfi  .sementa,  bene  la  può  avere  per  via  d'insetazione: 
cosi  fossero  tanti  quelli  di  fatto  *  che  s' Inastassero,  quanti 
Mao  quelli  che  dalla  buona  radiiv  si  (asciano  disviare  Vera» 
mente  '  di  questi  usi  l'uno  è  più  pieno  di  beatitudine,  che 
'altro;  siccome  è  lu  speculativo,  il  quale  sanza  mistura  al- 
cuna è  uso  della  nostra  nobilissima  parte,  e  In  quale  *  par  l<> 
radicale  amore,  che  detto  è,  massimamente  ò  amabile,  sic- 
come Io  intelletto.  E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente 
suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere6  Iddio  (ch'ò 
o  intelligibile),'  se  non  in  quanto  l' intelletto  considera 
ui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti.  E  che  Boi  dotnaadjaCDO  que- 
ta  beatitudine  per  somma,  e  non  l'altra  (cioè  quella  della 
vita  attiva), n' ammaestra  lo  Evangelia  di  Mirco,  sa  bene  quello 
■  i  (ju.'irdare.  Dice  Marco,  che  Maria  Maddalena,  e  Maria 
-,   e  Maria   Salome  andarono  per  trovare  il  Salvatore 
il  monimento,  e  quello  non  trovarono,  ma  trovarono  un  gio- 
rane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro:  «  Voi  domandate  il 
i  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è  qui:  e  però  non  abbiale 
i  temenza;  ma  ite  e  dite  alli  discepoli  soni  e  a  Pietro,  che 
>  elio  li  precederà  in  Galilea;  e  quivi  lo  vedrete,  siccome  vi 


tté  medesimo  sulle  bontà  degli 
.P. 
ttart  vale  tornitori,  F. 

i  tosti  :  di  paUof  errata  le- 
.  K.  li. 

'utlociò.  P. 
•Mi     sembra   manifestissimo    die 
i  d*  scrivere  f.i  quale,  siedi"  que- 
ironome  abbia  riguardo  n 
aia  alla   fiooilmimapnrt»,  cui 
ormone  il  predicato  di  massi- 
nte  amabile,  secondo  le  cose 
p;  laddove  dell' tuo  si  puf 
diamente  ch'egli  è  sommarne  n- 
tloso    Ancora  con  questa  mu- 
si dà  al  periodo  una  mi 
nienro  eoi  principio  dal  parto- 
P.    —   fc'd  il  co<l. 
irle,  la  quale.  ¥■ 
comune  lezione  e  :   il  quali 


antri  ì  Itlitia.  A  rettificai  In    io- 
lume  quel  passo  del   Par.  XXVIII, 
106,  ove  l' tutore  parli  de' troni  che 

atanno  in  contempla/i. .ne  .tri  divino 
aspetto,  e  dice  :  «  E  Jet  mper  che  lut- 
ti hanno  diltltO)  Quanto  la  tua  m 
si  profanala  AW  Vero,  in  che  ù  queta 
mjm  intelletto.  Quinri  Mi  può  veder  .... 
ma  «i  fondu  /.'  eiicr  beala  neli'  ulto  che 
vede  ec.  »  E.  M  —  Il  Wltte  vorrebbe 
leggere  il  qwite  avere  è  vedere  iddio  ; 
ma  parmi  non  bene;  perché  il  suggello 
cui  al  riferisce  i.'  quale  • 

■  Sommo  intelligibile,  significa  II 
sommo  fra  quegli  esseri  che  ai  vedo- 
no (e  vele  adire  il  -  isolo 
coli  Intellell",  non  essendo  unaibill! 
il  più  alto  oggetto  delle 
dell  umano  Intel!-  ne  in 
cui  ogni  Intelletto  s'acqueta  1>. 
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se,  »  Per  queste  tre  donne  si  possono  In  lenii* 
sette  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici 
pati  ilei)  che  ranno  ni  monimento,  cioè  al  mondo  pn 
«ir ò  ricettacolo  'li  corruttibili  cose,  e  domandano  il  Sah 

cine  la  beatitudine,  e  non  lo  '  trovano;  ina  uno  gi 
vano  in  bianchi  vestimenti,  il  quale,  Secondo  la  (estimo 
di  Mattivi  ed  anco*  degli  altri,  era  angelo  ili  Dio.  I 
Malico  disse:  «  L'angelo  di  Dio  discese  dal  cielo,'  ■  vej 
»  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa,  e'1  suo  aspetto  >'ra 
>  fulgore,  e  le  sue  vestimenti!  erano  come  neve.  »  Quei 
gelo  è  questa  nostra  nobiltà  che  da  Dio  viene,  corno  di 
che  nella  nostra  ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  di 
sette,  cioè  a  qualunque  va  cercando  beatitudine  m-ri 
attiva,  che  non  è  qui;  ma  vada,  e  dicalo  alll  diseepi 
Pietro,  cioè  a  coloro  che  'I  vanno  cercando,  e  a  colo 
sono  sviati,  siccome  Pietro  che  1"  avea  negato,  che  in 
li  precederà;  cioè  che  la  beatitudine  precederà  noi  in  ( 
cioè  nella  speculazione.  Galilea  è  lauto  a  dire,  quante 
chezza.  Bianchezza  è  un  colore  pieno  di  luce  corpora! 
che  nullo  altro;  e  COSÌ  la  contemplazione  è  più  piena  t 
spirituale,  che  altra  cosa  che  quaggiù  sia,  E  dice:  €  e 
cederà}  »  e  non  dice:  «  e' sarà  con  voi,  i  a  dar»'  ad 
dere  che  alla  '  nostra  contemplazione  Dio  sempre  pn 
né  mai  lui  giugnere  pò  temo  qui,  il  quale  è  nostra  beati 
somma.  E  dire:  «  quivi  lo  vedrete,  siccome  e* disse;  i 
quivi  avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  della  feliciUide,  si 
a  voi  è  promesso  qui  ;  cioè  siccome  stabilito  è  che  va 


'  Non  In  trovano,  logge  ottima- 
mente il  coli.  Val,  l'rb  .concordando 
il  lo  ron  Salva/ore,  ch'i'  la  figura  so- 
pra ili  cui  si  gira  tutto  il  discorso. 
Gli  altri  testi  hanno  In  frovano,  CtOd 
In  (.fii.'iiiii/nif,  lezione  che  può  soste- 
nersi, macho  a  nostro  parere  è  da 
posporsi  alla  vaticana.  K.  M. 

»  Ed  anco  degli  a/In,  coil.  Gadd.  13i 
secondo  e  pr  ediz.  Il  lliscionl  :  e  de- 
gli alt-i,  e  anche  era  ec.  E.  M.  —  Ei 
anche  degli  altri  VamjcUtU,  il  cod. 
Iliccardiano.F- 


3  Ve  mancante   n 
scioni  si  supplisce  coi  cod.  Gì 
e  13j  primo,  a  col  Val.  Ui  h  , 
invece  di  dai  cielo  legge  di  del 
cordo  col  Gadil.  134, 

«  11  cod.  Vat.  4778  riddiri; 
i ore  di  tutti  gli  altri  testi,  i  qi 
i;ondo  quasi  concordemente 
tira  contemplazione  a  ti>n  som 
eie,  fanno  dire  a  Dante  il  rov 
quello  eh'  egli  ha  voluto  espn 
che  h,i  di  già  indicato  colle  pai 
1'  Evangelio.  E.  il. 


la  nostra  beatitudine,  questa  r« - 1  i  - 

cui  si  parla,  prima  trovare  paterno  '  Imperfetta  nella 

u'va,  ciuf-  nelle  operazioni  delle  morali  verta,  e  poi  ' 

lionì  delle  intellettuali;  '  le  quali 

no.  vi.'  spedite  e  dirittissime  a  menare  alla 

beatitudine,  la  quale  qui  non  si  puote  averi',  corno 

per  qui  Ih.  eie-  detto  è. 

Capitolo  XXIII. 


de''  dimostrato  è  Bofflcien temente,  e  paro  la  difinizlono 

illa,'  e   quella   [)er   le  sue   p;irli.   (Mine  possibile  e    si. ito, 

ij  puote  'miai  eli'  ò  lo  nobile  uomoj 
eedere  pare  alla  parte  del  testo  che  comincia  :  L'anima, 
unni  (sia  bondiie ;  nella  quale  si  mostrano  i  s.  uni.  pei 
i  eoi!  ouù  il  nobile  uomo,  i-Ile  detto  è.  E  divi- 

parte  iu  due:  nella  prima  s'afferma  clic  qu 
bui-  i}  risalendo  per  tutta  la  vita  del  nobile  manifesta* 
:   oell  la  si  mostra  gpeciQcatamente  nelll  suoi 

ari;  e  comincia  questa  seconda  parte:  Ubidititi* 

'  Intorno  dalla  prima  parte  è  da  sapere  eli.'  quo- 
ne  divino,  di  cui  parlalo  è  di  sopra,  india  nostra  anima 
meni.  ia,  mettendo  o  diversificando*  per  cifr- 

ila dell'anima,  secondo  la  esigenza  di  queliti  Or- 
adunque  per  la  vegetativa,  p--r  la  sensitiva  e  per  la 
isi  9  per  le  virtù  di  quelle,  tutte,  diriz- 

*  Cioè,  <ipparft  ti  moitru  c/imra  In 
dtfinlti  M.  — NVIcocl. 

Ilice,  le  parole  t  pure  s«no  slate  dis- 
salo, e  sembra  con  raRi   i 

inutili,  si    p«'i elio    lasciandola 

v  ai  rebbe  ripetiziunu  u>lla  voce  sles- 

''mio  paco  appresso  I  auluie. 

1  Tulli  1  testi  > 

psf.  u;.  li.  M. 

:  raae>Hi,pr.  BlÉU,  Codice  Cudi), 
134,  18*,  ascondo  a  Val  l'ili.  E,  M.— 

■   r 


,:  tmjurfitla   laggOOO  tutti  i 
l'ante  fa  dislibiiona  tra  rav 

\  attiva  *: 

a  felicità 
somma 

nella  vitu 
.  l ..  II. 

d  accordo  cello 
itami*  :  •  poi   iwUu  ptrfHtu 

zumi.  E.  M. 

.  n'i.  pr.  adii  , 
al  rnno  Urbinate  e  \  al.  47/8. 
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laudo  quelle  (ulte  alle  loro  perfezioni,  e  in  quello  si»k 
dosi  sempre  infnio  ni  punto  ehe  con  quella  parte  della  n 
anta*,  eli,  mal  non  muore,  all' altissimo  e  gloriosissimo 
natile,'  al  cielo  ritorna  ;  e  questo  dice  per  quella  ,>riina 
detta  è.  Poi  quando  dice  :  Ubidiente,  soave  e  vergognosa, 
stra  quello  per  elle  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  alli 
apparenti,  che  sono  di  questa  tostate  divina  operazior 
paftesi  qui  sia  parte  in  quattro,  secondochè  per  quattro 
<live imamente  adopera,  siccome  per  1' adolescenza,  per  li 
ventute,  per  la  senei  tute,*  e  per  lo  senio;  e  comincia 
ronda  parte  :  In  giovanezza  temperata  e  forte;  la  tenta  ci 
eia  :  E  netta  sua  Sfurila;  la  quarta  comincia  :  Poi  netta  q\ 
parte  della  vita.  In  questo  *  è  la  senton/.ia  di  questa  par 
generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sapere  che  ciascuno  el 
inquanto  effetto  è,  riceve  la  similitudine  della  sua  Bai 
quanto 6  più  possibile  di  ritenere;  onde,  conciossiacosaché  I 
slra  vita,  siccome  detto  ò,  e  ancora  d'ogni  vivente  quaggi 
causala  dai  cielo;  e 'I  cielo  a  tutti  questi  colali  efletti,  no: 
cerchio  compiuto,  ma  per  parte  di  quello  a  loro  si  scuop 


•  1  coilici  e  le  «lampo  tulle  «>ni- 
•MMto;  «rotino  lenone,  pnr  rifiutare 
la  quale  busta  II  riflettore  clic  qui  si 
no  iurusn  nell'ani- 
ma umano,  ili  cui  tonto  si  parla  In 
iDteoedenti  capitoli. 

",„..  r  g'nrmtmimo  seminante  0 

Il  cielo,  come  qui  subito  si  soggiun- 
ge K.  II. — Quanto  approvo  il  giudi- 
signori  ed't.  mi I  nello  emenda- 
zione tleila  parola,  tanto  sento  ili  ito- 
venni  paitne  da  loro  in  Ilo  interpre- 
tazione ilei  passo.  Appunto  perobè 
qui  si  pai  la  del  seme  divina  infuno 
fidi' anima  umuntij  il  seminante  non 
può  essere  il  cielo,  che  solo  prudore 
in  vita  l'animo  sensitiva,  ma  dev'es- 
sere Iddio,  il  quale,  poste  le  neces- 
sarie condizioni,  infonde  nell'anima 
della  sua  bontii,  e  quoto  è  quel  teme 
di  felicità,  del  quale  al  predente  ti  pur- 
>i  la  frase,  ai  i  irfo.  non  è  già 
determinativa  della  persona  del  se- 
minante, ma  sibbene  significativa 
della  sua  dimora.  P. 


'  Nota  smettale  per  nicchie 
senio  per  decnpiinza.  Pertic. 

•  In  questa  le  pr.  ediz.  Tu 
oltri  testi  :  fa  quella.  E.  M.  — 
quol  piace  meglio  dello  due  I 
è  però  sempre  mestieri  darò  i 
beline  le  frasi  il  senso  d'avi 
sottintendendo  tempo  od  ora 
pure  sembra  Ivi  necessario  tt 
la  lezione  da  vedere,  da  matti 
simile.  I'. 

*  Questo  passo  leggesi  comò 
In  tutti  I  testi  :  i  coti  contnViu 
ino  movfaMnlD  ii'f  eopra,  e  eiecc 
arca  oiiaii  tutte  le  vite  ritiene 
fittene,  il  delti  «fetali,  notanJt 
gendo,  come  degli  altri  coneeng 
sere  quasi  ad  immnqine  d'arca 
gitante.  Abbiamo  levato  I'  e  I 
a  così,  perchè  quesi  ultima  (Osi 
è  1'  immediata  corrisponditi 
conaotuacnitiL'/i^  detto  disopra 
di  nella  clausola  e  dico  rMm 
e  supplita  la  parola  uomini,  e 
cato   l' aggiunto  viventi  dopo 
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inviene  che  'I  suo  movimento  sia  sopra  ;  '  e  siccome 
arco  quasi  tutte  le  vite  ritieue  (e  dico  ritiene,  si  degli 
ime  d.gli  ;iltri  viventi),  montando  e  volgendo  *  con- 
tano uBBera  quasi  ad  immagine  d'arco  assimiglianli.  'l'ir- 
lo dunque  alla  nostra  sola,  della  quali'  al  presenti'  s' in- 
e,  si  dicn;  ili' ella  procede  '  ad  immagine  di  questo  arco, 
tarulli  e  ilisivinlendu.  Ed  B  da  sapere  elle  fuetto  UBO  ili 
eguale,  se  la  materia  della  nostra  seminali'  BOUV 
ioafl  non  impedisse  la  regola  dell'umana  natura;  ma  pe- 

II"  umido  radicale  meno  e  più  è  di  migliore  qualitade 
i  durare  *  in  uno  che  in  altro  effetto,6  il  quale  suggetto 
inasto  del  calore,"  che  è  nostra  vita,  avviene  che  l'arco 
ita  d'  uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  tosa,  che 
7  dell'  altro,  por  '  alcuna  morte  violenta,  ovvero  per 
itale  infertade  '  affrettala;  ma  solamente  quella,  che 


Jellt 
è  la 


la  laguna  e  il  dislogamento 
indicali  ilo  Dante  ove  dico  dap- 

É  anitra  vita  .  .  .  .  e  onora 
ente,  e  di  (ioi  :  Toruattdn 
a  nonni  iota  ec.  ;  o  quando 
e  qui  usato  il  termine  ge- 
e  rit't-ui',  non  potrebbe  più  sog- 
;itc,  pattando  di  vita,  comi  de- 
tticene agli  nitri,  cioè  alle 
cose  non  viventi,  non  potrebbe 
mire  la  vita,  se  non  chi  avesse 
Ho  il  cervello.  Seguono  final- 
ole  due  correzioni  già  ragionate 
aggio,  png.  8,  la  prima  monttm 
ivece  della  volgata  lezione  no- 
(<i  PO  'daini 

ij,  appoggiala  alla  dottrina  del- 
are,  che  dice  subito  dopo  :  od 
u  ovetto  «reo,  montando  e 
do;  ed  appresso:  'a  noifra 
f"Ue  altro,  i  Ite  uno  inlirc  e 
dtrt;  la  «econda  anwitfftVaaj 
go  di  anim"i/liimir,  cime  sta 
testi,  dovendo   l'aggiunti. 
I  .  M. 
intendo  tuptriore,  o  vo 
lire,   vincente    I'  estensione 
re  degli  tOMU  islesai.  P. 
da  In  nano.  P. 

mil.  d' accordìi  col   più 


de' testi  leggono  «recede.  Ma  ti 
ha  qualene  stampa    antica   e  il  cod. 
Ilice,  e  cosi   non   v'ha  dubbio  clic 
deve  leggerai   9. 

'  A  durare  per  do  durare,  durabi- 
le, lì.  M. 

*  La  volgata  lozione  è  guasta  co- 
me seguo  :  I  pni  u  durare  che  in  uno 
altro  e/fello.  li.  M. 

*  Forse  è  da  leggere  :  il  quale  è 
tufjyetto  »  nutrimento  del  attor  ec. 
h.  M. 

I  lotta  le  stampo  o  i  codioi  (tran- 
ne il  Vat.  4778)  malamente  :  qutito. 
Vedi  il  Sonato,  pag    VI    I..  M. 

I  Questo  per  manca  noli'  edizione 
del  Uiscioni,  ma  trovasi  nelle  prime. 
Vedi  il  Saggio,  I.  e.  K.  M. 

*  Il  cod.  Gsdd.  435  primo  e  M 

do,  e  il  Vat.  L'rb.  :  infeimitade.  li. 
M.  —  lnferla  o  mftrtadt  in  luogo 
d' infermità  o  infertnilade,  sono  voci 
registrate  anche  nel  vocabolario  con 
esempi  d'altri  autori  antichi.  Ma  es- 
tendo manifesto  elio  le  due  prima 
non  altro  sono  che  uno  storpiamento 
delle  due  seconde  (la  legittima  untolo 
delle  quali  è  dimostrata  dal  lai 
/irmiia»),  non  crederei  clic  nel  Dir 
della  lingua  e  nel    osto  di   Haute 
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naturale  ò  chiamata  dal  vulgo  ò  '  quello  Urinine,  il 
si  dico  per  lo  Salmista  :  «  Ponesti  termine,  il  quali" 
non  si  può.*  »  E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita 
tile  s'accorse  di  questo  arco,'  che  ora  si  dice,  parvi 
che  la  nostra  vita  non  Tosse  altro,  che  uno  salire  e  u 
dere  ;  perù  dice  lo  quello,  dove  tratta  di  giovinezza  e 
chiezza,  che  giovanezza  non  è  altro,  se  non  acci 
quella.'  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo  arco, 
disagguaglianza  che  delta  e  di  sopra,5  è  forte  °  da 
Delti  più  lo  credo  tra  'I  trentesimo  e  '1  quarantesir 
io  creilo  ihe  in  Ili  perfettamente  7  naturati 
trentacinquesimo  anno.  E  moventi  questa  ragione, 
marnante  naturato  fui?  il  nostro  salvatore  Cristo,  il 
morire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade  ; 


convenisse  salvarle,  a  dar  vita  a 
amenti  .■.id* itti,  che  appartengati 
piuttosto  agli  usi  del  volgo,  che  non 
alla  proprietii  dello  scrive  re.  S. 

i  nui  tulli  i  testi  leggono  con  vi- 
lloso accrescimento  di  parole:  e  che 
è  quello  (frinirle.  Vedi  il. Soffrir?, pag.B9. 
K.  M. 

«  Chi  vorrà  rivolgersi  od  osservare 
attentamente  lutio  guest'  ultimo  di- 
scorso, vi  troverò,  a  mio  parere,  un 
guasto  assai  considerabile.  Dante  in- 
tende ad  insegnare,  che  dalla  parta 
del  cielo  le  vite  degli  uomini  sareb- 
bero tutta  eguali  :  ma  clic  poi  per  la 
migliore  o  peggiore  qualità  dell'umi- 
do radicale,  nr-viciu  che  C'arca  (teliti 
trito  d'  un  unin>)  è  >li  minori  e  <H  mun- 
tjinr  lesa,  che  quello  dell'  altro.  Fino  a 
questo  punto  II  sentenzi!  e  le  parole 
procedono  in  ottima  compagnia.  Sia 
in  tutto  quello  che  seguita,  mi  pare 
di  vedere  altrettanto  chiaramente, 
che  l'autore,  a  scans>di  mala  intelli- 
genza ne'  lettori,  dovette  essersi  fatto 
a  dichiarare  ch'egli  parla  della  mag- 
giori' o  minor  durala  della  vita,  non 
ni  quanto  vi  potesse  avor  parte  la 
forza  d' alcuno  accidente,  come  ferro, 
fuoco  e  simili,  ma  semplicemente 
secondo  il  di  lei  corso  naturale.  Cer- 


tamente I'  inciso:  ma  . 
la  ce,  che  è  manifestarne 
retlivo  d'una 
propoaittone,  nuoci 
a  cui  risponda.  Egli  mi  se 
ciò  che  in  corpo  al  testo  s 
ninnante  |iarolo  :  e    nggiun 
crederei  supplito  sufficiente 
esso   difetto    scrivendo  : 
adunque  alla  ec...  che  qtiell 
Irò,  E  non  dico  per  alcuna 
lenta,  ovvero  ec...  ma  sotun 
la,  e  forse  anche  p-r  quelli 
turale  i  chiamata  dal  t'u/eo 
qui  si  manifesta  la  ragione 
zione  comune  che  fu  alteri 
si  vede  nella    nula   antect 
quello  termine  ec.  P. 

a  Ih   olle  ora   si  dice,  le 
K.  M. 

»  Ili  quella  vita.  P. 

s  Cioè,  la  disagguagliai 
bontà  dell'umido  radicale. 

8  Forte,  cioè  difficile.  Tei 

1  Nelli  perforamenti  imiu 
tutti  i  codici  e  le  stampe; 
sto  uno  de  più  sconci  eri  nr 
rito.  La  bellissima  e  sicu'ls 
rezione  è  del  l'erlican,  tr 
scrittori  del  trecento,  lib.  1 
E.  5i. 
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inevole  la  Divinità  stare  cosi  in  '   dicrescione  :  nò 
nh'elli  noa  volesse  dimorare  io  questa  nostra 

mmo,  poiché  stato  c'era'  nel  basso  stato  'Iella  pueri- 
li ne  manifesta  1'  ora  del  giorno  della  sua  morte,'  elio 
Ha  eonsomigliare  colia  vita  sua  ;  onde  dice  Luca,  eli  • 
la  sesta  quando  morto,  chi;  è  a  dire  lo  colmo  del 
Vi  può  comprendere  per  quello  quasi,  che  al  frenia- 
mo anno  di  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età.  Vera- 
uesto  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue  dalle  scrit- 
i   seguendo   li   quattro   combinatori   delle   contrarie 
che  sono  nella  nostra  composizione,  alle  quali  paro 
ipropiota   (dico  a  ciascuna)   una  parte  della  nostrs 
quattro  partì  si  divide,  e  chiamansi  quattro  etadi. 
è  a  l,  che  s'appropia  a]  caldo  e  all'umido; 

da  si  ò  gioventute,  che  s*  appropia  al  caldo  e  al  secco; 
si  è  senettute,  che  s'appropia  al  freddo  e  al  secco^ 
la  si  è  senio,   che  s' appropia  al  freddo  0  all'  umido, 
«die  nel  quarto  della  Metaura  scrive  Alberto.  E  5  que- 
si  fanno  simigliantemente  nell'anno:  in  primavera, 
autunno  e  in  inverno.  E   nel  di  ciò  ò  8  infino 
poi  fino  alla  nona,  lasciando  la  sesta  nel  mezzo 
parte,  per  la  ragione  che  si  discerné,1  e  poi  fino  al 
B  dal  vespro  innanzi.  E  però  li  Gentili s  diceano  che 


tetti  :   in  coti  diemeione. 

,  leggono  dtrittamonte  lo 
l.   More,  secondo,  il 
3.  ed  il  tìntili.  iav.  M.ilumen- 
ni  :  di'  era.  E.  M. 
ù  espunto  dal  lesto  l' evi- 
ma  de' copisti  intruso  in 
mpe  e  no'  codici,  tranne  il 
rimo:  Ohe  Ut  <  rato.  K.  M. 
I  xfjtn,  cosi  il  cod. 
b.  e  le  pr  eillz.  Il  Biscioni  : 
.  II. 
e  le  stampe  :  A  quitte  ec. 

cioni  legge  malamente  ad 
Il    cod.  Vat.    l'ib.  però 
quella  particella  più  spc- 


ditamente  :  E  nel  di  infitto  itila  tir- 
ili; e  con  lui  va  d'accordo  lIGtdd. 
184  II  Marc,  secondo  tfi  il  «., ul.|.  138 
secondo  aggiungono  cioè  anche  dove 
prima  si  parla  dell  unno,  leggendo: 
ntW  nttiin,  ci*  è  in  primurcrn  pc.  .  /-.' 
nel  dì  cioè  infitto  alta  lena  eo.  E.  M. 

7  CA<!  ,1  discerné,  cioè  che  si  capi- 
sce, e  che  l'autore  spiegherà  più 
sotto  ;  e  vale  a  dire,  per  gnor  l' ora 
più  nobile  e  più  virtuosa  di  tutta  il 
di,  equivalente  al  colmo  della  vita, 
a  cui  dalle  due  parli  opposte  stanno 
vicine  egualmente  la  gioventù  e  la 
vccchie77a.  E.  M. 

*  Si  6  tolto  il  glossrni.i,  cioè  li  Pa- 
nini, che  incontrasi  in  tutti  i  testi 
da  noi  veduti.  E.  M. 


34G 


IL  CONVITO. 


il  carro  del  sole  avea  quattro  cavalli:  lo  primo  ctaìan 
E  io,  lo  secondo  Piroi,  lo   terzo  Eton,'  lo  quarto  i 
conducile  scrivo  Ovidio  nel  secondo  di  Mctanwrfoseos  inlorn 
Bile  parti  del  giorno.  E  brievemente  è  da  sapere  che,  siccon 
detto  è.  ili  80pra  nei  sesto  capitolo  del  terzo  trattato,  la  Ghie 
usa  nella  distinzione  dell'oro  del  ili  temporali,  che   - 
ciascuno  di  dodici,  u  grandi  o  piccole,'  secondo  la  quantitì 
del  tele  :  >■  perocché  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzo  di,  è  la  più 
nobile  di  tutto  il  di,  e  la  più  vertuosa,  li  suoi  ulllcii  appressa' 
quivi  d'  ogni  parlo,  cioè  di  prima  e  di  poi  quanto  pò 
però  1'  ufllcio  della   prima  parte  del  di,  cioè  la  terza,  si  dio 
in  fine  di  quella;  e  quello  della  terza  parte  e  della  quarta  si 
dice  nelli  prracipii,  e  però  si  dice  mezza  terza,  prima  etae| 
suoni  per  quella  parto;  e  mezza  nona,  poiché  per  quella  paffi 
è  sonato;  o  cosi  mezzo  vespro.  E  però  sappia  ciascuni 
la     diritta  nona  sempre  dee  sonare   nel  cominciamela 
settima  ora  del  di:  e  questo  basti  alla  presente  digres^ 


Capitolo  XXIV. 

Riiornando7  al  proposito,  dico  che  la  umana  vita  si  pirli 
per  quattro  dadi.  La  prima  si  chiama  adolescenza,  eie 
oresc'unento  di  vita:  la  seconda  si  chiama  gioventù  te,  ci 
che  può  giovare   cioè  perfeziono  dare;  e  cosi  s'intende  per- 


i  Tulti  i  tesli  :  Ettlum.  E.  M. 

*  Tufi  i  testi:  l'hylogeo.  E.  11. 

1  I.»  volgala  ilice  piccoli,  ma  dova 
leggerai  pucoU,  perchè  si  riferisca 
non  ai  di,  ma  allo  ore.  1'.  —  E  pic- 
coli legge  il  cod.  Iliccardiano.  F. 

»  I  codici  e  le  stampo  leggono  con- 
cordemente appretto.  Ma  si  ponga 
mente  al  contesto,  e  vedrassi  che  dee 
dire  appretta.  Cioè  «rnrirtu.  E.  M.  — 
Ed  appr-na  legge  il  cod.  Riccardia- 
no.  K. 

■  Il  Itiscioni  con  tulle  l'olire  ediz. 
nella  dritta.  Ma  seguendo  questa  le- 
zione rimane  incerto  qua)  cosa  debba 
sonare,  ed  il  cod.  Gatta,  135  primo 
ci  somministro  quella  che  noi  adot- 


tiamo. Diritta  vale  ginn 

e  simili.  E.  M.  —  E  la  dmita  lei 

il  cod.  Kiccardiano.  V. 

8  E  quetto  batti  alta  presente  <itf 
sione  ;  e  poi  volgi,  cosi  lo  volg 
biamo  tralasciato    le    ultm 
che  ci  sembrano  appicco  di  i. 
insensato  copista,  il  quali 
poste  nel  voltare  la  carta  che  «ven 
Unito  di  scrivere;  e  nuiladimen.il 
leggono  in  tutte  le  stampe 
i  codici,  fuorché  nel    Vaticana 
E.  M. 

7  Cosi  il  cod.  Vot.  L'rb.  ed  1 1 
Gadd.  131,  135  primo  e  secondo.) 
Itiscioni  ed  i  codici  Marc:  RtU 
do  a  proposito,  ec.  E.  H. 
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,'  eh.'  militi  può  dare  se  non  quello  ch'egli  na  :  In  terza 
mie.  la  quarta   si  chiama  senio,  siccome,  di 
t  è  detto.  Della   prima  nullo  dubita,  ma    ciascuno  savio 
etnia,  ch'ella  duri  [afino  al  venticinquesimo  anno:  e  pe- 
lle inlìno  a  quel  tempo  V  anima  nostra  intende  al  cresi. re 
ti  abbellire  del  corpo,  onde  molle  e  grandi  trasmutazioni 
nella  persona,  non  puote  perfettamente  la  razionai  parte 
■mere;1  per  che  la  Ragione*  vuole  che  dinanzi  a  quella 
I'  uomo  non  possa  certe,  cose  fare  senza  curatore  di  per- 
eto. Della   seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della 
ra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  molti.   Ma  la- 
ido ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e  tornando 
ragione  propia,  dice  che  nelli  più,  nelli  quali  prendere  si 
e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella  età  è  venti  anni.*  E 
igiene  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  'I  colmo  del  nostro  arco  è 
trentacinque,  tanto  quanto  questa  età  ha  5  di  salita,  tanto 

Ili  scesa:  e  quella  salila,  e  quella  scesa  ò  quasi  lo 
dell'arco,"  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerné. 
dunque,  che  la  gioventute  nel  quarantacinquesimo 
i  compie:  e  siccome  1'  adolescenza  ò  iu  venticinque  anni 
"  montando  alla  porentule;  cosi  il  discendere, 
itute,  è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  gio- 
itile; e  cosi  si  termina  la  senettute  nel  settantesimo  .inno, 
perocché  P  adolescenza  non  comincia  dal  principio  della  vi- 
ligliamlola  per  lo  modo  che  detto  ò,  ma  presso  ad  otto  mesi8 


;ioé,  e  per  questa  ragione  s'in- 

i  essa   gioventù  essere  perfetta 

:clié  nulli)  i 

;>u*  la  parte  ragionale  non  ha 

ilo  oso  ili  disdettone,  p. 

fa  fì'igume,  cioè  il  diritto  civile. 

tura  venti  anni  P, 

Milla,  roti.  More.,  Gadd. 
36  primo  e  pi  ma  ediz.  Il  Discio- 
M 

funere  dell'arco,  cioè  il  luogo 
piéù  prendere,   tenere  in  mano, 
tee.  E.  M. 

le,  come  dopo 
,cctde,  parlando  del 


tempo  ohe  si  discende  sili)  lenellu- 
le.  V. 

•  Nel   Saggio,  pag.  152,  avevamo 
corretto  olio  unni,  senili' 
no  che  {'adotteremo  si  faccio  t 
ciore  ad  olio  mani,  età  che  noi  slamo 
soliti  di  chiamare fo/aii:i»  t>  patriota. 
Ora  però  ne  [  lumia 

i  iria  nell'adolescenza,  non  te- 
nendo conto  do'priml  mesi  della  vita, 
quasi  che  in  essi  il  fanciulli' sia  in 
uno  stato  di  semplice  vegetazione. 
Rimettiamo  quindi  nel  resto  otto  vil- 
li, come  portino  i  oodlel  ,•  la  stampe. 
E.  M  —  tè  pelali;  Il   die 

Paola  stesso  nel  prin>o  periodo  della 


ats 
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dopo  quolla  ;  e  perocché  la  nostra  vita1  si  studia  di  sa- 
lirò e  allo  scendere  raffrena,  perocché  '1  caldo  naturale  è  mena* 
malo  e  puote  poco,  e  1'  umido  è  ingrossalo  non  per  quantità 
ma  per  qualità,*  siedi'  è  meno  vaporabili1  e  consumabile,  av- 
vieni' eha  oltre  la  senettute  rimane,  della  nostra  vita  forse  iu 
quantità  di  dieci  anni  o  poco  più  o  poco  meno;  e  questo 
tempo  si  chiama  senio:  onde  avemo  di  natone,  del  qu 
tintamente  si  può  dire  che  fosse  naturato,  e  per  la  sua  per- 
fezione e  per  la  1  fisonomia  che  di  lui  prese  *  Socrate,  quanti) 
prima  lo  vide,  che  esso  vivette  ottanta  uno  anno,  secondai 
testimonia  Tullio  in  quello  di  Scneltute.  E  io  credo  che 
Cristo  fosse  stato  non  crocifisso,  e  fosse  vivuto  lo  spazio  che 
la  sua  vita  potea  secondo  natura  trapassare,  olii  sarebbe  al- 
l' ottantuno  anno  di  mortale  corpo  in  eternale  trasmutato.  Va- 
ramente, come  di  sopra  è  detto,  queste  etadi  possono 
più  lunghe  e  più  corte,  secondo  la  complessione  nostra  e  la 
ri  imposizione;  ma  come  elio  sieno,*  questa  proporzione,  co- 
me detto  è,  in  tutti  mi  pare  da  osservare,6  cioè  di  fare  l'eludi 
iu  quelli  colali  più  lunghe1  e  più  corte,  secondo  la  integrila 
di  tulio  il  tempo  della  naturai  vita.  Per  questo  tulte.  rij«l 
(pesta  nobiltà,  di  cui  si  parla,  diversamente  mostra  li  suo 
effetti  nell'anima  nobilitata:  e  questo  è  quello  ebe  questi 
parte,  sopra  la  quale  al  presente  si  scrive,  intende  a  dima 
Strare.  Dov'ò  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta  naturi 
ragionevolmente  procede  in  noi,  siccome  vedemo  proi 
la  natura  delle  piante  in  quelle;  e  però  altri  costumi  e  altri 
portamenti  sono  ragionevoli  ad   una  età  più"  che  ad  altre; 


Vita  nuovi!  assegna  allo  puerizia 
oli'  anni,  facendo  dall'  anno  nono  co- 
minciare l'adolescenza;  onde  seni- 
tirerebbe  die  il  primo  concetto  degli 
edit.  nnl.  fosse  il  migliore.  F. 

1  Tutti  i  testi  leggevano  anitra  na- 
tura, mo  il  Rico,  legge,  come  parmi  ai 
debba  leggere,  notlra  vita.  V. 

•  Cosi  leggo  il  cod.  Ilice.  ;  la  lezio- 
ne connine  e  :  non  per  iti  ijiiunfi/.i,  mo 
per  in  qualità    V. 

8  Cosi  le  pr.  Odi*,  ed  luodd.  Vat. 
Orb  .  Gadd.  I3|  i   138  orini».  L'  edi- 


zione Biscioni  ptr   la  tua 
E  M. 

fc  Prete,  cioè  innamorò.  E.  M. 

■  Qui   la  volgata  è  :  in  furili  j 
porzione,  e  ne  risulta  una  costruzioni 
contorta.  !•..  M. 

«  Ouervart,  leggiamo  per  piti 
rez/.a  coi  codici  Marc,  invece  di  «r 
ioni'  h  inno  le  stampe,  li.  M. 

7  Più  titunhe  e  meno,    i 
il  cod.  Unrb.  ed  i  Gadd.  131,  135  s 
condo.  I..  Mi 

«  Cosi  il   cod.  Gadd.  131,  il  U 
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fetta,1  che  nullo  può  dare  se  non  quello  eh'  egli  ha  :  la  terza 
si  chiama  senettute:  la  quarta  si  chiama  senio,  siccome  di 
sopra  è  detto.  Della  prima  nullo  dubita,  ma   ciascuno  savio 
s' accorda,  ch'ella  dura  inflno  al  venticinquesimo  anno:  e  pe- 
rocché infino  a  quel  tempo  l' anima  nostra  intende  al  crescere 
e  allo  abbellire  del  corpo,  onde  molte  e  grandi  trasmutazioni 
sono  nella  persona,  non  puote  perfettamente  la  razionai  parte 
discernere;  *  per  che  la  Ragione'  vuole  che  dinanzi  a  quella 
età  1'  uomo  non  possa  certe  cose  fare  senza  curatore  di  per- 
fetta età.  Della  seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della 
nostra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  molti.  Ma  la- 
sciando ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e  tornando 
«Ila  ragione  propia,  dice  che  nelli  più,  nelli  quali  prendere  si 
pilo  e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella  età  è  venti  anni.4  E 
la  ragione  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  '1  colmo  del  nostro  arco  è 
nelli  trentacinque,  tanto  quanto  questa  età  ha 5  di  salita,  tanto 
dee  avere  di  scesa:  e  quella  salita,  e  quella  scesa  è  quasi  lo 
tenere  dell'arco,'  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne. 
A  verno  dunque,  che  la  gioventute  nel  quarantacinquesimo 
anno  si  compie:  e  siccome  l' adolescenza  è  in  venticinque  anni 
che  procede7  montando  alla  gioventute;  cosi  il  discendere, 
cioè  la  senettute,  è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  gio- 
ventute; e  cosi  si  termina  la  senettute  nel  settantesimo  anno. 
Ha  perocché  l' adolescenza  non  comincia  dal  principio  della  vi- 
ta, pigliandola  per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  ad  otto  mesi8 

l  Cioè,  e  per  questa  ragione  s' in-  tempo  ohe  si  discende  alla  teneUu- 

tende  essa  gioventù  essere  perfetta  le.  V. 

perocché  nullo  ec.  P.  >  Nel  Saggio,  pag.  152,  avevamo 
■     *  Cioè  la  parte  razionale  non  ba  corretto  otto  anni,  sembrandoci  etra- 
perfetto  oso  di  discrezione.  P.  no  che  V adolescenza  si  faccia  comin- 

*  La  Ragione,  cioè  il  diritto  ciotte,  ciare  ad  olto  meei,  età  che  noi  siamo 
J5.  U.  soliti  di  chiamare  infanzia  o  puerizia. 

»  Dnra  venti  anni.  P.  Ora  però  ne  pare  che  Dante  inchiuda 

*  Ha  di  tali/a,  cod.  Marc,  Gsdd.  la  puerizia  nell'adolescenza,  non  te- 
434, 135  primo  e  prima  ediz.  Il  Biscio-  nendo  conto  de'primi  mesi  della  vita, 
ni  :  è  di  salila.  E.  11.  quasi  che  in  essi  il  fanciullo  sia  in 

*  Lo  tenere  dell'arco,  cioè  il  luogo  uno  stato  di  semplice  vegetazione. 
dove  ti  può  prendere,  tenere  in  mano,  Rimettiamo  quindi  nel  testo  odo  me- 
il  mezzo.  E.  M.  ti,  come  portano  i  codici  e  le  stampe. 

1  Leggeremmo  precide,  come  dopo  E.  M.  —  È  peraltro  da  notarsi  che 
Jeggesi  da  tutti  succede ,  parlando  del      Dante  stesso  nel  primo  periodo  della 
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monti,  corno  quelli  che  crederà  li  buoni?  Rispondo  che  no 
fìa  quello  '  nbbedienzia,  ma  Irasgressione  :   che  se  lo  re 
manda  una  via  e  il  servo  ne  comanda  un'altra,  non  è 
ubbidire  il  servo,  cho  sarebbe  disubbidire  Io  re;  e  cosi  sa- 
rebbe trasgressione.'  E  però  dice  Salomone,   quando  Intoni 
correggere  il  suo  figlio,  e  questo  è  lo  primo  suo  comanda 
mento:  4  Odi,'  figlio  mio,  1' ammaestramento  del  tuo  padre.» 
E  poi  lo  rimuove  incontanente  dall'  altrui  reo  consiglio  e  am- 
maestramento, dicendo:  «Non  ti  possano'  quel   fare  di  lu- 
3  singhe  né   di  diletto  li  peccatori,  che   tu  vadi  con   loro.  1 
Onde  si  tosto  com'  è  nato,  lo  figlio  alla  mammella  *  della  m» 
dre  s'apprende;  cosi  tosto,  come  alcuno  lume  d'animo  it 
esso  appare,  si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre,  e  'I  pa- 
dre lui  "  ammaestrare.  E  guardisi  che  non  gli  dea  di  sé  1 
pio  nell'opera,  che  sia  contrario  alle  parole  della  correzione 
che  naturalmente  vederne  ciascuno  figlio  più  mirare  sita  ve 
stigie   delli    paterni   piedi,   che  all'altre.  E  però  die 
alauda  la  legge,  che  a  ciò  provvede,  che  la  persona  del  padre 
sempre  santa  e  onesta  dee  apparerò  a'  suoi  figli  :  e  cosi  a 
pare  che  la  obbidienza    fu  necessaria  in  questa  età.  E  pfc 
scrive  Salomone  nelli  Procerbii,  cho  quegli  che  umilmente  0 
ubbidientemente  sostiene1  dal  correttore  le  sue  corr 


>  Quello  è  qui  posto  assolutameli, 
to  per  rinfila  coiti,  qurtl'  ti  sione  o  si- 
mile. Puro  il  cod.  Vat  Urb.  legge  : 
non  fin  quella  obbedienza  ;  ed  il  Godd. 
133  primo:  quella  non /fa  obbedien- 
lig.  E.  M. 

1  Nel  esso  presente  adunque  sotto 
nome  del  Re  s' intende  Iddio  coman- 
datole del  bene  ;  e  sotto  figuro  del 
servo  li  maggiori  dalli  malvagi  co- 
mandamenti. P. 

*  Leggiamo  Odi  col  cod.  Vat.  Urb. 
e  col  Godd.  131.  Il  Uiscioni  con  altri 
lesti:  Audi.  E.  M. 

»  {toh  h  panano  leggono  con 

mente  i  rodd.  Tri».,  Itarb.,  Gadtl.  HIV 

e  Vat.  4778.  Il  Hisrioni  /."<>, mg    l'aro 

e  dovrebbe  dirsi  con  imggtor 

!t>dellh  al  testo  della  Sciiti  uri  ;  NON  0 

IO   lanari   BO.   "  Pili   mi,   si   te 


lactaverinl  poccatores,  ne  acqui' 
els.  ■  Proti.,  cap.  I,  v    10. 
I'  Autore,  attenendosi   alla   melati 
del  lattare,  ripiglia  immediatamente 
On-ìe....  lo  finito  alla  mttmmeUa 
riunir*  »'  apprende  ec.  ;  cosh 
stia  congettura  quasi  si  converte  ' 
certezza.  E.  H. 

»  Cosi  le  pr.  edhs.  ed  11  rad.  Trlr 
Il  Biscioni  :  allo  Ièlla  ilei: , 
prende.  Invece   di   fi  pr, 
Val.  lirh    t   Gàdd.    134   hanno  f" 
?..  M.  —Gli  edit.  mll.  I< 
vano  :  Onde  siccome  nato  i 
ma  il  Witti!  enrresso:  Ondi  ri 
C'irne  è  nato  lo  figlio.  V. 

I  Lui  ad  ammaestrare,  le  pr, 
E.  M. 

7  Sostieni  al  correttore,  \r\ 
gli  edit.  nul  ,  e   il    Pod 


te  _ 
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tensioni,  sarà  glorioso;  e  dice  $arà,  a  dare  a  Intentar?  elio 
irla  all'adolescente,  che  non  può  essere'  nella  presenta 
:là.  E  se  ali'utm  calunniasse  ciò  die  flotto  è  pur  del  padre* 
nmi  il' altri;  dico  che  al  padre  si  dee  rédueera  ugni  altra 
sbedicnzia  ;  onde  dice  l' Apostolo  alll  ColAsenst:  «  Figliuoli, 
ubbidite  alli  vostri  padri  per  tutte  cose;   perciocché   que- 
sto vuole  lidio.  »  E  se  non  è  in  vita  il  padre,  reducere  si 
quella  che  per  lo  padre  è  neU*  ultima  volontà  in  padre 
lo  :  e  se  '1  padre  muore  Intestato,  reducere  si  dee  a  co- 
ui  cui  la  Ragione5  commette  il  suo  governo:  e  poi  debbono 
ssere  ubbiditi  i  maestri  e  maggiori;  che'  in  alcuno  modo 
are  dal  padre,  o  da  quello  che  loco  paterno  tiene,  essere 
ammesso.  Ma  perocché  lungo  è  stato  il  capitolo  presente  per 
e  utili  digressioni  che  contiene,  per   altro  capitolo  le   altro 
ano  da  ragionare. 


Kor. 
n 


Capitolo  XXV. 


n   solamente  quesl'  anima  *   naturata   buona   in  adob- 
Bcenza  ò  ubbidiente,  ma  eziandio  soave:  la  qual  cosa  è  l' al- 
l'è  necessaria  in  questa  età  a  ben  entrare  nella  porta 
ella  giovenlute.  Necessaria  è  poiché  noi  non  potemo  avere 
:  a  vita  sanza  amici,  siccome  uell*  ottavo  dell'  Etica  vuole 
Aristotile;  e  la  maggior  parte"  dell' amistadi  si  paiono  semi- 
are  in  questa  et*  prima,  perocché  in  essa  comincia  1'  uomo 
ra  grazioso,  ovvero  lo  contrario:  la  qual  grazia  s'acqui- 
i  soavi  reggimenti,  che  sono7  dolce  e  cortesemente  par- 

*  Qui  il  tosto  era  cosi  viziato  in 
tutti  i  codici  (iranno  il  Rico.)  o  nel- 
le slampe:  NùH  notamente  qurit'  lim- 
imi i  naturata  buona  in  adotescenzi, 
$  ubbidienza,  »  ubbidiente,  ma  ec. 
lì.  M. 

•  Il  cod.  Val.  Urb  :  e  /■  migliori 
parti  delie  umiliarli  panino  «rmm.trat. 
E.  M. 

1  La  comune  le  ">-i   o 

delle  «lampe  (tranne  il  secondo  Maro, 
ed  il  fimlil.  135  secondo,  i  quu 
no  cortetUMmamenle  furiar  ec.)  il  RI 
seguente  stranissimi!  :  eli»  tono  dolci 


n  servigli)  e  in  rere- 
ffaWt'  correttore;  ma  li  Witte  cul- 
ate: inaitene  dal  correttore.  F. 

'  luti  ini.  :  E  se  alcuno  rlpi 
I  II  mio  discorso,  perché   Insegna 
a  sia  da  obbedire  al  padre,  e  non 
(•  «nclie  ad  alln,  rispondo  che  al 
Mie  ec.  I'. 
*  U  legge,  P. 

.  casi!  ha  ragionevole  aspet- 
'  essere  come  comandata  dal  pu- 
o  da  quello  ebe  loco  paterno 
V. 
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lare,  dolce  e  cortesemente  servirò  e  operare.  E  per 
Salomone  all'  adolescente  figlio  :  «  Gli  schernitori  Dio  gli 
1  nisce,  e  alli  mansueti  Dio  darà  grazia.  »  E  altrOVi 
«  Rimovi  da  te  la  mala  bocca,  e  gli  '  atti  villani  siem 
»  da  te;  »  per  che  appare  che  necessaria  sia  questa  s 
oonae  tetto  è.  Aneli  e  -.iria  a   questa  età  la  p. 

della   vergogna;  e  però  la  buona  e  nobile   natura  in 
età  la  mostra,  siccome  il  testo  dice:  o  perocché  la  re 
ò  apertissimo  segno  in  adolescenza  di  nobiltà,'  |. 
massimamente  è  necessaria  al  buon  fondamento   della 
vita,  alla  quale  la  nobile  natura  intende,  di  quella  »  è  ali 
con  diligenza  da  parlare.   Dico  che  per  vergogna  io  i 
tre  passioni  necessarie  al  fondamento  della  nostra  vita  I 
1'  una  si  é  stupore  :  1'  altra  si  è  pudore  :   la  terza  si  è 
eundia  ;   avvegnaché   la  volgar  gente  questa   distinzini 
disoerna.  E  tutte  e  tre  queste  sono  necessarie  a  ques 
per  questa  ragione:  a  questa  età  6  necessario  d'  i 
rente  e  desideroso  di  sapere  :  a  questa  età  è  necessario 
sere  rifrenalo,  sicché  non  irasvada  :  a  questa  età  è 
d'essere  penitente  del  fallo,  sicché  non  s'ausi  a  fall 
tutte  queste  cose  fanno  le  passioni  sopraddette,  eh 
volgarmente  sono  chiamate  ;  che  lo  stupore  è  uno  stordi 
d'animo,  per  grandi  e  maravigliosc   cose   vedere,  o  ui 
per  alcun  modo  sentire;  che  in  quanto  paiono  (prandi, 
reverente  a  sé  quello  che  le  sente;   in  quanto  paiono 
bili,  fauno  voglioso*  di  sapere  di  quella  quello  che  le 
E  perù  gli  antichi  regi  nelle   loro   magioni  faceano  ma 
lavori  d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio,  acciocché  quelli 
vedessono  divenissono  stupidi,  e  però  riverenti  a  domai 
delle  condizioni'  onorevoli  dello  rege.  E  però  dice  SU 


icorlesi  temente, {tarlar  falttec.  V.  il 
Saggi",  |  ;'(;   \i%  E.  M. 

•  E  yli  nitri  ulti  villani,  portano 
tutti  i  testi;  ma  qucll'n/lri  è  nula- 
mente intruso,  e  bssu  d:ir  un'  oc- 
chiala al  passo  della  Scrittura  per  non 
più  dubitarne.  E.  M. 

*  Onde  si   racconta  che  Diogene, 


veduto  un  giovinetto  orros 

dicesse  :  Fa'  buon  animo,  che 

re  è  il  colore  ilella  virtù.  I.    M. 

*  Di  questa  è  alquanto  ec.,  I 

Gadd.  13i  e  te  pi.  edu.  E. 

»  Desideroso,  le  pr.  edii.  I 

11  Delle  cosi  onorevoli,  le  p 

li   M. 
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Ila  renana  storia,  rhe  quando  A<lra- 
•jt-iti  Arghi  vidi-  Polii!  .11  cuoio  di 

vidi-  'l  io  il' un  cuiiio  ili  porco  salvai 

del  rìsponso  che  Apollo  dato  avea  per  le  sue  Bglfe, 
divenne  stupido;  e  però  j>iu  reverente  e  più 
sapere.  Lo  pudore  ò  un  ritraimento  d'animo  da' 
-,  eoo  paura  ili  cadere  in  quelle;  siccome  vederne 
nelle  donne  buone  a   nelli  adolescenti,  cho 
o  pudici,  che  non  solamente  là  dove  richiesti  o  lau- 
di fallare,*  ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di 
compiacimento  ai  mi  si  dipingono  nella 

pallido  o  di  rosso  colore.  Onde  dice  il  »  pi-annotato 
lo  allegato  libro  primo  di  Tebe,  che  quando  Aceete 
'Argia  0  ili  Deifile,  Bglie  d'Adrasto  regft,  le  menù 
gli  occhi  del  santo  padre  nella  presenzia  dalli  due 
,'  cioè   Polinice  e  Tideo,  le  vergini   pallide  e  rubi- 

loro  occhi  fuggirò  da  ogni  altrui 
i  D'ella  paterna  faccia,  quasi  conte  sicuri,  li  tennero 
i  quanti  falli  rifrena  questo  pudore  !  quante  disone- 
•  domande  fa   tacere  !   quante   disoneste  cupidità!! 

la  nota.  Tulli  i  testi  in  luogo  di  Ar- 
givi leggono  Argi  :  noi  meniamo  In 
|uesta  parola,  supponendo  che 
sia  stola  mutilata  dal  copisti  I 
no  avranno  confuso  I  Meli*  col  prin- 
•llaseguente.  ArattifU»,  E.  M. 
»  Dn  laida  co*-,  leggiamo  coi 

il. ,  Barb.  iìj.IiI   ISi  i  135 se- 
condo.  Il   Biscioni  H  Inhlr  BUM.  K.  M . 

•  Questo  PUH  si  logge  corrotto 
In  tutti  i  codici  e  li  unno: 

furi    ove   pure   alcuna   immarjin/i zinne 

le  te.  E    M. 

«  Il  cod.  Vat.  Urb  e  il  6idd,  131 
primo  :  dilli  due  pellegrini  Polinice  e 
TUte.  E.  M. 

•  Cosi  II  cod.  Harb.  e  il  Oodrl. 
I3S  secondo.  l'fMfi  manca  la  tutti  gli 

odici  e  ii"H"  iUnpa.  Vi-.ti  h 

passo 
Hiicardlano 


o  che  Dante  chiami   Sta- 
'ce.  perché  insl  li  bau- 
tta I  ;  ma  6 
rlproT*  che  a  Dan 

rse  la  di  lui  flerez- 
Witti  Ohi  pili  piaceva  al 
no  Alighieri   Perfiniri.  — 
o  A  anche  probabile  che 
ondo  qui  Stazio  ti  .l.iUr 
•so  del 
mio  po- 
lii'elogio  che  di  Stailo  fa 
teseg  •  Cur- 
rn  Sta 
diem  :  tanta 
104  Affidi  lite  unii 


leggono  correttamente 
gn  o  pili  sotto,  il  cod. 
Vat.    4T7S   |   le  prime 

e  par  l  ne  nel- 

t.  -3. 
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raffrena  I  quante  male  tentazioni  non  pur  india  pad 
sona  diffida,1  tua  eziandio  in  quello  eli.-  la  guarda  ! 
laide  parole  ritiene  !  chò,  siccome  dice  Tullio  nel  pria 
Uflicii:  «  nullo  atto  e  laido,  che  non  sia  laido  quelli 
»  nare:*  »  e  poi  lo  pudico  o  nobili!  uomo  mai  non8 
che  a  una  donna  non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi 
Sta  male  a  eiaseuii'i  uomo  che  onore  vada  cercando, 
nare  ette  che  nella  bocca  d' ogni  donna  stieno  m 
verecundia  è  una  paura  di  disonoranza  per  Mio  con 
e  di  questa  paura  nasce  uno  pentimento  del  fallo,  il  e 
in  sé  un'amaritudine  eh' è  gastigamento  a  più  non 
Onde,  dice  questo  medesimo  poeta  in  quella  medesitn 
che  quando  Polinice  fu  domandato  da  Adrasto'  rege 
essere,  ch'egli  dubitò  prima  di  dicere  per  vergogna 
che  contro  al  padre  fatto  avea,  e  ancora  per  li  Adii 
suo  padre,  che  paiono  rimanere  in  vergogna  del  fig 
nominò  suo  padre,  ma  gli  antichi  suoi,  e  la  terra, 
dre  ;  perchè  Bene  appare,  vergogna  essere  necessaria  i 
Biade.  E  unii  pure  obliedienzia  soavità  e  vergogna  I; 
natura  in  questa  età  dimostra,  ma  dimostra  bellezza 
lezza  di  corpo,  siccome  dico  il  testo,  quando  dice 
persona  adorna.'  E  questo  adorna  è  verbo,   g   no 


lui 

ra,  e 


i  Pi/fiilii,  cioè  toglie  di  spenni- 
lo. I'. 

«  Iten  fi  poro  manifesto  clic  Pon- 
te scriveva  qui  a  sola  fede  della 
memoria  ;  perciocché  Tullio  dico 
di  pu'i  contro  il  turpiloquio, 
cioè  che  tol  cosa  sarà  onesto  a  fare 
purché  segretamente,  che  a  dire  è 
disonesto.  Ecco  le  sue  parole:»  Ouod- 
que  facere  turpe  non  r<t  morto  occulte, 
id  dicere  obicdnum  mi.  »  De  Olile ,  I, 
e.  36.  e. 

'  Tutti  1  testi  hanno  :  mai  non  por- 
ta ;  ma  tenendo  questa  lozione,  la 
costruzione  richiederebbe  in  segui- 
lo: «1  rhe  a  uno  tanna  non  siano 
BC,  Buona  però  fr  lo  seguento 
lozione  del  cod.  Gadd.  135  primo: 
MAI  noti  patta  cose,  che,  porgendole 
KM  Uyona,  non  fiwrro  oneste.  E.  M. 


non 

li  lei 


—  E  questa  varietà  dì 
servire  di  chiosa  olle  pari 
sto.  P. 

*  Adrailo,  correttameli 
Gadd.  135  primo.  Il 
gli  u I tri  testi  :  Ada*tro.  il. 

«  Cosi  i  codd.  Voi.  li  1. 
Biscioni:  rfi  Edipo  il  tuo  poi 

<  Invece  di  adorna,  comi 
tutti  i  MSS.  e  tutte  le  si 
cilit.  mil.  in  ambedue  i  li 
gono  ncconcio:  e  li  g 
(dicon  essi)  nel  testo  delti 
leggesi  aerando.  Ma  anco 
zone  trovasi  in  molti  codii 
lezione  adorna.  F. 

1  Abbiamo  qui  espunto  t 
seguito  in  tutti  i  testi,  ed 
ma  :  verbo,  i/tfo,  indtcathnt 
vretente  in  terza  vinoni 
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sapere  ohe  anche  è  necessaria  '  qnest'  opera  alla 

nona  vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran  paste 

operare  con  organo  corporale;  e  allora 

ohe  I  corpo  ò  bene  per  le  sue  parti  ordinalo  e 

E  quando  egli  è  bene  ordinato  e  disposto,  allora  6 

tutt. •  e  per  le  parli;  che  l'ordine  debito  delle  no- 

mlira  rende  un"  piacere  non  so  ili   ebfi  armonia  nu'ra- 

a  buona  disposizione,  cioè  la  sanità,  getta  sopra  quelle. 

re  dolce  a  riguardare.   E   cosi   dicere    die  |,i  nobile 

>  suo  corpo  abbellisca  e  faccia  comto  e  accorto,*  non 

ire,  ss  non  elle  l' acconcia  a  perfezione  d'ordine:1 

le'  altre  cose  che  ragionati'  sono,  appare  essere  ni 

I'  adolescenza,  le  quali  la  nobile  anima,  cioè  la  nobile 

isa  primamente  intende,'  siccome  cosa  che,  conio 

dalla  divina  pruvvidenzia  e  seminata. 

Capitolo  XXVI. 

è  sopra  la  prima  particola  ili  questa   parte,  che  mo- 
lo per  che  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  aili  so- 
renti,  è  ragionato;  da  procederò  è  alla  sec  inda  parte, 
comincia:  In  giovanezza  untperata  e  farle.  Ilice 
ia  nobile  natura  in  adolescenza  abbi* 
soave  •■  vergognosa,  adornatrice  deHa  sua  ! 
cosi  nella  gioventute  si  fa  temperata,  forte  ed  amft- 
lealei  le  quali  cinque  cose  paiono  e  sono 
e  niia  nostra  perfezione,  in  quanto  sverno  rispetto  a 
esimi.  E  Intorno  'li  ciò  si  vuole  sapere  die   tutto 
iiiie  oatnra  prepara'  nella  prima  etade,  e  appa- 
rileproni'  odi?.  COI  COd.       ni   conseguiiii'-nt.i    dalli    » 
i    I3V,  186  primo-       /,!■: 
ntcr»nirtn.  B.   M.  *  E  (fin  ttllre  colf,  U'gs<">nr)  con  evi- 

tili oobil      dente  guasto  tulli  i  codici  e  lutto  lo 
ur».  oinò  l'ucconcinro  la       stampe    B.  M 

»  Intende,  cioè    loniiiii'iu'i/ru,  o  ll- 
(do  compili»)  vnie  «mata,      ini  e.  E.  M. 
co  poi   q\il  valore  /jrn/ior-  0  La  volgolo  è:  m  vuole  tnp- 

qui  l' nitore  l'atlrt-      ciò  ohi  tutta  ondulo  In  i» 

on  aU* animo.  F.     prtpara.  Li  e   hn  pustu 

Il  dii  ordine  proporzionilo       nel  tetto  e  del  co  ' 
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e  ordinato  per  provvedimento  di  natura  un' 
che  ordina  la  partioulare  alla  sua  perfezione.1  Questi 
zionc  nostra  si  può  doppiamente  considerare.  Po 

derare  secundoehè.  ha  rispetto  a  noi  medesimi  :  e  quei 
nostra  gkrrentutfi  si  dee  averi',  ohe  è  colmo  della  nosl 
Puulesi  considerare  secondOCbè  ha  rispetto  ad  altri:  l 
che  prima  conviene,  essere  perfetto,  e  poi  la  sua  pi 
comunicare  ad  altri,  conviensi  Questa  secondaria  pe 
avere  appresso  questa  eladc,  cioè  nella  senettut. 
sotto  si  dirà.  Qui  adunque  è  da  ridurre' a  mente  qu 
di  sopra  nel  ventiduesimo  capitola  di  questo  trattato 
giona  dello  appetito,  che  in  noi  dal  nostro  principit 
Questo  appetito  mai  altro  non  fa  chi;  cacciare  e  fugg 
qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  e.  da  cacciare  k  e 
si  conviene,  e  fugge  quello  che  è  da  fuggire  e  qu, 
convieni.',   l'uomo  è   aelli   termini  della  sua  perf. zio 


1  A  dichiarazione  di  questo  luogo, 
ed  in  servigio  degli  studiosi  il 
tira  filosofia,  mi  piace  porre  qui  a! 
quanti  parole  del  Varchi. 
Le:.  ./fT/a  Nat.,  e.  12:  ..  La  natola 
universale  non  è  altro  che  una  vir- 
tù lU  ne  efficiente 
in  alcuno  principio  universale,  ov- 
vero in  alcuna  sostanza  superiore, 
come  sono  i  cieli  e  l'unirne  loro, 
cioè  le  Intelligenze  che  gli  muovo- 
no. Onde  la  natura  universale  non 
è  altro  che  la  virtù  celeste;  e  la 
virtù  celeste  non  e  altro,  secondo 
alcuni,  che  la  forza  e  potenza  ielle 
stelle,  la  quale  discendendo,  me- 
diante i  raggi,  in  questo  mondo  in- 
feriore, penero  e  manlienc  tutle  le 
cose  ;  e  per  questo  diceva  il  Riuso 
fo,  l'uomo  e  il  sole  generati' 
no.  ila  secondo  alcuni  altri  questa 
virtù  celeste  si  cagiona  dal  movi- 
mento del  cielo,  e  non  ó  altro  che  il 
calmo  disseminalo,  cioè  sparso  a 
diffuso  per  tutto  I'  universo,  il  quale 
credono  alcuni  che  s  a  I  anima  del 
monile,  secondo  fiatone  eo E  se- 
condo alcuni  6  quel  tepore  etereo, 
cagionato    non   lauto  dal    moto  deL 


ile,  e 


cielo,  quanto  dal  lume 
che  la  natura  universale 
il  corpo  Celeste,  anzi  I  dui 
toslo  deflussi  de' corpi  cele 
somma  le  cagioni  universa 

le  cose  ec La  natura  pi 

non  è   altro   che    una    viri 
ovvero   cagione   elTìcieule, 

eri  i  e  difendi 
più)  quella  cosa,  qoa'jinqui 
ila  e  natura  ; 
non  opera  cosa  nessuna,  i 
virtù  di  quella  :  tal 
particolare,  ovvero  interior 
chiamare  quasi  strumento 
tura  universale  e 
ir.  ■•  I'. 

*  lìiducere.    pr.    ediz., 
t.'li  e  V.it    Urb    E    M. 

*  Cacciar»  qui  sta  ne 
lat.  vinari,  non  gi 
del  fugare,  fi  inf 
umano  o  l'andar  dietro  a 
petto  per  otteoerlo,  o  far  t 
evitarlo.  Coccraro  è  del  pri 
gire  6  del  secondo  caso.  S, 

*  Le  due  clausole  da  cicc 
fugqiri  mancano  in  I 

di  il  mijoio,  pag.  I 


le   e 
dell' 
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)v*  è  da  sapere  che  anche  è  necessaria  '  quest'  opera  alla 
ìostra  buona  vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran  parte 
Ielle  sue  operazioni  operare  con  organo  corporale;  e  allora 
•pera  bene,  che  '1  corpo  è  bene  per  le  sue  parti  ordinato  e 
iisposto.  E  quando  egli  è  bene  ordinato  e  disposto,  allora  è 
)ello  per  tutto  e  per  le  parti;  che  l'ordine  debito  delle  no- 
stre membra  rende  un' piacere  non  so  di  che  armonia  mira- 
rile  ;  e  la  buona  disposizione,  cioè  la  sanità,  getta  sopra  quello 
ino  colore  dolce  a  riguardare.  E  cosi  dicere  che  la  nobile 
ìatura  lo  suo  corpo  abbellisca  e  faccia  comto  e  accorto,*  non 
)  altro  dire,  ss  non  che  l' acconcia  a  perfezione  d' ordine  :  * 
j  queste  *  altre  cose  che  ragionate  sono,  appare  essere  neces- 
sarie all'  adolescenza,  le  quali  la  nobile  anima,  cioè  la  nobile 
natura,  ad  essa  primamente  intende,5  siccome  cosa  che,  come 
Setto  è,  dalla  divina  provvidenzia  è  seminata. 

Capitolo  XXVI. 

Poiché  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte,  che  mo- 
stra quello  per  che  potemo  conoscere  P  uomo  nobile  alli  se- 
pi  apparenti,  è  ragionato-;  da  procedere  è  alla  seconda  parte, 
la  quale  comincia  :  In  giovanezza  temperata  e  forte.  Dico 
adunque,  che  siccome  la  nobile  natura  in  adolescenza  ubbi- 
diente, soave  e  vergognosa,  adornatrice  della  sua  persona  si 
mostra,  cosi  nella  gioventute  si  fa  temperata,  forte  ed  amo- 
rosa, e  cortese  e  leale  :  le  quali  cinque  cose  paiono  e  sono 
necessarie  alla  nostra  perfezione,  in  quanto  avemo  rispetto  a 
noi  medesimi.  E  intorno  di  ciò  si  vuole  sapere  che  tutto 
quanto  la  nobile  natura  prepara*  nella  prima  etade,  è  appa- 

l  Cosi  colle  prime  ediz.,  coi  cod.  al  conseguimento  della  «sa  perfe- 

Harc.   e  coi   Gadd.  134,  135  primo.  zione.  P. 

E*' ediz.    Biscioni:   necessario.  E.  M.  4  E  con  altre  cose,  leggono  con  evi* 

-  Intendi  quest'  opera  della  nobil  dente  guasto  tutti  i  codici  e  tutte  le 

ladre   natur».  cioè  l'acconciare  la  stampe.  E.  M. 

>ersona.  P.  5  Intende,  cioè   sommi'ni»(ra,  o  si- 

*  Comto  (da  comptwi)  vale  ornato.  mile.  E.  M. 

lecorfo   dee  poi  qui  valere  propor-  *  La  volgata  è  :  si  vuole  sapere  die 

tonato,  perchè  qui  l' autore  l' altri-  ciò  che  tutta  quanta  la  nobile  natura 

'bisce  al  corpo,  e  non  all'  animo.  F.  prepara.  La   lezione  che  ho  posta 

•Cioè,  gli  dà  ordine  proporzionato  nel  testo  è  del  cod.  Riccardiano.  F. 
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IVi  ohe  appare  che  nella  nostra  gioventute  essere  a  nostr. 
perfezione  ne  convegna  temperati  e  forti  :  e  questo  ft 
mostra  la  buona  natura,  siccome  il  testo  dice  espressameli» 
Ancora  è  a  questa  età  e  a  sua  perfezione  necessario  d 
amorosa;  perocché  ad  essa  si  conviene  guardare  di  r 
dinanzi,  siccome  cosa  che  è  nel  meridionale  cerchio.1  Con- 
vinsi amari-  li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha   ricevuto  ed  M 
sere  ■-  nutrimento  e  dottrina,  sicché  >'sso  non  paia  ingrate 
Couvicnsi  amari'  li  soni  minori,  acciocché  amando  quelli, 
loro  delli  suoi  benclkii  per  li  quali  poi  nella  minoro  prò 
rità  *  esso  sia  da  loro  sostenuto  e  onorato.  E   questo  Hit 
mostra  che  avesse  Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro 
piaililrtl'i,  quandi  lasciò   li   vecchi  Troiani   in    Sicilia   racco 
mandati   ad  Aceste,  e  partilli'  dalle  fatiche:  e  quando 
maestro   in  quello  luogo  Ascanio  suo  HgHuolO  con  gli  ali 
adolescenti  armeggiando;  per  ohe  appare  a  questa  eti 
amore  necessario,  come  il  testo  dice.  Ancora  è   i 
questa  età  essere  cortese,  che,  avvegnaché  a  ciascuna  eli  sia 
bello  l' essere  di  cortesi  costumi,  a  questa  massfmamenU  i 
necessario,  perocché  nel  contrario  nulla  '  punti1  avere  la 
netlutc  per  la  gravezza  sua  e  per  la  severità,  die  a  lei 
richiede:  e  cosi  lo  senio  maggiormente.  E  questa  cortesìa 
stra  che  avesse  Enea  questo  altissimo  poetai  nel  sesto  soprad- 
detto, quando  dice   che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  i 
Mfaeno'  morto,  ch'era  stato  trombatore  d'Ettore  e  |> 
impapato'  a  lui,  s'accinse  e  prese  la  scure  ad  aiuti 


pallimelo  degli  storici  ria  lui  lotti, 
vi  ponga  Lucano  e  Virgilio.  Perii. 
cari. 

'Cioè,  nella  parie  mezzana  del 
cerchio.  E  paro  che  la  voce  meri- 
Unnnlr  debba  avere  un  senso  simile 
o  questo  nell'  esempio  posto  nel  vo- 
cabolario, e  Imito  dal  /io.  Astrai.: 
«  Quella  dinanzi  delti  tre  che  tono  net 
circ  indumento  meridionale  dei  cu- 
fio.  »  p, 

•Cloe  nell'età  seguenti.  P. 

»  Rimonti!,  pr.  crii/..  E.  M, 

4  lo   Bop;.!  IfMlf, 

quasi  che  la  senettute,  e  piti  ancora 


il    senio,   non    possano  nioctrarr  ' 
cun  frullo  d'opero  cortesi, aelnt 
lesia    non   ha    largamente  decito  II 
radici  per  la  giovinezza.  I' 

*  Milena,  cod.  primo   Marc.,  Vii 
l'rb    e  Cadd.  13*.  Il  Bisi 
ne.    E.  H. 

«  Tutti  i  testi   leg 
dillo.  Ma  bisognerebbe  sup| 
Dante  avesse  mal  la 
quali'  canta  chiarlssimon  - 
\  I,  168  :  •  Poilqwim  tllam 

<'.  Av/ttllei,  l)nrd<lnio,Mn9* 
fcrtiiùmua  heroi  Addiderat  ioCii* 

E.  M. 


rito. 
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ro  le  li  irdere  il  corpo  morto 

■ra  di  loro  ri.siurii.':  per  cha  bene  appare  qu 
^niii  alla  gioveutnie;  e  paro  la  nobile  anima. in  lincila1 
no  6.  Ancora  é.  necessaria  a  ijuesta  età 
■  leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in  opera  qui  i 
ci  dicono;  u  ciò  massimamente  si  conviene  al  giovane: 
dio  lo  adolescente,  som*  6  detto,  per  minoranza  d'etade 
Dente  merita  perdono;  il  vecchio  per  più  sperienza  dea 
•  giusto  ■■  non  seguttatore*  di  legge  se  non  in  quanto  il 
irilto  giudichi  e  la  legge  è  quasi  tutt'uno,  e  quasi  sanza 
alcuna  dee'  sua  giusta  mente  seguitare;   che  non  può 
m  seguiti  la  legge,  e  in  quella 
are  si  diletti,1  siccome  ilio-  il  predetto   poeta  nel  pre- 
quinto  libro,  che  fece   Enea,  quando  fece  li  giuuclii  in 
nell'anniversario  del  padre,  che  ciò  che  promise  per 
torte,  lealmente  poi  diede  a   ciascuno  vittorioso,  sicco- 
i  di  loro  lunga5  usanza,  ch'era  loro   legge.   Per   che  e 
he  a  questa  età,  lealtà,  cortesia,  amore,  fortezza* 
u,  sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che  al 
ite  ho7  ragionato;  e  però  la  nobile  anima   tutte  le  di- 


Capitolo  XXVII. 


uluto  e  ragionato  è  assai  sufficientemente  sopra  quella 
■  la  che  '1  testo  pone,  mostrando  quelle  probità  che  alla 


uillu  ben  legge  il  codice  nife, 
rrisce  »  giourulutr,  menlro  la 
leggeva  in  quello,  tantoché  11 
ni  fu  costretto  riferirlo  a  g<t- 
etto  che  non  è  r.ell  incito,  F. 
i  test]  leggono  i> 
«ir.  "jgio, 

i    K    M    —  Ma  il  cod.    Ilice, 

f. 
te  le  ti  tr.oi- 

•condo  Marc,  il  quMe  i' 

Uà    mruii    iiy:  0      lif« 

tnlc  ttguiUm.  L  enicndaiione 
fatta  ol  viene  suggerita  da 


quello  che  Dante  ilice  prima  :  dn  «<- 

*rre  giunto  ec tt   rio»  In  i/u.iu.\   il 

tuo  chi  :  ce.  E.  M 

»  Si  iiltitì  coi  reggiamo  coi  codici 
Gaild  135  primo  e  secondo.  Ls  stum- 
••rroueamente  ti  r/ifotf. 
E,  li. 

•  Lunga,  cioè  antii.v  l1 

»  Foriti tn  leggi'  l'rb. 

ed  II  Gadd.  13*.  il  Biwionl  '  fnrlttu. 
M. 

1 1  end.  '.ii  LI  131  b  133  v.'i'ondo* 
le  pr.  edlz  leggono:  è  ragionato. 
K.M. 
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gioventutc  presta  la  nobile  anima;  per  Hip  da  intorniare  pan 
alla  terza  parte  che  cominci. i  :  E  nella  sua  sentila  ;  nella  quale 
intende  il  V>.sto  mostrare  quelle  cose  die  la  nobile  natura  tn> 

e  dee  avere  nella  terza  etate,  cioè  senettute.  E  dice  i 
1'  anima  nobile  nella  senctta  si  è  prudente,  si  è  giusta,  si 
larga  e  allegra  di  dire  bene  e  prò  d'altrui  e  d'udire  quel 
cioè  che  è  affabile.  E  veramente-  queste  quattro  verni  a  que- 
sta età  sono  convenientissime.  E  a  ciò1  vedere,  ò  da  sapere 
che,  siccome  dice  Tullio  iu  quello  di  Seneltute,*  «  certo  co: 
»  ha  la  nostra  età  e  una  via  semplice,  quella  della  nostra 
j  buona  natura  :  e  a  ciascuna  parte  della  nostra  età  è  dal 
»  stajiiono  a  certe  cose.  »  Onde  siccome  all'adolescenza 
dato,  come  detto  è  di  sopra,  quello  per  che  a  perfezioi 
maturità  venire  possa;  cosi  alla  gioventutc  ò  data  l»  perfe- 
zione e  la  maturità,  ncciucche  la  dolcezza  del  suo  frutto  a 
e  altrui  sia  profittabile;  che,  siccome  Aristotile  dice,  l'uoi 
ó  animale  civile,  per  che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  so  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Ondo  si  legge  di  Catone,  che  non  a 
ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondo  nato  essere  credea."  Dunque 
appresso  la  propria  perfezione,  la  quale  s' acquista  nella  g 
venlute,  conviene  venire  quella  che  alluma  4  non  pur  si)  nu 
gli  altri;  e  conviensi  aprire  l'uomo"  quasi  com'una  rosa  che 
più  chiusa  stare  non  può,  e  l'udì  ire  eh' e  dentro  generato, 
spandere  :  '  e  questo  conviene  essere  in  questa  terza  età 
per  mano  corre.   Conviensi  adunque  essere  prudente,  e 


'  E  n  ciò  vtderr,  leggono  il  codice 
Wide,  Il  cod.  Kiikup  e  il  cod.  Ilice. 
Ed  ih  ciò  vedere,  la  volgata.  F. 

•  La  lezione  volgala  è  la  seguente  : 
i  erto  corso  alla  nostra  buona  età  è  una 
ria  semplice,  e  quella  della  nostra  buo- 
na natura.  Ha  leggi  11  passo  di  Cice- 
rone, de  Senati.,  cip.  X,  e  II  accorge- 
rai che  l' aggiunto  buona  innanzi  ad 
età  è  un'oziosa  superfetazioni)  de'co- 
pisti,  e  che  tutto  il  passo  scorretto 
ne' testi  era  da  rettificarsi  come  si  è 
fatto.  Vedi  anche  II  Saggio,  pag.  30. 
Non  vogliamo  però  tralasciare  la  bel- 
lo variante  del  cod.  Voi.  4778:  cerio 
cono  ha  la  nostra  buona  età  t  una  via 


•rmpliet,  e  quella  è  la    uoilra  I 
rialurn  ;  variante  cho  so  non  In 
pregio  della    fedeltà  elle  paralo  | 
Tullio,  ba  quello  almeno  diesi 
ragionevole.  E    M. 

'  <  JVrc  sibi,  sed  Ioli  genitum  u  a 
•leremundo.  »  Lue,  Phars.,  Iib.  11,4 
m  E.  M,  > 

»ll  cod.  Gadd.  Hiiedil  Vat. 
tolgono  allumini.  E.  M. 

■L'uomo  dee  essere  utile  1(11  ■ 
ni  Partitati. 

•  Nota,  come    ti    prende  l'anni 
graziosissimamente  questo  raixM 
dire  per  figura,  tutto  e  solo  dell'  *'■ 
ghieri.  P. 
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a  r  '  si  richiede  buona  memoria  delle  vedute 

i'  bua  •  nza  della  presenti,  e  buona  provveden- 

Ile  futuri-.  E  siccome  dice  U  Filosofo   nel  sesio   del- 

Impossibile  è  Bssere  savio  ehi  non  è  buono;  e  però 

dire  savio  uomo  chi  con  sutt ratti J  e  BO»  inganni 

ma  è  da  chiamare  astuti''   che    eonie  nullo  direbbe 

olii  clic  si  sapesse  ben  trarre  della  punti  d'in I- 

l,i  pupilla  dell'occhio,  cosi  non  6  da  dire  savio  quelli 
;n  sa  una  malvagia  cosa  fere,  la  quale  facendo,  prima 
npre  che  altrui  offende.  Se  ben  si  mici,  dalli  prtiden- 
:ngono  i  buoni  consigli,  i  quali  conducano  sé  ed  ai- 
buon  fine  nelle  umane  eoa  razioni.  E  questo  ò 
lono  che  Salomone,  reggendosi  al  governo  del  popolo  es- 
osto, chiese  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libri)  dalli  lìrgi  e 
né  questo  cotale  prudente  non  attende  i  dimandati 
*  ma  provveggendu  per  lui,  sanza  richiesta,"  colui  con- 
BOome  la  rusa  che  non  pure  a  quelln  eli.'  va  a  lei 
o  odore,  rende  quello,  ma  eziandio  a  qualunque  ap- 
i  vi.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o  legista:  dun- 
•iò  io  il  mio  consiglio  e  damilo  eziandio  elio  non  mi 
lo,  e  della  mia  arte  non  arò  frutto?  Rispondo,  siccome 
aore:  «  A  grado  ricevo,  se  a  grado  «'•  <: 


Ioni  leppo:  e  n  ztbtmrt 
'e    I.n  licione  da  noi  orlot- 
quelli' 
ondo  .  ilei  secondo  Maro    e 

I  '.    M . 
primi»  ediz.    pare  ehe  legga 
iiln  pre niien  :a.  E  111. 
ughc ,     allettamenti  ,     oslu- 

ili  MSS.  o  stampoU  leggevo 

Reamente,  quale  '.  «ci  ntUndt 

idi  con»  gh.ith*,  e  quale:  non 

yli  dimnntìt  conMiglitifni,  Con- 

I 

lo.  mil.  corressero  : 

'ii glt  dimandi  :  co»"Qltn- 

no  notarono  sembrar 

•turili 

■  unnndi    i  antiffim  ,    . 

:lvo  i    .  Ora  il 


cod.  Rice,   logeo  :  nna  ■1/inA  idi- 
mandati  constili,  che  pel  sensn  corri- 
'e  al   conio  amavo»  leggeri)  gli 
«Ut.  mll.  I'. 

8  Si  potrebbe  meo  diro  dell'uomo 
veramente   benefico,  e  forsu  più  giu- 
stamente.   Ptrtiatri,  —   B  Dai 
Talli  rio  .li 
a  Che  quali 

de,  MatiQHttmtnti  pw'i    n  mtll?  ni  ne- 
Q".  •  I 

*A   nrmh,   Int.   qrnm;   imi 

iligrnl  11     -   A  t/rti: 

I      M 
—    I.e  rUrotO  ili  N.  S.   «imi  r 1 1 1 ■  ili 
si    l(|  I .vang    ili  sai 

Cap.    XIV.  fi  :  «   Infirmai  Olir 

toro  qu  i  italo 

la  cagione, 


ses 
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adunque;  messcr  io  legista,  che  quelli  consigli  che  net 
hanno  rispetto  alla  tua  arte,  e  che  procedono  solo  da  quel  buoni 
MDUO  che  WdJO  li  diede  (che  ò  prudenzia  della  quale  si  parla) 
tu  noi  ilei  rendere  a'  flgMuofi  'li  Colai  che  te  i"  ha  dato :*  qui-ll 
che  hanno  rispetto  all'arte,  la  quale  lini  oamp  rata,  rende 
puoi;  ma  non  si  che  non  si  convengano  alcuna  Volta  decimai 
e  dare  a  Dio,  cioè  a  quelli  miseri  a  cui  solo  il  grado  divino  ■  i 
rimas".  Cunvicusi  anche  a  questa  età  essere  giusto,  acciocchì 
li  suoi  giudici!  e  la  sua  auloritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli 
alni.  E  perchè  questa  singular  vertù,  cioè  giustizia,  fu  veduta 
per  gli  antichi  NliiS'ifi  apparire  perfetta  in  questa  età,  il  reggi- 
rni'iitn  delle  città  oommissero  in  quelli  che  in  questa  età  era- 
no; e  però  il  collegio  degli  rettori  fu  detto  senato.  Oh  misera, 
patria  mia  !  quanta  pietà  mi  strigne  per  le,  qual  volta 
leggo,  qua!  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimenti»  civile  abbia  ri- 
spettili Ha  perocché  di  giustizia  nel  penultimo  trattato  i 
questa  libro*  si  tratterà,  basti  qui  al  presenti'  questo 
aver  toccato  di  quella.  Conviensi  anche  a  questa  età  i 
largo;  perocché  allora  si  conviene  la  cosa,  quando  più  satis 
face  al  debito  della  sua  natura:  nò  mai  al  debito  della  lar- 
ghezza non  si  può  satisfare,  così  come  in  questa  età  ;  i 
viilemo  lien  mirare  al  processo  d'Aristotile  nel  quarto 
V Etica,  e  a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  l/fieii,  la  lar 
ghezza  vuol  '  a  luogo  e  tempo,  tale  che  il    largo  noi 

noceia  a  so,  né  ad  altrui:  la  qual  cosa  non  si  può  avere  sanzi 
prudenzia  e  Sansa  giustizia  j   le   quali   vertù  anzi  *  a  e 
etade  avere  perfette  per  via  naturale  è  impossibile.  Ahi 


bisogna  interpretarlo  a  questo  mo. 
do:  «lo  Sigimio  voglio  riceverò  gra- 
tuitamente da  voi  ihII.i  persona  ite- 
gli tiltri  uomini,  tulio  quello  che  a 
voi  stessi  e  italo  dato  gratuitamen- 
te. «  P. 

1  I!  erodo  divino,  cioè  f  «ut  grati, 
l'esser  cari  a  Dio.  Difallo  in  og'ii 
tempo  i  poveri  furono  collocati  gotto 
li  speziai  protezione  di  Dio;  ondo 
nel  salmo  IX,  v.  H  è  scritto:  ■  TVji 
derehclui  iti  pnuntr  :  orv'iono  (u  «n'j 


adjulor.  »  Ed  Omero  disse  nell'i 
uro,   lib.   VI,  v.  207  :   < 
I    spites  et  rgeni.  »  1. 
»  IH  queiio  volume,  cod.   I)<irb.  i 
Gadd.134.  E.  M. 

*  La  comune  lezione  è  :  vuole  H| 
luogo  tempo,    lien  cep- 
passi d'  Aristotile  e  di  i 
il    lettore  polra  vedere  ne 
pog.  155,  la  nostra  emenda* 
sicura.  E.  11. 

*  Anzi,  preposizione,  inminsi  l.  * 
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e  malnati,  <ii  vedova  e  pupilli,  che  rapite 

uti,  che  furate  ed  occupate  l'altrui;  e  'ii  quel' 

Doviti,  donate  eavalli  e  arni'',  robe  e  danari; 

■  mirabili  vestimenta;   edificate  li  mirabili  edifici!; 

vi  larghezza  fere:  e  ohe  è  questo  nitro3  fare,  che 

drappi'  d'in  su  l'altari',  u  coprirne  il  ladro  e  la 

sa  !  .Non  jillrìnuTiti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostro 

;  eli"  del  ladro  ohe  menasse  alla  sua  casa  li  eonvi- 

tovaglia  furata  ili  su  l'altare  con  li  segni  ecclesiastici 

lonessé  in  su   la    mensa,  e  non  credesse  che  altri  se 

;esse.  Udite,  ostinali,  elio  dice  Tullio  contro  a  voi  nel 

I  /Jicii  :  «  Sono  molti  eerto  desiderosi  d'essere  ap- 

i  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri  per  dare  agli  altri;0 


oni  spiega  mnfej/rui  per 
ti,  mal  rilucali  ;  ma  questa 
venzale,  motorini 

r  et  patititi  origina- 

ars,  voi.  Il,p, 

I  altro, 

B  in  sensi»  cattivo, 

•  ",  e  simili.  Vedian- 

ipniia,  voli  III,  p.  Il, pa|  49. 

.  „■>■    m«- 

K.  M.  —  E  molatimi,  sicco- 

volgala 

leggo  puri  il  101I  Ilice.  ; 

imi  con- 

i  ,  Como 

Naiinuni,  Voci  pr- 

h  ed  lOaiid.  Live 

/  altra*  rtlnio- 

ttlt,  cioè  ragioni  Ci  attc- 

volgala  in  (-ni  si  esprime 

ilo   e  »  nenie 

proviene  dall' evei 

e   i   pupilli,  rapiti  i 

i:.  M. 

■1.  Ti  iv. 
-    e  le  stampe  han- 
!..  M. 
,   liane,  drap,  cigni  aorta 

il  Iliscioni  mtnrio- 
i  ni  :  imenlo 

li.1i  in  Dm  del  cup.  XI 


l'origine  Ivi  ilio  parola 

VMMidfW.    K   il  contesto  del  discorso 
si  in  quel   passo  come  nel  presente, 
ove  parlasi  di  bnufieii  o  di  farei 
no  Ta  persistere  m'Ha  nostra  - 
zinne  a  malgrado  d  on'optnloi 
In  nostra  diversa,  ed  è  quatta  del  ce- 
lebre Ugo  Foscolo,  ohe 
sul  lenta  del   Patina   ili   Daait,  Lon- 
dra l'r  calla 
mi  rui  •■•■egli  mili- 
clii  cavalieri  e  feudatari   vissero,  por 
i  loro  castelli  e  palazzi 
cliinmavansi    maatUMUt,  residenze; 
omi  rgli  correggendo  moiuiout,  dico 
che  il  si                   -tue  schietto  e  coe- 
rente al   pensiero  ili  l>3nle.  Ma  con 
dal   Foscolo,  ili  cut  rispettiamo 
l'alto  ingigliti,   ita  "iti  ">»,',  / 
e  simili,  in  ambe                   luoghi 
non   può  escire  elio  un  senso  ali 
to.  La  parola  poi  provenzale  rneiatof, 
che  si  fa  in  italiano 

larghezza,   liberatila,     linde  Inulti'1 

qualunque    quest lo 

leggere  e  d' interpretare  il  «OC 

d>  cui  si  traila,  B.  kf. 

•  Il  testo   volgalo  è  il  «ego 
crrrfoiuii  e»»er  buoni  lena: 

"l'Oat  ei*er   i 
Col  li- 
neilo delle  cose  che  Punte  ha 
premesse,   ti  farai  sicuro  dell'  errati 
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»  credendosi  essere  buoni  tenuti,  se  arricchiscono  gli 
»  per  qual  ragione  esser  voglia.  Ma  ciò  tanto  e  conlr 
»  quello  che  fare  si  conviene,  che  nulla  ò  più.  »  Con 
anche  u  questa  età  essere  atrabile,  ragionare  lo  ben 
udire  volentieri  ;  imperocché  allora  è  buono  ragionare  lo 
'[urinilo  elio  è  ascoltato.  E  questa  eia  pur  ha  seco  una  i 
il' autorità,  per  la  quale  più  pare  che  l'uomo  ascolti  che 
più  tostala  età;  e  più  belle  e  buone  novelle*  pare  i 
sapere  per  la  lunga  esperienza  della  vita.  Onde  dice  Tu 
quello  di  Senettvie,  in  persona  di  Catone  vecchio  :  «A 
»  ricresciuto'  e  volontà  e  diletto  di  stare  in  colloqui 
j  eh'  io  non  s  >leav  j  E  che  tutte  e  quattro  queste  cose  e 
■  a  questa  età,  n'ammaestra  Ovidio  nel  settimo  ( 
taHtorfbttOt,  in  quella  favola  ove  scrive  rome  Cefalo  d' 
venni'  a  Baco'  re  per  soccorso  nella  guerra  che  Atene 
con  Creti.'1  Mostra  che  Baco  vecchio  rosse  prudente^  qu 
avendo  per  pestilenza  di  corrompinvnto  d'aere  quasi  u 
popolo  perduto,  esso  saviamente  ricuse  a  Dio,  e  a  lu 
mandò  lo  ristoro  dilla  muta  genti':  e  per  fa  suo  senno 
a  pazienxia  lo  tenne  e  a  Dio  tornara  li  f  re,  lo  suo  p 
ristorati)  gli  fu  maggiore  che  prima.  Mostra  che  fi 
quando  dice  che  esso  fu  partitore  a  novo  pi  polo,  e  disti 
torà  dilla*  sua  terra  deserta.  Mostra  che  fosse  lai 
disse  a  Cefalo  dopo   la  domanda  dell'aiuto:  «  0   ' 


lezione  ilio  noi  abbinino  emendala: 
din  su  no  vuol  più  diffusa  i. 
potrai  trovarlo  nel  Snjflfo,  pan.  81. 
invece  di  errinosi  d <> 1 1 e 
stampe,  leggono  il  secondo  codice 
Moie,  il  Val  l.'rb  e  i  Gadd.  184 e 
188  primo  l    II. 

'  Nutln,   i   cod.  Ji.vc,  Vot.  t'rh.  e 
Gadd.   194.    Utilmente   il   li 
nelin;  perocché  la  clausula  prr  in  '/un- 
ir ;nù  pine  <7ic  /'  IMMA  (umili  non  si- 
gnifico e,jà  che  I  nono  I 
za  ascolti,  cioè  faccio  n  modo  ■!  M- 
trui,  più  facilmente  che  nell  eia  più 
tresca  ;  ma  anzi  accenna  che  B 
do  In   vi'ci in, '(/.i  pio  autorevole  ili 
i|ualuui|iie  altra  ctn,   le  sue  parole 


«orto    più    volenti. 

quelle  de'gtovanl.  E.  II. 

«  Nwrlle,  cioè  coi»  o  falli.  I 

'  lìicreiciula  ,    cod,    Barb., 
I3V   e  pr   edlz.  Il  Biscioni  pe 
iota.  E.  M. 

4  Le  stampo  tutte  Ec ■■.■■ 
mente    Buco   il   cod.    Ilmb.,  i 
Urh.,ed   il  Gadd.  135  pi 
lo  stesso  ove  qui  presa- 
la seconda  volta  questo  nome, 

«  Cifii.il  Gadd  nVedil  Val, 
conformi  al  v.  12  del  XII  de! 
«  L'infamia  di  Creii era  duina. 
to  le  st.  malamente  :  erri/.  E. 

«  Cosi  le  pr  cdiz.  Il  Min 
dtlln  terra  i/eitr/j  mi.  E    M. 


TIUTTATO  QUARTO.  365 

1,'itn  •  fi  me  alutorfo,  ma  i  o;  e  non  dite  a 

le  forze  ohe  ha  questa  isola  e  tulio  Questo' 

se  :  forze  non  ci  menomano  anzi  ne  sono 

perchiOj  e  lo  avversario  e  grande,  e  il  tempo  da 

ò  beni'  avventuroso,4  e  sanza  scusa.5  j  Ahi  quante 

ino  da  notare  In  questa  risposta  1  ma   a   buono  inlen- 

basti   essere   posto  qui,  come  Ovidio  il   pone.  Mostra 

labile,  quando  dice  e  ritrae  per  lungo  senni 

i ii  della  pestilepzia  del  suo  popolo  diligentemen- 

rlstoramento  di  anello.  Per  ohe  assai  ò  manifesto,  a 

ssere  quattro  cose  convenienti,  perché  la  noliilo 

mostra  in  essa,  siccome  il  testo  dice  :  e  perchè  più 

Itilo   sia   1'  esemplo,   che  detto  ó,c  dice  Eaeo  re.  elio 


...dati  lcpEnn0  corretlamcn- 
il.  Godìi,   ini  e  le  pr.  edlz. 

ni  :   fìntiittllflurr.   \\.    M. 

ninc,  pr.  edlz.  lì.  M. 

I  tallo 
ìtalo  delle  mir  ro'f.  Ma  ciuon- 
Dante  qui  non  sia  stalo  esili- 
nolo, conn  airo- 
ni, nulladimeno 
he  ■  rei 

sia   ila  lasciare  quell'i. 

•  rnentc   le  pr   odiz. 
G.idd.    IHi  ed  il  Val.  Vili.; 
amentc  strana  la  lezione  di 
altri   rodici  da  noi  esami- 
essi  d  è  hene 
rtt  unta  ictus.  B.  M.  — 
ppiallio  legge  11  codice 

anione  vedesi  ma- 
'  dice  su  cui  Dante 
irtxtimeoto  variava 
tre  luoghi,  leggendo  pi- 
le  tulio   di   seguito:   N,c 

I    qua:  tUulù  te- 

•  ;  lexiooO  non  riputata  la 
ma  lutili v in  ammissibile  e 

i  xmlui  ale  mearum  ;  lezio 
dubbio  •concilo,  invece  di 
l,  cioè  ■  poi  tutto 

Iti  mit  farli,  In  terzo  luogo 


(o  qui  è  dove  fu  maraviglia  cita 
Danto  non  siasi  aceorto  del  guasto) 
Superai  nn'/n  Biffa  ti  hoslia  invece  di 
Superai  mihi  mila  ri  hvfti,  cioè;  (li 
insoapar  ma  «  pel  nstztf* 
ò  quanto  dlt  tiof- 

lutilo  attrae 
alla  guasta  lezione  noffb  in  cambio 
di    /iiitr,  è  trascorso   in   un'assurda 
proposizione,  troducenil 0 
lanoè  grande  :  pini  lican- 

tc,  per   porte  di  chi  11  die,  debo- 
lezza di  forze,  e  ripugnante  al  vali- 
lo d'aver  soldati  di  soperchia  con- 
tro il  nemico  .  ...fio  forti  assai,  E 
soldati  bV  attnsana  a  i/'/m.i  n<  me, 
non  rum  che  de'  nemici  ti  danno  (trad. 
del    llondi).  Nel  divino  sole  di  Dan- 
te giovi  l'aver  notalo  questa  picco- 
la  mocrhia,  onde  vegg-'Si  c.m 
una  lettera  sola  di  più  odi  ni 
atravolgano  le  sentenze,  e  Ina 
conoscasi  che  anche  ne' grandi  intel- 
letti la  troppa  Tede  a' ■•.odici  *  sempro 
pericolosa.  S 

i  Cosi  con  monsignor  Dlonisi  , 
anedd.  Il,  pag.  103.  I.a  lezione  volga- 
ta è  la  seguente  :  </'  Ecaco  re,  die  que- 
lli fa  padre  dt  Thetamon  e  di  Foco,  del 
quale  Thetamon  nacque  Ajace  e  Peleui 
«  Achille.  Quanto  olla  sia  bestiale  il 
veggono  pure  i  fanciulli,  elio  per  la 
prima  volta  hanno  a  pei  io  il  dizioni* 
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questi  fu  padre  «li  Tetamon,  di  Polena  '  e  di  Foco,  dei 
Tulamuu  nacque  AJaoe,  e  di  Peloni  Achille. 

Capitolo  XXVIII. 

Appresso  della  ragionata  particola  è  da  procedere  i 
tima,  cioè  a  quella  che  comincia  :  Poi  nella  quarta  parti 
ritn  .;  per  la  'piale  il  testo  intende  mostrare  quello  chi 
nubile  anima  nell'ultima  età,  ci»è  nel  senio:  e 
fa  due  oose:  1' una,  ch'ella  ritorna  a  Dio,  siccome  a 
porto,  ond'  ella  si  partio  quando  venne  a  entrare  ne 
di  questa  vii  ri  ;  l'altra  si  e,  ch'ella  benedice  il  camini 
ha  fatto,  perocché  è  stato  *  diritto  e  buono,  e  sanza  ar 
dine  di  tempesta.  E  qui  è  da  sapere,  che  siccome  dice 
in  quello  ili  Senellule,  la  naturale  morte  e  quasi  porti 
di  hi;  'zinne,  e  riposo.  Ed  6  cosi  *  come  il  bum 

rinarn;  '  ohe  come  esso  appropinqua  al  porto  cala  le  su 
e  soavemente  con  debile  cunducimcnto  entra  in  quelli 
noi  dorano  palare  te  vele  delle  nostre  mondane  i 
tornare  5  a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento  e  ci 
a  quelli»  porta  si  vegna   dm   tutta  soavità  e  con  tutti 
E  in  ciò  avemo  dalla  nostra  pronta  natura  grande  amrn 
mento  di  soavità,  che  in  essa  cotale  c  morte  non  è  do! 
alcuna  acerbità,  ma  siccome  un  pomo  maturo  ! 
e  sanza  violenza  si  spicca  dal  suo  ramo,  cosi  la  nastra 
ganza  doglia  si  parte  dal  corpi  ov*ella  è  stata.7  Onde 


rio  delle  (avole.  Il  cocl.  Vii  Liti. 
legge  correilanicuie  le  parole  :  atti 
E.  M. 
>  l'armi  consentaneo  «Ila  regola 
usata  da' signori  cd.t.  mil.  rispetto 
od  min  mattissimi  nominatiti 

glorie  11  Mi'  Involi'   | 

ino   del  pari  al  rondo  volgare 
anche  li  due  P'Uo  e  Ttlamoni.  S. 

leggono  i  codici 
llarb.,  Val.  Uib..  liodd.  IH 
secondo,  e  le  pr.  odii.  Il  Hiscioni 
Ite  con  errore:  è  (alla  dtnilo.  I  M. 
»  Supplisci  l  il  nobile  uomo  clie 
.1  uiuoie  di  BOHe  naturale.  1'. 


pol'/uu 
7U«      • 


•  In  Ul  modo  leggono  lo 
Il  Discìoni:  i/  buon 

Mio  ce.  Il  cod    Val,  l'ib.  e 

13V    leggono:     np/ir"riwii/u.i 

mveco    di    npjiropui'ju 
1      M 

•  Volgerci    P 

•  Nota    l'    iccoHsmento 
pronomi    a    rinforzo    d'c«p 

nella  dunosi' 

1  Ciò    de  Stntcl.  »  Et  RJfli' 
ex   arbore,   si   cruda  sunt, 

liintur;  si  matura  et  eoe 
diinf,  sic  villini  mlolescenl 
aufert,  senibus  mie. 


T[UTTATn  QUARTO.  367 

De  in  quello  di  OiaeetUuUè  Senetlutr  dice  che  sansa  tristizia 
1  li  morte  dh'fe  nella  vecchiezza.  E  siccome  e  colui  ette  viene 

ili  lungo  cammino,  anzi   oh' entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  Turno  incontro   i    cittaumi   di  quella  ;  cosi  alla  nobilo 
untala  si  fanno  incontro  '  quelli  cittadini  della  eterna  vita  :  e 
ano  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni,  ette 
odo  *  a  Dio  renduta,  e  astrai  tasi  dalie  mondane  cose 
gitazioni,  vedere  te  pare  coloro  che  appresso  di  Dio  credo 
sieno.  Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di  Catone  vecchio: 
me  pare  già  vedere,'  e  levomi  in  grandissimo  studio  '  di 
Sere  li  vostri  padri,  ch'io  amai,  e  non  pur  quelli  ch'io 
so  conobbi,  ma  eziandio  quelli   di  cui  udii  parlare.'  » 
-i  dunque  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa  età,  e  al- 
la fine  t;  di  questa  vita  con  molto  desiderio,  e  uscire  le 
'  e  ritornare  nella'  propria  mansione;  uscire 
e  pare  di  cammino  e  tornare  in  città  ;  uscire  le  pare  di  maro 
lare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili  eh*1  colle  vele  alte  correte 
questo  porto:  e  là  dove  dovreste  riposare,  par  lo  impeto 
nlo  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto  cara- 
pinato  avete!  Certo  il  cavaliere  Lancilotto *  non  volli.1  i  h- 
rare  C  alte,  nò  il  nobilissimo  nostro  Latino  "  Guido 

feltrano."  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mon- 


■  'io  incontro,  i  rfeono  f<rr 
■  timi,  rosi  Inlli  i  teMi;  ma 
E*  parole  #  diono  [ire  ci  genibranu 
le  rlxloMmentfl  E.  M. 
i . 
e  ile'  Gstlrl,  134  e  133  se- 
1  :  che  i/i/i  *!- 
r    il    Din    multila ,  e    fl 

i;.  m 

volgarmente  giace  cosi  : 
ifudio  di  vi- 
ti   neutri    pudn.    che  io  umoì,  e 
■  eC.  Vri 

t«si    il  passo  di  Clcermio  nel  Sag- 
'•«,  pag.  SI,  deve  "libiamo  ragionali 
«u»sti  della  lezione  conni- 
lèevuta,  e  le  nostre  emendazioni. 
'-  M 

,  cioè  «more,  des;ii 
CtMrone  de  Sin.,  e.  XXIII  : 


n  E  /mdrm  efferor  studio videwit.  • 

Pero  ci  pare  glossema  queir  a  mi 
pnre  già  veder*,  e  molto  più  guar- 
dando hone  al  Contesto.  V. 

«  Il  cod.   Vrt    I  \%; 

tei  fini;  il  Gadd.  135  primo:  i/  fini. 
E.  M. 

'  Il  cod.  Val  Urli  atra  propria 
magione.    Anche   il  rimo 

invece  ili  tnamioni  legge  wù/tOM. 
i:.  II. 

»  Lancillotto  del  Lago  (Ini  In  sua 
vlto   romito.  i  ni,  II- 

hi.,  in  r  in.-..  E  m. 

»  latino  i 
co  In  prosa 

ai  Irò 
!..  M 
to  li.  Guido  I  .i  .  cha 

mori    frate  di   sui   Francesco,   veg- 
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dane  operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a  religione  si  ren- 
derò, ogni  mondano  diletto  o  opera  diponendo.  E  non  si  puot>. 
ftlouno  scusare  per  legame  di  matrimonio,  che  in  lunga  età  il 
tenga,  che  non  torna  a  religione  pur  quelli  che  a  san  Bene- 
dillo e  a  sanl'AguslHio  e  a  san  Fra  a  san  Domenico 
si  Ti  d'abito  e  di  vita  simile,  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re- 
ligione si  può  tornare  in  matrimonio  stando,  che  iddio  non 
vuole  religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E  però  dici'  san  Paolo 
alli  Romani:  «  Non  quelli   eh' è  manifestamente  giudeo,  né 
»  quella    eh' è    in    manifesta   carne,1   è  circoncisione;  mi  j 
»  quelli   che  in  nascoso  è  giudeo:    e  la  circonclsion 
>  cuore  in  ispirito,  non  in   lettera,   è  circoncisione  :  I 
»  della"  qual  è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  »  E   bei 
amile  la  nubili'  anima  in   questa  età  li  tempi  [lassali,  - 
li  può  benedire;  perocché  per  quelli  rivivendo  la  sua  n»| 
moria,  essa  si  rimembra  delle  sue  diritte  operazioni^  sanzalilj 
quali  al  porto  ove  s'appressa  venire  non  si  potea  con  tanta | 
ricchezza,  né  con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono  mer- 
catante, che,  quando  viene  presso  al  suo  porlo,  esamina 
procaccio,  e  dice:  se  io  non  fossi  per  cotale  cammino  p 
questo  tesoro  non  averci  io,  e  non  arerei '  di  ch'io  . 
nella  citta  mia,  alla  quale  io  m'appresso;  e  però  bened 
via  eh''  ha  fatta.  E  che  queste  due  coso  convengano  a  questo-] 


gansi    le    molle    notizie    nell'  opero 
del  n 

voi.  1.  png.74  e  scg.  Porla  pure  (Il 
lui  Francesco  Zattera  nella  iYoòtf- 
là  n"  haliti,  pog.  5K13.  Egli  res"6  di 
vivero  nel  12!'G,  ed  è  chiamato  la- 
ittfi  ila  Danio  per  contrapporlo  a 
Lancillotto  oltrràonfMo.  È  quel  me- 
desimo che.  1'  autore  colloca  nol- 
•'  fa/.,  XXII.  07  e  seg  a  motivo  del 
consiglio  frodolento  che  ave»  dato 
o  Ronlfatlo  vili  sul  modo  di  gettar 
a  terra  l'reneste.  I>i  qui  sembro 
avervi  conlrndiiione  Tra  questo  pos- 
so del  Cornilo  o  quello  della  Coni 
In  qual  conlnulizione  peri 
•padri  agli  occhi  di  chiunque  pen- 
ti clic   ivi   Dante    parla  do  poeta,  o 


qui  parla  secondo  la  storia.  E  l[ 
1  La  volgolo  diceva  :  ni  t/urllti  •■»  '  i 
mantella  rame  ec;  e  gli  odit  m '• 
notarono  parer  loro  che  si  ilovcssi 
leggere    nella   carri»,    poiché  l'Apa-l 
stoio  scrive:  «  eiec  qwr  in 
fri  carip',  ut  cfreumciafo.  ■  Oode  r 
posta  nel  lesto  la  lezioni 
Ilice.,  che  molto  meglio  ad  esse  p>* 
role  &' accosto,  F. 

»   Le    stampe    malamente:  ddt 
nual  non  ec    E.  M. 

■  Abbiamo  accettata  la  lei 
del  cod.  Val.  Urb.  e  Gadd.  13*,  itali 
quale  ci  parve  risultare  miglili' 
suono,  cho  dalla  volgala:  e  «a»  «►■ 
rei  iti,  di  eh'  io  gndetit  nella 
là.  E.  M. 


TIUTTATO  QUAnTO.  3G'J 

figura  '  quello  grande  poeta  Lucano  nel  secondo 

Farsaglia,  quando  dice  '  che  Mania  tornò  a  Catone, 

lui  e  pregotto  clic  la  dovesse  riprendere  *  nel'  età 

er  la  quale  Marzia  s'intende  la  imitili:  anima;  e  po- 

ritrarrc  la  figura  a  verità;   Milizia   fu   vergine,  e 

stato  significa  l'adolescenza;  poi  venne'  a  Catone, 

stato  significa  la  gioventute:  fece  allora  figli  per 

*  significano  le  wrtù  die  di  sopra  si  dianiu  eonve- 

[iovanl  ;  e  p.irtissi  da  Catone  e  marilossi  ad  Orten- 

significa  che  si  partì  la  gioventute,  e  venne  la 

fece  Agli  di  questo  anche,  per  che  si  °  significano 

e  di  sopra  si  dicono  convenire  alla  senettute  :  mori 

*r  che  si  significa  il  termini'   dilla   senettute  :  e 

ora  falla  (per  lo  quale  vedovaggio7  si  significa  lo 

ó  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone,  per 

la  nobile  anima  dal  principio  dei  senio  tornare  a 

le  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare.  *  Iddio, 

?'  Certo  nullo.  E  che  dice  Marzia  a  Catone?  Men- 


ura,  il   cojì.  HiCC  ;  ne 

gala     I 
cose   Illustrano  le  dette 

l'urg  ,  I,  78  e  seg.,  iti- 
li e  Catone.  Ptrlicari. 

■    le   stampe  :    ri- 

rO    pBS- 

htaro  dell'  re 
Il  Saggio,  p,-.g.  s:t.  ' 
e  nell'età  quarta  i 
infatti  sono  inutili)  nel 

F. 

poi  maritatsi.  F. 
ii,  mancante  nella  stam- 
ani ,  si  supplisco  col  coil. 

e  nell'edizione  Biscioni 
e  viene  supplito  col  cod. 

■e  Vst.  Urb.  ed  l  Gatlil. 
Condo  hanno  :  per  lo  qua- 
>  ugnile»  lo  icnio.  E.  M. 
leggono  tutti  irguilare  ; 
vera  lezione  sia  •ioti'/f- 
prime  : 
tifica   l' atoteicenza....   li- 

z.  —  S. 


gmfica  la  gioventute....  figli,  per   li 
'/unii  li    lignificano   le   virtù...  par. 
/mi  da  Catone  ec.,  per  che  lignifica 
clu  m  parli  la  gioventute..  .  f» 
di  quello   anche,  per  che  si  sur 

no  le  virtù mori  Ortensia,  per  che 

ni    lignifica    il   termine    > 
quale    vedovaggio   si   significa    lo   te- 
mo. ..    tornò  a  Catone,  per  che  .1171*1- 

1  nobile  anima  tornare  a  D.a. 
Onde  essendo  Marzia  significazione 
ossia    figura    dell'  urini  I 

Blone  sia  significazione,  ossia 

'   è  lezione 

olTulio   insulsa.    K.  H.   —   Itene  ar- 

i.lano  gli  odit.  mil.  :  intuiti  il 
cod    Ilice,  leggo  lignificare.  V 

.  Seneca    il    retore    Del    proemio 
delle  .    Hi'.'i  landò 

una  sentenza  di  Catone,  si  esprime 
in  modo  die  molto  s'accosta  0  que- 
sto passo  di  Dani"  :  I  Qoem  tandem 
aatulitem    lancimi,  rn     fnVtffrin    libi 

ita»  potuti,  quniii  Calonein,  per 
qiiein  humano  generi  rimi  pr,r. 
led  roiM'ititiUi  factrei?  »  IX.  M. 

M 
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tre  che  in  me  fu  il  sangue  (cioè   la  gioventute),  menti 
in  me  fu  la  roslerotle  vertute  (cioè  la  senettute,  che 
madre  dell'  altre  virtudi  '  siccome  di  sopirà   è  mostrai 
dico  Marzia,  feci  e  compiei  lutti  li  tuoi  comandamenti  ; 
a  dire,  che  l'anima  stette  ferma  alle  civili  operazioni.5 
E  tolsi  due  mariti,  cioè  a  due  etadi  fruttifera  sono  stala 
dice  Marzia,  che  '1  mio  ventre  è  lasso,  e  eh'  io  sono 
parti  vota,  a  te  ini  ritorno,  non  essendo  più  da  dare  ad 
spuso;  cioè  a  dire,  che  la  nobile  anima  conoscendosi  non 
più  ventre  da  frutto,  cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a 
stato  venuti,  torna  '  a  Dio,  cioè  a  colui  che  non  ha  mi 
ilelle  membra  corporali.  E  dice  Marzia  :  dammi  li  patti  ' 
antichi  tetti,  dammi  lo  nome  solo  del  maritaggio;  eli  è 
che  la  nobile  anima  dice  a  Dio  :  dammi,  Signor  mio,  oi 
riposo;'  dice:  dammi  almeno,  ch'io  in  questa  tanta  v 
chiamata  tua.  E  dice  Marzia  :  due  ragioni  mi  muovono 
questo  :  I'  una  si  è,  che  dopo  me  si  dica  eh'  io  sia  mori 
glie  di  Catone;  l'altra  si  è,  che  dopo  me  si  dica  di''  t 
mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  Per  guest 
cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e  vuole  partire  d'esi 
sposa  di  Dio,  e  vuol  mostrare  che  graziosa  fosse  a  D 
>ua  creazione.   Oh  sventurati  e  malnati,  che  innanzi 
partirvi  d'està  vita  sotto  il  titolo  d'Ortensio  che  di  Ci 
nel  nume  di  cui  è  hello  terminare  ciò  che   detti  segni 
nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocché  in  lui  essa  nob 
li  dimostro  pei  tutte  etadi. 


'  Cosi  è  ila  leggere  Invece  di  rid- 
di.come  sia  in  tutti  i  lesti.  Vedi  II 
cap.  aniect'denlc,  ove  a  lungo  trat- 
tasi delle  vini)  proprio  dell'età  di 
cu;  qui  si  ragiona.  È.  M. 

-  ','iiesla  clntisula,  con  tutto  le  al- 
tre seguenti,  die  portano  I'  esposi- 
ncne,  mi  pare  dovrebbero  come  le 
superiori  essere  chiuse  tra  paren- 
tesi. I'. 

*  Tale  e  la  corretta  lozione  del  co- 
dice Gadd.  134,  del  vm  Urli.,  del  e 
pr.  edli.  Il  Biscioni  porla  :  cirilioft- 
mzimii  rfi  le  ;  r  lotti  ec.  Vedi  il  Oag- 
■    H).  I     II. 


nobili 


»  Tulli   quanti  l  tei 
colui  tht  non  /ri  ec.  ;  lezione 
ta.  Vedi  il  Saggio,  pag.  Il  6.. 

5  U  patti,  rettilmente  il  ed 
>  i  iiTurme  al  testo  latino: dt 
prua  //liofilo  lori.  Tulli  gli  ali 
u  le  stampe  :  dammi  It  pirli. 
...  loc.  cit.  È,  M. 
'-ili  riptyto  .ti  le  :  dumi 
no  ec,  cosi  tutti  i  testi  col  i 
errore  di  le  in  luogo  di  dici.  I 
Il  Witte  invece  di  In  rifa» 
legge:  lo  npavi  in  le.  P. 

7  Cioè  che  Din  la  mandò  al 
di  buon  animo  e  per  buou 
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Capitolo  XXIX. 

Poiché  mostrato  è  il  testo  e  quelli  sogni  li  quali  per  da- 
ma etade  appaiono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  quali  cono- 
ire  si  può,  e  sanza  li  quali  essere  non  può,  come  'I  sole 
Lza  luce  e  'I  fuoco  sanza  caldo;  grilla  il   testo  alla  genti) 

I ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  è  trattato,'  e  dice  :  0  voi  che 
lo  m'  avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  sono  inganna- 
cioè  coloro  che  per  essere  di  famose  e  antiche,  genera- 
■ni,  e  per  essere  discesi  di  padri  eccellenti,  credono  essere 
bili,  nobiltà  non  avendo  in  loro.  E  qui  surgono  due_  qui- 
oni,  alle  quali  nella  line  ili  questo  trattalo  è  bello  inten- 
re.  Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico,  che  ora  pretore  si 
lama  e  prefetto:  Come  ch'io  mi  sia,  io  redueo  a  memoria 
rappresento  li  miei  maggiori,  che  per  loro  nobiltà  merita- 
lo 1'  ufficio  della  prefettura,  e  meritarono  di  porre  mano 
coronamento  dell' imperio,  meritarono  di  ricevere  la  rosa* 
I  romano  pastore;  onore  deggio  ricevere  e  riverenzia  dalla 
nte.  E  questa  ò  l'una'  quistione.  L'altra  è,  che  potrebbe 
'e  quelli  di  san  Nazzaro  di  Pavia,  e  quelli  dellì  Piscitelo'  '  di 
poli  :  se  la  nobiltà  b  quello  che  detto  è,  cioè  seme  divino 
Ila  umana  anima  graziosamente  posto,  e  le  progenie,  ov- 
ro  schiatte,  non  hanno  anima,  siccom'è  manifesto,  nulla 
>genie,  ovvero  schiatta,  dicere  si  potrebbe  nobile  :  e  que- 
»  è  contro  all'opinione  di  coloro  che  le  nostre  progenie  di* 
-vere  nobilissime  in  loro  ciltadi.  Alla  prima  questioni: 
ide  Giovenale  neh'  ottava  Satira,  quando  comincia  quasi 
andò:  tChe  fanno  queste  onoranze  che  rimangon 
antichi,  se  per  colui  che  di  quelle  si  vuole  ammantare, 


Unti  eoncordemciii- 
W.   —   II  Witle   corregge  lonta- 

C'W  la  roto  d'oro,  ornila  di  gein- 
.  che  I  papi  benedicono  solenno- 
f*le  nello  quarti  domenica  Jl  qui 
loia.  B  mandino  i  qi.ilrho  gran 
•aontggio  o  a  qualche  chiesa  In  te- 


lino d'nnnic.  E.  M.  —  Vi  ili  In  ricsrri- 
ili  questa  funzioni'  noli"  Animi- 
li.  I.  loro.  Il,  liti.  1K,  p,ig  881 
.;i  sfnri.i    II. 
>  Il  end    Vot  Uib  :  r  quali  i  Cuna 
tirile  quhttonl,  ' 
*  Korse     Pi'iio  nitri, 

famtgtu  napolltan  .  [mg  \m.  E.  il. 
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»  maln  si  vivo;  se  per  colui  che  delli  suoi  antichi  n 
>  mostra  le.  grandi  e  mirabili  opere,  s"  intende  a  e 
»  vii',  operazioni?1  Avvegnaché  (dice  esso  poeta  sat 
»  dira  nobile  per  In  buona  generazione  quelli  che  deH 
t  generazione  degno  non  è?  Questo  non  è  altro,  che  e 
»  lo  nano  gigante.  »  Poi  appreso  alee  •'  questo  tali 
»  te  alla  statua  fatta  in  memoria  ilei  tuo  antico  non 
»  similitudine  altra,  se  non  che  la  sua  lesta  è  di  mar 
t  tua  vive.  »  E  in  questo  (con  reverenza  il  dico)  mi  i 
i|;il  poeta,  ''li''  la  statua  di  marmo  o  di  legno  o  di  met 
masa  per  memoria  d' alcuno  valente  uomo,  si  dissomi» 
effetto  molto  dal  malvagio  discendente;  perocché  Ir 
sempre  afferma  la  buona  opinione  in  quelli  che  hanno  i 
buona  fama  di  colui  del  quale  è  la  statua,"  o  negli  altri 
nera  :  (o  malvagio  Aglio  o  nepote  fa  tutto  il  contrai 
l'opinione  di  coloro  e' hanno  udito  il  bene  degli  suoi  ti 
fa  più  debile;  che  dice  alcuno  loro  pensiero:  non  puc 
che  il-lli  maggiori  di  questo  sia  tanto  quanto  si 
della  loro  semenza  cosi  falla  pianta  si  vede  :  per  che  D 
re  ma  disonore  ricevere  dee  quelli  che  alli  buoni  mal 
munianza  porta.  E  però  dice  Tullio,  che  'I  figliuoli 
uomo  dee  proccurare  di  rendere  al  padre  buona  testi: 
za.  Onde,  al  mio  giudicio,  cosi  come  chi  uno  valenti 
infama  è.  degno  d'esseri!  fuggito  dalla  genie  e  non  as 
cosi  l'uomo  vile  (liscisi  degli  buoni  maggiori  è  degn 
sere  da  tulli  scacciato  :  e  deesi  lo  buono  uomo  chiù 
nerbi  per  non  vedere  quello  vituperio  vituperante  dell 
che  in  sola  la  memoria  è  rimasa.  E  questo  basti  al  j 
.■idi  prima  quistione  che  sì  movea.  Alla  seconda  quis 
può  rispondere,  che  una  progenie  per  sé  non  ha  anima 


1  Eooo  Ij  volontà  scorrettissima  le 
rione  di  questo  passo:  arvegna, dice 
caio  poeta,  mitro  nohite,  per  la  buona 
ymernsiont  quelli,  che  della  buona  o>- 
nffAfiOM   'legno  n.m   è  .'  otte  ilo  non  0 

olirò  ec.  Veili  il  Saggio,  pog.  Si.  K.  il. 
*A  ni^fo  (ab,  coti.  Gaiiil.  495 se- 
condo. Il   Hiscioni  malamente  :  dice 
quello  (ale.  lì.  M. 


'  Di  colui,  ilei  quali  i  la  il 
gono  alcune  stampe  antiche 
rfi  cui  ce,  vari  oo4i0l 
gli  eilit.  mil.  F. 

*  Il  pronome  la,  senza  di 
struzici  m.inoi 

t«U.  E   M.  —  Trunne  che  > 
lliccjidiaiio.  K. 
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io  nobile  si  dice  ed  è  per  cerio  modo.  Onde  è  da 
he  ogni  tutto  si  fa  delle  sue  parti,  ed  è  alcuno  tutto 
mia  semplice  colle  sue  parti  ;  siccome  in  uno 
jiiu  essenzia  di  lutto  e  di  ciascuna  parte  sua  :  e  eiu 
nella  parte,  per  quello  medesimo  modo  si  dice 
lutto.  Un  altro  tutto  è  che  non  ha  essenza  comune 
i,  siccome  una  massa  di  grano  ;  ma  è  la  sua  una 
l'coudaria  che  resulta  da  molli  grani  che  vira  e  pri- 
iza  in  loro  hanno.  E  in  questo  lutto  colale  si  dicono 
e  qualità  delle  parti,  cosi  secondamente  come  l' es- 
Dde  si  dice  una  bianca  massa,  perchè  li  grani  ond'ò 
a  sono  bianchi.  Veramente  questa  bianchezza  è  più 
ani  prima,  e  secondariamente  resulta  in  (ulta  la  iiias- 
jsì  secondariamente  bianca  dicer  si  può:  e  per  colai 
i  può  «licere  nobile  una  schiatta,  ovvero  una  pnfB> 
d'ò  da  Rapate,  che  siccome  a  fare  una  bianca  '  massa 
gono  vincere  i  bianchi  grani  ;  cosi  a  fare  una  nobile 
e  convengono  in  essa  nobili  uomini  *  vincere,  dico 
er  più  degli  altri,  sicché  la  bontà  colla  sua  grida 
celi  il  contrario  eh' è  dentro.  E  siccome  d'una  massa 
grano  si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  for- 
ti restituire'  meliga  rossa,  e  (ulta  la  massa 
cangerebbe  colore,  cosi  della  nobile  progenie  po- 
li buoni  morire  a  uno  a  uno,  e  nascere  in  quella  li 
i,  tanto  che  cangerebbe  il  nome,  e  non  nobile  ma 
dire  sarebbe.  E  cosi  basti  alla  seconda  quistione  esser 


Capitolo  XXX. 


te  di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  questo  trattato  si  dì- 
,  questa  canzone  ha  tre  parli  principali;  per  che  ragio- 


giunto   bianca  ha   lacuna 

*SS.  e  nelle  stampe,  on- 

il  senso  rimane  zoppo. 

uni  legge:  nobili  uomini, 
re  euer  più.  degli  altri.  La 
primo  «metri  è  chiarissi- 
i  nien  chiaro  è  che  di  ciò  è 


sproposito  invece  iti  rfirn,  siccome 
leggono  correttamente  i  end.  Triv., 
Val.  Uro.,  Vat.  4778,  Godìi,  liti  «  133 
primo.  E.  M. 

3  Rtilituirt  per  «oifiiuir».  La  prima 
ediz.  invece  di  meliga  ha  Mfptao,  va- 
riante,  eh' è  pur  segnala  nel  seminio 
cod.  Maro.  E.  11. 
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note  le  due,  delle  quali  la  prima  comincia  nel  capito! 
detto,  e  la  seconda  nel  st-sto  decimo  (sicché  la  prima  p< 
dici  e  la  seconda  per  quattordici  è  terminata,  sanza  lo  pi 
del  trattato  della  canzone,  che  in  due  capitoli  si  compre 
(pesta  Irentt'simo  e  ultimo  capitolo,  della  terza  parte 
pale  brievemente  «  da  ragionare,  la  quale  per  tornata  di 
canzone  fatta  fu  ad  '  alcuno  adornamento:  e  comincia:  i 
gli  erranti  mia,  tu  te  n'andrai.  E  qui  principalmente  si 
sn[iere,  che  ciascuno  buono  fabbricatore  nella  fine  del  ! 
vini  quello  nobilitare  e  abbellire  dee,  in  quanto  punte,  ; 
citò  più  celebre  e  più  prezioso  da  lui  si  parta.  E  questo  in 
non  come  buono  fabbricatore  ma  come  seguitatore  di  I 
fare  in  questa  parte.  Dico  adunque:  Cantra  gli  erranl 
Questr  Centra  gli  erranti  è  tuli"  una  parte,'  ed  è  DOBM 
canzone,  tolto  per  esemplo  del  buono  Fra  Tommaso  d'Aq 
che  a  un  suo  Hbro,  che  fece  a  confusione  di  tutti  que 
disviano  da  nostra  Fede,  pose  nome  Contra  Gentili.  BOI 
que  che  tu  andrai,  quasi  dica:  Tu  se' ornai  perfetta,  e 
è  da  non  istare  Renna  ma  da  gire,  che  la  tua  impresa  è  g 
E  ijttanilii  tu  sarai  In  parie,  dove  sia  la  donna  nostra, 
tuo  mestiere.  Ov'è  da  notare  che,  siccome  dice  nostro  Si 
non  si  deono  le  margherite  gittare  innanzi  ai  porci  ;  pe 
a  loro  non  è  prode,  e  alle  margherite  è  danno;  e,  BN 
Esopo  poeta  nella  prima  favola,'  più  è  prode  al  gallo  i 
nello*  di  grano  die  una  margherita;  e  però  questa  la 
quello  ricoglie.  E  ciò  considerando,  a  cautela  *  dico  e  co 
alla  canzone,  che  'I  suo  mestiere  discopra  là  dove  questa 


■  Luti  manca  in  tutti  i  testi  da  noi 
confrontati.  K.  M .  —  Non  manca  nel 
end.  Hiccardiono.  F. 

■  Vii'i  parola  vuol  che  si  legga  ii 
Dimmi,  anedd.  V .  pag.  156.  E.  M. 

*  Qui  nota  il  signor  Filippo  Scolari 
come  Dante  dà  a  san  Tommaso  l' epi- 
teto di  buoni)  senza  più  ;  perocché 
nel  tempo  della  comperinoli  del  (Ton- 
ello non  era  perancho  introdotto  pub- 
blicamente il  processo  della  canoniz- 
zazione d'esso  santo  dottore.  V. 

4  Meglio  leggeremmo  n«l/a  propria 


favola'.  cioè,  nella  favola,  e 
appunto  del  pregio  della  mal 
al  gallo  vilissima  verso  tu 
di  grano.  V. 

»  Il  cod.  Triv.,  il  rat  l 
Gadd.  135  secondo  leggono: 
i4o,  che  una  margarita:  t p* 
lancia,  e  quello  toglie.  E.  U. 

•  I  MSS.  e  le  stampe  legge 
rettamente  :  E  in  ciò  connd 
cautela  dice  :  comando  alla  co* 
E.  M.  -Il  Witte  legge -.de 
lè  (ornando  V. 
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fUj  si  troverà.  Allora   si  troverà   questa   donna 

ifaMj  quando  si  trova  la  sua  camera,  cioò   l'anima    in 

Iberga.  Ed  ossa  filosofìa  non  solamente  alberga  pur 

apfentij  ma  eziandio,  come  provato  ò  di  sopra  in  altro 

■,  i  ssa  è  dovunque  alberga    l'amore    di    quella  : 

cutali  dico  che  manifesti  lo  suo  mestieri;  perche  a  loro 

:ile  la  sua  sentenzia  e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa: 

tOBta  donna:  Io  vo  parlando  dell'amica  vostra.  Bene 

amica  nobilitade;  che  tanto  l'uno  coli' altra  s'ama,  ehfl 

sempre  la  dimanda,  e  filosofia  non   volge  lo  sguardo 

•imo  ad  altra  parte.1  Oh  quanto  e  come  bello  ador- 

?nto  e  questo  che  neh'  ultimo  di  questa  canzone  si   dà 

ssa,*  chiamandola  amica  di  quella,  la  cui  propia   ragione 

ecretissimo  della  divina  mente  ! 


\llra  parie,  il  cod.   Vitto,  il 
ukup  e  il  codice  Riccardia- 


no;  glicdit.  Bill.:  all'altra  para.  f. 
>  Ad  tua  nobiltà.  P. 
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"~ 

1.  Il  numero  rema»"  acctnnn 

il   Trattalo,    V  arata  II  rapitolo. 

A 

fallo,  tri  —                      in  allo  «tu. 

» 

pore,  ivi  —  pudico,  ini  —  voroi 

>iù  die  non  l'atto  i  dor  110- 

da,  tei  —  di  e  rpo  snello  nnvu- 

ìlosofo,  di  virtuoso  e  di  fa- 

nente,  Mi  —  K  un                  m  li- 

1,1:1. 
ci:  loro  scuola,  IV.  ?. 

no  quanto  pinti  li  pei  (orlimi'  •  ma- 

turit.i.  1  V,  17.  Vodl  Et!  della  vita  ; 

uti ice  d'Argia,  ricordala. 

Amicizia. 

Adolfo  di   Nassau,  Imp.  nel  11111,  ci 

cordalo,  IV,  «fi. 

tato,  IV,  3. 

ilio  di  Petto,  iv,  t7. 

Adrasto,   re  degli  Argivi,  ru ■un Imo, 

•Ido. 

IV,  . 

non  fu  crealo  né  nobile,  né 

Affabilità,   virili,  in  CHI  OOMlllo,  IV, 

,  IV,  15.  —  Sua  primo  ori- 

17.  —  l'crche  convenga  ai  vecchi, 

IV,  27. 

i.  Vedi  Fanciulli. 

Agosti.  Vedi  Cose. 

za:  é8ccresrimentodl  vi- 

Agnstino  (Soni  )  :  le  sue  Confessioni  lo- 

2V. —  Sua  durata,  ivi,  —  È 

dale,  I.S  —  Cinto,  1,4;  lv\  11,11. 

a  tuleiu,  a  peiché,  iti.  — 

Ajare,  figlio  di  Folamone,  IV,  17. 

dola  da  olio  anni  di  puoi  l- 

Albani  :  rial)  del  Romani,  1 

—  fc  prima  puri»  e  via  che 

d'  Austria,  itnp.  nel  Hill»,  ci- 

e alla   buona  vita,  ni.  — 

tato,  IV,  ;i. 

engon'  ■                      obbe- 

Alberto  «ugno,  elisio,  III,  1,  B,  A,  7. 

della  novità,  delia  vergo- 

AlMino  della  Sesie,  ricordato  Con 

ll'adoroezza  corporale.  tei. 

biasimo,  IV,  18. 

lunghi  (espellivi.)  —  Con- 

Albumasaor, citalo,  II,  ti 

l' adolescenza  eettl 

jilderotto  1 1  sdii"  " 

Itiamosa   di  sapere.  1  v.  ì, 

In  volgarodell' Mini  il' Aiisti»- 

o  (renata,  e  penitente  del 

tele  dlapremU,  1,  lo. 
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Alessandro  il  Grande,  lodalo  di  libe- 
ranti, IV,  il. 

Adergono,  «menomo  «rubo,  citato, 
11,14 

Algazol.  filosofo  arabo, citato,  11,  14  ; 
IV,  il. 

Alighieri  Dante:  quando  scrivesse  II 
Conino,  I,  1,3.  —  Durisi  del;'  in- 
giusto suo  esilio,  1,3.—  Lodala 
patria,  tei.  — Quando  cacciato  da 
essa,  itti.  —  Duolsi  delle  conse- 
guenze dell' ingiusto  mio  esilio, 
in.  —  Ama  una  donna  di  miraco- 
losa virtù  per  effetto  di  un  amo- 
re, spirito  celestiale,  che  da  lei 
nasce,  IH,  7  — e  che  aluta  la  no- 
stra Tede  pel  continuo  miracolo 
che  In  lei  si  vedo,  M.  —  Patisco 
mal  d'occhi, e  come  risanata,  IH, 
9.  —  Si  arresta  alla  quistione  del- 
la puma  materia  degli  elementi, 
IV,  I. 

Alpotr.igio,  filosofo,  citatu,  III,  2. 

Amica  :  prima  d' ogni  altro  esser  de- 
re  Li  rarità,  IV,  BL 

Amicizia  :  legge  di  onestà  che  vi  ap- 
partiene, II,  16.  —  Non  può  essere 
che  fra  simili.  Ili,  1.  —  Non  oon- 
vicne  averne  con  viziosi,  e  per- 
chè, ivi.  r—  Non  6ofTrechesl  bia- 
simi l'amico  pubblicamente,  e  per- 
chè, ini.  —Come  si  pareggio  la  dif- 
ferente condizione  degli  ornici  fra 
loro,  iei.  —  Cosi  può  essere  anche 
Ira  supcriore  e  inferiore,  ivi.  — 
Monde  abbia  l'origine,  III.  3.  — 
Vuole  corrispondenza  di  sentimen- 
to. HI,  11.  —  Suoi  fini,  tei.  — 
Quale  sia  falsa,  in.  (Vedi  Utilità.) 

—  Quale  sui  vera  e  pei  fetta,  m 

—  Cagione  efficiente  d'amicizia  è 
virtù,  iei.  —  Come  s'acquisti,  HI. 
li.  —  Fa  uno  di  più  uomini,  IV,  1. 

—  l'a  comuni  i  loro  sentimenti  o  le 
passioni  fra  loro,  io  —  e  cosi  pu- 
re le  cose,  ni.  —  Le  amicizie  si 
cominciano  per  lo  più  nell'eia  del- 
l'adolescenza, IV.  t5. —  Si  acqui- 
stano per  soavità  dì  maniere,  io 

Amico  :  come  debba  ammonire  del 
suo  diretto  l'amico,  IH,  10.'. 

Amore  :  suoi  efTetti  secondo  natura, 
I.  10.  —  Cause  che  lo  genorano, 


I,  18  —  che  lo  accrescono,  ini.  - 

Subito   nato   non  si   fi  i 

8.  —  Pereto 

re,  II,  6.  —  In  chi 

—  Quando  è  vero,  ila  bello  ed  nu- 
le argomento  al  discorso,  III,  I 

—  Sua   origine  e  naturo.  III.  t 
Può  più   negli  orchi  e  nella  bocci 
dell'uomo,    III,  8.  —  Dispone  te 
cose  ad  amare  e    ■ 
l'or.   —  Genera  pensieri  ili  vi 
fa  contro  li    vini,   no.—  f.  ; 
di     filosofia,    III,     14    —l'i 
l'amante  alla  persona  amato,  IV,  1.  I 

Amor    pi  opri. i    ne   inganna,  1 
Anime  ih  sapienza,  III,  il  —  VtaVV 
Filosofia:  Studio. 
Amor  dell' onore  è  virtù,  e  iati 

consista,  IV,  17. 
Anassagora:  sua  opinione  sulla  Vi 

lattea,  11,15. 
Anchise,  ricordato,  IV,  86. 
Anco  Marzio,  re,  IV,  5. 
Angeli  :  sono  pure  intelligenze,  11,9, 
(Vedi  Intelligenze.)  —  Sono  auto- 
rità divine  che  ne  assicurano  l'esi- 
stenza, il,  6.  —  Sono  ingrano» 
mero,  ivi.  —  Gerarchia  loi 
Decimo  porte  d' Angeli  ribelli  otr 
(luta,  ito.  —  Indole  della  notata 
loro,  IV,  19. 
Anima:  è  immortale,  II,  9.  —  É  ili 
natura  divina,  e  perchè,  111,  i.- 
A  Dio  tende,  e  perchè,  mi.  —Co- 
me s'unisca  alla  sua  perfezioni, 
ivi.  —  Sue  potenze,  quali,  in.  — 
Riceve  la  sua  bontà  da  Dio,  «li 
comunica  al  corpo  in  cui  obiu. 
HI.  6.  —  In  qual  porte  del  corpo 
più  si  dimostii.  HI.  8.  —  Pissimi 
die  le  son  proprie,  ivi.  —  (indi- 
zione tra  le  sue  facoltà  intelletti- 
ve, sensitiva,  vegetati^  J>|V,  " 
-'Come  voda  in  cerca  del  ho* 
mo  Itene" e  d  ogni  cosa  che  n* 
abbia  l'apparenza,  IV,  lì.  —  Co- 
me e  perchè  s'inganni  si  r,pr»o 
ne' suoi  desideril,  mi.  —  IunVen 
za  delle  nostre  anime:  se  tutte 
eguali  in  tè;  ed  opinioni  dei  de- 
soli su  di  ciò,  IV,  SI.  — Il  princ" 
pio  loro  e  virtuoso  lo  tutte,  i»' 
—  Sviluppo  di  questa  teoria,  ni 
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il  bc- 
■    l'ottimo  iteli»  vir- 
I  «Dima    dncnt:    ■(Tetto   di 
o  meno   perfetta  genera- 
!»r.  —  Quanta  Impedita  la 
H'anima    dai    legami   del 
ivi,  —  Operazioni  dell  ani- 
Quanto  queste  possono 
perfette  anche  coi  legami 
"i.  —  L'anima  può  es- 
atta  degna   di  tutti  sette  li 
dello  Spirito  Santo,  f*f.  — 
col    mezzo  del  corpo,  e  le 
gnu  che  sia  ben  ordinato,  e 
.    IV,   15.  —   Nel  separarsi 
rpo  sentir  deve  desiderio  di 
ungersi   a  Dio,   IV,   28.  — 
e   e  come.  IW. — É  vero  al- 

Ki  Rlofolia.  lì 
iruti:  amano  1'  nomo.  Ili,  !!. 
si  pertmba  naturalmente  ad 
I  ose, II,  II. 
e:  vinto  dal  Ikimani,  n  .  B. 
inloda  Ercole. e  dove, III, 3. 
a:  terra  degli  antipodi,  III. 5. 
ime  lolla  da  esse,  IV,  17. 
icordato,  IV,  25. 
Santi),  ricordati,  II,  1. 
a:  e  talvolta  contraria  al  ve- 
lo.. 

del  bene  i  quanto  sicuro  in- 
i   anima   favorita  del   Doni 
lo  Santo,  IV,  21.  -  Ap- 
naturalc  di  bontà  :  come  sia 
torà  eguale  in  tulli  ;  pni  si 
differente  In  tulli,  IV,  22.  — 
principio  generale  di  bontà 
consista,    i in".  —  Come   al 
•  a  varii  oggetti  di   bene  e 
razionale: 
o  sia  più  nobile  del  sensitivo, 
!  ao.j  —  Sono  più  quelli 
disviano  dalla  radice  di  que- 
odo  appetito,  che  non  quelli 
procurano  di  emendarne  il 
—  È  principio  di  quella 
che  viene  da  Dio,  M  —  All- 
umano :  non  fa  che  cacciare  e 
,  IV,  26.  —Quando  cerca  il 
anlo  conviene,  e  fugge  II 
mviene,  allora  è  nei 
tu-,  in.  _  A  ciò  oc- 
freno  della  ragione,  ni.  — 


Si  di' 

scib 

Suoi  apra*  Temperan- 

za ;  Fortezza. 

Aq  lino  (San  Tommaso  di),  citato,  II, 
15;  IV,  8.  13,  t 

Argia,  ricordata.  1> 

Ariete:  segno  del  Zodiaco.  III.  5. 

Aristotele,  citato,  I,  1  —  So  >  senten- 
za. I,  9  — Sua  /f'ioi  trasportata  <ti 
latino  in  volgare  ai  tempi  di  D 

I.  IO  —  Sua  sentenza  sulle  leggi 
nell'ordine,   II,  1.  -  Citato.  11.  :i. 

—  Sua  opinione  circa  le  Intel 

ze,  II,  S.— Citato,  II.  9,10.  ìffii 
imìlf   —  È  ma  opinione 

sulla    Via   lattea,  II,  15  —Citato, 

II.  15;  III.  2.  3.  4  —Vuole  che  la 
terra  stia   fermi,   III,  5.  —  Citalo, 

III.  6,  R,  9,  IO,  Il  prs  '•■<"■  — 
Ama  sopra  ogni   amico  la    I 

Ha,  III,  14  —Cit.to,  111,  H:  IV.  1 

—  Maestro  dell' umilila  ragione,  IV, 
2. —  Citalo.  IV,  3,  4  —  Cinto  ad 
esempio  di  autore  degnissimo  ili 
obbedienza  e  di  fede,  IV,  ti  pi,  not- 
ti.—  È  maestro  e  duca  dell'umana 
ragione,   IV,  6.  —  Sua    patria,  in. 

—  Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi 
(Vedi  Senocrale  ;  Peripatetici.)  — 
Citato,  IV,  7,  8,  9.  10,  11,  12,  1.1. 
15,  16,  17.  —  la  sua  outoiità  è  su- 
prema, IV,  17.  —  Sua  dottrina  Rulli 
generazione  dell'acqua,  IV,  18. — 
Citato,  IV,  20,  21,  ti,  ii,  27,  28 

Aritmetica  :  come  scienza  del  nume- 
ro dli  lume  a  tutte  le  altre  scienze, 
II,  li. 

Arroganza,  in  che  consista,  IV,  8. 

Arte  :  è  istromento  della  natura,  né 
deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta, IV,  9 

Ascanio,  ricordalo,  IV,  20 

Asdente,  calzolaio  di  l'arma,  ricor- 
dato, IV,  10. 

Assalto  :  come  giovi  se  falso.  Ili,  IO. 

Astrologia  :  nobiltà  e  proprietà  di 
questo  studio,  II,  14. 

Astronomia  (Sistema  di)  ai  tempi  di 
Dante,   II,  H. 

Astulo.  chi  sia,  IV,  27. 

Atene,  ricordata,  IV,  JJ.  Vedi  r*ers> 
dito. 
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»  IT  Grand*,   Indott»  o"i  hbe 

mui.ir,  ti  » 

Alfergaao,  «aironomo  arabo,  cinto, 
11,14. 

Alguel,  ilosoro  antro,  eitatn,  II,  1 V  ; 
IV,  SI. 

Alighieri  Dante  :  quando  se rivcsse  il 
torneilo,  I,  1,  'l.  —  Duolsl  del/  in- 
giusto Me  r*ilio,  1,3. —  Lodala 
(•tris,  Jsii.  —  Quando  cacciato  di 
essa,  <st  —  Cuoiai  dèlie  cense- 
.  (Dense  dell'  ingiusto  mio  esilio , 
èpa.  —  Atto*  una  donna  di  tn  raco- 
lOM  Vitti  (ut  r-fTV-ll»  di  un  «mo- 
ra, spiriti)  reirsi!*!?,  che  da  lei 
■asce,  IH,  7  —  e  che  «iuta  la  no- 
stra   Ma   pel  continuò  miracolo 

.  dM)  la  l«l  ai  vede,  iiii.  —  Patisco 
mal  d*  aceti  I,  o  come  risanalo.  Ili, 
9.  —  Si  arresta  alla  quistione  del- 
la prima  materia  degli  elementi, 
IV,  U      . 

Alpetragia,  filosofo,  ci  >aw,  Iti,  ì. 

Amica:  prlam  ir  agal  uluo  esser  de- 
.    vela  rarità.  IV,  8. 

Ajaiaitia»  l*>j;c  di  onestà  che  ti  *p- 
partieae,  il,  te,  —  Non  può  essere 
afe*  fot  almi  li  HI,  I,  —  Nonqon- 
vieae  •astili*  con  villosi,  e  per 
«aè,  *•(..»-  Non  suffie  che  al  hi-- 
aimi  l'amico  f.ubblìcamenta,  e  per- 
chè, ivi.  ^-Cnme  si  pareggia  la  dif- 
ferente continuine  degli  amici  fra 
loro,  «et.  —  Cosi  può  essere  snelle 
tra  supcriore  a  inferiore,  In".  — 
Donde  abbia  l'origine.  III,  3,  — 
Vuole  corrispondeoia  di  sentimen- 
to, III,  11.  —  Suol  fini,  igi,  — 
Quale  aia  falsa,  M  (Vedi  Utilità.) 

—  Quale  sui  vera  e  perfetta,  ivi. 
— .  Cagiono  efficiente  d' amicizia  ò 
virtù,  iti.  —  Como  a' acquisii,  111, 
U.  —  Fa  uno  di  più  uomini,  IV,  I, 

—  Fa  comuni  i  loro  sentimenti  B  lo 
passioni  fra   Loro,  itti  —  e  eoa!  pu» 

■  ra  le  cose,  in.  —  Le  amicizie  si 
cominciano  per  lo  più  nell'età  del- 
l'adolescenza,  IV,  in,  —  Si  acqui- 
stano per  soavità  di  maniere,  in. 

Amico:  come  debbo  ammonire  del 
top  difetto  l'umici.,  Ili,  1u\^ 

Amore  :  suoi  effetti  secondo  natura, 
I,  10.  —  Causo  che  lo  generano, 


),  ti  —  che  Io  accrescono,  ini. - 
Subito  nato  non  si  fa  nerfelta,  II, 
4,  —  Perchè  detto  figlio  di  Vent- 
re, II,  8.  —  In  che  cnn-ilsta.  II,  16 

—  Ouandn  è  vero,  ito  bello  ed  Dil- 
li argomento   al   diaenrso,   111,1. 

—  Sua  origine  e  natura,  III,  z  ~ 
Può  più  negli  occhi  e  nella  bocci 
dell'uomo,  III,  fi.  —  Dispone  le 
cose  ad  a  mure  a  e  ti  essere  amale, 
ivi.  —  Genera  pensieri  di  virtù,  e 
fa  contro  li  vizii,  ivi. —  È  patte 
di  filosofia.  111,  U  —  finis» 
l'amante  alla  persona  amala, IV, (. 

Amor  pinpri.)  ne  Inganna,  1,1  — 
Amore  «li  sapienza,  III,  12.  —  Vedi 
Filosofia;  Studio, 

Amor  dell'  onoro  è  virtù,  e  ine»» 
contista,  IV,  17. 

Anassagora:  sua  opinione  sulla  Vii 
lattea,  II,  15 

Aneti ise,  ricordalo,  IV,  J(5. 

Anco  Marzio,  re,  IV,  5. 

Angeli  :  sono  pnre  Intel  I  igea  za,  11,5. 
(Vedi  Intelligenze.)  — Sono  auto. 
niii  divine  ci. e  uè  assicurano  Tesi* 
slenzn,  II,  ti.  —  Sono  in  granilo, 
mero,  im.  —  Gerarchia  loro,  ini  — 
Decima  parte  d'Angeli  ribelli  per 
tinta,  im.  —  Indole  della  nobiltà 
loro,  IV,  19. 

Anima  :  é  immortale,  II,  B.  —  È  ili 
natura  divina,  e  perchè,  111,  z,  - 
A  Dio  tende,  e  perchè,  rei.  — Ce- 
ti i e  a' unisca  alla  suo  perfezioni. 
icn*.  -—  Sue  potenze,  quali,  ivi,  — 
Riceve  la  sua  booià  da  Dio,  e  Ij 
comunica  el  corpo  in  cui  abiti, 
111,  6.  —  in  quol  parte  dal  corpo 

più  si  dimostii,  III,  8 passioni 

che  le  son  proprie,  rei,  —  tradi- 
zione tra  le  sue  fanali  il  intelletti* 
va,  sensitiva,  vegetati^  ,-V,  '. 
-'"•Come  vada  in  cerca  del  su  ni- 
nni Itene'  e  d' ogni  cosa  eoa  ne 
abbia  l'apparenza,  IV,  lì.  —  Co- 
me e  perchè  a* inguini  si  spM» 
ne' suol  desideri!,  ivi.  —  Differen- 
za delle  nostre  anime:  se  WH 
eguali  in  se  ;  ed  opinioni  del  ulo- 
aofl  a»  di  ciò,  IV,  SI.  —  Il  princi- 
pio loro  è  virtuoso,  in  tulli-,  <"■ 
—  Sviluppo  di  quella  teorìa,  «<• 
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—  Si  mostra  peraltro  comò  il  bo- 
ne, il  meglio  e  l'ottimo  della  vir- 

.    iù    dell'anima  diventi  effetto  di 

.  una  più  o  meno  perfetta  genera- 
zione, ivi.  —  Quanto  impedita  la 
virtù  dell'anima  dai  legami  del 
corpo,  ivi.  —  Operazioni  dell'ani- 
ma, tri.  —  Quanto  queste  possono 
riuscire  perfette  anche  coi  legami 
del  corpo,  ivi.  —  L' anima  può  es- 
sere fatta  degna  di  tutti  sette  li 
doni  dello  Spirito  Santo,  ivi.  — 
Opera  col  mezzo  del  corpo,  e  le 
abbisogna  che  sia  ben  ordinato,  e 
perchè,  IV,  25.  —  Nel  separarsi 
dal  corpo  aentir  deve  desiderio  di 
ricongiungersi  a  Dio,  IV,  88.  — 
Perche  e  come,  M.  —  É  vero  al- 
bergo di  filosofia.  IV,  30. 

Animali  bruti:  amano  l'uomo.  III,  S. 

Animo  :  si  perturba  naturalmente  ad 
un  subito  movimento  di  cose,  11,11. 

Annibale  :  vinto  dai  Romani,  IV,"  5. 

Anteo  :  vinto  da  Ercole,  e  dove,  111,  3. 

Antictona  :  terra  degli  antipodi,  III .  5. 

Api  :  similitudine  tolta  da  esse,  IV,  17. 

Apollo,  ricordato,  IV,  25. 

Apostoli  (Santi),  ricordati.  II,  1: 

Apparenza  :  è  talvolta  contraria  al  ve- 
ro, HI,  1<W 

Appetito  del  bene  :  quanto  sicuro  in- 
dizio di  anima  favorita  dei  Doni 
dello  Spirito  Santo,  IV,  41.  -  Ap- 
petito naturale  dì  bontà  :  come  sia 

,  per  natura  eguale  io  tutti  ;  poi  ai 
faccia  differente  in  tutti,  IV,  22.  — 
Questo  principio  generale  di  bontà 

.    in  che  consista,   ivi.  —  Come  si 

.   estenda  a  varii  oggetti  di  bene  e 

.  di  diletto, ivi.  —  Appetito  razionale  : 
quanto  aia  più  nobile  del  sensitivo, 
ivi.  (Vedi  Uso.)  —  Sono  più  quelli 
che  sì  disviano  dalla  radice  di  que- 
sto buono  appetito,  che  non  quelli 
i  quali  procurano  di  emendarne  il 
difetto,  ivi'.  —  È  principio  di  quella 
nobiltà  che  viene  da  Dio,  ivi.  —  Ap- 
petito umano:  non  fa  che  cacciare  e 
fuggire,  IV,  26.  —  Quando  cerca  il 
ben'*  quanto  conviene,  e  fugge  il 
male  quanto  conviene,  allora  e  nei 
limiti  di  perfezione,  ivi A  ciò  oc- 
corre il  freno  della  ragione,  ivi. — 


Si  distingue  in  irascibile  e  concupi, 
scibile,  ivi.  —  Suoi  freni,  ivi.  — 
Suoi  sproni,  ivi.  Vedi  Temperan- 
za ;  Fortezza. 

Aquino  (San  Tommaso  di),  citato,  II, 
15;  IV,  8,  13,  15,  30. 

Argia,  ricordata.  IV,  «5.  ' 

Ariete:  segno  del  Zodiaco,  111,  5. 

Aristotele,  citalo,  1, 1.  — Sua  senten- 
za, I,  9. —  Sua  Elica  trasportata  di 
latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante, 

I,  10.  —  Sua  sentenza  sulle  leggi 
nell'ordine,  II,  1.  —  Citato.  Il,  3. 

—  Sua  opinione  circa  le  Intelligen- 
ze, II,  5.  —  Citato,  II,  9,10,  14  più 
volte. —  È  incerta  la  sua  opinione 
sulla   Via  lattea,  II,  15.  —Citato, 

II,  15;  III,  2,  3,  4  —Vuole  che  la 
terra  stia  ferma,  III,  5.  —  Citato, 
HI,  6,  8,  9,  10,  11  piti  «olle.  — 
Ama  sopra  ogni  amico  la  Filoso- 
fia, 111,14.—  CìUto,  III,  H;  IV,  2. 
— Maestro  dell'  umana  ragione,  IV, 
2. —  Citato,  IV,  3,  4  —Citato  ad 
esempio  di  autore  degnissimo  di 
obbedienza  e  di  fede,  IV,  0  più  vol- 
te. —  È  maestro  e  duca  dell'  umana 
ragione,  IV,  6.  —  Sua  patria,  iti. 

—  Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi. 
(Vedi  Senocrate  ;  Peripatetici.)  — 
Citato,  IV,  7,  8,  9,  10,  11,  12,-13, 
15,  16,  17.  —  La  sua  autorità  è  su- 
prema, IV,  17. —  Sua  dottrina  sulla 
generazione  dell'acqua,  IV,  18.  — 
Citato,  IV,  20,  21,  «i,  25,  27,  28. 

Aritmetica  :  come  scienza  del  nume- 
ro dà  lume  a  tutte  le  altre  scienze, 
11,  14. 

Arroganza,  in  che  consista,  IV,  8. 

Arte;  è  istromento  della  natura,  né 
deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta, IV,  9. 

Ascanio,  ricordato,  IV,  26. 

Asdente,  calzolaio  di  Parma,  ricor- 
dato, IV,  16. 

Assalto  :  come  giovi  se  ralso,  III,  10. 

Astrologia:  nobiltà  e  proprietà  di 
questo  studio,  II,  14. 

Astronomia  (Sistema  di)  ai  tempi  di 
Dante,  II,  14. 

Astuto,  chi  sia,  IV,  27. 

Atene,  ricordata,  IV,  27.  Vedi  Pars* 
diao. 
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Conoscerete  cote,  in  che  consista, 
f,  fi:  HI,  M. 

Consigli  buoni.  (Vedi  Prudenza.)  — 
Conducono  a  huon  fine  le  cose, 
IV,  27.  —  Consigli,  quando  e  come 
si  possano  dorè  per  prezzo,  in'. 

Consiglio,  dono  -""Ilo  Spirito  Santo, 
IV, ti. 

Contemplazione:  eccellenza  di  que- 
sta virtù  dell'animo.  In  che  consi- 
sta, IV,  24. —  Hi  per  Bue  vedere 
Iddio,  M,  (Vedi  Uso.)  —  fi  più  pie- 
na di  luce  spirituale,  che  d'altra 
cosa,  ni.  —  Dio  lo  precede,  ma 
quaggiù  non  arrivo  sino  od  essi»,  fai. 

Conversazione:  molle  in  chiaro  le 
imperfezioni  dell'  uomo,  1,  4. 

Convito  (Proposta  e  argomento  del). 
1,1—  Sun  titnlo,  M  —  Ktà  in  cui 
fu  sriitto,  iei  r  l.  3.  —  Perché  sia 
scritto  cn»  un  po'  di  durezza,  I,  3. 

—  Precede  II  libro  de  Vulgati  Elo- 
quio, I,  5  (Vedi  Latino.)  —  A  qual 
tempo  scrino  il  Tmltnlo  qunrto, 
IV.  3,  6,  16.  —  Ragione  delle  di- 
gressioni che  vi  sono  per  entro, 
IV.  8  e  pnfim. 

Corpi:  tendono  al  luogo  a  cui  sono 
ordinati,  III,  3 

Corpo  limono:  ha  più  di  vigore  nel 
luogo  e  nel  tempo  di  sua  genera- 
zione, 111,3   Vedi  Bellezza 

Cortesia,  in  che  riposta.  Il,  11.  — 
D'onde  abbia  il  nome,  i"i.  —  Cor- 
tesin  onestà  I  tuli' uno,  in. —Di- 
versa dalla  larghetta,  itw  —  Cor- 
tesia di  costumi:  conviene  ad  o^ni 
età,  ma  più  alla  giovenlj,  IV,  26. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dante:  lor 
turpitudine,  II,  Il 

Cose  :  non  sono  buone  se  non  servo- 
no al  fine,  I.  3.  —  limino  più  in  so 
di  bontà  quanto  più  servono  al 
line.  I.  5.  —  Condizione  ri- 
chiesta alla  generazione,  corruzio- 
ne e  alterazione  di  esse,  IV,  10. 

—  Quali  sleno  vili,  ini.  —  Quando 
due  convengono  In  una,  si  deono 
ridurrò  0  ad  alcun  terzo  o  l'ima 
ali'allia,  IV,  18,  —  Devono  essa- 
lo ben  disposte  al  loro  agenti  per 
riceverne,  gli  olii,  IV, 20.  —Altro 
k  o;uo  in  so  principio   comune   al 


tutto  ed  alle  parti  da  cui  risultino; 
•lire  proprio  del  tutto,  e  non  del 
parti,  IV, 29. 

Costumi  dell'uomo:  sieno  accomo- 
dati all'età,  I,  1.    - 
dell'anima,  III,  15.  Vedi  I 

Creature  :  è  infinita  la  gradazione  eoa 
passa  dalle  più  infime  alle  più  per- 
fette, 111,7. 

Creazione  (Sapienza  della'.  Ili, 

Crescere  :  in  che  diverso  dal  dilata 
IV,  13. 

Crei»,  ricordata,  IV,  27. 

CRISTO  Signore:  sun  trasflgu 
di  che  ci  ammaestri.  Il,  1. 
divinità  e  umanità  congiunte,  II.  6. 
—  Ne  diedo  certezza  dell' esistenza 
degli  Angeli,  ioi.  —  Autoredell» no- 
stra ragione,  111,7.—  Perchè  motto 
d"  anni  33,  e  nell'  ora  sesta  del  (for- 
no. IV,  23. —Opinione  sull'età  in 
cui  sarebbe  morto  naturalmente  co- 
me uomo,  IV,  2V.  Vedi  Vito  futuri. 

Criterio.  Vedi  Dfscroion*. 

Croce:  apparsa  lo  cielo  al  tempo  ilolli 
distruzione  di  Firenze,  II,  M. 

Curio,  ricordato,  IV,  5. 


t> 


Dordano,  re  di  Troia,  ricordato,  IV,1», 

llavid.  Vedi  llom.i;  Eneo. 

llecil,  ricordati,  IV,  5. 

ione  :  cosa  sin,  III,  11. 

Ueifile,  ricordata,  Il 

Democrito:  suo  opinione  sullo  Viltol 
tea,  11,15 — Suo  riispn 
ornamento  della  persona.  III.  li. 

Denaro  :  allora  è  buono  ci 
si  possiede,  ciò  quando  henes'xto- 
pera,  IV,  |3. 

Desideri!  umani  :  difficili  od  acquie- 
tarsi, e  perchè,  III,  ri.  —  Por  »«• 
turo  nostro  sempre  più  si  dilatino, 
IV,  12.  (Vedi  Animo;  Fonciullll 
Ricchezze. J  —  Per  qual  ragione  »i» 
tanto  difllcilo  indirizzarli  al  ver» 
bene,  fot, 

Desi, Iorio  naturale:  è  sempre  rolla- 
vo alla  possibilità  dello  cosa  desi- 
derata, III,  15. 

Dialettica:  è  la  minore  delle  scie: 
II,  11. 


DEL  CONVITO. 


3.:3 


-(<  riservare,  quali 
(•mettere,  11.  B. 
i\   Lnet. 

■ilori.  quanto  più 

IV,   li 

ersnnsle.  Vedi  Bruttezza, 
operazione  umana, 

ale,  IV,  9. 

ala,  iv,  9,  15.  *». 
i  che  diverto  dal  crescere, 

Ri  :  incapaci  a  Ionie  la 
III,  6. 

[ioni  (le)  in  Filosofi»  «odo 
ìlii  della  Sapienza,  e  perché, 


o  ed  uno,  11,  6.  —  ha  di  na- 
i    \oler   essere,   III,  S.  —  E 
e  univeiialissima,  III.  6.  — 
oMan,  ni.  —  Dono  più  che 
•tura  non  merita,  rat  —  Dio 
•triplicissima,  nobilissimo, 
ale,  111.  7    —  Non   può 
mosciutn  dall'  uomo  che 
fretti,  o  perchè,  III,  8.  — 
■pinlu.tle  e  inintelligibile, 
leva  e  non  dovevo 
si  iIkIi.i  creatane  per  al- 
che ne  sarebbono  derivati, 
i  compiace  soprammodo 
da,  e  perchè  ,   in.  — 
tua  similitudine  l'amore 
lira,   che  viene  ila  lui.  III, 

come,  H't.  —  Lo 

li  operi  quando  diretta- 
luando  per  riverberi!,  ini. 
lo  eterno,  M.  —  Non  può 
:onoaciuto  dall'uomo  che 
iniettare,  e  pei  oli'1.  IH,  W- 
il  ,  nullo 
s,  IV,  9.  —  Abbracci»  I  in- 
•I.  -  E  il  Fattore  Supre- 
—  E  datore  ni  nobiltà  ; 
•setta  'ii   p  ■ 

ili"  ìi  iii- 

'  e  vede  ben  disposti 

nere   questo  deno,  tei.  —  È 

all'  anime   do'  suoi 

V,  il  —  E  la  somma  beati- 

':   chiomato, 

ile  piuicii'Olmente  il 

no,  IV,  SS. 

ccademico,  II,  IV 


Discorso  :  tn  che  ne  sia  posta  la  bon- 
tà, II,  n  —  in  che  la  bellezza,  iti. 

Discrezione  :  è  l' occhio  della  niente, 
I,  11.  —  ta  che  consista,  e  danni 
del  suo  difetto,  M  —  Che  tla, 
IV.  8. 

Ditgmie:  imputate  spesso  a  tetto, 
I,  H. 

Disordine  r  genera  ritrosia,  difficolta 
o  pena,  1,  7. 

Dissimulazione,  figura  retlorica,  la 
che  consisto.  IH.  10. 

Divinità  gentili:  principio  filosofico 
da  cui  derivarono,  II.  5. 

Doni  dello  Spirito  Santo:  quali,  IV, 
SI.  —  Loro  eccellenza,  iti  —  Danno 
per  primo  frutto  la  pronta  e  buona 
disposizione  dell'animo  al  ben  ope- 
rare, in. 

Donne  :  quando  si  possa  giudicare  di 
lor  bellezza,  I,  10. —  Le  rendon 
piacenti  sapere  e  cortesia,  II,  11. 
—  Perché  convenga  loro  vergogna, 
IV,  19.  —  Conviene  ad  esse  il  pu- 
dore, e  perchè.  IV,  S!j. 

Dono  :  per  essere  tale  dee  poter 
giovare  a  chi  lo  riceve,  e  poiché, 
1,8. 

Di  usi,  ricordali,  IV,  5. 

DuMnelà  (nelle)  qu:il  sta  da  prendere 
il  miglior  partito,  I,  1, 


B 


Eaco,  re:  ricordato  in  esempio  di 
vecchio  Virtuoso,  IV,  S7  — ed  af- 
fabile, tei.  —  Suoi  figli,  tei. 

Ecclesiastico,  citato,  HI,  X;  IV,  S, 
6,  Il  15,  18. 

Edipo  :  si  cova  gli  occhi  per  fuggir 
gnu,  IH,  8. 

Egitto  (Uscita  dall'),  li 

—  (Aslionomi  ili),  ricordati,  II,  1.1. 

Elementi.   Vedi  Alighieri. 

Empireo;  perfezioni  di  questo  eie 
lo,  II,  V. 

Enel  :  poiché  detto  da  Virgilio  pie- 

11,11.-1  atl    In 

Italia  coincido  col  tempo  della  na 

teila  ili   D  ii  progenie 

.'•  Mei ' 

disi  i,I0. 

"Sua  discuta  nell'Inferno  con  la 
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Sibilla,  lodala,  ni.  —  Encomiato 
per  amore  verso  i  vecchi  o  verso 
l  giovani,  Ibi.  —  Lodalo  per  corte- 
sia verso  il  definito  Misono,  iti — 
e  per  li  premi  dati  ni  vincitori  noi 
giuochi  tatti  in  Sicilia,  ivi. 

Epicurei:  loro  scuola,  IV,  6. —  Loro 
sentenza  siili  indole  del  miglior 
bene  possibile,  IV,  2i.  Vedi  Filo- 
sofi. 

Epicuro  :  pone  il  sommo  bene  nella 
voluttà,  IV,  6.  — Citato,  IV,  24. 

Equità  :  è  uno  degli  estremi  delle 
Di  umane,  IV, 9.  Vedi  Iniquità. 

Ercole  :  combatte  contro  Anteo,  111,3. 

Eredità:  non  l'abbia,  chi  prima  none 
erede  della  bontà  dei  maggiori, 
IV,  II, 

Errore  :  non  e  da  odiare  se  non  è  di 
malizia,  IV,  1  —  e  mai  per  infamia 
altrui,  ma  si  dell'errore  stesso, 
iti.  (Vedi  Nobiltà.) -Non  si  dee 
lasciare  che  gli  errori  prendano 
piede,  e  perchè,  IV,  7  —Quanto 
difficile  estirparli,  ivi. 

Esempio  buono  é  doveroso  nei  padri 
verso  i  tigli,  e  perche,  IV,  21. 

Esopo,  citato,  IV,  30. 

li  L'i  dell' uomo:  ha  il  suo  corso,  e  ad 
ogni  stagione  si  convengono  certe 
C0Be,  IV,  27.  Vedi  Costumi. 

Età  della  vita  umana,  IV,  23.  Vedi 
Vita  umana. 

Eternila  :  non  può  os'pre  compresa 
dall'uomo,  e  perchè.  Ili,  15. 

nitore,  ricordato,  III,  II. 

Euclide,  citalo,  II,  IV 

l.utrapelia,  virili,  in  che  consista, 
IV,  17. 

Evangelio,  citato,  IV,  9. 

—  di  san  filovanni,  citato,  II,  6,  15. 

—  di  san  Matteo,  citato,  IV,  16. 


Fabrizio,  ricordalo,  IV,  5. 

Facondo.  Vedi  Abito. 

Faltcrono,  monte  di  Toscana,  ricor- 
dalo, IV,  11. 

Fama  :  supera  spesso  la  verità,  1,  12 
—  Come  si  formi  la  buono  fama, ed 
opinione  che  si  ha  di  laluno  al  di 
là  del  vero,  iti. 


Famiglia  (Curo  di):  Impedimento  li 
sapere,  I,  I.  Vedi  Società. 

Fanciulli:  ragione  degl'Instabili  !of 
desideri!,   IV,  12.  —  pprchi'1 
gna  sia  in  essi  buon  segno.  1 

—  Scusati   dall'eia    in   faccia  illl  \ 
legge,  IV,  26   Vedi  Adolescenza. 

Fede.  Vedi  Religione. 

Federico   Barbarossa.  imp.  nellISS' 
corno  definisse  la  nobiltà,  IV,  3 
Lodato  come  buon   logico  e  dotti 
IV,  10.  —  Follo  nel  modo  ( 
parti  della  definizione  chei 
nobili»,  in. 

—  d'Aragona,  rodi   Sicilia,  rie 
to,  IV, 6- 

Felicità  umana,  in  che  con  • 
HI,  15  —  In  che  riposta 
Si  ottiene  quaggiù  in  due 
con  la  vita  attiva,  e  megli" 
contemplativa,  iri. — Utilità  d 
noscere  in  che  essa  consista  ! 

—  Opinione  che  n'  aveano  i  i 
Peripatetici,   iri.   —  I 
strada  che  guida  od  esser  fei 

—  E  questa  il  buon  uso,  tao 
Ileo  che  speculativo,  dell' a; 
naturale  del  bene  posto  da  i1 
seme  di  virtù  nell'anime  n 
ivi.  (Vedi  Uso;  Appetito., 

vale  a  conseguirla    la  vita  contjm-f 
piativa,  che  non  l'attiva 
di  Contemplazione.)  —  La  felle 
somma  ,  che  è   Dio  ,   non  si 
avere  quaggiù,  ivi. 

Figli  :   in  qual  modo  pattano  aran 
nire  i  loro  paddi  111,10.  —  Dal 
no  obbedienza  ai   loro  genitori 
perche,    |V,  24   —  e  ^ 
luogo  di  essi,  iti  —  e  al  mae 
ai  loro  maggiori,  iti.  —  Con  l 
re  proprie  devono  far  onoro  l 
memoria  del  padre,  IV, 29. 

Figure  geometriche,  addotte  in  i 
pio  e  ricordale,  |V,  7. 

Filosofi  :  primo  di  l'itiagoia  de 
pienti,  III,  II.  —  Chi  ait 
ni.  —  Filosofo  è  titolo  d'i 
non  d'arroganza,  ivi.  —  Senza l 
re  e  senza  studio  di  sapienza  mai 
è  filosofo,  iti.  —  Chi  ama  sopir 
za  più  per  obito  che   per  atto, 
filosofo,   111,  13.  —  I  tilosoll  tal 


del  co.vmo. 
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ono  la  «sptten  e  non  »!- 
IV  —  Conenrreeaao  nella 
l  di  uni  «crilà  € '-f  rr»  ni. 
:  esiliata  e  atìauta  da  Daa- 
(3  —  Pfleaoti  morale,  pre- 
I  altre  scieaie.  II.  15.  —  Ili 
i  rilievo  ella  sta,  in.  —  Dol- 
deriraDo  dallo 
ofia.ll.  16.  —tt 

-  Chi  le  abbia  dato 
e  pere»*,  in. 
- 

re«  timo.)  — 

i  reraepei'etta  w  — Ca- 
dente di  Filosofa  e  vaia. 


a  imo  te  alla  Fi 
■  aste**!  i»c  : 

alla  «mia 


III. 


rsze    >uperien  ed  ornane, 

Aktaaeca*  d'arati,  ani 

,  fri    —  Genera  coe- 

m  di  co  rs"  altri  bea»  ia 

»  reato,  *ri. —  aniane 

»  «telson  aa 

>.    HI    H    ,Ve*a  Amare.) 

-  che  i 
elio  ebe  'ai 

i  Teologai.  ;  BsgM>. 
lordn* 
-ne- 
vata «aerala  é  pi 
i   di   noi,  «ri.  —    Canregae 

—  É  prin.,- 

o  &  Iddio,  in.  —  lototirJU 
ria  di  citi  ooa  ama  e  ma  ae- 
■ienza,  én.  —  Debito  dì  caso 
Iremo  in  alimi,  tot  —  Pi- 
ani) dii  aefuiu  li 

«or.  I  ertole. 
■  o-.oiir  ■  u«a  re- 

e  foste  a  ODcalà.  » 
aiaica,  ari.  —  È  tonto  di 
ciamora  ar 
.eoeae.  IT,  i.  — 
il»— cisto  dell  au 
.  IT, e  —  Kooruo' 
r,  t*.—  Alberta  atri 
i  coloro  ebe  ee  aen- 
,  ed  *  amica  rasrpa- 
■  S. 


raMl(4:ao«ata,IT.aft  —  La  aaa 
ngiaar  «J  ad  ai  acereto  desto 
arcato  Dnai.  «e.  Tedi  Farad» o; 


rise  kltàaaa  delia  rato  < 
sia.  IT.*.- Coese  rj 
.•ri.  —  Pere  «sa 


.de 


vena 
todaetoaaraaraDae.lv   - 

Firea»  fTedi  Croce.)  —  Sa*  Ba- 
rena errile  naia  ni  .  I v.  f 

ranca  :eae  anartota  ariecipal 

Fiera  'Gaaacbl  dij.  Tedi  Catone. 

Farestiere  ignaro  delle  ttradediaaa 
attt  pawaajanato  alT  acato  nella 
prima  etì  dulia  rita.iv 

Fortezza,  r.rifc.  ia  ebe  eoa  iati.  IT. 

eda  ItacaaaaaiU. 
Fortsto»  a-rreraa  Ca  datesfàtore  natia 
npiainar  degli  altri,  e  perca*.  I. 
»  (Tedi  Uagraoe.)  _  La  (urtoaa 
dà  e  taglie  i  beai  di  « 
IV,  «  —  Paca  pan  Begli 
fatto  artelieito.  IV  «I .  -  lavori. 
ace  ps*  facnaseate  i  e. 

i aerata»  a  Gal.i,:  «teli 

n 

Fredda  -  e  renerai io  dell  acqua,  IT, 

m. 

Fuga :  pereti* aia  «ile.  Il, t. 
fooco:  perca*  «alfa.  III.  J. 


Galenìa.  Vec,  v  ,  !•••« 

Calma  «a  MaatafceVo,   lodato  per 

Galeno,  ricordato,  I.  S. 

Galilea:  sf.!i-ii.  di  questo  ama . 

li 
Garaanuti:  popoli  dell'  affrica,  ricor. 

dati.  Ut.». 
Geccr«ione:  opiaioai  antica* 
ruad  esima.  11.  ti.  —   Geaeraziaiae 
uomo  ccauea   cj, 


G*ailor::  òe* 

aaa  bada  esempio  ai  Icr 

Agi1. 

i  II. 

e.   V«d 

aapaaaaexra  :  t 

IV.  «e  por 

»im.  (tedi  Ni:           _ 

Getit-l»?7ia 

a  Gentili  aia  per  Av> 

••',  IV,  paaaaa. 

3K6 


TAVOLA  DELLE   COSE  NOTAtllM 


Gentili  :  imperfette  idee  che  avevano 
delle  Intelligenze  celesti,  II,  5. 
Vedi  Homo. 

Geometria:  sue  proprietà,  II,  14. 

Giorno:  le  sue  paiti  corrispondono 
alle  quattro  eia  della  rito,  IV,  2!t. 

Giovano/za  :  che  sia.  e  come  mal  de- 
filili a  dal  l'imperatore  Nerone.  IV, 9. 

Giovani.  Vedi  Adolescenza;  Gioven- 
tù. 

Giovanni  Evangelista  (San),  citato, 
ili,  14. 

Giove,  atiro:  suo   proprietà,  II,  IV. 

—  Giovo,  nume  :  non  f>  vero  che 
fosse  padre  di  Dardano,  IV,  14. 

Giovenale,  cilalo,  IV,  12,  29. 

Gioventù  6  perfezionamento  di  vi- 
ta, IV,  24.  —  Sua  durata,  iti,  — 
Ragione  di  tale  durata,  iti.  —  Sia 
mansueta  e  di  bello  maniere,  IV, 
25.  —  De v  esser  forte  0  temperan- 
te, IV,  ìli  —  amorosa,  ivi  —  tan- 
to col  maggiori  che  coi  minori,  ivi 

—  coi  tese,  tei  -  leale,  ivi.  —  Co- 
me e  convenga  seguire  In  legge, 
iw.  —  E  un'età  cui  conviene  quatt- 
ri manifesti  frutto  di  perfezione, 
e  paratie,  IV,  27.  —  Vedi  Età  della 
vita  umana. 

Girolamo  (San),  citato,  IV,  5. 

Giusti  :  sono  esempio  di  luce.  Ili,  15. 

Giustizia:  è  la  vntù  più  amabile,  e 
perche,  !,  12.  —  In  che  consista, 
IV,  17. 

Glori;  gloria  vana,  e  per- 

chè, I.  !!. 

Governo:  noo  può  esser  perfetto,  se 
l'autorità  del  Principato  non  si 
congiunge  a  quella  della  Filosofia, 
IV.  i',. 

Gramatica:  vastissima  per  conio  dei 
vocaboli,  e  questi  soggetti  a  mu- 
tazione, II,  14. 

Grandezza  vera,  in  che  riposta,  1, 10. 

—  E  compagna  di  cortesia  e  di  sa- 
pere, II,  11. 

Grandi:  loro  misera,   se    vizioal    e 

ignoranti,  II.  11. 
Grano  (massa  di):  offre  argomento  ad 

una  similitudine  IV,  29.  Vedi  Pro» 

sapie. 

verso  i  maggiori  è  do- 

\ei  1  sj  nei  giovani,  IV  ,  20. 


Guadagno.  V 

Guglia  di  San  Pietro,  ricordata 

GuinitieUI  Guido,   poeta,   ri 

con  lode.  IV,  20.   —   Suo  ci 

mento,  citalo,  ivi. 


1 


Ignobile.  Vedi  Nobili. 
Ignobiltà.  Veili    Viltà, 
Ignoranti  :  quanto  miserabili 
Immortalità  dell'  anima  limar 

—  Creduta,  offei  malo  e  ten 

certa  da  Dante,  raf. 
Ini  per  odore; è  necessario  al  0 

società,  IV,  4.  —  Giova  che 

solo  per  tutto  il  mondo,  e 

ni.  —   Esso  è  da   paregg 

nocchiero,  hi.  —  Cliesiu.it 

lezzo  di  questo  grado  fro  gì 

ni,  tei.  —  Suo  ulllcio  e  coni' 

11.  —  Non  istà  a  lui  defluir! 

biltà,  in.  Vedi  Autorità  imi 
Imperfezioni:    tanto    più    i 

quanto  più  occulte,  IV,  li. 
Impero: che  sia,  IV,  4.  (Ved 

rodore.)  —  Il  remano  Impi 

è  stato  fondato  colla  fona, 

disposizione  d' Iddio,  in.  - 

Io  si  provi,  ivi. 
Incarnazione  del  Verbo:  disi 

riformare  l'umana  natura, 
Incendio:  ove  sia  non  può  si 

scosto,  III,  1. 
Inclinazioni    Vedi  Appetito. 
Infamia,  0  mala  opinione  eh 

d'  altrui  :  come  si  porti  kpj 

di  là  del  vero,  I,  :i 
Inferno:  luogo,  amonasimo  e 

di  privazione,  e  quale.  Ili, 
Infinito:  è  solo  compreso  ti 

IV,  9. 
Ingegno:  puòpiù  a  pensare  chi 

lare,  e  più  a  parlare  che  1 

nare.  III,  4. 
Ingiuria:   clic  ricerchi 

l'offeso,  11,7. 
Iniquità  :  è  uno  degli  estreti 

azioni  umane,  IV,  9. 
Intelletto:  come  e  quanto  lo 

dai    legami  del  eoi  DO,  II. 

può  dire  sano  e  infermo;  p 

come,  IV,  15.  —  Sua  opera; 


are  chi 
che  ad 

*-1 
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scerò,  Ivi,  —  Sono  sue  infer- 

Legali :    quando    e    come    possono 

ii   jnltanza,  lo  pnaO lonimitii. 

prender   denaro   pei   consigli  dati 

le  dell'anima; 

da  essi,  IV.  27. 

lecutismM  i  lu  frenesia,  da 

Legge:  clic  debbano  aver  di  mira  lo 

lei  corpo,  ivi.  —  Ou.il  sia  in- 

leggi,  1,  8.  —  Legge  è  la  ragione 

i   sano,  M.  —  <)ono  dello 

scritta,    IV,  0.  —  Perchè  nei 

Santo,  IV,  gì. 

ila,  ni.  —  (Juali    leggi  sieno  più 

>ze .   natura,  numero  e  di- 

proprie dell'autorità  imperiale  as- 

ne loro,  11,5  — l'erfettis- 

solutamente,  ivi.  —  Col  vocabolo 

ato  di  cui  godono,  ivi  —  por 

Leggi  s'usa   dinotare   il    Digesto, 

lint,  attiva  e  contemplati- 

IV,  24.  —  Come  debbano  seguile 

—  Come  gli  uomini  ne  pos- 

la   legge    i   fanciulli,   i  giovimi,   i 

er  conoscenza.il  i.  —  Esten- 

In, IV,  26. 

do  ch'esse  conoscono,  III, 

Legisti  che  studiano  por    infoi    di 

di  ciò  che  operano,  in.  — 

lucro,  biasimati,  III,  12. 

me  superiori:  quali  esclu- 

Letteratura  (amor  dellaj,  ni  che  pro- 

fllosolla,  III,  13  —  umane- 

pi  i.imente  consista,  1,  9.  —  Viste 

«eluse,  bri.   —  Time  si  ri- 

di  lucro  e  d'  ambizione  che  la  gua- 

ntelligenzo il  raggio 

stavano  ai  tempi  di   Dante,  ivi. 

e  divina,  III,  14. 

1  t,i    vera,    in  die  consisto,  1. 

come  operi  a  danno  di  chi 

8;  IV,  17.  — Esempi  di  liberi 

a  di  presenza,  1,  4. 

ricordati  da  Dante,  IV,  II.  —  Ri- 

ricordato, 1,8. 

sulta  da  uso  di  prudenza  o  giusti- 

a, in  che  consista,  IV,  8  — 

zia,  IV,  27.  —  (Juanlo  detestabile 

iversa  dalla  non  riveienza, 

se  con  danno  altrui,  ni. 

Libra,  segno  del  Zodiaco,  111,  S. 

ta,  citato,  IV,  G,  21. 

Lingua  :  quale  ne  sia  il  lini',  e  quan- 

»ce  dall'  Egitto,  11,1. 

do  sia  la  migliore,  1,  S  — quando 

locante  di  buon  governo, 

sia   Li    pia    belli,    fi  '.    —    Lingua 

greca   pregiata  dui  Latini  più  che 

la   propiia,   1,  11.  —  Lingue  stm- 

ì 

,  iodate  da   molti  per  ambi- 

zione,  km.   —   In  che    consista  II 

oetolo(San),  citalo,  IV,  % 

bontii  ilollii  lingua,  1,  12. 

edi  Presunzione. 

Lodarsi  di  fedeltà  e  leali»,  è  ili 

peri  !                                1,12. 

L 

pianilo  si  debbo  tributare  al- 

trui, 1,  2.  —  (Juando  e  cui  conve- 

cillotto   del),  ricordilo. 

nir  possa,  111,4.  -                 !  mes- 

sa contro  il  piacere  della  persona 

le,  re  di  Troja,  ricordato, 

lodata,  III,  10.  —  Di- 

usare in  questo,  ini  —  Suppone  il 

Vedi  Ulieielltà. 

suoprincip  o  incili  e  Iodato.  IV,  IH. 

te.  Vedi  Romano  popolo. 

Luea    Evanpc.lstu    [Sin),  Ci t Ito,    II, 

pera  in   nobiltà,  i 

17:  IV,» 

il   volgare,  1,  a   —  opi- 

Lucano,  auto,  III,  J.B;  IV.  ti,  13, 

osta  nel  libro  it   Vulqa- 

Vedi   Volgare  i/o- 

Luce:  suoi    erteti!  diversi  secondo 

le  diverse  qualità  del  i 

che  consista,  IV,  2fi. 

■»  È   COSI   p  -linamente  villi 

è  la  sola  via  di  gundugno 

111,  9. 

i  ;  pei  malvagi  onci. e  1  il- 

Lume:  a  che  si   approprli  questo 

V,  11- 

1  '.  U 
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Luna  :  sue  uiourietb  ;  perdio  ombra- 
ta in  alcune  parti;  perchè  muta- 
bile nella  luce,  II,  14. 

M 

Maestà  imperiale.  Vedi  Imperadore. 

Maggiori  virtuosi  e  veleni!  :  quanto 
obbligo  abbiamo  di  seguitarne  gli 
esempi,  IV ,  7. 

Megnanirniló,  virtù,  morale,  in  che 
consisto,  IV,  17.  —  E  virlù  che 
sprona  gì)  umani  appetiti,  IV,  2ii. 
—  Conviene  alla  gioventù,  «• 

Miglili'" -cura,  virtù,  in  die  consiste, 
IV,  17. 

Magno  Alberto,  citalo,  IV,  21 

Malizio:  è  aol  essa  degna  di  odio, 
IV,  |. 

Malvagi  :  talvolta  ingiustamente  ri- 
veriti, o  perche,  IV,  1.  — Non 
danno  luce  ohe  servir  possa  di 
esempio,  IV,  7.  —  Si  possono  dir 
morii,  oncoiehè  vivi,  iti 

Noiisuetiiiline,  virlù,  In  che  consì- 
sta, IV.  17. 

Marco  Evangelista  (San)  citalo,  IV, 
Iti 

Margarita,  pietra  prezioso  :  o(Tre  ar- 
gomento ad  una  similitudine,  IV, 
«0. 

Moria,  sorella  di  Marta,  modello  di 
vita  contemplativa,  IV,  17. 

Minti  Volgine  :  sua  età  al  tempo 
dell' Annunzinone,  11,  6.  —  Sua 
purissima,  nobilissima  e  santissi- 
mi progenie,  IV,  6  —  lì  la  bal- 
dcz7a  e  1  onoro  del  genere  uma- 
no, hi. 

Mario  (le  tic)  che  furono  al  Sepol- 
cro, ricordato,  IV,  22.  —  Sono 
simbolo  della  vita  attiva  o  passi- 
ve, in'.  —  Paragone  di  esse  con 
tutti  coloro  che  cercano  e  non  tro- 
vano I»  beatitudine  loro  propria, 
iti. 

Marinerò  clic  arriva  In  porto:  simi- 
litudine, l\ 

Marta  (Santo):  modello  di  vita  atti- 
vo, IV,  17. 

Marte:  proprietà  di  quest'astro,  II, 
14  —  Perchè  appaia  quando  più 
quondo  meno  allocato,  ivi.  —  An- 


nuncia  grandi   vicende  ' 

Martino   (San) ,   ve- 

suo  libro  citato,  IV,  K. 
Morzia,    moglie   ili    Catone 

Ortensio  :    dà  soggetto  od 

blime  allegoria,  IV,  28. 
Marziale:    suo   epigramma 

sterilii  di  Cotoni-. 
Matematici:  conoscono  il  m 

to  de' dell,  IV,  5 
Materia   prima  :  non  può  et 

nosciula  dall'uomo,  e  DM 

15 
Matrimonio:  non   impedisce 

tare  alle  cose  di  religione 
Matteo   Apostolo  (San)   citi 

22,  27,  30. 
Medici  che  studiano  per  aro 

ero,  biasimati,  III,  11 
Membri  del  corpo  ben  disp 

dono  armonia  e  bellezza. 
Mente  :    die    s' intenda    per 

voce,  III,  2.  —  È  propria 

gli   uomini,    conio   di   l)i( 

non  mai  delle  bestie,  ivi. 

lo  vaio  diletto  di  verità  e 

ti),  non  di  senso,  III,  3.  ' 

lellctlo. 
Mente  divina:  tiene  in  sé  li 

creta   ragiono   della  filose 

30. 
Mercatanti:  pericolo  cui  s 

gono  a  viaggiar  con  ricche 

13.  —   Mercatante   che  a 

porto  :  similitudine,  IV,  2 
Mercurio:  è  la  più  piccola* 

14  —  Suo  diametro,  mi. 

velata  di  tutte,  in. 
Messia  :  viene  dal  cielo  lo 

tempo  di  monarchia  unire 

perché,  IV,  5 
Mestieri:  servono  all'arie  p 

le   per  cui   sono   ordinati 

Vedi  Soggezione 
Metafisica  ;  suo  propr 
Miracoli  :  sono  fonda 

slra  Fede,  III,  7. 
Miscno.  Vedi  Eneo. 
Misericordia:  e  madre  di  DI 

I,  I. 

Monarchia  una  ed  universali 
cessarla  olla  quiete  del  mon 


irietè,  il 


del  corno. 


Invento    di    perfezione    pro- 

lnlla  Tenuta  del   Messia  io 

di  esso,  IV,  5.  —  K  per  essa 

ira  pace  universale  nel  moo- 

volgarmente  è  detto  il  sola 
terraqueo,  III,  6. 
.Vedi  Santelene. 
ito  (Marchese  di)  :  lodato  per 
liti,  IV,  11. 

Uro  (Guido  I  da):  ricordato 
to.  IV.  18. 

6  bellezza  di  Filosofia,  III, 
&  nemica  di  tutti  I  vizi,  ivi. 
in  che  differisca  dal  non  vi. 
IV.  8 

come  si  debba  intendere,  IV, 
il  porto  nel  mar  della  vita, 
ì.  —  Nella   tranquillila  dello 
sta  CJ  prova  della  buona  vi- 
i.  —  immagini   relative,   (ti. 
lia  dell'andarsi  appressando 
orte  senza  pensarvi  a  tempo, 
'ontano  che  deriva  da  una 
vita  al  punto  della  morte, 
idi  Morire, 
sue  proprietà.  II,  14. 
il:  ai  fuggano, se  non  è  certo 
;lio,  I,  8. 
cevola,  ricordato,  IV,  5. 

N 

nominata,  IV,  SO. 
abbonda  nelle  sue  produzlo- 
boda  a  ciò  che  si  disperde, 
dar  sicura  di  quello  che  vuol 
re,  Ili,  11—  È  contenuta 
ne  operazioni  da  certi  limiti, 
-  Ha  iinpoito  che  ad  ogni 
li' uomo  convengono  virtù 
Oprie,  IV,  IV  —Magione  di 

■nana:  sformata  dal  peccato 
lo,  IV,  5. 

>  loro  assomiglia  a 
degli  Stati,  IV,  V  —  Sono 
ini  del  corpo  sociale,  IV,  5. 
in  che  ptopriamenlo  consl- 
.  8. 

ava  Mao  Idea  della  giovi' 
IV,». 
jon  dritti  coltivatori  dell* 


lettere  ai  tempi  di  Dante,  I 
Nessuno  nasce  in  natura  o  nobile 
o  Ignobile,  IV,  1",.  —  Ognuno  di 
villano  può  farsi  lettila),  e  di  pa- 
dre vile  può  nascere  ciglio  nobile, 
ici  —  ciò  insegnano  la  filosofia  e 
la  Religione  Cristiana,  fai.  —  No- 
bile niuno  può  dirsi,  che  non  dia 
t  frutti  di  nobiltà,  IV,  19.  -  No- 
bili :  depongano  le  cure  del  mon- 
do ncll' inoltrarsi  degli  •■"'  IVj 
88. 
Nobiltà  :  noti  è  vero  che-ùa  semina- 
ta in  noi  da  natura,  IV,  i  —  cre- 
der ciò  è  un  errore,  causa  ri'  ipr- 
gioste  reverenze  e  vilipensionl , 
■  ri  —  le  une  co'  malvagi,  le  altre 
co' buoni,  ivi.  —  Fiorisce  e  frutti- 
fica nell'amore  della  filosofia.  lei 

—  Come  definita,  e  Bob  bene,  da 
Federigo  Imperatore,  IV,  3  —  co- 
me peggio  dal  popolo,  M  —  Es- 
sa non  conviene  a  chi  6  disceso 
di   buono,   ed   ò   malvagio,  IV,  7. 

—  Paragone  che  serie  a  pn 
questa  verità,  tei.  —  Non  può  .li- 
pondere  dai  beni  menzogneri  del 
mondo,  IV,  8.  —  Non  a  dell'  lm- 
peradore  il  definirla,  IV,  9.  —  Ri- 
chiede perfezione,  IV,  11.  —  Non 
occorre  alla  vera  nobiltà  che  pas- 
tino in  oblivione  gli  antecessori 
non  nobili,  IV,  IV-  (Vedi  Tempo  ) 

—  La  immagine  della  vera  nobil- 
tà la  si  trova  anche  nelle  doti  de- 
gli animali  e  di  altre  cose,  iti.  — 
La  nobiltà  dipende  iln  un  abito 
ebe  e  possibile  d'ogni  Individuo] 
e  cosi  la  viltà,  ci.  —  E  la  bontà 
delle  coso  che  le  fa  nobili  e  molto 
più  gli  uomini.  M,  —  Nob.lt  •  va- 
le idea  di  pei  fonone,  IV,  16  — 
qualunque  sia  il  soggetto,  ivi.  — 
Non  '  vocabolc  che  derivi  dal 
verbo  notco,  e  stia  per  cosa  cono- 
sciuta da  molti,  ivi.  —  Nobili  sta 
per  non  vtle,  idi.  —  E  seme  di  vir- 
tù morali  e  intellettuali,  Iti.  — 
Nobiltà  vera  ha  per  fine  e  frutto 
l'acquisto  dello  tirtò,  e  per  osse 
della  felicità,  IV.  17.  —  Nobiltà  o 
virtù  morale  importano  un  cfTelto 
atesso,  di  far  cioè  pregiato  chi  le 
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possiede,  IV.  ls  —  Nobiltà 
lo  in  cui  devono  rlsplendere  tutta 
le  virtù  intellettuali  e  morali,  IV, 
19  —  e  perciò  e  pianto  ricca  di 
molli  finiti,  tri  —  ed  t  quasi  più 
ls  nobiltà  innati»  dell'angelica, 
iti.  —  l'uù  esservi  notti  Uà  anche 
dove  non  sia  virtù,  ma  vergogna, 
•Vi.  (Vedi  Virlù. )  —  E  dono  divi- 
no IV,  20.  —  Rende  gli  uomini 
quasi    Dei,   ed  in  qual  senso,  r»f. 

—  Il  suo  seme  non  cade  in  isciat- 
te.  ma  in  singolari  persone,  iti. 
(Vedi  Stirpe  )  —  Dimanda  che 
l'anima  sia  ben  disposta  a  rice- 
verlo, e  come,  in.  —  E  definii» 
un  seme  di  felicità  messo  da  Dio 
nell'anima  bendisposta  a  ricever- 
lo, ili.  —  Manifestasi  nei  costumi 
d'ogni  eli  della  vita,  IV,  24.  — 
Quella  del  maggiori  non  vale  a 
coprire  le  vergogno  dei  successo- 
ri, IV,  29.  —  Le  immagini  dei 
maggiori  restano  disonorale  da  es- 
si, ii-i  —  e  perciò  gli  indegni  loro 
discendenti  non  onore,  ma  infamia 
si   mentano,  ire.  (Vedi  Prosapie.) 

—  Nobiltà  vera  è  amica  Insepara- 
bile di  filosofia,  IV,  30.  Vedi  Ap- 
petito; Ricchezze;  Federico. 

Novità  di  coso  :  sempre  pericolosa, 
I,  10. 

Numa  Pompilio,  ricordalo,  III,  11. 

Numeri  :  proprlela  del  due,  del  ven- 
ti e  del  mille,  II,  16. 


Obbedienza:  qualità  che  aver  deve, 
1.7.  —  Quando  sia  perfetta,  In.  — 
E  virlù  dell'adolescenza,  IV, 24. 
—  È  necessaria  negli  adolescenti, 
e  perchè,  ivi.  —  In  che  consista  la 
vera  obbedienza  ,  ini.  —  Premio 
che  se  ne  acquista,  ivi. 

Oceano,  ricordato,  111,  8. 

Occhio  dell'uomo:  come  agisca,  o 
quali  cose  lo  colpiscano  più  effica- 
cemente, il,  io.  —  Gii  occhi  ino- 
ltrano espressa  la  potenza  dell'ani- 
ma, 111,8.  —  Elogio  di  questa  par- 
te del  volto,  ii •!.  "n.  Palesano  gli  af- 
fetti dell'anima-  ini.  —  Occultar 


questi  afleUl  è  atto  di  gran 
ii •>'.  —  Non  sostengono  la  lue 
sole,  in.  —  Como  e  peroni" 
pingi,no  in  essi  gli  oggetti.  Il 

Odio  :  non  si  porti  che  conti 
malizia,  IV,  8  —  e  mal  per  li 
altrui,  ma  si  dell'  errore  altri 

Oggetti:   quali  meramente  vh 
ili,  9.  —  In  che  differiscano 
dagli  altri  sensibil 

Omero:  non  mal  tradotto  In 
sino  ai  tempi  di  Dente,  1,7 
tat.t,IV,20. 

Onestà  :  ha   la  sua  fonie  niMla 

Ha,  IV,  1 E  rigido  Une  di 

la  umana,  secando  Zenone, 
—  Come  intesa  da  lui,  ini. 
Stoici.)  —  Bellezza  doli'  one 
che  posta,  IV.  8. 

Onore.  Vedi  Virtù. 

Operai:  sleno  subordinati  a  ri 
gè  le  loro  operazioni,  IV,  0. 

Operazioni  umane  :  tanto  mi| 
quanto  più  ben  disposte  al  le 
I,  5-  —  L'operazione  è  più 
ce,  quanto  e  più  disposto  a 
l' oggetto  sul  quale  si  eserc 
10.  —  Le  operazioni  umane 
Testano  più  o  meno  l'ecci 
dell'  anima  che  le  produci 
7.  —  Appartengono  tutte  a 
girne  ed  alla  volontà,  IV, 
Differenza  che  passa  ti 
altre,  fei.  —  Distinzione  fia  l< 
operazioni  che  dipendono  da 
gione,  ivi.  —  Quali  proceda! 
la  volontà,  ici. 

Opinione  popolare  :  In  che  «et 
da  riputare  la  vera,  IV,  8, 

Opinioni  false.  Vedi  Errori, 

Oratore.  Vedi  Retioriro 

Orazio,  citato.  Il,  14;  iv.  li 

Orazione  retlorica  :  a  qual  punì 
ba  soprattutto  mirare,  III.  I 

Ore:  idea,  divisione  e  disti 
loro,  111,  6. 

Ore  Canoniche:  ragione  dell 
divisione  rispetto  agli  urtici 
IV,  23.  —  L'ora  nona  qaam 
stamente  debba  esser  suonai 

Orreo  [  Favola  di)  :  suo  significa 
role,  li,  1. 

Prositi  Paolo,  citalo,  ili, 
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marito  di  Marcia,  ricotda- 
.  «8. 

ciUlo.  Il,  1,1,.  18;  III,  3.  — 
>  il  Maggiore.  in  I1"1'  senso, 

t-  Citalo,  IV,  Ib,  23, 17. 
:hè  fosse  nel  mondo  al  tcm- 
IV,  5. 
animo.  6  Ti  ulto  dello  ala- 
1:1. 
in  qual   modo  possa    essere 

il  Aglio,  IV.  13. 
i  (l'i'-  ni)  verso   i 

loro.  I,  li    —   In    qual 

)CM  Iti  din  Sili  I, 

li:  effelti  di  loro  magnili- 

tolo  (San):  lode  che  gli 
Girolamo,  IV,  6.  —  Clini", 

14,  28. 
:  dà  perpetuo  il  piacere.  III, 
È  la  oelesla  Alene.  Ili,   14. 
i  >i  s -.(a  la  sua  bealitu- 
,  M. 

e:  non  conviene  che  a  tempo, 
clic.  IV,  2.  —  fi  senio  di  spe- 
me, ni.  —  Fuori  di  temi»  è 
oso,  ivi. 

:  a  che  servir  debbano,  I,  4. 
ir  qu  ih  mi  mi  proprie  dell  ani- 
li.  H  —  li»  Db* derivi  la  mag- 

lla  passione,  III.  10 
ptfi  o  meno  giova  all'amor  del 
e.  I,  1. 

nominata,  IV,  19. 
io,  Vedi  Tempo. 
)  oi Iginale:  aveva  disformato 
ina  natura.  IV,  5. 

■mme,  I,  11. 
Uglio  d  Esco,  e  padre  di  Achil- 
.27. 

one:  è  desiderio  inestinguibile 
«omo,  111,0.  -    In  che  consi- 
IV.  io.  —  l'eifdione  umana. 
L'omo. 
Irò,  sapiente.  Ili,  11. 

■ti,  MI,  14 —  l'ei- 

vnoniiniiti  i  segnaci  di 

mele,  IV,  6  —  l.a  loro  filoso 

a  la  dottrina  di  tutto  il  mondo 


ai  tempi  di  Dante,  iri.  —  Loro  opi- 
nione sulla  fel'citli,  IV.  22. 
tinsi  colore  sia,  IV,  SO. 

Persuasione .  è  Une  principale  del 
dicitore,  II,  7.  —  Persuasioni  in  fi- 
losofìa :  sono  riso  di  sapienza,  e 
perchè,  III.  18. 

Piacere  :  qual  sia  perfetto.  Ili,  8. 

Pianeti:  danno  il  nome  ai  cieli  rlspel 
lui.  II.  U. 

Piante  :  amano  il  luogo  più  a  se  con- 
veniente, III,  3. 

Pietà  :  è  virlù  che  dà  lume  alle  altre, 
II,  11.  —  In  che  consista,  ni.  —  fc 
dotto  dello  Spinto  Santo,  I  V,  21. 

Pietro  Apostolo  (San),  ricordato,  IV, 
il. 

fisci  tei  11  :  famiglia  nobile  di  Napoli, 
ricordata,  IV,  2'J. 

Pitteco,  •spiente,  Ili.  11. 

PiUagi  11,14.  —  Sua  opi- 

nione sulla  situazione  e  mete  del 
giuba  teiraqueo,  111,5—  Oliando 

ilo,  MI,  II.  —  Kofi 
chiamato  sapiente,   ma   filosofo,  e 
perche,  ini.  —  Citalo,   IV,  1.  21. 

Pittagoflci:  loro  opinione  sul  ,i  Via 
lattea,  11,15. 

Platone  :  sua  opinione  circa  le  intel- 
ligente, li.  5  —  auto,  li,  ti.  — 
Ammette  il  moto  della  terra  Inter- 
no  alano  centro,  III,  5. —  Citato, 
Ili,  9. —  Sito  disinteresse,  Ili,  li. 
—  Pone  il  sommo  bene  nell' opera- 
re c^n  virtù.  IV, fl. —Citai. i,  IV, 
15.  il.  — Età  lucilie  mori 
21 

Polinice,  ricordato,  IV,  25  piò  volle. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dall' albe- 
ro: similitudine,  l\ ,  -li. 

Popolo  :  la  sua  opinione  è  più  fallace 
nelle  cose  che  colpiscono  ■  sensi, 
che  nelle  razionali.  IV,  g. 

Poveri:   corno  sieno  da  assisti 
consiglio,  IV,  27  — Bono  protetti 
da  Ilio,  tot. 

Povertà:  stato  assiti  più  sicuro  della 

<73,  |\  ,   13. 

piedfktniiiziono  :  penateli  oiiissiml 
di  Dante  sopra  di  essa.  Ili,  12. 

Preghi  :  qum  I,  8. 

Presenza:  :  il  tado  dimi- 

nuisca la  lama,  1,  J. 


SI» 


TAVOLA  DELLK  COSE  NOTABILI 


Presuntuosi.  Vedi  Presunzione. 

Presunzione  :  gravita  di  questo  male 
dell' Intellello,  IV,  15  —  Misero 
stato  de'  presuntuosi,  ni. 

Previdenza.  Vedi  Prudenza. 

Principi  :  per  ben  reggere  1  popoli 
devono  amare  sapienza,  eseguire 
filosofìa,  IV,  7.  —  Miseria  alla  qua- 
le conducono  I  popoli  nel  caso  op- 
posto, tei Si  guardino  dai  catti- 
vi consigli,  irt.  —  In  che  sia  loro 
dovuta  la  soggezione,  IV,  9. 

Prosapie  :  sono  alla  condizione  di 
una  massa  di  grano  bianco:  se  io 
essa  entrano  grani  di  altro  colore, 
a  poco  o  pocu  si  cambia  di  bianca 
in  rossa,  ec.  ;  cosi  delii  maggiori 
virtuosi  rispetto  olii  malvagi,  IV, 
», 

Prosopopea,  figura  rettorica,  in  che 
consista,  III,  9. 

Prospettiva  :  è  scienza  che  seguila  la 
Geometria,  11,  14. 

Proverbi  (Libro  sacro  de') ,  citato, 
111,14, 15;  IV,  h,7,  84,  25,  «7. 

Provenzale  (Sentenza  di  un),  IV,  11. 
Vedi  Erediti. 

Provvidenza  :  a  che  necessaria  , 
111.1. 

—  divina  :  opera  occultamento  in 
modi  superiori  all'  Intelligenza 
umana  ed  angelica,  IV,  5.  —  Tal- 
volta al  [a  manifesto,  ivi. 

Prudenza,  in  che  consista,  IV,  87.  — 
Da  lei  vengono  i  buoni  consigli, 
ni  — e  n' è  liberale  o  tutti,  iti  — 
senza  esigerne  prezzo,  ivi. 

pudore  :  in  che  consista,  e  a  quali 
eia  convenga,  IV,  25.  —Sue  lodi, 
ivi. 

puerizia  :  basso  slato  della  prima  età 
della  vita.  IV,  SI. 

pusillanimi.  Vedi  Pusillanimità. 

Pusillanimità,  opposto  di  magnanimi- 
tà, in  che  consista,  1,11.  — Quanto 
e  qual  mele  sia  dell  umano  intel- 
letto, IV,  15.  —  Miseria  dei  pusilla- 
nimi, iti. 


Qualità  dei  corpi:  quali  propriamen- 
te visibili,  quali  sensibili,  111,0. 


B 

Raggio,  che  sia,  III,  14. 

Ragione  umana  :  di  che  più  si  dilotti, 
II,  3.  —  I.'  uso  di  essa  è  prima  no- 
biltà e  vita  dell  uomo,  11,8.  —  E 
il  dono  più  perfette  che  ha  l' uomo, 
II,  9.  —  Proprietà  ed  eccellenza  di 
questo  attributo.  111,4.  — 
opera  in  libera  sua  potestà 
donna,  ma  ancella,  111,14. 
bisogno  di  filosofia  che  la 
tei.  —  Perfetta  che  sia,  fai' 
beato,  ili,  15  —  La  ragione  timsti» 
talvolta  arriva  a  conoscere  I  eterno 
consiglio,  IV,  5.  —  É  nell'  uso  del- 
la ragione  che  sta  la  vlto  dell'uò- 
mo, IV,  7.  —  Ragione,  voce  unta 
nel  Diritto  civile,  IV.  24  —  Essa 
dee  governare  gli  appetiti  dell'uo- 
mo, IV,  15.  Vedi  Operazioni. 

Re:  pel  buon  governo  de'po  poli  animo 
la  verità  e  la  sapienza,  IV.  16  —  al- 
lora faranno  beati  i  sudditi  loro,  m. 

Re  di  Roma  :  tutelarono  la  puerizia 
di  Roma,  IV,  5.  —  Ebbero  diversa 
indole,  secondo  le  opportunità  e  i 
bisogni  di  essa,  ivi. 

Reggie.  Vedi  Palagi. 

Reggio:  patria  di  Guido  da  Castello, 
IV,  16. 

Regno  :  è  P  unione  di  molte  città,  IV: 
4. —  Non   può  esser  lungi! 
tra  regno  e  regno,  se  manchi  una 
monorchla  universale, mi 

Regolo  M.  Attilio,  ricordato.  IV,  a. 

Reità:  da  che  proceda,  IV,  9. 

Religione:  aliasi  principalmente  nel 
cuore,  IV,  28.  —  Anche  senza  e»' 
scr  frate  o  monaco  si  può  esser* 
religioso,  ini.  —  La  roligio 
atiana  è  da  conservare  sopì 
IV,  15.  —  I  suoi  dogmi  superni" 
ogni  calunnia,  e  pereti 

Religiosi  che  studiano  per  amor  ili 
lucro  n  di  onori,  biasimati, 

Resurrezione:  circostanze  che  vi  si 
riferiscono,  ricordate,  IV,  22 
Tre  argomento  di  paragone  i 
do  alle  tre  Marie,  ivi.  Vedi  Mari». 

Rettorica  intende  propriamente  » 
piacere,  11,  14. 
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)  :  sia  circospetto  portando 
i  all'avversario,  IV,  8- 
e  :  infermità  pessimo,  se  ma- 
e,  II,  11.  —  Né  per  tempo, 
copia  formano  nobiltà,  IV, 
Sono  affatto  disgiunte  da  essa 

ni.  (Vedi  Saggio.)  —  Non 
o  a  tor  nobiltà,  ivi.  —  Sono 
erchò  imperfetto,  IV,  11  — 
ii  sperimentano  noli'  acqui- 
nell  accrescerlo,  nel  posse- 
tri.  —  Ai  malvagi  è  più  fa- 
fer  ricchezze,  e  perche,  tu. 
moni  l'opposto,  itti. —  Quan- 
ic  usi  bene  a  guadagnarsi  il 
dei  valenti  uomini,  ivi.  — 
esse  lauto  più  pericolose, 
>  più  celano  il  danno  di  cui 
io  esser  cagione,  IV,  18.  — 
la  conducono  ad  avarizia,  ivi 
lerano  sazietà,  e  poi  sete 
:>re.  ivi  —  quindi  apportano 
e  sollecitudine  per  cuslodir- 
—  o  quindi  pensieri  cho  non 
'ano  prima,  ivi.  —  Sono  ab- 
ate dui  più  gravi  scritturi 
c  profani,  ivi.  —  Il  radunarle 

fa  do  taluni  è  danno  degli 
tt-j  —  pei  ciò  vi  si  oppongo- 
leggi  civili  o  canoniche,  iti. 
csidei  io  delle  ricchezze  a'ug- 
;mpro  su  d'  un  oggetto,  tri  — 
non  conducono  a  perfozlo- 
,  13.  —  Sono  poi  dannose  a 
Ina,  per  essere  cagione  di 

e  ( . r  i v n 7 i ■  ■ li  bene,  iri.  — 

no  l'uomo  timido  per  sé  e 
roba,  e  lo  fanno  odioso,  in. 

priu-rlooo  I  sentimenti  e 
'etti,  in  —  l.o  tolgono  al  be- 
llo liberalità,  ivi  —  L'  uomo 
non  le  ama  mal,  tri  — né  si 
rba  per  la  loro  perdita,  ivi. 
Credila. 

quanto  piena  di  cura  la  vita 
\\  ,  14.  —  Il  radunare  cho 
delle  ncchez"e  è  la  rovini 
i  t*i. 

i  che  contista,  IV.  I.  —  Si  può 
lete  largamente  e  strettameli 
come,  t»i. 

nne  :  studio  de'  falsi  dotti  por 
imi»  olire  il  meiHo,  I,  11. 


Riso  :  cosa  sis  in  so  medesimo,  111,8. 

—  Quale  convenga  a  donna  mode* 
rata  e  modesta,  iti. 

Risposte,  e  precipitose,  dinotano 
stoltezza  .  IV,  15. 

Riverenza,  cho  sia,  IV,  8. —  Quando 
sia  da  biasimare  chi  la  presta,  taf. 

Rodolfo  d'Ausburlr,  imperadore  nel 
1273,  citato,  IV,  3. 

Roma:  suo  distanze  dall'equatore,  111, 
6 —  quando  fabbricala,  III,  II.— 
Città  imperadrico.ebbe  da  Dio  spe- 
zisi nascimento  e  processo,  IV,  5. 

—  Fondata  al  tempo  in  cui  nacque 
David,  ivi.  —  Mitabili  disposizioni 
di  Dio  per  il  suo  nascimento.  fti\ 

—  Maraviglisi  fatti  del  suo  pro- 
cesso, ivi.  —  Ebbe  setto  re  quasi 
tutori  di  sua  puerizia,  ni.  —  Sua 
adolescenza  da  Bruto  primo  con- 
solo sino  a  Cesare  primo  principe, 
iti.  —  Kbbe  allora  cittadini  non 
umani,  ma  divini,  tri—  che  furono 
strumento  del  volere  di  Dio,  in. — 
Le  sue  mura  e  il  suolo  dove  ella 
siede  è  degno  di  riverenza,  ivi. 

Romani:  vincono  prodigiosamente 
lilì  Albani,  IV,  5  —  e  I  dalli  o 
Franceschi,  iri  —  e  Annibali1.  Eoi 

Romano  impero:  preparato  da  Dio 
mila  venuta  d'  Knoa  in  Italia  al 
tempo  stesso  in  cui  nella  progenio 
ili  Maria  SS.  ora  preparata  l'opera 
della  redenzione,  IV,  5.  —  Da  Dio 
distintamente  protetto,  itti. 

Romano  popolo  :  eletto  da  Dio  alla 
diguilà  dell'impero,  IV, 4.— Eredo 
del  sangue  Trojano,  ini. —  l'er  na- 
turale benignità  evalore  più  dispo- 
sto all'impero  del  mondo,  t'iti, 

Romolo,  ricordato,  IV,  5. 

Rosa:  dà  soggetto  ad  una  similitudi- 
ne, IV,  27-  —  Rosa  d'oro  donata 
dal  Pontefice  alla  famiglia  nobiU 
ila  Vico.  IV,  19. 

nossoie.  Vedi  Vergogna. 


Saggio:  non  si  muta  per  mutar  di 

ricchezza,  IV,  Hi. 
Saladino  lodalo  per  liberalità,  IV,  IO, 
Salmo  CJttlI 


394 


TAVOLA.  DELLE  COSE  NOTABILT 


del  suo  principio,  II,  1.  —  Salmo 
Vili,  rilato,  II,  4. -Salmo  XVIII, 
citato,  11.6  —Salmo  LXXll.v.  1i, 
citato,  IV,  16.  -  Salmo  v III,  v  1, 
6,  7,  comcntoli,  IV,  19.  —  Salino 
CHI.  v.  9,  c.tato,  IV,  23. 

Salomone  (la  cantica  di),  citata,  11, 
6.  —  Sua  sentenza,  II,  11.  —  Cl- 
totp,  iv,  12,  ì\,  45,27.  Vedi  Eccle- 
siastico. 

Salterio:  ha  perduto  in  bellezza  nel- 
1  esser  tradotto  da  ebreo  in  greco, 
e  da  greco  in  latino,  I,  7. 

Salute:  è  necessaria  alla  bellezza  del 
corpo,  IV,  23. 

San  Nazzaro,  famiglia  nobile  Pavose, 
ricordata,  IV,  211 

Santolene:  sorta  di  moneta,  e  quale, 
iv.  II. 

Santi  :  non  hanno  invidia  Tra  loro,  e 
perchè,  III,  15. 

Sapere  :  è  buono,  ms  con  misura, 
IV,  13. 

Sapienti  veri,  sicno  liberali  di  lor  dot- 
trina, 1,  1—1  sotto  della  firecia 
chi  fonerò,  in,  11    Vedi  filosofi. 

Sapienza:  l'amore  di  lei  ama  osa 
eterne,  III.  14.  —  Dov'è  questo 
amore,  ogni  nitro  cede,  e  perché, 
ili.  —  Quali  ne  sieno  gli  occhi, 
quale  il  riso  di  lei,  111,  16.  —  Fa 
l'uomo  bealo,  e  perette,  in'.  —  Co- 
me possa  far  l'uomo  beato  senza 
arrivare  alla  cognizione  delle  cose 
superne,  («f.  —  Ila  comuni  lo  lodi 
con  la  111, .sofia,  in.  (Vedi  Filoso- 
fia.) —  E  dono  dello  Spirito  Santo, 
IV,  21. 

Sapienza  (Libro  sacro  dello),  citato, 
HI,  15;  IV,  6,  16- 

Saturno:  sue  proprietà,  11.  14. 

Snio:  non  è  chi  non  è  buono,  IV, 27. 

Scienza:  naturalmente  e  desiderata, 
I,  1.  —  Da  che  impedita  dentro  e 
fuori  dell'uomo,  rei. —  Qual  sia  la 
più  nobile,  II,  14.  —  É  peifetta  ra- 
gione rielle  cose,  IV,  12.  —  Il  de- 
siderio di  essa  porla  da  un  oggetto 
all'altro,  IV;  ,3  (Vedi  ricchezze.) 
—  o  perciò  condure  ad  un  termi- 
ne, e  sempre  a  maggior  perfezio- 
ne, ivi.  —  É  duiio  dello  Spirito 
Santo,  IV,  SI. 


Scienze:  in  che  convengati 
proprietà  e  numero  de 
come  ripartite  al  tempo  di 
II.  14.  — Sono  tutte  membi 
pienza.  III,  11.  —  Quali  ( 
inamente  sieno  proprie  d< 
sofia,  in. 

Scipione  :  vincitore  d'Annibal 

Scrittura  Divina,  citata.  IV, 

Scrittore:  loro  sensi,  quanti 
II,  1.  (Vedi  Sensi  J  —  Prir 
critica  per  ben  intenderle, 

Scritture  sante,  citate,  IV,  « 

Selva.  Vedi  Vita  umana. 

Senato  :  ragione  di  questo 
IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza,  1,  8 
tato,  11,  14;  IV.  12 

Senettute:  è  decrescimento 
IV,  24.  —  Sua  durala,  itrt. 
gione  di  sua  durata,  in.  - 
guitata  da  circa  dieci  ann 
nio,  M.  —  Peichè  in  qo< 
difficilmente  si  possa  trovi 
tesio  di  costumi,  IV,  26  — 
nel  Senio,  tei.  (Vedi  Età  d 
te.)—  Senettute  è  l'età  de 
denza,  IV,  27  (Vedi  Frude 
della  giustizio,  <<H  (Vedi  ' 
—  della  libei  alita,  in  — 
labilità,  fi. 

Senio  (Vedi  età  della  vita;  i 
le):  e  l'eia  della  decrepite 
34.  —  Ultimo  termine  del 
ni  —  In  essa  l' uomo  deve 
maggiormente  a  Dio,  com 
porto,  IV,  28.  Vedi  morte. 

Senocratc  Calcidonlo,  compi 
Aristotele,  IV,  6. 

Sensi  delle  scritture  :  esser  p 
quattro  specie:  I inorale,  a 
co,  morale,  anagogico,  Il 
Quale  sia  da  notare  prli 
te,  it'i. 

Servi:  cure  elio  «l.tib 
ben  servire,  I,  « 

Servigio.  Al  buon  servigio  s 
cano  cognizione,  aoggezion 
bed lenza,  I,  5. 

Servo  :  in  qnal  modo  possa 
Mire  II  padrone,  111,  10. 

Sfacciatezza  :  è  segno  di  villi 
Dilla,  IV,  m. 


ogico,    il 
re  prlncl| 

libonoav 
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.  Tedi  Enea. 

;  reno  In  tua  i  Trojan!, 
26.  —  Giunchi  in  essa  cele- 
i  (In  Enea.  I 
urne,  ricordalo.  IV,  ti- 
lde, poeta,  ricordalo,  IV,  1$.— 
opinione  condannata  d.i  Ansio- 
tri. 

la  dell  Asia,  IV,  5. 
,i  di  maniera:  .•>  virtù  che  con- 
c  air  adolescenza,  IV,  li  — 
I)*,  IV,  2ó.  —  Procura  e  man- 
I  gli  amici,  ni.  —  E  necesta- 
lell'ctn  dell'  adolescenza,  M. 

0  umana:  da  per  fine  la  vita 
e,  IV.  i.  —  Bisogna  che  vi  sia, 
—  Ha  la  prima  radice  nello 
i  di  Famiglia,  in.  —  L'uomo 
ilo   per  la  società.   Vedi   Ca- 

i.  Vedi  Monarchi»;  Navi. 

urtato,  11,  li;  III,  li.  — 
)  ti  sommo  bene  nell'operaie 
miIu,  IV,  (J  —  Perchè  gli  ac- 
tnci  non  prendessero  da  lui 
ime.  M.  —  Stima  ch'esso  fa 
latone,  IV,  li. 

ssaria  nell'arti  o 
mestieri,  IV,  0.  —  in  quali 
spezialmente,  in 

prova  dell'immortaliti 
anima,  II,  9 

'  a  tutte  le  altre  stelle, 
:hio  noi  può  mirare.  II,  ti.  — 
aristoteliche  sul  moto  di  lui 
no  alla  luna,  III,  5.  —  Da 
SRine  adequata  degli  effetti 
bontà  divina,  III, 7. -Tra  le 
create  e  Immagine  pio  propria 
:rcalore,  e  perché,  111,  ti.  — 
e  illumini  gli  oggetli,  III,  ti. 
io  diametro  apparente  e  reale 

la    terra,    IV,    8.    Vedi 

sole, 
sapiente,  rirerdtto,  III,  H. 
I.  Vedi  Principi, 
io  :  come  e  perché  si  rappre- 
no  io  «tao  gii  oggetli,  III,  9. 
«pò,    accademico,    ricordalo, 
L 

Santo:  «noi  Doni  sono  «ette, 
possono  litui  esaere  da  Dio 

1  in  un'anima.  IV,  tf. 


Sateadidetn  :  eoa  i  tu  aiuttl  «natala 
detestabile.  IV,  S\ 

Sflmdore,  che  sta.  III,  ti. 

Stagioni:  sono  preparate  dal  tempo. 
IV,  *.  —  Le  stagnini  dell'  anno 
corrispondono  ali?  qjattro  età  d«lla 
vita,  IV.  13 

Stagira,  patria  d  Aristotele.  IV,  6. 

Stali:  come  si  formino  e  leghino  fri 
sé,  IV,  i.  —  Assimiglisii  nel  go 
verno  a  quello  delle  invi.  in. 

Stazio,  citato,  III,  s.  il  ;  IV,  t&  phi 
vaile.  —  Perchè  detlo  il  .Mn  j»wli«, 
IV,  l'i. 

Stelle:  lor  numero.  II,  t5.  —  Incer- 
tezza del  loro  lume,  e  perchè, 
III,  9. 

Stima.  Vedi  Fama. 

Stirpe:  non  fa  nobili  le  persone,  ma 
al  le  persone  la  stirpe,  IV,  lo. 

Stoici:  falsa  idea  cho  avevano  del- 
l'onestà,  IV,  e.  —  Loro  opinione 
ricordata,  IV,  lì.  Vedi  Filosofi. 

Strofa.  Vedi  Verso. 

Studio,  in  che  consista,  III,  11  —  E 
mezzo  alla  vera   Illusoria,  1*1 
Genera  la  pace  dell' animo,  MI,  II. 

Studio  (uomini  di):  non  i 
essi  vergogna,  ■  parche,  IV,  Iti 

Stupore  (Vedi  Vergogna):  in  che 
consista,  IV,  13. 


T 


Tacere  e  parlare:  non  convitti 
a  tempo,  IV,  l.  Vedi  Pi 

Talcte  sa  piente,  III,  11 

Tarqnlnll,  ricordati,  IV,  6. 

Telamone,  figli»  di  tttCO,  padri  d  Ala. 
IV,  47. 

Temperanza,  vlrtii  fflalaU, 

|\  ,  17  I  fri  SO  degli  iiiniii, i  ap- 
petiti, IV,  ti).  -  Conviene  alla 
giv'ventii 

i  d«ve  aliati 
olir  nn«t" 

In  l»peel«,  IV,  1.  —  \, 
«Hi 

,-p.ra  la  Hai 
■  fi- 
I  ««polla,  nota» 

bni(t.<-     P'    ■•l"'i»    H  ;.,       I. 

l'ani' 


3'JG 
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Esso  non  è  modo  che  valgo  a  giu- 
dicare lo  nobili)  vera,  IV,  14. 

Teologi:  pantana  d»H'nllegorie  altri- 
menti che  1  poeti.  II.  1. 

Teologia:  sublimila  e  perfezioni  di 
questa  scienza,  II,  15. 

Tcri.j-  opinioni  degli  antichi  sul  suo 
moto,  III,  5.  —  Suo  diametro  ri- 
spetto al  sole,  IV,  8. 

Testamento:  vuol  sanili  di  mente,  e 
non  ili  corpo.  IV     19 

Tideo,  ricordato,  |\ 

Timeo,  libro  di  fiatone,  citato,  111,5. 

Timor  di  Din,  dono  dello  Spirito 
Santo,  IV,  21. 

Tito  Livio,  citalo,  III,  11  ;  IV,  5. 

Tolumrnco:  suo  siitemn  nella  dispo- 
sizione dei  cieli,  11,3.  —  Citalo,  II, 
11.  —  Sua  opinione  sulla  Via  lat- 
tea. II.  15. 

Tolosa  (Conte  di):  lodato  per  libera- 
li!!). IV,  11. 

Tornuiu  d'una  canzone  cosa  sia,  e 
perche  cosi  denominala.  II,  12. 

Torquato,  il  pronipote  di  Manlio,  fu 
•Irgli  Epicurei,  IV,  6. 

Torquato  Manlio,  ricordato,  IV,  5. 

Traditore:  chi,  o  qimnto  detestabile, 
IV.  12 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una 
in  ultra  lingua  non  possono  con- 
servare lo  bellezze  originali,  1,  7. 

Trnjoni  in  Sicilia,  ricordati,  IV,  46. 

Trojano  sangue  :  trasfuso  nel  latino, 
IV,  4. 

Tulio  Ostilio,  re,  IV,  B. 

Tute/a.  Vedi  Adolescenza. 


U 


Ubriachezza  :  é  vizio  di  consuetudi- 
ne, III,  s. 

«berti  (degli):  famiglio  nobile  di  Fi- 
renze, ricordata,  IV,  IO. 

Uffici!  divini.  Vedi  Ore  canoniche. 

Ugucciono  (pul  libro  inedito  de  àtri- 
valiunibut  vtrborvm),  citato,  IV,  5. 

Ultimo  :  è  voce  che  ho  significato  di 
primo,  principale,  secondo  si  ado- 
pera, II,  8. 

Umidita  e  calore:  causo  di  vita,  IV, 
23    Vedi  Vita  umana. 

Uomini  :  che  vanno   dietro  all'  opi- 


nione altrui  senza  discrezione,»"™) 
pecore,  e  non  uomini,  1. 11.  —  Por 
nobiltà  di  prima  naturo  amano 
l'onesto  o  II  perfetto,  III,  3  — 
per  seconda  il  luogo  e  tempo  di 
lor  generazione,  vi  _  per  terzi 
un  cibo  anziché  un  altro,  M  - 
per  quarto  i  piaceri  del  senso  nel 
tatto  e  nel  gusto,  ivi  —  per  quinti 
od  ultima  la  vorili  e  la  virtù,  in'. 

—  Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  al- 
tri nobili  quanto  gli  Angeli,  111,7. 

—  Delti  divini,  e  perche,  i"<  - 
Quali  non  alti  a   filosofia,  HI.  13. 

Uomo:  da  che  impedito  nell'amor 
del  sapere,  I,  I.  —  Pochi  uomini 
possono  arrivar  a  sapere,  iti.  — 
Felici  coloro  che  sanno,  ili.  — 
Ninno  di  se  parli  ni  bene  ni  nule, 
se  non  6  necessaiio.  1,8.  —  Niuno 
può  esaere  buon  giudice  di  si  stes- 
so, e  perchè,  tri.  —  Niuno  lodi  o 
biasimi  un  altro  in  sua  presenza, 
e  perchè,  ivi.  —  Quando  si  possa 
e  debba  parlare  di  si,  iti.  — 
L'uomo  è  di  suo  natura  macchialo 
d'imperfezioni,  1,  4.  —  Ql 
quante,  iti.  —  A  mantenersi  in 
opinione  dia  la  sua  presenza  a  po- 
chi, In  familiarità  n  meno.  i'i.  — 
É  chiamato  olla  vita  contemplati- 
va, o  attiva,  I,  5.  —  Crealo  per 
restaurare  il  numero  degli  Angeli 
ribelli  che  andò  perduto.  Il 
Quel  sia  la  vero  sua  vita  e  maggior 
nobiltà,  II,  8.  —  Se  vive  sei 
il  senso,  vive  bestia, 
più  perfetto  degli  animali,  11. 
Animale  divino,  e   pereti'1.  Il 

—  Non  può  arrivare  a  compren- 
dere perfettamente  le  sostanze  •«• 
periori  separale  da  malaria,  III,  l 

—  ne  gliene  può  venir  biaiio 

—  È  solo  capace  di  atti  razi 

111.  7.  —  Il  parlare  i  di  lui  solo, 
iti.  —  Eccellenza  di  sua  natura,  IH, 
8.  —  fochi  uomini  sono  perfetti, 
e  perché,  ivi.  —  Uomini  malnoto- 
rati,  che  ben  si  reggono,  sono  pio 
laudabili:  come  e  percht\  ivi, 
L'uomo  ha  per  beatitudine  II  pai 
fezionamento  della  ragiono,  III,  I) 

—  Come  aio  beato  nell'  amore  di 
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nza,  ivi  —  e  sino  a  qual  11- 
nu.  —  Non  può  arrivare  alla 
zinne  delle  cose  superiori,  e 
,  «ti  —  Pnò  esser  non  ostante 
,  e  perchè,  ni.  -  E  chio-' 
alla  società  dalla  natura,  IV 
In  che  differisca  dulie  bestie, 
n   —  fi  fatto  a  simigliala  di 

IV,  12  —  Deve,  quanto  può, 
se  alle  divine  cose,  ivi  —  e 
e  con  certezza,  quanto  può 
in  ntiiura,  in.  —  Non  nasco 
lè  notule,  né  ignobile,  IV.  15. 
ìlosofi  anlichi  non  credevano 
e  stato  creato  un  primo  uomo, 
I  una  sola  essenza  essere  In 
gli  uomini,  ni.  —  Sua  prima 
ne  secondo  \  Gentili,  tei'.  — 
3io  può  esser  pargolo  non  pur 
;l8de.  mg  per  difetto  di  co- 
e  e  di  vita,  IV,  io  —  La  sua 
i  si  conosce  dalle  sue  opere, 

-  Nobiltà  della  sua  creazio- 

V,  19.  —  Uomo  onorato  non 
isrole  e  idee  che  male  stareh- 

riflli)  bocca  d'ogni  dumia,  IV, 

-  La  perfezione  della  natura 
uomo  è  disposta  prima  rispet- 
lul,  quindi  rispetto  agli  altri, 
16.  —  tili  bisogna  cercar  que- 
'Cffcziono  prima  per  sé,  poi 
jli  altri,  in. —  Essa  sia  nella 
a  dell'appetito.    (VediAppe- 

—  L'uomo  ò  animale  civile, 
ìé  a  sé  e  ad  altri  deve  esser 
,  IV,  27  Vedi  Colone;  Gene- 
nc;  Verilh. 

jna  coso  :  e  pio  dilettoso  quanto 
i  «ma  la  cosa  stessa,  IV, 22.  — 
le  l'uso  pratico,  altro  lo  specu- 
li, in.  —  Questo  più  eccellente 
elio,  ivi.  —  Sta  meglio  deside- 

I  uso  delle  cose  speculativo, 
osto  che  P  operativo,  mi. 

vera,  in  che  consista,  I,  9.  — 
ti  di  moneta  o  di  onori:  nou 
m  fine  a  vera  filosofìa  ed  ami- 
,111,11. 


:  può  essere  inteso  variamen- 


Vecchi  :  perché  noh  convenga  ad  es- 
si vergogna,  IV,  19.  —  Devono, 
per  frutto  d'esperienza,  essere  se- 
cnitalori  della  legge  e  del  giusto, 
IV,  26.  —  Perchè  chiamati  al  go- 
verno dei  popoli,  IV,  27.  (Vedi  se- 
nato.) —  Debbono  essere  ólTabltl, 
ii  i   Vedi  Sencttute. 

Vecchiaia.  Vedi  Senio. 

Vecchiezza.  Vedi  Senettuto  ;  Senio; 
Vecchi. 

Vedere  :  come  si  operi,  e  In  che  con- 
sista, III,  9. 

Venere:  proprietà  di  quest'astro, 
11,14. 

Venere  (cielo  di).  Vedi  Cieli. 

Verecondia,  in  che  consista,  IV,  2:;. 

Vergogna:  e  buono  ed  ottimo  segno 
di  nobiltà  vera  nel  giovani  e  nelle 
donne,  IV,  19 .  —  Perchè  non  cosi 
nei  vecchi  e  negli  uomini  di  studio, 
ini.  —  K  necessario  nei  fanciulli, 
e  poiché,  IV,  25.  —  Comprende  in 
sé  tre  passioni  :  lo  stupore,  il  pu- 
dore e  la  verecondia,  tri. 

Veilla:  la  sua  speculazione  è  l'ulti- 
ma perfezione  dell'  uomo,  11.  li.  — 
É  posta  nelle  dimostrazioni  della 
filosofia,  IV, 2.  —  Con  essa  l'animi 
è  donna,  schiava  senz  essa,  iti.  — 
lnnamo<a  di  sé  medesima,  ni.  — 
Convince  ogni  autorità.  I V ,  3.  — 
Doppio  modo  di  offenderlo,  IV, 8. 
—  Dev'esser  il  primo  degli  amici, 
ili.  —  In  che  consista,  come  virtù, 
IV, 17. 

Vero:  non  è  sempre  quello  che  pare 
alti  più,  IV,  :t. 

Verso:  usato  in  significato  di  ilrofa, 
II,  10;  111,1. 

Via  lattea:  detta  Via  di  san  Jacopo,  e 
perchè,  11,  15.  —  Notizie  che  le  ap- 
partengono, ivi. 

Viro  (Manfredi  da),  ricordato,  IV, 23. 
Vedi  rosa. 

Viaggiare,  con  over  seco  ricchezze 
quanto  sia  pericoloso,  IV,  13. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria: 
similitudine,  IV,  SS. 

Vile  :  si  chiama  chi  non  è  valente,  e 
perché,  IV,  7  —  Chi  é  tale  si  può 
dir  morto,  ancorché  »lvo,  M  — 
cioè  morto  come  uomo,  vivo  come 
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bestia,  M  —Vile:  coso  aio,  IV,  il. 

Vilissimo:  e  colui  che,  disceso  di 
buoni  progenitori,  è  malvagio, 
IV,  7. 

Villano  :  la  nascita  non  lo  impedisce 
dal  diventar  vero  nobile,  IV,  14. 

Villi.  :  6  opposto  di  nobiltà.  Vedi  no- 
biltà. 

Virgilio,  citato.  1,  3;  II.  6,  lt;  111,11; 
IV,  4.  -  NcWEmidt  raffigura  il 
processo  delle  vane  età  dell'uomo, 
JV,  Ì4.  —  Nel  IV.  V,  VI  teli'  i'nei- 
dt  rappusenta  l' età  della  gioventù, 
IV,  16. 

Virtù:  importa  letizia,  I,  8.  —  Pro- 
cura sempre  il  meglio,  ni.  — 
Acquista  amici,  I,  8. —  Vuol  esser 
libera,  fot  —  Suo  vero  (Ine,  ivi. 

—  Le  virtù  sono  bellezze  dell'ani- 
ma, III,  15.  —  Come  possano  sce- 
mar di  pregio,  idi.  —  Ogni  virtù 
viene  da  un  principio,  IV,  17.  — 
Sono  proprietà  nostra,  e  perchè, 
ni.  —  Sono  undici.  Secondo  Ari- 
stotele, ini.  —  Fortezza,  ivi.  — 
Temperanza,  ivi.  —  Liberalità,  ivi. 

—  Magnificenza,  iti.  —  Magnani- 
mità, ivi.  —  Amor  dell'onore,  ini. 

—  Mansuetudine,  iti.—  Affabilità, 
ivi.  —  Verità,  ivi.  —  Eutrapelia, 
ivi.  —  Giustizia,  iti.  —  Ognuna  di 
queste  virtù  ha  per  nemico  Unto 
il  Iroppo  che  il  poco,  e  però  sta 
nel  Bastia,  in.  —  Fanno  l'uomo 
fi  In  e,  e  perche,  ivi.  —  Il  conse- 
guirle è  fruiti'  e  line  di  vera  no- 
biltà, iri.  —  Virtù  morali  e  intel- 
lettuali, proprie  di  nobiltà,  quali, 
IV.  19.  —  Virtù,  discendo  da  no- 
biltà, come  il  color  petso  dal  nero, 
IV.  20.  —  E  un  obito  misto  di  no- 
biltà e  di  passione,  e  sta  nel  mez- 
zo, iri.  Ogni  eia  dell'uomo  si  ador- 
na di  v  irlù  sue  proprie.  I V ,  24.  Vedi 
Adoloscenzo;Gloventù;  Nobiltà;  Pla- 
tone: Senettulc;  Socrate;  Vita. 

Vii  lù  Teologali:  donde  procedano,  e 
come  conducano  o  vera  filosofia, 
III,  U. 

Viuuoso.  Vedi  Abitn. 

Visconti  (de'J,  (amigli»  nobile  di  Mi- 
lano, ricordata,  IV,  20. 

Viso:  porta  espressa  Ij  potenza  del- 


l'anima, 111,  8  —  e  più 
chi  e  nella   bocca,  ivi.  — 
il  viso  d'un   uomo   non  a 
a  quello  d'un  altro,  in 

Vito  contemploliva,  ossia  d' 
lo:  è  più  slmiglianle  a  P 
Dio  più  ornata,  II,  5.  —  v, 
e  contemplativa  conduci 
trombe  a  relieità,  IV,  17 
glio  lo  seconda,  ili.  —  li 
ne  dà  il  Vangelo,  iri. 

Vita  futura:  bestialità  di  chi 
II,  9.  —  È  dannoso  il  negi 

—  È  dogma  insegnato  di 
Sapienti  e  da  lutto  lo   le, 

—  L'uomo  sarebbe  il  pni 
di  tutti  gli  animali,  se  non 
la  certezza  di  questa  vita 
Insegnamento  di  Cristo  Sigo 

Vita  Nuova,  quando  scritta, 

Vita  umana:  è  brevissima;  I 

può  assistere  in  tal  commi 

sia,  III,  15-  —  Suo  corso  sim 

ad  un  arco,    IV,   2.1    (Ved 

—  Risulto  dalla  comhinozic 
l'umidità  e  del  colore,  ivi. 
più  o  meno  di  tale  combi 
dipende  il  più  o  meno  del 
lità,  ti  i.  —  La.  vita  non  è 
salire  e  uno  scoudere,  in 
punto  sommo  e  tro  il  Hó.n 
4ù-mo  onnu  nei  più,  e  prof. 
35.mo  per  i  ben  naturali,  in 
CRISTO.)  —  La  vita  si  p 
quattro  età,  tri.  —  Corrisp 
alle  combinazioni  e  \otil  gì 
calore  e  dell'  umido,  tri.  • 
l'adolescenza,  la  gioventù, 
nettule  ed  il  senio,  in  |  \  ( 
nzia.)  —  Corrispondono  ali 
irò  stagioni  ed  alle  quotlr 
del  giorno,  tri  —  ed  olla 
delle  oie  canoniche,  ivi. 
nelle  quoli  la  vita  si  acqu 
accresce,  giunge  al  colmo, 
lezioni  e  ai  una,  decresce,  e 
mino,  IV,  2V  —  Possono 
più  o  meno  lunghe  in  ngnu 
condo  la  varia  sua  compie 
iti.  —  Lo  vita  umana  è  una 
iri.  Vedi  Fine;  Morte. 

Vito  :  dà  argomento  ad  una  ;.; 
dino,  IV,  2V 
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Ite  sia  negli  animali,  che 
nini,  IV,  7. 
mpedlmcnlo  al  sapere,  I,  t. 
innaturali  nell'uomo  quali, 
—  Consuetudinari!  quali,  in 
r  buona  consuetudine  loro  np- 
si  vincono  I  secondi,  ai  cor- 
no i  primi,  iti. 
li:  si  mutano  secondo  l'uso, 

li  cedo  il  latino  in  nobiltà, 
e  bellezza,  1,  S.  —  É  insla- 
i  corruttibile,  ivi.—  Trasmu- 
tasi in  tutto  da  mill'anni 
i  di  Dante,  in.  —  Libro  it 
ri  Eloquio  posteriore  «1  Con- 
n.  —  Il  volgare  non  esprime 
o  il  latino,  ivi.  —  Non  e  bello 
0  il  latino,  iti.  —  Seguita 
e  non  arte,  ili.  —  È  proprio 
lamento  di  tutto  le  nazioni, 
Iso  dal  latino  ciré  comuni*  a 
I,  6.  —  Volgare  di  ti,  •.  ,1- 
alleo,  migliòre  del  proven- 


zale, I,  IO.  —  Sua  singolare  bellez- 
za, in".  —  Volgare  italico  biasimalo 
*  Iorio  in  confronto  del  provenzale, 
come  un  tempo  lo  era  la  lingua  la- 
tina a  paragone  della  greca,  1. 11. 
Varie  cagioni  di  questo  biasimo, 
■ri.  —  Volgare  stabilito  da  Dante 
con  numero  e  rime,  1,  13.  —  Sua 
lode,  e  predizione  di  sua  gran- 
dezza, ivi.  —  11  volgare  non  è  Ido- 
neo a  tessero  elogio  degno  di  Bea- 
trice, II,  13. 

Volontà  :  quando  6  buona,  vai  mollo 
nelli  meriti  umani,  III,  *.  Vedi 
Operazioni. 

Voluttà  :  sommo  bene,  secondo  Epi- 
curo, IV  ,  fi. 


Zenone,  filosofo,  ricordolo,  HI,  H.— 
Sua  opinione  sul  Une  ultimo  della 
vita  umana,  IV,  6.  —  Ricordalo, 
IV,  ìì. 
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PROEMIO. 


minimo  scritto  di  quel  libero  o  ardente  petto  del  ghibnll 
poeta  vuoisi  aver  caro  e  sacro  dngl'  Italiani,  sì  perchè  qtv 
lettere  Bono  monumenti  preziosi  delta  di  lui  storia  priviti 
di  quella  pure  del  secolo  nel  quale  egli  visse.  Forse  le  d 
genti  indagini  d'  alcuno  fra' tanti  zelatori  della  fama  dell' 
ghierì  potranno  in  progresso  riuscire  al  discuoprimento 
altre:  ma  di  presento  non  mi  è  dato  riprodurre  se  non 
sette  pubblicate  dal  professor  Carlo  Witte  nel  1827,  e  lo  alti 
quattro   date   in  luco  dal  dottore  Alessandro  Torri  ne' 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  illustrazione  di 
ed  in  prima  farò  parole  di  quelle  che  a  noi  consta  esser 
date  perdute,  o  de'  frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan   Mario   Filelfo   dicendo   nella  Vita  di   Dante, 
«  edidit  et  cpistolas  iiuiumerabiles  »    ne   riporta   il   primi 
di    una    eh'  egli  afferma    dall'  Alighieri    scritta   al   Re  d' 
gheria  : 

I  '  invictitsimum  Hunnorum  regem  —  Magna  de  te 
in  ornne»  dissipata,  rex  dignissime,  coegìt  me  indignum 
ponere  manum  calamo,  et  ad  tuam  humanitatem  acceder!, 

E  il  principio  d'  un'  altra  a  Papa  Bonifazio  Vili. 

Beatitudini»  tua;  sanatila»  nihil  potest  cogitare  politili 
quw,  vice»  in  tetris  gerens  diritti,   totius    est   miserico\ 
tede»,  verte  pietà  ti»  exemplnm,  summee  religioni»  apex. 

E  il  principio  parimente  d'  un'  altra  al  figlio  suo  che 
vavasi  a  studio  in  Bologna  : 

Scientia,  mi  fili,  coronai  homines  et  eos  contento» 
quam  cnpmnt  sapiente»,  negligunt  insipiente»,  honorant 
vitupirant  mali. 

Quindi  il  Filelfo  conchiude  :    «   Edidit   alias   quas  h»l 
»  multi  :  milii  quidem  est  enumerare  diffìcile.  » 

Vero  è  che  essendo  notissima  e  da  cento  fatti  coi 
vata  la  mala  fede  e  l' impostura  di  Giovan  Mario  Filatói, 
non  avrei  dovuto  riportare  le  di  lui  parole:  pure,  dando 
esse  quel  valore  che  meritano,  ho  voluto  porls  sotto  l'-w 
del  lettore,  solo  perchè  non  sembrasse  che  alcuna  coss 
in  questa  parte,  mancante,  sì  eh'  io  venissi  tacciato  di 
gligenza. 

Una  lettera  intorno  la  morte  di   Beatrice  Portinari 
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stesso  Danto  nella  Vita  Nuova,  aver  egli  Beritta  a'  primati 
sonaggi  della  città  di  Firenze.  '  Il  principio  di  ossa  che 
.o  ci  è  rimasto,  sono  quelle  parole  di  Geremia:  yiwmodo 
det  sola  civitas  eie. 

Un  frammento  di  altra  lettera,  scritta  da  Dante  nell'  esi- 
li, ci  è  stato  conservato  da  Leonardo  Bruni:1  Tutti  liliali 
tutti  gì'  inconvenienti  miei  dagli  infausti  comizi  del  mio 
fiorato  ehbe.ro  cagione  e  principio:  del  quale  prioì  'ilo,  benché 

prudenza  io  non/ossi  degno,  nientedimeno  per  fede  e  per  età 
oh  era  indegno;  perocché  dieci  anni  erano  già  pattati  dopo 

battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghibellina 

quasi  al  tutto  moria  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fan- 
ìMu  nell'  armi,  e  dove  nel  principio  ebbi  temenza  molla  e 
(ila  fine  allegrezza  grandissima  per  li  vari  casi  di  quella 
'attaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  medesimo,  Dante,  in- 
giuri la  discesa  d'Arrigo,  scrisse  vario  lettere  ai  suoi  amici 
(trentini  ed  a'  rettori  della  repubblica,  implorando  grazia  al 
'•orno.  D'una  particolarmente,  iudiritta  al  popolo  di  Firenze, 
porta  le  primo  parole:  Popule  meus,  quid  feci  tibit*  Au- 
le il  Villani  sembra  accennare  ad  una  di  questo  laddove 
Ce  che  Dante  «  intra  l'altre  fece  tre  nobili  epistole:  l'ima 
mandò  al  reggimento  di  Firenzi;  dogliendosi  del  suo  esilio 
senza  colpa; l'altra  mandò  all'  imperatore  Arrigo,  quando  era 
all'  assedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua  stanza, 
quasi  profetando;  la  terza  a' cardinali  italiani  (piando  era 
la  vacazione  dopo  papa  Clemente,  acciò  che  s' accordassero 
eleggere  pupa  italiano:  tutte  in  latino  con  alto  dettato 


ad  el 

«tir  a 


inganna  il  Witle  (e  dietro  lui  II  Baltm)  dicendo  che  questo  epistola 
l'Alighieri  indirilla  ai  principi  del  mollilo  (.iif  prWl  lermrum  princi- 
"iiossl  il  IlossoUi  dicendo  che  fosse  scritta  «'car- 
nali di  santa  Chiesa  cui  l'io  II  volle  dar  il  titola  .   i  terra,  la 
•  *e  di  li.inte  nella   Vita  Suova  a  «ermi  ai  principi  delta  U  tra  >  non  altro 
a  che  urini  ai  principili  Perionnggi  rfr(M  città.  —  Vedi  anelli»  la  mia 
stona  sulla   Vita  Nuova,  p.'g.  112-33. 
i  n  rfi  Dauie. 
*  Loc.  cil  —  Il  l-'ahhroni  [F.tagi,  pag.  00)  dice,  ma  nin  so  su  qual  fOB- 
u,  che  questa  lettera  fu  scritta  da  Dante  In  Verona. 
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■  e  con  eccellenti  sentenzio  e  antoritadi,  le  quali  furono  mo 
»  commendate  da'  savi  intenditori.  '  » 

11  Bruni  dice  altresì,  che  la  celebre  battaglia  di  Camp 
no,  nella  quale  virtuosamente  si  trovò  Dante  a  combattere] 
la  patria,  fu  da  esso  lui  descritta  in  una  epistola.  £  questa  i 
stola  che  ornai  è  andata  perduta,  apparisce  che  fosse  dal 
ni  co' propri  occhi  veduta;  imperciocché  nel  toccare  de 
detta  battaglia  si  adoperano  da  quel  biografo  lo  seguenti  | 
role:  «  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una  epistola 
»  dice  osservi  stato  a  combatterò,  e  disegna  la  forma  di  ess 

Alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  secondo  che  n'affei 
il  conte  Troya, 3  leggevansi  in  Porli  alcune  lettere,  dall'  i 
ghieri  dettate  a  Pellegrino  Calvi,  segretario  di  Scarpe 
degli  Qrdelnlìì,  per  le  quali  s'  avea  contezza,  cho  il  poeta  i 
potrò  dal  signor  di  Verona  (Bartolomineo  della  Scala  i  nei 
un  corpo  di  cavalli  o  di  fanti  contro  Firenze:  ma  oggi 
cherebbonsi  invano  cotesto  lettere  a  Forlì,  ove  un  giorno 
carte  degli  Ordelaffi  furono  per  fanatico  zelo  dato  alle  fiamn 

Quandi)  poi  nel  13L1  Dante,  secondo  il   citato   aeriti 
passò  di  Casentino  in  Komagna,  e  per  breve  tempo  ferino 
nuovamente  in  Forlì,  scrìsse  una   lettera    a   Can   della  Sca 
in  nome  degli  esuli  e  banditi  toscani.  In  essa  Dante  narrsn 
fra  le  altre  cose,  l' infelice  successo  della  Legazione  d'. 
a'  Fiorentini,  de'  quali    deplorava  la   cecità    Pellegrino 
ne  trasse  copia  di  proprio  pugno  :  ma  il  tempo  ha  distrutto  ( 
questa  come  le  molte  altre,  cho  Dante  dettò  in  servigio  de'l 
compagni  di  sventura. 

Delle  undici  lettere  che  sono  a  noi  pervenute,  una 
ed  è  quella  a  Guido  da  Polenta,  non  leggesi  che  in  on'i 
tica  traduzione  italiana.  Dello  altre  dieci  possediamo  il 
originale  latino,  di  cinque  avendone  fatta  la  pubblicatomi 
Witte,  e  di  altro  cinquo  il  Torri. 


>  Cronklu,   libro  IX,  cap.  135.  Di  queste   tio   epistole   la  pilo*  ' 
i  liuto. 

•  I.OC.  cit. 
8  Del  veltro  allegorico,  pag.  60. 

*  Ivi  p.'g    123. 
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Quanto  al  loro  stile,  io  non  Bcntcnzierò  cou  un  moderno 
Scrittore  d.-lla  Vita  di  Dunte  '  esser  ttitt'  affatto  intralciato  e 
barbino,  ma  dirò  solo  che  si  risente  (e  eérto  non  potrebbe  a  meno) 
rozzezza  del  secolo  XIV,  in  cui,  pria  clie  Petrarca  s'a- 
doperasse, lo  studio  delle  buone  lettere  latine  non  aveu  ia- 
rominciato  a  risorgere.  Cotesto  critico  dovea,  ad  esser  giusu., 
por  BOtf  occhio  al  lettore  un  brano  il'  antica  traduzione, 
i  chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e  d"  ordinata 
ssi,  ma  prendere  ad  esame  l'originale  latino,  e  consi- 
rne  lo  stile;  nel  tempo:  che,  cosi  facendo,  bì  sarebbe  forse 
uto  dall'  irridere  al  buon  Villani  e  a'  di  lui  contempo- 
i,  i  quali  paragonando  le  epistole  dell'  Alighieri  cogli  al- 
omponimenti  latini  dell'  età  loro,  le  commendarono  molto, 
serie  corroborate  d'  eccellenti  sentensie  ed  autoritadi,  tì 

con  alto  dettato. 
u  di  che  BUM  il  Torri  notò,  che  u  le  forme  latine   non 
n  diverse   da  quelle  che  crear  potea  il   trecento,  quanto 
eo  nell'uso  moderno,  altrettanto  ferreo  noli' antico;  non 
endo  punto  meglio  scritte  le  altre  opere  latino  dello  Btesao 
tore,  le  quali  allo  stile  di  queste  in  tutto  si  conformano; 
che  il  fraseggiare  vi  è  tutto  scritturale  e  sopraccarico  d' in- 
gioili filosofiche  e  teologiche,  se  non  in  quanto  v'  appari- 
ti ad  ora  ad  ora  qualche  fior  virgiliano  conveniente  al  sog- 
itto.  Contuttociò  quelle  cotali  macchie  non  possono  adorn- 
llare quel  sole  che  raggiò  il  divino  poema.  Sotto  la  ruvida 

•  corteccia  esteriore  corre  un  succo  interno  di  pensieri,   che 

*  produce  bellissimi  frutti  di  sapienza,  e  talvolta  nelle  stesse 
»  parole  trtafoiideudosi  lo  riempio  di  tal  maestà  e  grandezza, 
»  «  he  vince  le  ruggini  del  secolo,  e  cangia  in  oro  il  ferro, 

te  si  vede  là  dove  il  proscritto  non  meritevole  inveisce 

•  con  impeto  d'  eloquenza  contro  i  Fiorentini,  nell'  epiatola  ad 

essi   diretta  :    Quid  vallo  sepsissc,   quid  propugnaculis   et 

iunis   vo»   armasse  juvabit,    cum    advolaverit  aquila   in 

ro  lerribilis,  quas  nane  Piren.cn,    nunc    Cnucason,   mina 

tlauta  supervoluns,  militici  cali  magi*  cn>i/"rtntn  sujjla- 


*  Il  conti;  C-.'niire  Bulbo. 
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»  mine,  vasta  maria  quondam  tramvolandn  Parole 

»  piene  di  suono  e  di  lume,  che  no  ricordano  uno  de' più  hei 
«  passi  della  Divina  Commedia,  ove  si  parla  delie  vittorie 
3  dell'aquila  romana,  condotta  dai  Cesari  in  ogni  parte  del 
»  mondo.  » 

Pieuo  di  scorrezioni  ne1  codici  trovasi  il  testo  latino  di 
queste  epistole,  tantoché  il  Witte,  aia  per  mezzo  d'un  dili- 
gente confronto  delle  varianti,  sia  col  mezzo  d'  una  sagace  cri- 
tica, dovè  molto  faticare  per  mandare  in  pubblico  in  nna 
forma  conveniente  la  sua  stampa  del  1S27.  Nò  poche  core  vi 
spese  attorno  il  Torri,  specialcnento  sulle  epistole  non  per 
1'  innanzi  pubblicate,  quand'  egli  die  fuori  la  sua  edizioni) 
del  1843.  Ma  il  dotto  alemanno  prof.  Witte,  questo  i 
cultore  delle  lettere  italiane,  questo  benemerito  degli  studi 
Danteschi,  non  pago  di  quanto  avea  fatto  la  prima  volta, 
volle  di  nuovo  riscontrare  i  eodici  e  confrontare  le  varie  le- 
zioni ;  e  nuovamente  portando  il  suo  esame  critico  sopra  ogni 
frase  «;d  ogni  parola  del  teato,  potè  rettificare  molti  passi  di- 
sordinati, rendere  intelligibili  varie  frasi  oscure,  e  correggerò 
parecchi  e  parecchi  errori.  E  quantunque  del  suo  accurato  la- 
voro avess'  egli  determinato  valersi  per  una  ristampa,  puro  pi 
un  (ratto  d'Jmpareggiabfl  cortesia  ha  voluto  esserne  con 
liberale,  affinchè  io  me  ne  giovassi  per  l'edizione  presente.  La 
lezione  dunque  del  testo  latino,  che  or  per  me  si  produce,  ò 
interamente  al  Witte  dovuta. 

Nella  edizione  del  Torri  non  undici  epistole  si  couteng 
ma  quattordici.  Le  tre  ch'io  credo  non  dovere  aver  lm 
quelle  di  Dante,  e  che  perciò  escludo,  appartengono  alla 
tessa  Caterina  di  Battifnllc,  moglie  del  conte  Guido  Salvati' 
signore  del  castello  di  Poppi.  Perciocché   questo   si  vegi 
unite  nel  codice  Vaticano  a  sei  di  Dante,  suppose  il   : 
supposero   ?ltri,   che  fossero  alla  contessa  state   dot' 
Dante,  quasi  come  di  lei  segretario.  Ma  volendo  pur 
questa  ardita  ipotesi  il  valori!  d'uu  fatto  vero  e  reali:, 
gue  forse  cho  lo  tre  lettere  all'  Alighieri  appartengali 
relazione  »■  Danto  possono  avere  lo  proteste  di  rodo  o  taf 
di  felicità,  che  la  contessa  Caterina  fa  a  Margherita  di 
buute,  moglie  d' Arrigo  VII  ?  E  quello  lettor j  MlètejDgOf 
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eno  nna  qualche  notizia  «torica  d'importanza,  sì  cho,    il- 

ando   i   tempi  di  Dante,  non   demeritino   di   far  corredo 

scritti  di  lui;  quando,   aecondochè  dice   Io  stesso   Torri, 

uà  non  fa  in  esso  che  ringraziare  la  cortesia  della  ini- 

ice,  e  darlo  nuove  di  sé  e  della  sua  famiglia  ?  '  Con  ra- 

io  credo  dunque   di  poterlo    escludere   dall'  Epistolario 

ante. 

e  undici  epistole  le  ho  disposte,  come  ragion  voleva,  per 
a.3  di  tempo.  Quanto  alla  traduzione,  che  di  fronto  al  te- 
latino  ho  apposta,  nuli'  altro  dirò,  se  non  che  mi  sono  stu- 
,to  di  rendere  il  più  fedelmente  possibile  i  concetti,  non  che 
frasi,  dell'  sutore.   Quanto   alle  annotazioni  ho  creduto  do- 
es3er  parco,  e  non  far  luogo  se  non  a  quelle  che  mi  som- 
mano necessarie; e  se  alquanto  di  più  mi  sono  diffuso  nelle  il- 
azioui,  era  ciò  richiesto  dal  subietto,  il  quale  voleva  esser 
■  ato  sia  nella  parte  bibliografica,  sia  in  ciò  che  attiene 
oria  del  tempo  di  Danto,  sia  ne' particolari  storici  della 
rito  di  lui. 


l  l..i  prima  lederò,  che  non  ha  data,  dee  con  molti  probabilità essere 
stata  acniia  nell'estate  del  MIO  nllor  quando  gli  emissari  d'Arrigo  per 
correvano  per  ogni  verso  I  Italia  por  guadagnare  al  di  lui  partii.' 
coesi  stavano  indorisi,  e  pei  incoraggiarvi  gli  altri  che  ad  esao  al  mostra- 
'In  (V vuli  Or  questa  prima  lettera  della  contessa  contiene  grandi  ringra- 
Itamenti  por  •  prova  d'  arlotto  clic  l' imperatrice  ha  voluti  darle 

follo  partecipazione  delle  sue  nuove  medesime,  e  di  quelle  puro  del  auo 
La  seconda  esprime  quant'ella  prenda  parte  alla  gioia  della  impu- 
nti ice.  in  essa  destatasi  pe' felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso 
gli  avvenimenti  d'Asti,  novembre  t310):  e  la  terra  finalmente, ch'i' 
da  l'oppi,  Val  d'  Arno  superbie,  il  18  marzo  1311,  contiene  nuova 
le  ili  congratulazione;  alle  quali,  sull'espressa  dnuwida  il>il' impe- 
ratrice, ella  aggiunge  alcune  parole  sullo  slato  di  tua  salute,  di  quelli  del 
manto,  e  de' figli.  (Wlttc.) 


LE  EPISTOLE 

DI 

DANTE    ALIGHIERI. 


Illustrazione  dell'epistola  I. 

Al  cabdi>ìl  u'Ostu. 

Fra  i  Manoscritti  di  quella  parto  della  Biblioteca  Vati, 
n,  elie  chiamasi  Palatina,  e  segnatamente  fra  quelli  ili  ohe 
assimilimi»  di  Baviera,  dopo  il  sacco  d'  Heidelberg!!,  fece 
dono  a  papa  Gregorio  XV,  havvene  uno  membranaceo  in  1  , 
•ielle  eoi  prime  pagine  sono  le  dodici  egloghe  del  Petrarca, 
Sorrette,  com'è  scritto  iu  margine,  da  DO  Francesco  da  Mon- 
tepulciano dimorante  in  Perugia  il  20  luglio  1394;  appresso, 
di  mano  diversa,  il  Trattato  di  Dante  Bopra  ta  Monar< 
sd  in  ultimo  nove  epiatole  Ialine.  Di  questo  nove  epistole, 
lo  appartengono  a  Caterina  contessa  di  Battifolle,  cinque 
no  il  nome  di  Dante  Alighieri,  ed  una  porta  quello  del 

Sandro  da  Romena. 

Delle  i  portano  il  nome  di  Dante  farò  parola 

li  appresso  :   ora   parlerò   di    quella    che   porta   il   nomi'    del 

Alessandro,  e  che  è  quella  che  pongo  per   prima  nel- 

rio  di  Dante  Alighieri.  Essa  è  indiritta  sii  cardinal 

in,  Niccolò   Albertini   da    Prato,   ed   è   scritta  a 

•  1  conte  Alessandro  Guidi  da  Romena,  ma  altresì 
dici  Ghibellini,  di  cui  Dante  faceva   par- 
ie, «ìi  bì  ha  dalla  storia,  narrandolo  Leonardo  Pruni 
paroli- :   u  Finalmente  ii  fuoruscili  ghil 
rone  la  sedia  loro  in  Arezzo,  e  quivi 
e  crearono  loro  capitano  il  conte  Alessandro  da  R" 
e  Careno  dodici  consiglieri,  del  numero  de' quali  fu  Dante.  ■ 
■  cardinal  d'Ostia,  cui  è  indiritta  la   lettera,   gran  pò- 
le' suoi  leuipi,  e  nemico   del   furor   dello   parti,   fu   da 
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papa  Benedetto  XI  sul  principio  del  1304  inviato  in  Toscana, 
con  autorità  di  legato  e  Tiaciario,  e  giunse  in  Firenze  nel 
IO  marzo  di  queir  anno-,  t>  poiché  seppe  ben  tosto  guadagnarsi 
la  confidenza  sì  de' Guelfi  e  de' Ghibellini,  come  de' Bianchi 
e  de'  Neri,  è  da  credersi  che  la  lettera  eh'  egli  inviò  ai  fuo- 
rusciti in  Arezzo,  e  che  diede  occasione  alla  responsiva,  della 
qualo  ora  si  fa  disamina,  sia  stata  scritta  in  quei  giorni. 
Sembra  dunque  che  il  cardinale,  mostrandosi  d'  animo 
volo  inverso  quegli  esuli,  inviasse  loro  un  eerto  frate  1/" 
collii  promessa  in  iscritto,  eh'  eglino  sarebbero  pienamente 
rimessi  ne' loro  antichi  diritti,  e  che  la  patria  loro  sarebbe 
riordinata  secondo  i  lor  voti  medesimi.  Ed  essi,  avuta  insieme 
consulta,  replicarono  al  cardinale  eolla  lettera  presente,  pro- 
testandogli la  più  viva  e  più  sincera  gratitudine  por  la  be- 
nevolenza elio  loro  mostrava  :  dicevano  non  per  altro  mur 
brandito  le  armi  SO  non  por  tentare  di  ricondurre  i  I 
versari  ai  principii  di  buona  cittadinanza,  e  che  la  loro  in- 
tenzione lon  mirava  che  al  riposo  e  alla  liberti  del  popolo 
fiorentino.  E  poiché  frnte  LV",  conforme  l'incarico  ri 
li  richiedeva  d'astenersi  frattanto  da  ogni  assalto  ed 
guerra,  essi  di  buon  grado  lo  promettevano,  rilasciando  inte 
ramante  alla  interposizione  del  cardinale  il  regolamento  ne 
finitivo  delle  condizioni  della  pace. 

Ma  le  benevole  intenzioni  del  cardinale  e  gli  ardenti  voti  I 
de' fuorusciti  non  sortirono  alcun  effetto  ;  che  i  Neri,  ch'era»! 
restii  ti  padroni  di  Firenze,  entrati  in  sospetto   che   il   carili- f 

volesse  favorire  i  Bianchi,  lo  persuasero    nell' 8   m 
a  portarsi  a  Prato  e  Pistoia;  n  frattanto  eh' ei  là  si  tn 
sparsero  la  voce,  e  por  mezzo  di  lettere  false  cercarono 
colore  di  verità,  che  egli,  messosi  già  d'accordo  eoi  BiancW.f 
avea  determinato  mutare  lo  stato  della  repubblica  con  jjran 
danno  de' Neri.  Onde,    tornato  che   fu   in    Firenze,   no 
vaudo  pia  alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo   che   dai  rct-1 
tori  del  Comune  si  desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritai 

indonò  la  città,  lanciandole  contro  l'interdetto. 

Scrissero  alcuni  storici,  clic  il  cardinal  d'  Ostia,  come  que- 
gli ch'era  nato  di  famiglia  ghibellina,  a.  questa  parte  i'int-1 
tosto  che  alla  guelfa  propendesse  ;  pure,  anco  il  Villi 
quale  era  tutto  dato  al  guelfismo,  nel  parlare  di  lui  re.- 
stizia  allo  sue  rette  intenzioni,  dicendo  :  «  Questo  i 
»  Niccolò  cardinale,  della  terra  di  Prato,  era  frate  pr 
n  tore,  molto  savio  di  scrittura,  e  di  senno  naturale,  sottile* 
»  sagace  e  avveduto,  e  grande  pratico,  e  di  progenia 
b  bellini  era  nato  e  mostrossi,  poi  che  molto  gli  t 
»  tuttoché  alla  prima  mostrò  d'avere  buona  intenzione  e  e 
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■  mime.  »  E  elio  la  rottura  del  trattato  di  pace  procedesse 
da  mal  auimo  de'  Neri,  lo  dice  pure  lo  storico  stesso  .    «  In 

•  questi  brattati  ai  ponenti  guelfi  e  neri  purea  a  loro  guisa, 
«  che '1   cardinale    sostenesse  troppo   la    parte    de' bianchi    e 

ghibellini  •,  ed  ordinarono  sottilmente,  per  iscompigliare 

■  il  trattato,  di  mandare  una  lettera  contraffatta  col  suggello 

•  del  cardinale   a   Bologna    e   in   Romagna   agli  amici  suoi 

•  ghibellini  e  bianchi,  che  rimossa  ogni   cagione   d' indugio 

•  dovessono  venire  a  Firenze  con  gente  d'  armo  a  cavallo  o 

•  a  pie  iu  suo  aiuto  :  onde   di    quella   gente   venne  ialino   a 

•  Trcspiano,  e  di  tali  in   Mugello.   Per  la  quale   venuta,   in 

•  Firenze  ti'  ebbe  grande  scombuglio  e  gelosia,  e  '1  legato 
t  ne  fu  mollo  ripreso  e  infamato,  n  (Villani,  Croniche,  lib.  Vili, 
cao.  09.) 

Di  questa  Lettera  avea   ditto  uu   ragguaglio   il   professor 
Witte  nel  1839,  e  ne  avea  pubblicato  alcun   brauo  :   fu   poi 
u"l   1 S43  pubblicata  nella  sua  integrità   dal  dottor  Torri.'  E 
"  'che  essa  è  scritta,  siccome   abbiamo  notato,  a  nome   del 
"glio  de'  Ghibellini,   di   cui  Dante   era  parte,   ritenne   il 
e  e  ritenne  il  Torri,  eh'  elln  fosse   appunto   da   lui   det- 
bì  perchè  in  quel  Consiglio  egli  era  il  principal   perso- 
io   ed  il  più  abile  a  maneggiare  la  penna,  si  perchè  una 
ni,-  in  cui  è  tanta  eloquenza,  tanta  forza  di   concetto,   o 
carità  di  patria,  non  può  fra   que'  dodici    appartenere 
altri  che  a  lui.  Comunque  sia,  chi  non  volesse  Boseriversi 
a  tale  opinione,  dovrà  convenire,   elio   essa   è  un   documento 
•torico  che  pur  Dante  direttamente  riaguarda,   e  che    perciò 
tìon  ò  inconveniente  eh'  ella  abbia  luogo  fra  le  cose  di  lui. 
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Hovcrendlssimo  In  Christo  (Miri,  dominorum  suonino  carissimo,  domino 
Nicholao,  miscr.iliono  celesti,  Ostiensi  et  Vallatronsi  episcopo,  «iwslo 
lieo  Sedis  legato,  netnon  in  Tuscia,  11. >m. ini, .In  et  Marilima,  lerns  et 
partihus  circum  adiacenlibiis  paciariu  pur  sacrnsonclom  Ecoletiam  or- 
dinato, devotissimi  Olii  Alexander  capitanati»,  Consilinm  et  Univerai- 
tas  portili  Alborum  de  Floreali»,  sumetipsos  devotissime  alque  proni' 
piissimo  recommendant. 

1.  (recepita  salutaribus  monili  et  apostolica  piotai 
gali,  sacrai  vocis  coDtextui  quem  misistis,  post  cara  nobis 
Consilia,  reapondemus.  Et,  si  ni»gligenti32  sontes  aut  ignavi» 
.unir  ob  injuriam  tartlitatis,  cilra  judicium  discreti'! 
aanota  vi  sua  praeponderet  ;  et  quautis  qualibusque  consili» 
et  res|jonsis,  obsrivala  sìuceritate  consortii,  nostra  fraternil; 
decentir  procedendo  indigeat,  et  exarainatis  quae  tangimus, 
ubi  forte  ci  in  tra  debitam  celeri  tatem  deferisse  despieimu?.,  ut 
afflucntia  vesti-se  benignitatis  induigeat  depreeainur. 

il.  Ceu  lìlii  non  Ingrati  liieras  igitur  piai  paternM&Ss  ve- 
\imus,  quae  tutius  nostri  desiderii  personantes  cxor- 
dia,  subito  MH'iitt's  nostras  tanta  Isetitia  perfunderunt,  quan- 
tam  nemo  valeret  seu  verbo  seu   cogitatione   metiri.  Nam 
quam,  fere  prò  desiderio  somniantes,  inhiabamus  patria;  sa- 
nitatem,  vt?straruni  litcrarum  geries  plusquarn  semel  sub  pa- 1 
terna  monitionc  polli  ci/ tur.  Et  ad  quid  aliud  in  civile  bellum 
corruimus?  Quid  aliud  candida  nostra  signa  petebant?  Et  ad 
quid  aliud  enses  et  tela  nostra  rubebant,  nisi  ut  qui  civili»  - 
Jura  temeraria  voluptate  truncaverant,  et  jugo  pia;  legi- 
submilterenl  et  ad  pacem  patria;  cogerentur?  Quipp  • 
inlentionis  cuspis  legitima  de  nervo  quem   lundebamus  pr 
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reverendissimo  in  Cristo  padre,  sopra  ogni  altro  signor*  carissimo,  Afa* 
colò,  per  la  celestiale  misericordia  rescovo  (/'  Ostia  e  Velle'ri ,  legalo 
della  Sede  apostolica,  non  che  dalla  sacrosanta  Cliiew  ordinata  paciere 
in  Toscana,  Romagna  e  Marittima,  e  nelle  terre  e  parti  circostanti,  i 
devotissimi  figli  Alessandro  capitano,  il  Consiglia  e  l' f'mrersitli  della 
parte  Bianca  di  Firenze,  devotissimamente  e  prontissimamente  si  stelli 
raccomandano, 

l    Da' salutari  comandamenti  ammoniti  e  dall'  apostatica 
richiesti,  rispondiamo  al  contesto  della  surra   voce,  che, 
i  grattasi   consigli,  ne  indiri  zzaste.   E  se  per  la   som- 
tardanza  fossimo  stimati   colpevoli  di  Hegligeasa  e  di 
rune,   la  vostra  santa  discrezione  prevalga  sopra  il 
io,    e  considerando   quali   e  quante  consulte  e  risposte 
no  necessarie  alla  nostra  consorteria  per  procedere  come 
i  a  serbar  lealtà  di  con  sur  zi  o  ;  e  disaminale  alt  resi  le 
'he  qui  tocchiamo;  ore  per  avventura  sembi 

■  mitro  alta  debita  sollecitudine,  supplichiamo  ette 
mdanza   della  vostra  bontà  ne  sia  .  per* 

figli  non  ingrati  te, innato  dunque  le  lettere  delta 
■.   vostra  paternità,  le  quali  consuonando  coi  principi» 
i  nastro  desiderio,  riempirono  incontanente  le  nienti  no- 
■e  di  tanta  letizia,  quanto  alcuno  non  varrebb*  ne  eolle  lin- 
eai pensiero  a  commisurare.  Imperocché  quella  salute 
la  quale,  quasi  pel  desiderio  sognando,  ardente" 
bramavamo,  il  processo  delle  vostre  lettere  sottù  paterna 
nisione  più  eolie  a  noi  la  promette.  E  per  che  a 
l  guerra  eofTtntmot  a  che  altro  miratolo,  u  nostre  Man* 

•?  ed  a  ehe  alleo  le  \4»  t  Ione,-  scintilla- 

ta non  a  questo,    rhe  coloro,  i  quoti  per  temerario  lOT 
ebber    troncali  i  diritti   civili,    soW  il   eolio  al 

legge,  e  alla  pace  della  patria  ro  per 

astretti?  Il  pereti,-  la  punta  legittima  '  '  ut- 

,   scoccando  dal  nervo  clic  tendemmo,  intuita    mini, 
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rumpens,  quietetn  solam  et  libertalem  pnpuli  fiorentini  i 
baC,  petit,  «tque  petet  in  posterum.  Quoti  si  lam    gì 
nobfc  beneficio  vigUalis,  et  ailversnrios  nostros,  prodi 
conamina  nostra  volueriut,  ad  sulcos  bona?  civililntis  inten 
tis  remeare,  quis  vobis  dignas  grates  persolvere   attentai 
Nec  opis  est  nostra,  pater,  nec    quidquid    fiorentina- 
reperitur  in  terris:  sed  si  qua  cselo  est  pietas,  quoe  (alia 
muneranda  prospieiat,  illa  vobis  prarmia  digna  ferat,  qui  U 
lai  urbis  rnisericordiam  iuduistis,  et  ad  sedanda  civiurn 
fana  litigia  feslinatis.  • 

3.  Sane,  cum  per  sancta;  religiouis  virum  fratrem  L, 
vililalis  pcrsuasorera  et  pacis,  praemoniti  atque  requisiti 
mus  inslanter  prò  vobis,  quem.idmodum  et  ipsa3  vestne 
rse  continebant,  ut  ab  olimi  guerrarum  insultu  cessaremu 
usu,  et  nos  ipsos  iu  patenias  rnanus  vestras  exhibereffiBJ 
tolurt.,  nos  libi  devotissimi  vobis  et  pacis  amatores  et  ji 
exuli  jam  gladiis,  arbitrio  vestro  spontanea  et  sincera  va 
tate  subimus,  ceu  relatu  prefati  vestri  nunlii  fratris  L. 
rabitur,  et   per    publica    instrumenta    solemniter    c>:M> 
liquebit. 

i.  Idcireo  pietati  clemcntissimaì  vestra;    filiali    voce  a 
ctuosissime  supplicamus,  quatcnus  illam  diu  exagilatani  F 
renttam  sopore  tranquillitatis  et  pacis  irrigare  velitis;  ejus 
semper  populum  defeusanles  nos  et  qui  nostri  sunt  juris, 
pius  pater,  commendatos  habere  :  qui  velul  a  patriae  carili 
numquatii  deslitimus,  sic  de  praeceptorum  vestrorum  lii 
bus  numquam  exorbitarc  intendimus;  sed  semper  tatuile 
quarti  devote  quibuscumque  vestris  obedire  maudatis.1 


>  Del  contesili  di  questa  lettera 
pu6  dednrsi  quanto  vivo  tossa  il  de- 
sidoi  io  dui  Bianchi  che  cessassero  in 


Flrenie  i  parliti,  e  che  gli  «ria 
riconciliassero  al  loro  ritorco  ' 
trio.  T. 
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•à  in  avvenire,  al  solo  riposo,  alla  sola  libertà  ilei  pò- 

fiorentino.  Ora,  se  a  tanto  grato  tUUtn  benefizio  vegliai'. 

se  a  ricondurre  i  nostri  avversari  ai  solchi  di  buona  citta- 

noma-  intendete,  siccome  i  nostri  santi  cimati   vorrebbero, 

i  sarà  tanto  ardito  di  rendere  a  voi  grazie  condegne?  Non 

padre,  possibile  a  noi,  né  a  guanto  di  fiorentina  nenie 

ovasi  in  terra.  Ma  se  in  cielo  è  pietà,  che  a  tali  opere  ri- 

murare  proveggia,  ella  ne  renda  a  voi  le  giuste  mercedi,  a 

ìi  che  di  cosi  nobile  città  vestiste  misericordia,  »  i  profani 

igi  ile'  cittadini  correte  a  sedare. 

3-  Certamente,  dappoiché  per  frate  L.,  uomo  di  santa  reli- 
persuasore   di  cittadinanza  e  di   pace,  fummo   da  voi 
mimmi!  i   e  istantemente  richiesti,  siccome  le  cast  re  stesse  tet- 
re significavano,  di  por  termine  ad  ogni  assalto  ed  uso  di 
terra,  e  di  commettere  in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  vostre 
ani  ;  noi  figliuoli  a  voi  devotissimi,  e  della  pace  e  della  giù- 
ornatori,  deposte  oggimai  le  spaile,  con  sincera  e  spon- 
mnea  volontà  ci  sottoponiamo  al  vostro  arbitrio,  fame  per  In 

■  del  suddetto  frate  L.  vostro  messo  vi  sarà  narrai 
*mie  per  pubblici  solenni  {strumenti  vi  si  farà  manifesto. 
•t.  Per  la  guai  cosa  con  filiat  voce  e  col  massimo  affetto 
'^Pulitissima  pitti  vostra  supplichiamo,  che  vogliate  ir- 
del  sopore  di  tranquillità  e  di  pace  quella  già  da  lunga 
tempestosa  Firenze;  e  noi  che   sempre  difendemmo  il 
popolo,  e  coloro  che  sono  di  nostra  parte,  avere,  a  guisa 
•  o  padre,  raccomandati.  I  quali  come  in  nessun  tempo 
imm»  tiepidi  di  carità   del  natio  loco,   così  fermi  si 
non    deviare   da' limiti   de' vostri  precetti,  ma  di  / 
re  a  quanto   vi  piaccia  comandarne  debita  e  irate  nhhr- 
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Al   KIPOTI    DBL   COKTB    A  LESSAR  Dilli    DI    HOMIBCA. 


Questa  lettera,  diri-Ita  ad  Oberto  e  Guido  do' conti 
nipoti  del  conto  Alessandro  da  Romena,  è  una  ili 
trovansi  nel  codice  Vaticano.  Fu  di   essa   già   dato  nn 
guaglio  dal  Witte  nel  1839,  e  da  lui  ne  fu    pure   pulihlì 
tradotto  un  tango  brano.  La  sua  totale  pubblicazione  è 
rata  al  Toni.   In  essa  scrive  Danto  ai  conti  Snidi    per 
dolersi    della    morte    del    loro    zio  Alessandro,  esortano^ 
Carsi  eredi  delle  di  lui  virtù,  com'  essi  erano   eredi  delle 
fortune,   ed   iscusandosi  di   non  poter    intervenire   ai    di 
funerali    per    causa   della   povertà   venutagli   per    l'esilio 
quale  il  privava   di    cavalli    e  d' armi    e    <ì' ogni    altro  m 
arnese. 

La  frase  che  incontrasi  sul  bel  principio  della  lettera, 
tritai)  vemter  Alexander....  domimi*  meus  rral,  ne  dà  ball 
riprova,  che  1'  Alessandro  di  cui  *i    deplora    la    perdita 
capitano  do' fuorusciti  ghibellini,  del   quile    ho    fai 
parola  nell'illustrazione  alla  lettera  precedetti 
ara   Dante  legato  sì  pei  vincoli  dell'  amicizia,  e  sì  pei  ri 
del  partito  politico  cui  l'uno  e  l'altro  apparteneva    Mi 
questioni  si  presentano:  Quando  morì  egli  cotesto  conte  l 
sandro,  e  per  conseguenza  qual  data  deve  alla  li 
buirsi  ?  Se  questo  Alessandro  è   quello   che   niaes' 
vorrebbe  veder  seco  ull'  Inferno: 

•  Mi  ('  io  vedessi  qui  I'  onimn  trista 
DI  Giiiilu  o  il'  Alessandro  o  ili  lor  frate, 
Per  Foniebranils  non  darei  In  vista;  • 

{/»£,  XXX.  70.\ 

come  potrebbero  conciliarsi  fra  loro  le  fiero  ed  irò 
del  poeta  colle  dolenti  e  gentili  espressioni  dello  scr 
1'  epistola  ? 

Cercherò  pertanto   di  risolver  1'  una   e   V  altra  quei 
Opinò  il  Witte  che  la  lettera  fosse  Btata  scritta  nell'interv 
eorso  fra  gli  anni  1308  e  1311,  perchè  il  Troya  '  (dice  egli 


•  Dtl  Veltro  allegoriio  di  fìjnie,  Firenze  «82(j,  pog.  98. 
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andrò  da  Romena  come  vivente  sulla  fine  del  1308, 
venuta  d'  Arrigo  VII  a  Roma  (nel  1311)  non  fa  mon- 
ti degli  altri  conti  «ìuidi  di  lui  congiunti.  Ma  il  Wittc, 
.andò,  posò  i  suoi  calcoli   in  sul   falso,   sì   perche    il 
Itti  seguito,  non  allega  fatti  o  documenti   che   di- 
"essandro  da   Romena   vivo   tuttora    nel    1308,  ma 
orda  incidentemente,  credendolo  egli  a  quel  tempo 
perche  un  documento  del  19  agosto  1306,  «.'he  sta 
ini  iLib.  Prov.  num.  14,  pag.  33)  nomina  come 

■  Miti    Q iridi   da  Romena  Aghinolfo,  Io  che  slato  non 
e  pure  in  quel  tempo  era  vivo  Alessandro.  11  Troya 

0  più  anni  e  dopo  più  maturi  studi,  Bcrisse  :  '  u  Due 
Alessandri  da  Romena-,  l'uno,  amico  di  Dante, 
I  1805  (e  del  1305  è  la  lettera  presente);  l'altro 
da  maestro  Adamo  in  Inferno,  viveva  nel  1316,  ed 
to  di  Catalina  Fantolini,  figlinola  d'Ugolino,  molto 
nel  Purgatorio,  XIV,  121.  a  Ed  e^li  poi  ne  produce 
Mito,  tracndolo  dal  Mittarclli.  L' Alessandro  de' conti 
Romena,  che  indusse  maestro  Adamo  a  contraffare 
di  Firenze,  non  è  dunque  quello,  ai  nipoti  del  quale 
'ante  la  lettera  presente-,  e  questa  per  conseguenza 
l' altro    che    fu   capitano    de'  fuorusciti    Bianchi    in 

■  che  mori  nel  1305. 

ù  pure  insorge  una  questione,  ed   io   L'esporrò  olle 

esse,  colle  quali  prcsentolla  il  Witte:  «  Coni' 

egli  dice,  che  Dante  abbia  potuto    parlare    ai    conti 

to  al   loro   zio  Alessandro   eolie  parole    ; 
o  nell'  epistola,  e  elio  abbia  potuto  al    tempo    stesso 
nare  tre  di  essi  all'  Inferno  sì  come  falsificatori 
»  Ed  il  Witte,  risolvendo  la  questione  coli'  affermare, 
'antica  dell'  Tiiftrno  non  fu  compiuta  e  pubblicata  se 
oli,  cioè  molti  anni  dopo  la  data  dell'  epistola, 

ci  richiameremo  siila 
nidi  giustificassero  ben  poco  lo  sperante  che  Dante 
gitale  e  quanta  dubbiezza,  anzi  talvol- 
cizia  si  diportassero  nel  1311  e  nel  1312  contro  Ar- 
",  1'  eroe  di  Dante,  nonostante  le  loro  buone  ma  ipo- 
messe, allora  noi  comprenderemo  per   qua)   ra 
intorno    l'anno    1314  sottoponesse   al  flagello   dei- 
quello  persone   ch'egli    avea   per   l' innanzi    etico- 


■Uro  allegoricj  &  GhibtUtni,  Napoli  18 
lg.  351. 
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Questa  argomentazione  del  AVittc  poBS  tutta  sul 
che  la  Cantica  dell'  Inferno  non  fosse  Compiuta 
prima  del  1314;  supposto  che  né  io  posso  ammettere,  nt 
inflitti  ammette.  Che  le  parole  messe  da  Dante  in  boi 
maestro  Adamo  Bi'ano  posteriori  a  ([nelle  della  presente 
stola,  non  vi  ha  principio  di  dubbio;  ma  vi  ha  egli  nec 
che  dalle  une  alle  altri1  COITMlO  di  mezzo  nove  anni  ? 
non  paio.  1  conti  Guidi,  nati  del  ceppo  di  Guido  il  ve 
e  della  bella  Gualdrada,  figlia  di  Bclliuc'uui  Berti,  molti 
tiri  iu  vari  rami,  e  non  sempre  fra  lor  concordi  ne'pri 
politici,  erano  di  coloro  che,  per  usare  la  frase  del  i 
poeta,  viuluran  parte  dalla  state  al  verno.  Nel  130 
Alessandro  alla  testa  li  abbiamo  già  veduti  ghibellini;  ne 
dopo  che  Alessandro  .ira  morto,  appariscono,  dal  docul 
delle  Rìfórmagìonì  qui  sopra  citato,  divenuti  guelfi;  e  guell 
e  nemici  d'Arrigo  appariscono  dal  documento  del  7  biglie 
citato  dal  padre  Ildefonso  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Tot 
voi    Vili,  pag.  182.  Ghibellini  li  ve  mati  ben  p 

.iel  0  settembre  dello  stesso  anno  1311,  essendoché 
eccettuati  dalla  riforma  o  amnistia  di  Baldo  d' Agng 
per  cui  vedi  l'or  ricordato  padre  IldefonBo,  voi.  XI,  pag. 
ghibellini  mantcncaiiBi  pure  1'  anno  appresso,  poiché  urli 
formàgioni  (classe  V,  man.  uG,  pag.  125).  e  nella  Bibli 
Riiuicciniana  trovasi  un  diploma,  dato  in  Roma 
milizie  7  gingilo  1312,  Ind.  X,  col  quale  Arrigo  VII  p 
Botto  la  sua  protezione  la  persona  e  beni  d' Aghinolfo  d 
mena  conte  palatino  di  Toscana,  ed  in  ispecie  il  caste! 
Caprese,  Bocca  Augliiara,  la  Pieve  San  Stefano  e  Casti 
e  conferma  ad  esso  tutti  i  privilegi  e  prominenze,  con 
al  di  lui  padre  Guidone  dall'  imperator  Federigo  II  coi 
ploma  datato  da  Cremona  nell'  aprile  del  1217,  Ind.  V. 
nostante  tuttoeiò,  li  veggiamo  nel  3  ottobre  1318  torni 
nuovo  guelfi,  e  questo  apparisce  da  un  documento  pure 
Biformiigioni  (lib.  Prov.  n.   Iti,  pag.  240). 

Non  fa  dunque  d' uopo  di  ricorrere,  come  il  Witto 
rebbe,  al  modo  ambiguo  con  cui  i  conti  Guidi  si  diporti 
inverso  d'  Arrigo  nel  1311  e  1312,  per  giustificare  lo  si 
contr'  essi  concetto  dal  ghibellino  poeta  ;  né  fa  quindi  d' 
di  protrarre  al  1314  il  compimento  e  la  pubblicazione 
prima  Cantica  del  Poema;  perciocché  da  quanto  ho  rijM 
qui  sopra  n'  apparisce  "diarissima  la  ragione.  Ma  il  fai 
è  che  quel  fluido,  Lv  cui  anima  maestro  Adamo  voti 
vedere  all' Inferno,  non  è  il  Guido,  cui  Dante  scrìsse  li 
fera  presente.  Dicendo  il  poeta,  V  anima  trista  di  Gu 
d'  Alessandro  o  di  lor  frate,  ne  significa  che  tutti  i  tre 
fratelli  ;  e  l' altro  infatti  era  un  Aghinolfo.  Ma  il  Guido,  ì 


LE  EPISTOLE.  421 

issanaro,  non  avea  che  un  solo  fratello,  ed  era  Oberto  : 
te  il  Guido  inteso  ds  maestro  Adamo  non  è  il  Guido, 
«ante  fa  le  sue  condoglianze.  Guido,  Alessandro,  Aghi- 
falsif'catori  del  fiorino,  erano  insomma  gli  avi  di  Guido 
berto,  mentre  Alessandro,  l'amico  di  Dante,  n'era  zio. 
l'Albero  de* conti  Guidi  da  me  prodotto  nelU*   Vita  4à 


Epistola  II, 

fTano  epislolom  scrlpMt  Dantes  Allagerll  Oberto  et  Guidoni  corniti!»»  < 
Ilomena,    pori  murtem   Alexawlri  comitis  de  Romena   palmi  coi 
ennilDlens  iilia  de  obitu  suo. 


1.  Patruus  vester  Alexander,  comes  illustris,  qui  dieta 
proximis  «elestem,  unde  venerat  secundum  spiritum,  remai 
vit  ad  palriam,  dominus  meus  erat,  et  memoria  i-j'us, 
quo  sub  tempore  vivam,  dominabitur  mini;  quando 
ecii tiri  sua,  qua;  super  astra  mine  affluente!"  dignis 
muneralur,  me  sibi  ab  annosis  temporibus  sponte  sua 
esse  gubditua).  Ha?c  equidem  cunctis  aliis  virlutibus  corniti^ 
in  ilio,  suum  nomen  prx  tilulis  Italorum  heroum  illusti 
Et  quid  aliud  heroica  sua  signa  dicebant,  nisi  <  scutic 
tiorum  fugatricem  ostendimus?  »  Argenteas  etenim 
in  purpureo  deferebat  extrinsecus,  et  intrinsecus  nn'n 
annue  virtutum  vitia  repellerteli).  Doleat  ergo,  duleat 
nies  maxima  tuscanorum,  quse  tanto  viro  fulgebat , 
omnes  amici  ejus  et  siiIhIìiì,  quorum  spem  mora  ortldefl 
Vriluravit  :  intix  quos  ultimos  me  miserum  dolere  opofW 
qui  a  patria  pulsus  et  exul  immeritus  infortunia  mia  rep- 
dens,  continuo  cara  spc  memet  consolabar  in  ilio. 

2.  Sed  quamquam,  sensualibus  amissis,   doloris  amarli* 
incumbat,  si  cousiderentur  Intellectualia  qua?  supersunt,  ! 
mentis  oculis  lux  duleis  consolaliouis  exoritur.  Narn  qui  vif 
tutes  honorabat  in   terrà,  nunc  a  virtutibus  honurniur 
ctlis,  et  qui  romana;  aulte  palatinus  erat  in  Tu 
regia?  st?mpiterna?.  aulicus  pra?electus,  in   superna  Jet 
cum   beatomi!]  prineipibus  gloriatur.   Quapropter, 
domini  mei,  supplici  exhortatiouo  vos  deprecor,  quatenE 
dice  dolere  velitis  et  sensualia  postergare,  Disi   proul 
excmplaria  esse  possunt:  et  quemadmodum  ipso  justii 
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2*.es/u  epistola  icritse  Dante  Alighieri  ad  OUerto  e  Unii»  conti  di  Rome- 
na, dopo  la  morie  del  conte  AUnandro  loro  zio,  condolendori  co'  mediti- 
mi della  morte  di  lai. 

ì.  JL' illustre  conte  Alessandro  vostro  zio,  l'anima  del 
■piale  ne'  passati  giorni  tornossi  a  quella  patria  celeste  donde 
tra  venuta,  fu  mio  signore  ;  e  la  memoria  sua,  fino  a  tanto 
oh'  io  viva,  signoreggierà  lo  spirito  mio;  perocché  la  sua  ma- 
gnificenza, la  quale  ora  sopra  le  stelle  è  di  degno  premir  lar- 
gamente guiderdonata,  fecemi  essere  suo  vassallo  da  tempo 
antico.  E  veramente  questa  virtù,  accompagnatasi  in  lui  con 
tutte  le  altre,  illustrava  il  suo  nome  innanzi  a'  titoli  degl'ita- 
liani eroi.  E  che  altro  le  eroiche  sue  insegne  dicevano,  se 
non  :  «  mostriamo  la  sferza  de'  vizii  discaccialrice  ?  »  por- 
tando egli  all'  esterno  sferza  d' argento  in  campo  vermiglio,  e 
dentro  di  sé  intelletto  amico  delle  virtù  e  respingitore  de'vizi. 
Volgasi  dunque,  dolgasi  la  più  nobile  progenie  toscana,  che 
s'illustrava  di  tanto  personaggio  ;  e  dolgansi  tutti  gli  amici  e 
vassalli  suoi,  le  speranze  de'  quali  morie  crudelmente  percosse. 
E  fra  questi  ultimi,  ahi  misero/  ho  da  dolermi  pur  io,  che 
dalla  patria  cacciato  ed  esule  immeritevole,  fisso  ognora  la 
mente  nelle  mie  disavventure,  m' andava  in  lui  tuttavia  rac- 
consolando di  cara  speranza. 

Ma  quantunque,  perduti  i  beni  sensibili,  l'amarezza 
del  dolore  ne  aggravi,  se  prendiamo  a  considerare  i  beni  in- 
tellettuali che  ne  restano,  certo  agli  occhi  della  mente  nascerà 
lume  di  dolce  conforto.  Imperciocché  colui  che  onorava  le 
virtù  in  terra,  ora  dalle  virtù  è  onorato  in  cielo;  e  quegli 
eh'  era  in  Toscana  nella  romana  corte  palatino,  ora  eletto 
cortigiano  nella  reggia  immortale,  stassi  gloriando  co' prin- 
cipi de'  beati  nella  superna  Gerusalemme.  Per  la  guai  cosa 
con  supplichevoli  esortazioni  vi  prego,  signori  miei  carissimi, 
che  vogliate  dar  luogo  al  dolore  temperatamente,  e  giltarci 
dietro  le  spalle  le  cose  sensibili,  tranne  in  quanto  vi  posson 
esser  d"  esempio  ;  e  nel  modo  stesso  che  egli  giustissimo  v'  in- 
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Mini  siM  vos  instituit  in  baeredrs;  sic  ipsi  vos,  Samquan 
proximfores  ad  illuni,  mores  ijus  egregie*  induatis. 
3.  Ego  autem,  pra?ter  hrec,  me  vestrum  vestru' 
l'Xiuso  de  absentia  lacryraosis  exequiis  ;  quia  nee  negligenti! 
nere  ingratitudo  me  tenuil,  sed  inopina  paupertas  quam  fec 
exilium.  Hffie  eliam,  velul  l'uVra  pL'rsecutrix,  equis  armisque 
vacauttm,  jaiii  sua;  captivitatis  me  detrusit  in  antrum,  et  i 
tentcm  cuQctis  exsurgero  viribus,  bue  usque  pnevalens,  iiup 
retincre  moli  tur.1 

>  Ecco  fi*  d  allora  il  mi  urjti  rei  llgero,  come  non  ha  riguardo  di  i 

famlUatù  'inquina,  che   non  abbnn-  intestargli  nella  lettera  dedicatili 

donò  mai  l'amia   ii.fi:lic\    neppure  del  Paradiso.  T. 
•otto  gli  auspici!  di  Cangrnnde  Sco- 
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ttitoi  eredi  Utile  sue  fortune,  così  voi,  come  tuoi  più 
congiunti,  gli  egtegi  costumi  di  lui  sappiate  rivestire. 

3.  Io  poi,  oltre  di  questo,  come  vostro  servitore  scusom. 
presso  la  discrezion  vostra  di  non  aver  preso  parte  alle  dolo- 
rose esequie,  perchè  non  negligenza  né  ingratitudine  me  ri- 
tenne, ma  V  improvvisa  povertà  che  dall'  esilio  mi  venne. 
Costei,  siccome  fiera  persecutrice,  privo  a"  armi  e  di  cavalli 
m'ha  cacciato  ornai  nell'antro  di  sua  prigionia;  e  avvegna- 
ché io  faccia  ogni  sforzo  per  rilevarmi,  in/ino  a  qui  ella  pre- 
vale, e  maechina  l'empia  di  ritenermi  tuttavia  fra' suoi  ar- 
Ugli. 


"^LUSTRAZIONE  DELL'EPISTOLA  IH. 


A  Modoem.0  Malìspika. 


Sappiamo    dalla    storia,   che  cinque  anni  dopo  il  suo  esi- 
lio, fu  Dante  ospitato  da'  Marchesi   Malaspina  in  Lunigian* 
"V*  i'£li  infatti   trattò   e  condusse   a   compimento    nel 
bre  130G  la  pace  tra  alcuni  di  essi  o  il  Vescovo  di  Luni. 
colà  credasi  commi 'mente  (e  dico  credesi,  perchè,  documenti 
certi  non  abbiamo),   che   si   portasse  nuovamente  ne'.  Cusen 
lino,  e  facesse  per  alcun  tempo  dimora  ne' castelli   de' coati 
Guidi.  Nella  lettera  presente,   che  Dante  dirige  a  Moroelln 
Malaspina,  gli  narra  pertanto,   che  appena  giunto  sulle  rive. 
dell'Arno  (l'Arno  traversa  per  lungo  tratto  il  Casentino),  gli 
era  apparsa  davanti  agli  occhi  una  donna,  e  che  a  malgrnd 
d'  ogni  biio  Bforzo,   amore   aveagli  cacciato  della  mente  og 
lodevol    proposito    ond'  egli    teueasi    lune;i    dalle    femmine  I 
da' cauti  Amorosi,   ed   nvcalo  sottoposto  interamente  alla  suiti 
signoria.    E   perchè    meglio   comprendesse    Moroello   di  qu  " 
guisa  amore  il  governasse,   egli   univa   alla   lettera,  e  gì' in- 
viava, un  poetico  componimeuto,   che  su  tale  argomento  ag-i 
giruvasi. 

Che  Dante  s' innamorasse   d'una   casentinese  (alpigiana) 
avealo  detto   il   Corbiuelli,  ed   era  Btato   ripetuto    dal 
ma  quale  sarà  il  componimento  poetico  che  di  ciò  fa  p 
11  Witte  ed  il  Torri   ritennero   che   fosse  la  canzone 
dacché  convien  pur  eh'  io  mi  doglia,'  nò  veramente  ic  - 
sentire  da  essi,  perciocché  i  versi  della  stanza  V  : 

•  Cosi  m'hai  concio,  Amore,  in  mezzo  I'  ulpi, 

Nl'IIlI    vullc   tifi    tìntile, 

Lunyo  il  qtiul  sempre  sopra  me  sei  folto  : 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  ilei  fiero  lume, 
Clio  folgorando  fa  via  ulta  morte  ;  » 

ed  eziandio  tutta  la  chiusa,    0   montanina   mia  canzon 
parlan  chiaro  d'  un  novello  innamoramento  di   Dante,  e 
bastante  chiarezza  descrivono  il  Casentino,   ove  l' iuuauw: 
mentn  avvenne. 

Ma  chi  è  il  Moroello  cui  la  lettera   presente  è  indiritta 
Nel  1307,  anno  che  il   Torri  assegnò  ad  essa,  quando,  tirt" 


1  È  posto  nel  Canxo*i*rt  col  num,  Vili,  pag    130. 
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lai  giil  citato  codice  Vaticano,  pubblicali*  calla,  m* 
>tampa  del  1843,  fra  i  molti  iodiridaì  dcIU  fornitila  Mala» 
'pina  di  Lunipiana  t' aveano  tre  lioroelli  : '  1'  odo  era  il  Ci- 
moso capitano  di  parte  Nera,  da  Dan:  N.1V,  145 1 
i-hianiato  vapor  di  Valdimagra,  il  quale  nel  1303  diede  ai 
Bianchi  la  nota  sconfitta  in  Campo  Pietao,  cai  allude  il 
poeta  colle  parole  :  E  con  tempesta  napeùma  ed  agra  &ym 
Campo  Picen  fia  combattuto  e*,  (tri,  v.  147  e  Mg-),  e  que- 
sti, che  fu  figlio  di  Manfredi  1,  M  ebbe  in  consorte  Alagli 
ilei  Fieaco  di  cui  vedi  il  Purg.  XIX,  142  .  era  marche*.-  di 
Giovagallo  ;  1'  altro  è  quel  Moroello,  il  quale  unitamente  al 
suo  /"«tello  Corradino,  e  al  suo  cugino  Francescano  di  Mu- 
lazzo,  costituisce  nel  6  ottobre  1306  Dante  Alighieri  in  suo 
procuratore  per  far  pace  con  Antonio  vescovo  di  Luni  ;  e 
ti,  che  fu  tiglio  d' Obizzino,  era  marchese  di  Villafranca; 
o  era  figlio  di  Francescano  di  Mulazzo,  ma  questi  è 
fuor  di  quistione,  non  essendo  nel  1307  che  un  infan- 
,  poiché  alla  morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel  1319,  non 
era  tuttora  che  un  minore,  e  come  tale  fu  sottoposto  alla 
tiilelu  del  fumoso  Castruceio. 

Ln  questione  dunque  si  restringe   fra  il  Moroello  di  Gio- 
[o  e  il  Moroello  di  Villafranca.    Pel  Moroello  di  Villa- 
franca  sta  il  Torri,  sì  perchè  sembra  improbabile  che  ne'  po- 
chi mesi   che  Dante   nel   1306   dimorò   in  Lunigiana,  abbia 
(•otuto  e  voluto  stringere  amicizia  col  fiero  capitano  di  parte 
Moroello  di  Giovagallo  ;  si   perchè  il  documento  della 
pace  del  1306  prova  che  amici  di  Dante  erano   i   marchesi 
Frauccscliiiiu  di  Mutazzo  e  Moroello   di  Villafranca;  sì    per- 
ete, puossi  aggiungere,  sembra   strano  che  ad  un  vecchio  e 
fiero  soldato  volesse  Dante  dirigere    una   lettera   e  uni.  Can- 
zone, che  parla  d'  amore.    Ma  il  'Witfe,   stando  pel  Moioello 
ivmgallo,  riporta  la   data   della   lettera  al  1310,  e  dice: 
"  Parecchi  critici  hanno,  e  non  senza  ragione,  sostenuto, 
*•  sembrare  impossibile  che  Moroello  Malaspina  (di  Giovagallo) 
avesse  nel  1306-1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante; 
perciocché  questo  capitano,   oltre   1'  essere   stato   per  molti 
auni  uno  de'  primi  del  partito  contrario  a  quello  del  nostro 
oeta,  ed  oltre  avere  nel  1302  battuto  i  Bianchi  presso  di 
ravalle,  fu  quegli  pure  che  pose  1'  assedio  a  Pistois,  e 
ridusse  per  fame  all'estremo,  e  che  a  nomo  di  Fil 
i  Lucca  occupò  quella  città,  ultimo  rifugio   de'  Ghibel- 
lini toscani,  e  quindi,  in  nonio  pure   delle   dette   repubbli' 


Vedi  lo  miii  lettor»  Di  DmK.  Afctstndra  Torri  :  Chi  fon  ■•  , 

limi  utntcì  ed  DIJMfl  rfi  Danie,  Firenze  I8MJ. 
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b  che,  govemolla  col  titolo  di  Capitano  «lei  popolo.  Nel  ver 

*  egli  è  improbabile,  che  mentre  tuli  fatti  accadevano. 
»  Danto  potuto  richiedere  di  protezione  Moroello.  Fra: 

»  due  anni  appresso,  le  cose  presero  un  andamcnl.i  tutt'  ■£ 
n  fatto  diverso  :  1'  apparente  mediazione  di  Clementi'  V  avea 
x  appoco  appoco  avvicinati  i  partiti-,  Dante  avea,  com'è  noto, 
n  perduto  ogni  speranza  di  veder  trionfare  la  causa  de' Giri 

*  bellini,  e  nel  1308  grandi  dissensioni  eransi  per  di  più  ele- 
»  vate  tra  Moroelln  e  i  Guelfi  di  Firenze.  Per  le  quali  cose 
»  quando  nel  1309  o  13fI0  noi  veggiamo  il  poeta,  amico  già 
»  della  famiglia  Malaspina,  ristringer  più  fortemente  i  legami 
»  col  di  lei  capo,'  nonostante  che  avesse  questi  combattuto 
n  contro  i  Ghibellini,  noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto 
»  e  tanto  meno  ancora  veggendo,  un  anno  appresso  o  pò 
i  più,  questo  medesimo  Moroello  altamente  pregiato  dal  me 
»  desimo  Arrigo  VII,  dal  quale  fu  inviato  a  Brescia  coll'ono- 
»  revol  titolo  di  Vicario  imperiale.1  Or  questa  lettera  reeen- 
•>  temente  scoperta,  prova  con  nostra  grande  sospresa,  che 
i  innanzi  puro  la  spedizione  d' Arrigo  a  Koma,  il  poeta 
»  avrebbe  potuto  trovare  in  Moroello  un  protettore.  •» 

Ma  cosi  conchiudendo,  non  pose  mente  il  Witte  all'  argo- 
mento della  lettera,  argomento  che,  com'  ho  sopra  avvertito, 
ingenera  dubbiezza  che  potess'  ella  essere  inviata  ad  un  vec- 
chio soldato  ;  non  avverti,  che  pur  un  altro  Moreoilo  (quello 
di  yillal'ranca)  amico  di  Dante,  viveva  nllora  in  Lunigian»;  i 
e  non  considerò,  corno  nel  1310,  dopo  un  anno  o  due  che  Ar- 
rÌRo  era  stato  eletto  imperatore,  e  che  ora  in  sulle  mosse  por 
discendere  in  Italia,  quando  cioè  le  speranze  de'  Ghibellini 
s'  erano  riaccese,  e  quando  Dante  scriveva  la  nota  sua  In- 
tera ai  principi  e  popoli  d' Italia,  non  avrebbe  tenuto  discorso 
col  MalaBpina,  qualunque  egli  fosse,  o  quello  di  Giovagallo, 
o  quello  di  Villafrauca,  della  bella  casentinese  e  del  suo  in- 
namoramento, nò  avrebbe  espresso  il  concetto  di  aver  depo- 
sto lo  armi,  e  di  essersi  rassegnato  al  suo  acerbo  destino: 

•  O  montanina  mia  cunzou,  ni  «ai; 
Forse  verini  Fiorenia,  lu  miu  (erra, 

'  >  Se  per  rapo  intende  il  Witte   il  più  illustro  personaggio  de'  .MoUip- 
na  di  quel  tempo,  può   concedersi  ;  se  poi  Intende  un    padre  di  I 
da  cui  dipendano  i  Agli  e  i  nipoti,  ciò  non  è;  si  perche  il   feudo  pnoa- 
pnle  de' Ualaspina  era   Molano  e  non   Giovagallo  ,  si  perchè   fra    i  vtft 
rumi  di   quella  famiglia  erari  già  state  falle  le  divise  de' possessi  si 
e  l'un  ramo  viveva  affatto  indipendente  dall' allro. 

«,     Qui  il  Witte  prende  equivoco,  poiché  Vicario  imperiale  non  fu  il 
Moroello  di  Giovagallo,  ma  quello  di  Vlllafranca,  se  non  Torse  l'altro  ili  I 
VoldiUtbbla. 
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Gbe  fuor  di  si  mi  - 

Vuola  il'  amore,  e  mula  ili  piotate  : 

Se  dentro  v'  entri,  va'  dicendo  :  orna! 

Pini  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra} 

io  vegno  una  catena  il  (erra 
Tal,  clic  se  piega  vostra  erudeltate, 
Non  lia  di  ritornar  più  liberiate.  - 

i  questioni  dunque  sulla  lettera  presente  son  molto  !n< 
ate,  nò  io  saprei  distoglierle.'  Se  peraltro  riteniamo 
essa  sia  del  1307,  e  che  il  Moroello  cui  è  diretta  sia 
[lo  di  Villafrauca,  ogni  difficolti  sparisce.  Ma  ove  sono  i 
amonti  storici  tranne  quello  del  (i  ottobre  1306)  che  ren- 
o  pienamente  certa  questa  supposizione  ? 


I  Le  disciogl  lo  bensì  11  Trnya  (Vrltro  allegor.  de' Ghibellini,  Nap.  I85G), 
in  un  mode  DOD  degno  di  lui,  cine  con  un  giunco  di  bussolotti, 
i  aver  citato  la  mia  lettera  al  Torri,  Io  sparir  dalla  scena  il  Mo- 
o  di  Vlllafr.inca,  e  conchiude  presso  o  poco  cosi:  <  Poiché,  due  soli 
ielll  esistevano,  e  l'uno  era  turante,  non  resta  dunque  che  il  Mo- 
ti di  Giovagailo.  i 


Epistola  111. 

Scribit  lianlos  domino  Moroollo  Marchionl  M8l»spint8. 

1.  No  lateant  dominum  vincula  seni  sui,  quem   affeei 
gratitudinis   dominnntur,  et  ne  alia  relata  prò  aliis,  quae  fa 
sarum  opinionum  seminarla  frequentius  esse  solent,  negligen 
ter  proedieent  carceratum,  ad  conspcctum    Magnifieentia?  vi 
stra?  prasentis  oratiunculte  seriem  placuit  destinare. 

2.  Igilur  mihi  a  limine  suspiratse  postea  curia:1  separila] 
in  qua  (velut  sa>pe  sub  admiratione  vidistis)  fas  fuit  sequ 
libertatis  officia,  cum  primum  pedes  /tutta  Sarni  fluein 

rus  et  incautus  deflgeretn,  subito  h*vu  !  mulior,  eeu 
desccndons,  apparuit,  Descio  quomodo,  meis  auspitiis  undique, 
moribus  et  fortuna  conformìs.  Oh  quam  in  ejus  udiniratioDS 
obstupui  !  Sed  stupor  suhs'iiiirntis  tonitrui  terrore  ces 
Nam  sicut  divinis  c.orruscationihus  illieo  succedunt  tonilrus, 
sic  inspccta  fiamma  pulebritudinis  ejus  amor  terribilis  et  ini- 
periosus  me  tenuit.  Àtque  hic  ferox,  tanquam  dominuspulsus 
a  patria  post  longum  exilium  sola  in  sua  repatrians,  quidqoj 
ei  contrarium  faerat  intra  me,  vel  occidit,  vel  cxpulil, 
ligavit.  Occidit  ergo  propusitum  illud  laudabile,  quo  a  mulii 
ribus  suisque  cantibus  abstinebam,  ac  meditation 
quitius  tam  coBlestia  quam  terrestria  intuebar,  quasi  suspuctìs, 
bupie  relegavi!,  et  denique,  ne  contra  se  amplius  anima  i*. 
bellaret,  liherum  meum  ligavit  arbitrium,  ut  non  quo  i'jih 
sed  quo  ille  vult,  me  verti  opnrteat.  Itegnat  itaque  am 
me,  nulla  refragante  virtute;  qualiterque  me  reg.it,  inferii*] 
extra  sinum  praescntium  requiratis. 


1^ 

i 


te 


i  Oua!  ita  quesla  curia  dalla  quale 
fu  Danto  stpuraln,  e  la  quale  egli  poi 
sospirò,  non  è  agevole  stabilire.  Il 
Wilte  crede  chi  sia  la  corto  de' Ma- 

laspina  in  MuIj/zo;  il  Torri  dice  che       Milano,  ove  Dante  nel  I3M  si  pori 
è  la  curia  di  Firenze,  ove  gli  fu  li-      a  inchinare  quell'imperatore. 


ciln  itguir  gli  affidi  di   tifarli!  C*B] 
ambgsrerie  e  nel  Priorato  ;  ali/1. 1 
pollando  lo.- lettera   al    1X1:1,  ersi 
che   sia    la    corte   d'  Ari 
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Epistola  Ut. 


Se  fa  D.Titif  ul  inarchete  MorotUn  ValtlfinO. 

1.  Perchè  al  signore  non  restino  ascosi  i  legami  del  suo 
n-n,  il  quale  dai  sensi  di  gratitudine  è  dominato,  è  perchè 
■  varie  novelle  da  altri  riferite,  le  quali  soglion  essere  di 
•finente  semenzaio  di  false  opinioni,  noi  divulghino  lasciatosi 
;r  trascurarne  accalappiare  ;  piacquemi  rivolgere  al  co 
irti»  '/-•//'(   magnifici  a  il  pressenle  breve  discorso. 

1.  Egli  dunque  m'avvenne,  che  dopo  la  mia  separazione 
i  qwlla  Citiin.  per  me  poscia  sospirata,  nella  quale  (sicco- 
e  spesso  con  ammirazion  i  mi  fu  lecito  seguire  gli 

fidi    di    libertà,    come   prima    con   tutta  sicurezza  e  senza 
iardia    posai  le  piante  .sulle  rive  deli  Amo,  ad  un  tratto 

1  * --l'ine  folgore  dal  cielo  scendente,  ni  apparve,  non  so 
me.  una  donna,  a' miei  principii,  a'  miei  costumi  e  alta  mia 
riunii  pienamente  conforme.  Oh  come  nel  suo  apparire  ri- 
osi  stupito!   Ma  lo  stupore  per  lo  spavento  d'un  tuoni 

niriite  cessò.  l'i  me  a'  ho  Ini  i  succedono  lo- 

te  i  tuoni,  cosi  appena  ebbi  risto  il  lompo   della  di  lei 
terribile  e  imperioso    m'ebbe  in  sua  potestà. 

\to  feroce,  come  signore  dulia  patria  cacciato,  il  quale 

tligo  esilio   urli,-  sur   l.ci.  -Ho  ciò  che 

di  me  era  a  lui  contrario,  o  spense,  o  sbandì,  o  men- 
dico quel  loderai  proposito,  ond'  tomi  teneva  lungi 
e  da'  conti  amorosi;  e  le  assidue  meditazioni,  per 
quali  alava  le  cose  del  cielo  e  della  ima,  empia- 

nte  quasi  sospette  sbandì,  e  finalmente,  perchè  f  anima  mia 

coutin  ili  lui.   ii. col, -mi  il  in-.*  liliern  or- 
che ni  Sia  forza  vullai  ini   non  lii  i  0  io, 
la                  egli.   In  me  ■'inique  regna  amore,  non  va- 
-/,,  in  ,                                    tu  ;  e  iti  i/not  musa  mi  go- 
or  del  teno  delta  presente  potrete  pm                 une. 
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IlUJSTRAZIOVE  DELI,'  EPISTOLA  IV. 


A  Ciro  da  Pistoia. 


Primo  a  pubblicar  colle  stampe  questa  epistola  tu  il 
Bor  Carlo  Witti?,  il  quale  la  trasse  dal  codice  Vili,  Plut. 
della  Laurenziana.  Fino  dal  1740  il  P.  Lagomarsini  ave 
t' uso  di  questo  medesimo  codice,  e  nel  1759  l' abate  Ji 
aveauj  tratto  la  nota  lettera  di  frate   Ilario   del    Corvo 
tanta  luce  diffonde  sulla  Btoria  della  Divina    Commedie 
mecche  abbia  dato  luogo  a  controversie  non  ancora  ultii 
Anche  il  canonico  Angelo  Maria  Bandini,  nel  descriver! 
contamente  quel  codice  noi  bel  Catalogo  de'  MSS.  La' 
ziani,  avea  fatto  parole  di  questa  e  di  altre  due  lettere  f 
all'amico  fiorentino,  l'altra  ai  cardinali  italiani  riuuiti  al 
clave  di  Carpentras),  ma  non  crasi  accorto  eh'  elle  fosse 
Dante  Alighieri,  od  arcale  quindi  asserite  d'  un   anonlm 
Melma  pero  nel  tornar  sopra  quel  codice,  si  avvide  che  li 
tera  all'  amico  fiorentino  era  coBa   di  Dante   Alighieri, 
questa  scoperta  fece  parte  al  canonico  Dionisi,  il  i 
valse  ben  tosto,  pubblicando  nel  quinto  de' suoi  Aneddoti 
rona  1790'  quella  interessantissima  epistola,  che   nell» 
sente  edizione  è  la  X. 

Ma  in  progresso  il  signor  conte  Troya  nell'  eaan 
quel  medesimo  codice  la  lettera  di  frate  Ilario,    che 
tavagli  il  più  forte  argomento  a  risolvere  la  questione  ( 
trattata  intorno  al  Veltro  Allegorico,  s'  avvide  che 
ma  tutte  e  tre  le  lettere  or  ora  indicate  apparteneva!) 
Munte  a  Dante  Alighieri.  E  nel  dar  di  ciò  contezza 
pnbblica  letteraria,  volle  pubblicare   nell'  appendice 
del   Veltro  un  brano  di  quella  fra  le   due    inedi' 
brògli  la  più  importante,  e  che  qui  sta  col  numero 

Or  tornando  alla  lettera  a  Cino  da  Pistoia  lexu 
mi)  dirò  esser    questa   una    responsiva.    App 
Cino  interrogasse  1'  amico  suo,  se  1'  anima  nostra  tx 
si  possa  di  passione  in  passione.   E    alla    quistioue 
Dante  rispose  con  questa  lettera,  la  quale    egli   aec 
d'un  poetico  componimento,  che  forse,  secondo  il 
in  canzone   Voi  che   intendendo,  e    che    probabilme 
fatto  parole  di  quell'  umore  allegorico,  che  di  aetiB 
biando&i  in   intellettuale   (testimone   l'autore    stesso 
Convito)  accese,  dopo  la  morto  di  Beatrice,  il  pi 
trìiieri.  Che  il  pistoiese  giureconsulto  e  poeta,  spenta  ! 
Selvaggia,  passasse  ad  altri  amori  di  femmine,  e  fosse  i 
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Epistola.  IV. 


Exulantl  Piitoriensl  Fiorentini!»  exnl  immeritns,  per  tempora 
saluterò  et  perpetua  cantal. s  ardorem 

1.  Eructavit"  incendiuro  tute  dilectionis  verbum 
lia;  vebementis  ad  mu,  in  quo  consuluisti,  carissirat 
de  passione  in  passinnem  possit  anima  transformari  : 
sione  in  passionem  dico  sccuudum  eamdem  poten 
ohjecta  diversa  numero  sed  non  specie;  quod,  qua 
ore  tuo  juslius  prodtre  debuerat,  nibilorainus  me  illii 
rem  Taceri;  volitisi!,  ut  in  declaralione  rei  nimiuru  i 
titulum  Htci  nominis  ampliarcs.  Hoc  etenim  quam  ju 
quam  acceptum,  quamque  gratum  exsliteril,  absqut 
luna  tli'iiiinuiiune  verba  non  capiunl  :  ideo,  causa  coi 
hujttS  iiispecta,  ipso  quod  non  exprtinitur  metiaris. 

"L  Redditur,  ecce,  senno  Calliopeus'  iuferius,  que 
tialiter  ennilur,  quamquam  transsumptive  mere  poeti' 
lur,  iutenlum  amorem  iiujus*  posso  torpescere  atque 
interire,5  ncc  non  quod  corruptio  unius  generaiio  sii 
in  anima  reformati." 

3.  Et  Mes  Iiujus,  quamquam  sit  ab  experienlia  pe 
radono  potrei  et  auctorilate  muniri.  Omnis  enim 
quic  post  corruplionem  unius  actus  non  deperii,  ni 
reservatur  in  aliura:  ergo  putentiae  sensitiva,  mane! 
no,  per  corruplionem  ejus  actus  non  deprreunt,  et 
ter  reservantur  in  alium.  Qutim  iyitur  putentia  concu| 
qua;  sedes  amoris  est,  sit  potentio  sensitiva,  manifesi 


i  rs.  xi.iv,  ì. 

-  Cf.  Anslot.  Di  general,  et  cor- 
rupi.  Il,   Ih    45 

•  Sermo  Catlfoprut  et  n  Boccaccio 
.  In  eplstulis,  quos  e»  eodem  hoc  no- 
stro codice  pntnus  rdulit  Ciampius, 
iisnrpalur,  p.  62,  63,  65,  C9.  De  sen- 
tii vocatnili  npud  Itorc  cf.  editorem 
p.  Ili,  •[noni  (amen  acn  rem  teligisso 
n.vil  tacilo  adducor  uteredam.  Milli 
nu'Jini  Cii'.''>jv''i  itrmi  oil  nisi  p  >e- 


Utmt    nobiliorque  ;    hoc 
Dnnlem  ad  cirmlniini  suo 
voi  uiterum,  lltnd 
clpit  Fui  che  inUniinda  il 
mni'tlr,  rjuod  epistoliB  ano 

cum  concili ut,  respicc 

simum  videtur. 
4  Idest  ufiiui  ni. 
»  Cf.  Aoct.  Conv 
'  Cf.  Ari3t»t.    Dt  gnu 
rup,.  I,  Th.  17. 
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Epistola  IV. 


All'  esula  Pistoiese  il  Fiorentino  immeritamente  «baili//; 
per  lunghi  anni  salute  e  ardore  di  perpetua  caritst. 

i.  V  incendio  dell'  affetto  tuo  halli  mosso  a  parole  di  gran 
issimn  fidanza  in  me.  poiché  mi  hai  consultato,  o  carissimo, 
I  di  passione  in  passione  l'anima  nostra  trapassare  si  postai 
i  passione  in  passione,  io  dico,  secondo  la  potenza  medesima 
gli  oggetti  diversi  nel   numero  non   nella  specie.    Il  goal 
'udizio,   abbenchè  dalla  bocca  lua   potesse  a  miglior  dritto 
*nir  pronunzialo,  nulladimeno  tu  vt>lcsli  che  dalla  mia  fosse 
nesso,  affinchè  nella  dichiarazione  di  cosa  assaissimo  incerta, 
ftr  ter  venisse  V  onor  del  mio  nome  accresciuto.  La  guai  cosa 
ri  inlo  quanto  gioconda,  guanto  accetta,  guanto  graia  mi  sia, 
nza   un'importuna  diminuzione  te  mie  parole  non  o<it<i<»io 
ùficare:  però,  veduta  la  cagione  di  tal  silenzio,  In  stesso 
he  per  me  non  è  detto  valuterai. 
55.  Ecco   che  qui  appresso  vengonti   porle  parole  dette  rei- 
ma,  nelle  quali  per  sentenze,  è  dichiarato  (sebbene  figurata- 
mi* secondo  i  modi  poetici  sì  significhi),  che  l'intenso  amor 
'  un  oggetto  possa  affievolire  e  alla  fin  venir  mena,  e  che  la 
tassazione   dell'uno   sia   origine  dell'altro  che  risorge  nel- 
anima. 

3    La  prova  di  questo,  comecché  sia  tinta  dall'esperienza, 
uo  ancora   dalla  ragione  e  dall' autorità  afforzata ì 

meiossiaché  ogni  potenza,  che,  appresso  la  cessazione  a' un 
Uo,  non  si  spegne,  naturalmente  si  riserba  in  un  alti  j. 
.dunque  le  potenze  sensitive,  stantii    i  ni,  ;•"•/« 

tmtsazione  d'un  atto  non  spengonsi,  imi  naturalmente  ut  altro 
nerbatisi.  Ed  avvegnaché  la  potenza  concupiscibili;  che  del' 
tede,  sia  n»a  potenza  sensitiva,  manifesta   cosa  è 
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LE  EPISTOLE. 


quod  post,  corruptiormm  unius  passionis,  qua  in  actum 
citur,  in  alinra  reservatur.  Major  al  minor  propositi'.'  *] 
siili,  quarum  facile  patet  introitus,  tute  diligentise  relinqu 
prò  band  a;. 

i.  Auctoritatem  vero  Nasonis,  quarto  de  Rerum  Tra 
mattone,  qua»  directe  alquo  ad  literam  propositura  rei 
sedulus  intueare;  se.ilicet  ubi  ait  auctor  (et  quiilem  in  : 
trium  sororum  conteratricium  Numinis1  in  semino  Sem 
ad  Solem  loqucns  (qui  nymphis  aliis  derelictis  atque  neg 
in  quas  prius  exarsernt,  noviter  Leucothoen  diligebat)-  « 
nwic,  Esperirne  nate,  •  et  reliqua.' 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiamf  qU0(j  | 
Rhamnusia;'  spicula  sis  patiens  te  exhortor.  ì'erieg 
fortuilortim  remedia,  qua?  ab  inelylissimo  philosophorun 
neca  nobis,  velut  a  patre  filiis,  minislrantUr,  et  illud  d 
moria  sane  tua  non  defluat  :  «  Si  de  mundo  fuisselis,  n 
quod  suttm  crai  diligerei.  »! 


"  Cf   OviJ.  Utùm.  Ili,  611. 

*  l'ut»  tros  Mini  yilcs  :  Alcithoen, 
Arsi|>pon  et  Leucippen. 

■  m  i.  —  Conveniamus 

temei),  locnm  Oviilii,  ud  qu'.'m  provo- 
cai «  osi  or,  si  quemalium, questioni  In 
tiua  versamur  proraus  osse  alienimi. 


»  Ovli).  Utlam.  Ili,  «C.  X 
Trist.  V,  8,  9.  —  Cf.  Boccao 
epistotis  a  Ciampi*)  editi*,  ed 
qua  ibidem.  (In  medionileii: 
recusiono  anni  18:)n,  pai;.  !t 
ilemquo  pag.  575,  KW.J 

»  Job.  XV,  19. 


le  epistot.e.  407 

'  appresso  la  catastane  d'una  pascione,  da  cai  in  alto  è 
lolla,  in  altro  risei  basi.  La  maggiore  e  la  minor  proposi- 

llogrsmo,  delle  quali  è  facilmente  aperte  V  ingi  i 
tu  tua  diligenza  si  lascino  a  conferì 
4.  V  animila  poscia  d'  Ovidio,  la  quale  direttamente  e  alla 
il  proposilo  nostro  hsguarda,  tu  diligente  considera 
i  quarto  del  le  Metamorfosi,  là  dove  l'autore  nel  raccontare 
i  favola   delle  Ire  sorelle  spregiataci  del  dico  figlio  di  Se- 
,  urlando  a  Febo   (il  quale,  poste  in  non  cale  le  altre 
i*[e  dapprima  dilette,  ora  amava  Leucoloe),  dice  quelle  pa- 
rti-: «  Quid  mine  Hyperione  naie,  »  e  le  altre  che   vanii,, 
insto. 
b.  U„po   di    questo   che  le  nostre  potenze  risguarda, 
in,  fratello  carissimo,  ad  esser  paziente  conilo  i  durili  di 
Leggi,  ti  prego,  i  rimedi  delle  sventure,  che  dall'  re- 
ttentitsimo  frai  filosofi  Seneca,  a  noi  come  da  un  pa4n  ai 
l'i  un  pòrti;'  e  dalla  memoria  tua  non  cada   un  momento 
l'Ila  sentenza  :  «  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  inondo  ciò 
C  "  sua  cosa  amerebbe.  » 


1  «reclinasi  al   passo  riolla  letto-  ndhorlabilur,  ut    Do  itbmtir  puff* 

XVI  ■                    a  dice  che  la  min,  ri  fortuna  coMumadUt  rttiihu 

insegno  obbedire  a   Dio,  e  "iu<;  lime  rfoce'jit,  ut  Dntm  "<;uaru. 

■077,ire  la  fortuna  e  i  casi  Fortuiti,  ftrtu  catum.  T. 
le  parole:  Hcec  tphilompluc1 
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./T.UJSTRAZION'E  dell'  epistola  V. 


.Ai  pbkcipi  8  popoli  D' Italia. 


Alla  novella  che  Arrigo  VII  di  Lussemburgo 
in  re  do'  Romani,  stava  in  sulle  mosse  per  calare  in  Ita 
Dante  accendendosi  in  nuove  speranze,  e.  vagheggioni 
trionfo  del  proprio  partito,  prese  a  scrivere  la  lettera  prei 
te,  ch'egli  indirizzò  ai  due  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  Bob 
e  Federigli,  ai  senatori  di  Roma,  ai  duchi,  marchesi  e  co 
ed  a'  popoìi  tutti  d' Italia.  Comincia  dal  significare  la  sua  { 
del  veder  sorgere  i  segni  di  consolazione  e  di  pace  :  ani 
zia  quindi  che  il  re  de'  Romani  già  s'  affretta  alle  noz*e 
Italia,  e  che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  signore,  avrò 
a  tutti  conceduto  il  perdono.  Esorta  le  genti  a  dimostri 
fedeli  al  nuovo  principe,  perciocché  chi  resiste  alla  oote 
imperiale,  resiste  aeli  ordinamenti  di  Dio,  e  chi  al  divino 
mandamento  ripugna,  è  simile  all'  impotente  che  recalci 
Va  confortando  coloro  che  nell'  oppressione  piangevano,  e  ri 
sognando  quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  ire  di  parti 
poiché  fino  al  giorno  di  questa  lettera  Clemente  V  erasi 
strato  favorevole  inverso  d'Arrigo,  il  poeta  dimenticò  l'av 
un  di  tenuto  per  simoniaca  l'elezione  di  quel  pontefice; 
riunire  gli  animi  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  volle  esortare 
genti  ad  onorare  il  vicario  di  Pietro,  vicina  essendo  l'ora, 
sui  lo  potestà  della  Chiesa  e  dell'  Impero  avrebbon  posto  I 
a' mali  d'Italia,  e  Ini  stesso  cogli  altri  esuli  restituito  i 
patria.1 

In  passato  questa  lettera  non  conoscevasi  ebe  in  un' 
traduzione  d' anonimo,1  assai  oscura,    disordinata   e   gnu 


1  In  quella  leurra  chiama  Dante  so  stesso  umile  it>>linno,  e  non 
quel  modo  acerbo  di  ferire  che  appare  nelle  due  lettere  seguenti.  CM 
tociò  l' ira  ghibellina  lampeggia  tratto  tratto  contro  Firenze,  acce» 
sotto  il  nume  di  Tessaglia,  termine  del  tinaie  estcrminlo,  e  control  co 
tadini  guelfi,  appellali  corvi,  che  ingombrano  il  nido  proprio  de' figli 
l'aquila  romana.  I  sillogismi  sono  diretti,  secondo  il  solito,  a  provar) 
versi  obbedienza  all'Imperatore:  né  la  causa  cesarea  è  divisa  dall' 
■tolica.  Clemente,  successore  di  Pietro,  è  il  primo  luminare,  Arrigo  II 
cogdo.  T. 

•  Alcuni  supposero,   ma  soma   alcun  fondamento,  l'antico   tradii! 
essere  Marsilio  ricino  ;  e  lo  supposero,  perdio  una  copia  della  detti 
duzlone  si  trovo  in  un  codice  far  seguito  al   trattato  della   A/irurcni 
esso  Ficino  tradotto;  argomento,  come  vedeti,  non   punto 
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fl  Torri  potò  trarne  l' originale  latior  dal  più   volte   d- 

\>U>  codice  Vaticano,  e  pubbUcoIlo  nel  1843.  La  lettera  non 

p>  data,  ma  non  è  difficile   l'assegnargliela:   infatti    tutti  i 

|r itici  sono  concordi  nel  dire,  eh'  essa  ira   dettata  nella  fine 

1310  o  nel  principio  del  1311.  Dell'autenticità  poi  io  credo 

i  sia  per  esservi   alcuno   che   voglia   muovere   il   minimo 

bbio. 


tlla  traduzione  poi,  quale  ch'ella  siasi,  fa  primamente  dota  alle  stampe 

I  P.  Lazzeri  (Misceli,  ex  libr.   MSS.  Bibl.  Coli.  Rom.  Soc.   Jesu,   t.   !, 

)  1754),  quindi  riprodotta  dal  De  Romanis  nelle  note  alla  Filo  di  Dani» 

dal  Tiraboscbi  (Roma  1815),  in  seguito  dal  Moutier  nel  voi.  Vili  della 

del  Villani  (Firenze  1823),   ingannatosi  in  questo,  ebe  suppose!» 

Ola;  e  finalmente  dal  Witte  nel  18X7,  <««  me  nel  1840,  e  dal  Torri 

l|«S. 


uo 
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Universis  et  singulU    Italia;   regibus  et  senotoribus  alma;  urbi»,  neoM| 
ducihus,  marchionibus,  comitibus,  ntquc  populis,  bumilis  italus  Dani 
Alagorii  norcntinus  et  exul  immentus  orni  paccni .' 


t.  Ecce  nunc  tempus  acceptabile,  quo  sigila  surgunt 
solalionis  et  pacis.  Nani  ilies  nova  splendescit  albana  Ita 
strans,  quae  jam  tenebrila  diuturna?  calamitati»  att.Miii.il  ,jn 
que  aura)  orienlales  civbrescunt  :  rutilai  cKlum  in 
et  auspicia  geulium  Manila  sei  nfortat.  E 

dium  expectaluni  vMe-liimus,  qui   diti    pernoctavhnus  in 
serto;  quuniam  titau  exori-  tur  paeìucus,  etjuslitia,  «in»! 
quasi  ad  lulintrupiuni  bebetata,  cum  primumjubai 
verit,  revlrescet.  Saturabuntur  oittaes  qui  esuriuul  il  sitili 
in  lumini'  radiorum  cjus ,  *'t  confundentur  qui  diligimi  inii|ui 
tatera  a  facie  corusuiintis  Arrexit  namque  a 
leo  f>rlis  de  tribù  Juda;  atque  ululatimi  universalis  captivi!) 
tis  misera ns,  Moyson  ;dium  suscitavi!,  qui   de    gravaminIM 
/Egyptiorum  pnpulum  suum  eripiet,  ad  terra ra  i 
manaiitrin  perducens, 

2.  L»loro  jam,  nunc  miseranda  Italia  etimi)  Sarac 
[juse  statini  iuvidiusa  per  orbem  videberis;  quia  sponsus  tuu 
mundi  solaiium  et  giuria  plebis  tua?,1  clementissimns 
cus,  Divus  et  Auguslus  et  Ctesar,  ad  nuptias  pr<>p 
iacrymasj  et  looeroris  vestigia  dele,  pulcerrima;  nam 
ist  qui  liberala  te  de  carcere  inipiorum ;  qui,  percutienf] 
tignante»,  in  ore  gladi i  perdei  eos,  et  vineam  suam  aliis 
bit  agiieulis,  qui  fructum  justitite  reddant  in  tempore  i 

3.  Sed  an  non  misorebitur  cuiquara ?  Imino  igne* 

bus  misericordia  ni  imploranlibus,  cum  sii  Ctesar  et  majesli 
ejus  de  Tonte  il  final  pietatis.  Hujus  ju Jicium  omnem 
talem  abliorrct;  et  somper  citra  medium  plectens,  ultra  i 


1  Collo  parole  hrittp'tc<m  riempim- 
mo !•   lacuna   ilei  codice  Vaticano, 


aiutati  dall'  antico  volgiriznm'i 
•  Utoriam  pltbit  Ut),  Itrail.  Sirat* 


Er*.--  .  i  v 


t  tingali  i  rt  i  luum   ai 
.  li  a' fedeli,  Ta 
•  •lardilo,  «rifa  pu- 

Erco  ora  il  tempo  accettruU    «W  anale 
i  consolazione  e  di  face.  Permetti  nmteOo  perno  risplrmde, 
nastrando  V  alba  che  già  dirada  le  intére  iella  t**§a  cairn- 
tiità  ;  e  già  i  venticelli  orientati  riprende»  vigorìe:  nstrmgi* 
i  cielo  siili'  estremità  deli  trinante   ••  con  strenue  diletta* 
tonfarla  ijli  angurii  itUt  ornli.  Ben  Insto  vedremo  l'aspettata 
foia  anch'-  n  ■;.  che  pernottammo  gran  tempo  nel  deserto;  im- 
iti ai  teiera  il  pacifico  sole;  e  la  ginstiiia,  quasi  fior 
i'  elilropio  privo  de'  raggi  solari,  languente,  come  prima  egli 
netti  il  giorno,  rinverdirà.  Set  lume  de'  raggi  suoi  diverranno 
tatuili  tulli  coloro  che  mono  in  fame  ed  in  sete;  e  nell'aspetto 
li  lui  (olgoreqqianle  resteranno  confusi  quelli  che  amano  l'ini- 
iniià    Infatti  d  forte  leone  della  tribù  di  Giuda  pone  le  sue 
icordiose  orecchie,  e  sentendo  pietà  de'  lamenti  dell'  uni- 
le  schiavitù,  suscito  un  alleo  Mot  il  suo 

ìopolo  dall'  oppressione  denti  Egizii,  menandolo  a  terra,  il  cut 
frutto  è  latte  e  miele. 

%  Rallegrali  oggimai,  Italia,  già  degna  d'attere  commisi' 

rata  pure  da'  Sdruci  ni,  che  tosto  parrai  per  tutta  il  HMM< 
essere  invidiata,  perocché  il  tuo  sposo,  eli  è  letizia  del  moto 
»  gloria  della  tua  plebe,  il  olementissimo  Arrigo,  dica  ed    \n- 
gusto  e  Cesare,  alle  tue  nozze  di  venire  t'affretta. 
0  bellissima,  le  lagrime,  e  cancella  te  vestigia  del  dolnic    puh 

ìli  è  presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de'mal 
il  quale,  percuotendo  i  fettoni,  li  distruggerà  net  taglio  detta 
moda,  e  la  vigna  sua  allogherà  ad  altri  agì  h*  ti 

licita  messe  rendano  il  frullo   di  giustizia 
3.  .(/<(  e  gli  misti . 

i    perdonerà  che  misericordia  chiederanno,  *  ■■" 
Cesare,   e  la    n  lo  dai  Ionie  della  / 

ttoerila,  e  nel  punì, 


II 


indi 


t.gin 
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dium  pran.iando  su  fi^it.  Anno  propterea  nequam  taominun 
applaude!  audacils,  et  initiis  prssumptionum  poetili  propina- 
tilt?  Absit  ;  quoniam  Augustus  est  Et  si  Augustus,  nonne 
relapsuruin  faeinora  vindieabit,  et  usquc  in  Thessaliam  pi-rse- 
quetur,  T  bissa  Ma  m,1  inqiiam,  ftnslis  deletionis? 

4.  Pone,  sanguis  Longobardorum,  roadduclam  baibarii-m; 
et  si  quid  de  Tnj-innruni  Lalinorumque  semine  superest,  illi 
cede,  ne  cum  sublimis  aquila  fulguris  instar  descendens  afTue- 
rit,  abjectns  videat  pullos  ejus,  et  prolis  propria?  lucimi 
vulis  occupatum.  Eja,  facile,  Scandinavia;  soboles,"  ut  cujus 
merito  trepidate  advontum,  quantum  ex  vobis  est,  pra-seD- 
tiain  sitiatis,  Nec  seduca t  illudcns  cupidilas,   more   Sirenum, 

io  qua  dulcedine  vigiliam  rationis  nwtificans.  «  PraoC" 
»  cupetis  faciem  ejus  in  confessione  sulijectionis,  et  psalledt 
»  posnitentia?  jubilelis  ;  '  »  considerantes,  quod  potcstati  re- 
sislens  Dei  ordinalioni  resislit;  et  qui  divina?  ordinationi  re- 
pugnat,  voluniati  orniti  pi  lentia?  coa?quali  recalcitrai;  et  du- 
rum  est  contra  stimulum  calcitrare. 

5.  Vos  autem  qui  lugetis  oppressi,  animum  sublev.ili1, 
quoniam  pmpe  est  vostra  salus.  Assumile  rastruin  bona?  numi- 
litatis,  atque  glebis  cxustae  animosilatis  occatis  agellum  ster- 
nite  mentis  vestra?,  ne  forte  cadestis  imber,  sonientem  vestrara 
ante  jaclum  pra?veniens,  in  vacuum  de  altissimo  cadat,  nere 
resiliat  gratia  Dei  ex  vobis,  tamquam  ros  quotidianus  ei  la- 
pide; sed,  velul  rceeunda  vallis,  concipiatis,  ac  viride  germi- 
netis,  viride  dico  fructiferum  vera?  pacis;  qua  quidem  viri- 
ditate  vestra  terra  vernante,  novus  agricola  Romanorum  con- 
silìi  sui  boves  ad  aratrum  afTecluosius  et  confldentius  ooosjl 
gabit.  Parcite,  parcile  jam  ex  nunc,  o  carissimi,  qui  mecura 
injuriam  passi  eslis,  ut  hectoreus  pastor  vos  oves  de  ovili  siw 
cognoscat:  cui,  etsi  animadversio  temp<>ralis  divinitus  est  in* 
dulia  ;  tamen,  ut  ejus  bonitatem  redoleat,    a  quo  velut  » 


'  Tum  Casar  ciim  esercilu  fataìtm 
rietnricc  sua  Ttieituliam  petiil.  Veli. 
Patere,  11,  SI. 

5  I  Lombardi  si  credevano  discesi 
dagli  Scandinavi,  l'uni.  Diacon.  Dt  r>{- 


•fu  Longobard.,  Il,   1,   apud   Munì 
Script.,  Il,  408. 

>  Psul.  XCIV,*,  Solfar,  FestimU 
coroni  eum  sistere,  ut  entu  liudeW 
et  prtevoniatis  irom  ejus. 
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di  qua  dal  tnezzo;  al  di  là  del  mezzo  va  nei  guiderdonare. 
Ma  sarà  egli  per  questo  cortese  agli  ardimenti  degli  uomini  mal- 
vagi, e  porgerà  la  tazza  all'  ebbrezza  delle  prosunzioni  ?  No; 
perocché  egli  è  Augusto.  E  s' egli  è  Augusto,  non  punirà  forse 
_  le  colpe  de'  recidivi,  e  non  gli  perseguiterà  fino  in  Tessaglia; 
Tessaglia,  dico,  termine  del  finale  eslerminio? 

i.  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  V  accumulata  barba- 
rie,  e  se  alcun  avanzo  vi  ha  del  seme  de'  Troiani  e  de'Latini, 
da'  luogo  ad  esso,  affinchè,  quando  la  sublime  aquila,  siccome 
:  folgore  discendendo,  sopravverrà,  non  vegga  i  suoi  aquilini 
:  scacciati,  e  il  nido  de'  proprii  noli  occupato  da'  corvi.  Su  via, 
f  generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per  quanto  è  in  voi, 
;  cosicché  possiate  bramare  la  presenza  di  colui,  del  quale  con 
;  ragione  temete  or  la  venula.  Né  la  ingannatrice  cupidità,  a 
guisa  delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual  dolcezza  addor- 
mentando di  mortifero  sonno  la  vegliante  ragione.  Preoccupate 
la  faccia  di  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e  nel  tal- 
lero della  penitenza  giubilate;  considerando  che  chi  resiste 
alla  potestà,  resiste  al  comandamento  di  Dio,  e  chi  repugna 
al  divino  comandamento,  ricalcitra  contro  la  volontà  coeguale 
all'onnipotenza:  e  dura  cosa  è  calcitrare  contro  lo  stimolo. 
5.  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevale  V  animo,  peroc- 
ché la  vostra  salute  è  vicina.  Prendete  il  rastrello  della  buona 
umiltà,  e  rotte  le  zolle  dell'  arida  animosità  appianate  il  cam- 
picello  della  vostra  mente,  affinchè  la  rugiada  celeste,  che  pre- 
viene la  vostra  sementa  avanti  il  gillamento,  non  cada  indarno 
itali'  alto,  ed  affinché  la  grazia  di  Dio  non  torni  indietro  da 
voi,  come  fa  dalla  pietra  la  quotidiana  rugiada;  ma  come 
fertile  valle  concepite  e  germogliale  verdura,  verdura  dico  frut- 
tifera di  vera  pace;  per  lo  quale  verdeggiamene  fiorendo  la 
vostra  terra,  il  novello  agricoltor  de'  Romani  più  affettuosa- 
mente e  più  confidevolmente  aggiogherà  all'  aratro  i  buoi  del 
suo  consiglio.  Perdonate,  perdonate  oggimai,  o  carissimi,  che 
avete  meco  ingiuria  sofferto,  affinchè  V  etloreo  pastore  vi  co- 
nosca pecorelle  del  suo  gregge;  il  quale  quantunque  per  divina 
concessione  abbia  in  mano  la  verga  del  temporale  gasligo,  pure, 
perchè  sappia  odore  di  colui,  dal  quale  come  da  ur.  punto  si 


Hi 
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puncto  bifurcinur  Pelri  Cffisarìaqui  voluptuoae  f«m; 

liam  suam  eorrigit,  libeiirius  vero  ejus  miscreiur. 

0.  Jtaque,  si  culpa  vctus  non  obest,  qua:  plerumqu. 
pomtis  modo  torquelur  et  vertitur  in  se  ipsam,  bine  utriqun 
potestis  advertere,  pacca  unicuique  esse  para  la  m  et  sparala» 
Istilla  jam  primitias  degustare.  Evigilate  iujitur  omnes,  et  as- 
surgile regi  vostro,  incoia)  Italia?,  non  saltilo  sibi  ad  imperlimi, 
sed,  ut  liberi,  ad  regimili  riservali. 

7.  Nec  tantum  ut  assurgatis  exhortor,  sed  ut  illius  ulism- 
peseatis  aspectum.  Qui  bibitis  fluenta  ejus,  ojusque  m. 
vigatis;  qui  ealcatis  arenas  littomm  et  Alpiuni  summitatw, 
qua  soni  sua;;  qui  publicis  quibuscumque  gaudelis,  Bt  Ni 
privata*  rinculo  ause  legis,'  non  alller,  poseidetia;  nolita,  v.hii 
ignari,  decipere  voamelipaos,  tamquam  somniantes  in  cordibus, 
el  dicerii.  s:  «  Dominum  non  habemus.  »  Rortua  cnim  ejus  et 
lacus  est  quod  calum  cireuit:  nam  «  Dei  est  mare,  el  ipu 
»  fecit  iltitil;  et  (iridavi  fltnduverunt  niamis  ejus.'-  »  Undr 
Deum  romanum  principem  praedestinasso  relaeel  in  mire 
cITeclibus;  et  vrbn  Verbi  conflrmasse  posterius  prufiletur 
Eccl" 

8.  Nempe  si  a  creatura  mundi  invisihilia  Dei,  per  ea  qua? 
facta  sunt,  inti'lleetu  cr.nspiciuntur  ;  et  si  ex  notiuribus  notti 
innotiora;  similiter  Interest  bumanas  apprebensioni,  ut  per 
motum  cadi  motorem  intelligamus  et  ejus  velie  ;  facile  prie- 
destinatio  ha?e  etiam  levi  ter  intuentibus  innotescet.  Nam  sii 
prima  hujus  ignis  favilla  revolvamus  praeterita,  ex  quo  scili- 
rei  Argis  bospitalitas  a  Phrygibus  denegata;'  et  usque  ad 
'VLiviaui  triumphoa  mundi  gesta   revisere   vacet  :   nonnulla 


■  \.  Raderle,  Ue.  anttt  Fruì,  i, 

»ppr.  il  Minatori,  t.  VI,  787. 
•  Salmo  XCIV,  V.  6. 


'  l'or  c.-.usa  ilei  rapimento  d 
tallo  da  rarido. 
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'  j  di  Pietro  t  di  Cesare,  volentieri  corregge  la 
glia,  ma  più  volentieri  te  uea  misericordia. 
retò,  se  vecchia  colpa  non  pone  ostacolo,  la  gvale 
He  come  terpenk  si  contorce  ed  in  sé  stessa  si  ritolgi 
potete  quinci  riconoscere,  la  pace  essere  itti'  uno  ed 
o  apparecchiata,  e  potete  (instar  le  primizie  della  spe- 
egretta.  Soegliateci  adunque  tnin,  »  levatevi  incontro 
0  abitatori  d'  Rotta,  riserbandovi  non  solo  al  suo 
wa  come  popoli  Uberi  al  suo  reggimento. 
è  solamente  vi  esorto,  che  vi  leviate  a  lui  incontro,  ma 
csi  davanti  al  suo  aspetto  mostriate  reverenza.1  0  voi 
e  alle  sue  fonti,  e  navigate  per  i  situi  mari  ;  voi  che 
e  arene  de'  lidi,  e  Ir  sminuita  del  Ir  Alpi  che  snun  sue; 
di  qualunque  cosa  pubbli  co  godete,  e  le  ri-se  privale 
■  ite  che  pel  vincolo  della  san  legge  possedete,  non 
si  come  ignori,  ingannare  voi  tieni,  limisi  nel  i 
,  e  dicendo:  «  Non  abbiano  padrone j  »  imperaci  he 
7  lui  è  quanto  il  cielo  accerchili.  Infatti  di  Dio  li 
e  faceto  egli,  e  la  terra  fu  rondalo  dalie  sue  mani, 

IHaraVigtiOSi  effetti  riluce.  Iddio  aotte  predestinato  il 

principe,  ed  allestii  In  chiesa  averlo  egli  posterior- 

oi, fermalo  rolla  parola  del   Verbo. 

veramente,  se  per  quelle  COSÌ  clic  furono  da  Din  fatte, 

doli'  inumili  crentiicn  coli'  occhio  dell'  intelletto  le  m- 

e  se  dalle  cose  più  note  si  appalesa  no  a  noi  le  più 

ben  s'  appartiene  all'umana  apprensiva,   ohe  per  lo 

cielo  il  motore  e  il  voler  suo  conosciamo;  e  questa 

■ne,  anche  ad  occhio  che  leggermente  guardi,  con 

si  farà  rhiuni.   Imperocché  se  dulia  primo  fasulla  di 

torniamo  col  pensiero  alte  cose  passale,  dico  dal  tempo 

i  fu  dinegato  agli  Argivi  l'ospitalità,  e  se  ne  pian- 

dare  le  gesta  del  mondo  fino  ai  trionfi  t  Ottaviano, 


IO  (itmlupr^cert   dei    lesto 

r  ir  reverenza, 

erette  lo  richiede  il  conle- 

Unpore,  dir. 
uno  tlorilBinto  il 
e  m irtaifUou  ente  vcàtn 


o   nitri  n   psr    alcun    mixll    tentirt; 
che,  in  fiutilo  potei  filino 

riferente    n   ti  qwllo  ti. 
acciocché  qui-Ui   ffofftfMOfl  »    ttitplét,  e 
■  i.   Conv.,    Imitalo    IV, 
top,  83. 
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ooram  vidobimus  bumana?  virlutis  omnino  culmina  tr 
disse,  et  Dcum  per  uomines,  taniquara  per  caslos  nov 
quid  operatum  fuisse   Ni  in  etenim  semper  nos  agimus;  quin 
interdum  utcnsilia  Dei  sumus;  ac  voluntates  humanae.quibu 
mesi  ex  natura   libertas,   etiam  inferinris  angelus  immunes 
quandnque  agunlur,  et  obnoxiao  voluntati  s  tenue,   sa?pe 
aucillantur  ignari1. 

9.  Et  si  boec,  quas  uti  principia  sunl  ad  probamlum  quoi 
quaerilur,  non  sufflciunt  ;  quis  non  ab  illata  conclusioni 
talia  procedendo  nobiscuin  opinarì  cogetur,  pacero  vidensM 
norum  duodecim  uriinn  totaliter  amplexatam,  qua3  sui  svi! 
giratoria  faciem  Dei  filium,  siculi  opere  patrato,  o?i 

lit  Hic,  quum,  ad  revelationom  Spiritus,  Homo  faetus, 
geliaarel  in  tcrris,  quasi  dirime.ns  duo  regna,  Sibi  et  Ca 
universa  distribuens,  «  Alte  miri,  duxit,  reddi  quw  sua  sani.  I 

10.  Quod  si  pertinax  animus  paecit  ulterius,  nonduin 
nuens  ventati,  verba  Ciirisli  examinet  <  tiam  Jan)    libali; 
quura  potcsiaiern  suam  Pilatus  objioeret,  lux  nostra  de  s 
sum  esse  asseruit,  quod  ilio  jactabat,  qui  Ca.'saris  ibi  BUCttHj 
tate  "Vicaria  gerebat,  olflcium.  Non  igilur  ambuletis,  siciit 
gentes  ambulane,  io  vanitale  seusus  tenebrìa  obscurati 
aperito  oculos  mentis  vestra,  ac  vitiete  ;  quonfam  regea 
bis  eoeli  ac  terra2  DomJnuB  ordinarli  Hic  est   quem 
Dei  vicarius,  honorilì.  aro  nos  monet;  quelli    Clan 
Pelli  successor,  luce  apostolica  benediclionis  illuminai;  ut ( 
radiai  spiritualis  non  sufficit,  ibi  splendor  minoris  lutimi 
illustre  t.* 


I  V.  Paolo  Orosio,  VI,  11  —  Lue. 
Il,  1t.  —  loh.  Musson.,  Ioni  irmpl. 
Chrnlo  rune   reser. 


5  Cf.  Alidori»  Monarci» 
«d  colccru. 
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ne  vedremo  alquante  avere  oltrepassato  affatto  V  att»tza  del- 
l' umana  virtù,  e  Dio,  per  mezzo  degli  uomini,  quasi  comfrper 
virtù  di  nuovi  cieli,  averle  operate.  Non  sempre  infatti  epe- 
;  riamo  noi,  anzi  siamo  talvolta  stromenti  di  Dio  ;  e  le  volontà 
i  umane,  in  cui  è  innata  la  libertà,  agiscono  talvolta  immuni 
anco  di  terreno  affetto,  e  spesso,  senza  saperlo,  sottoposte  come 
sono  alla  volontà  eterna,  servono  a  lei. 

9.  E  se  questi  argomenti,  che  sono  quasi  principii  a  pro- 
care ciò  che  si  cerca,  non  bastano,  chi  mai  dalla  dedotta  con- 
clusione, per  tali  fatti  innanzi  passando,  non  sarà  costretto  ad 
opinar  meco,  vedendo  la  pace  aver  per  dodici  anni  abbrac- 
ciato tutto  il  mondo;  pace,  la  quale,  per  compimento  dell'opera, 
dimostrò  la  faccia  del  suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio  f  E 
questi,  fatto  uomo  mentre  a  rivelazione  del  Santo  Spirito  evan- 
gelizzava in  terra,  come  se  partisse  due  regni,  distribuendo  a 
sé  ed  a  Cesare  tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  all'  uno  ed  al- 
l' litro  ciò  che  gli  appartiene. 

10.  Che  se  t' animo  pertinace  addimanda  più  avanti,  non 
consentendo  ancora  alla  verità,  esamini  le  parole  di  Cristo 
eziandio  quand'  egli  era  in  ceppi;  al  quale  opponendo  Pilato 
la  sua  potestà,  egli  eh'  è  nostra  luce  affermò,  che  quel  potere, 
onde  costui  siccome  vicario  di  Osare  si  vantava,  dall'alto 
proveniva.  Non  andate  dunque,  siccome  le  genti  vanno,  cam- 
minando nella  vanità  del  senso  ingombrati  dalle  tenebre,  ma 
aprite  gli  occhi  della  vostra  mente,  e  guardate  come  il  Signore 
'del  cielo  e  della  terra  stabilì  a  nostro  governo  un  Monarca. 

Questi  è  quegli  che  Pietro  vicario  di  Dio  ci  ammonisce  d'ono- 
rare ;  questi  è  quegli  che  Clemente,  ora  successore  di  Pietro, 
illumina  della  luce  d' Apostolica  benedizione;  acciocché  dote 
il  raggio  spirituale  non  basta,  lo  splendore  del  mimr  lume  n» 
rischiari. 
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Secondo  che  ho  dotto  nel  proemio,  Dante  innanzi  l' eie- 
rione  d'  Arrigo  scrisse  alcune  lettere  ai  suoi  amici  in  Firenza 
e  a' Rettori  della  Repubblica,  domandando  grazia  al  ritorna 
Ed  una,  a  questo  proposito  indiritta  al  popolo  di  Fireuze, 
dice  Leonardo  Bruni,  cominciava  colle  parole  :  Popule 
•l'i Uì  feci  libi?  Ed  un'altra,  dice  il  Villani,  mando  al  renai- 
<ti  Firenze,  dogtiendo*i  del  suo  esilio  senza  colpa.  Ora 
essendo  Dante  nella  speranza  di  ritornare  in  Firenzi'  per  via 
di  perdono,  «  sopravvenne  i  lo  dirò  colle  parole  Btesse  .l.-i 
»  liruiii)  l'elezione  d'  Arrigo  di  Lussemburgo  imperatore,  per 
»  la  cui  elezione  prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo 
i  Italia  sollevata  in  isperanza  di  grandissime  novità, 
n  Danto  non  potè  tenere  il  proposito  suo  dell'  aspettar  j_'ra- 
b  zia,  ma  levatosi  coli' animo  altiero,  cominciò  a  dir  m 
n  quelli  che  reggevano  la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cat- 
ti tivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza 
u  dell' imperatore,  contro  la  quale%  dicci  manifesto, 

»  ch'essi  non  avrebbou  potata  avere  alcuno  scampo,  » 

Fra  le  vario  lettere  dell'  Alighieri,  che  fu  dato  al  lìriini 
di  vedere  co' propri!  occhi,  egli  è  certo  da  queste  parole  obi 
vide  pur  la  presente.  È  datata  del  31  marzo  1311  dai  counni 
della  Toscana  sotto  la  fonte  dell'Arno  (dalle montagne,  vale 
a  dire,  del  Casentino,  e  probabilmente  dal  castello  di  Por- 
ciano),  ed  è  per  conseguenza  dettata  in  quel  tempo  in  cui  Ar- 
rigo stava  per  muovere  le  armi  contro  Cremona  e  Bi 
La  lettera  ad  Arrigo,  scritta  sedici  giorni  dopo  di  queste,  fa 
già  da  altri  notato  che   spira  furore   e  ferocia  di    parti 

sente,  so  non  Buoeriore,  non  è  per  fierezza  a  quella  iti-  i 
Seriore,  e  ne  si  fa  manifesto  lino  dall'  intitolazione,  in  coi  i  Fio- 
rentini sono  chiamati  scelleratissimi.  Dopo  aver  premer- 
ai bene  dell'umana  società  è  necessaria  la  monarchia,  l'eser- 
cizio della  quale  sppartiene  di  diritto  al  re  de'  Romani,  e  che  I 
ciò  è  provato  dall'istoria  e  dalla  rivelazione,    rivo 
Fiorentini    1.    rimprovera    acerbamente    dell'  '.dietisti  ' 

contro  V  autorità  di  Cesare.  Domanda  loro  come  possano  non 
esser  pirosi  di  timore,  mentre  si  affretta  il  momento  dell'ine- 
vitabile loro  naufragio.  Avete  forse  fidanza,  domanda  1 
una  difesa"!   Ma  che  vi  gioverà  l'esservi  circondati    di 
l'avervi  armati  di  baluardi  e  di  torri,  quando  vi  giunga  ad- 
dosso la  terribile  aquila  romana?   Fa    quindi    loro    una  vira I 
pittura  delle  sciagure  cui  suderanno   incontro,   volendo  resi- 
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tere  alle  armi  dell' imperatore  ;  e  li  avverte  a  non  prendere 
n  esempi»  V  inopinata  ventura,  che  incontrarono  i  Parmigia- 
i,  allorquando  Federigo  II  dalla  sua  nuova  cittadella  di  Vit- 
oria  travagliavali  e  stringevali  ;  ma  a  por  meute  alla  terribil 
endetta  die  il  Barbarossa  prese  principalmente  di  Milano  e 
loto.  E  dopo  altre  molte  rampogno  e  minaccie,  e  dopo 
arie  considerazioni,  fra  le  quali  è  notevole  quella  ove  dice, 
he  l'osservanza  delle  leggi  non  è  servitù,  ma  anzi  la  mag- 
[iore  delle  libertà,  perocché  la  libertà  non  è  altro  che  il  li- 
tero  passaggio  della  volontà  all'  azione ,  passaggio  che  le 
eggi  appianano  ai  loro  fedeli  ;  couchiude  finalmente  l'Ali- 
hieri,    annunziando  a'  suoi  concittadini,  a'  suoi  avversari!,  che 

tempo  era  ornai  trascorso,  e  che  l'imperatore,  già  sì  cle- 
iint"  e  bì  buono,  nuli'  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  meritato 
•aatigo. 

Ventinove  mesi  appresso  queste  minaccie,  Arrigo  di  Lus- 
Bmburgo,  l'eroe  di  Dante,  moriva  a  Buonconveiito  in  su' con- 
ni della  provincia  sanese,  senza  che  la  sua  comparsa  sotto 
faenze  avesse  in  nulla  riuscito,  e  senza  che  le  sue  imprese 
ro  in  nulla  giovato  la  causa  de' Ghibellini. 

Di  questa  epistola  ne  furono  pubblicati  dal  Witte  nel  1839 
leuni  brani  tradotti,  ed  il  testo  latino  nella  sua  integrità  fu 
'  1  luce  dal  Torri  nel  1843. 
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AHngherius  nnteniiims.  et  exul  Immerliu»,  «««tcstissim 
Florenlini»  Intrinsocìs. 


1.  JEterni  pia  providentia  fligis,  qui  dum  caelestia  si 
aitate  perpatuat,  Infera  indirà  dospiciendi)  non  deserti,! 
sancì.'  Komandruni  imperlo  ros  hurnauas  disposili!  gulx 
das,  ut  suli  tanti  serenità  te  pnesiilii  genus  mortale  quirs 
et  iibtque,  natura  pescante,  civiliter  degeretor.  Hoc  età 
nis  eomprobatar  eloquiia,  hoc  etsi  solius  podio  rationis 
contestalur  antiquilas;  non  levitcr  lanicn  meritati  appi 
quod  golia  augnatali  vacanti.'  totus  urbis  cxurhit.it,  quod 
clcrus  et  remiges  in  navicala  Petri  dormitant,  et  quod 
misera,  .«.ila  privatis  arbitrila  derelicta,  omniquo  publici 
deramine  desti  tuta,  qaanta  ventoran  fluetuumque  concu 
feratur  verba  non  caperent,  sed  et  vix  Itali  infili. 
nntiuniur.  lyimr  in  nane  Dei  manifestissimam  volmi 
quieumqui'  temere  presumendo  tumescunt,  si  gladius 
<|ui  dicit  mea  est  ullio,  de  Dialo  non  cecidit,  ex  nunc  i 
judieis  addentante  judicio  pallore  Dotentur. 

i.  Vos  autem  divina  jura  et  humana  traiis.jredienies, 
dira  cupiditatis  ingluvies  parotoa  in  omne  nefas  illexit,  I 
terror  sccunda?  mortis  exagitat,  ex  quo,  primi  et  soli  J 
libertatis  horrentes,  in  romani  principia.  Mundi  regis  e 
ministri,  gloriam  fremuistis;  atque  jure  pnescriptionis 
tee,  debita?  subjectionis  offieium  denegando,  in  rebeiiiol 
sauiam  maluistis  insurgere?  An  ignoratis,  ani 
publiea  jura  cura  sola  cemporis  terminati  DO  •  Snilì,  el  n 
pra?scriptionis  calculo  foro  obnoxia  ?  Nempe  legum  sane 
altissimi'  deolarant,  et  humana  ratio  percunctaudo  dee 
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fiorentino,  ti  «ab  imwil«»I(,  o  quti  rl.i  <::ii  in  tiltU 

lutili'  . 

\.  La  pietosa  provvidenza  dell'eterno  Re,  il  quale,  mentre 
f-  sua  bontà  perpetua  le  alte  ce.  quaggiù  volgendo  lo 

bardo  le  nostre  basse  e  terrene  non  abbandona,  dispute  che 

umane  dovessero  esser  governate  dal  sagrosanlo  ini} 
Bomani,  affinché  sotto  la  serenità  di  sì  eccelso  governo,  il 
*erc  umano  si  stesse  in  pace,  ed  ovunque,  siccome  chi  di  no- 
*v,  si  vivesse  vita  citile.  Questo  è  infatti  provato 
role  divine,  e  questo  testifica  V  antichità  poggiandoti  solo 
Ila  ragione;  ed  a  tot  verità  non  lieve  argomento  s' aggiunge 
nsideraudu,  che  quando  il  seggio  auguslale  i  vacante    latto 

lo  disvia  dal  retto  sentiero,  perché  urlio  mini  ella  iti 
'ero  il  nocchiero  e  i  naviganti  dorn  •chi  la  misera 

lasciata  sola  in  abbandono  a  p  detti- 

la d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  ?  quanta  tempesta  di 

liti  e  di  flutti  sia  agitala,  non  varrebbero  parole  a  tigni/t- 
rio, te  gli  slessi  Italiani  postema  appena  la  Ioni  infelicità 
àura  re  col  punito.  Queglino  dunque,  che  lemerariamenti 
'  i  ergo»  la  inaile  contro  questa  manifestissima  volontà 

Dio,  perche  la  spada  dt  colui  vite  dice  la  vernicila  b  iota 

M  cadde  ancora  dal  cirlo,  tingano  fin  d'ora  le  .inaine  di 

perché  su  loro  già  /  u  giudice. 

che  osale  trasgredire  te.  umor.  .  voi 

e  attirali  da  una  cupidigia  insaziabile  I  pretti  ad 

aire  della  morte  seconda,  aap 
pr>mieri  e  soli  lai  giogo  di  librila,  contro  In 

lei  rumano  principe,  re  del  mondo  e   ministro  di 

usati. In  il  diritto  di  presentii  'indo 

nssallatjgio,  amale  meglio  di  scatenarvi  in  PO 
one?  E  non  sapete,  sfrenali  e  folli,  che  i  diritti  pub  biiei 

'me  se  non  eoi  temine  del  tempo,  n  uutgr 

al  computa  ili  preterizione  alcuna?  Certo  y>    irtie&U 
leggi  attamente  dichiarano,  i  l'umana  ra 
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puHira  rerum  dominia,  quantalibet  diuturuitate  ntglect 
qnam  posso  vanescere  v.  I  ;il>stenuata  conquiri.  Nam  i 
omnium  cedit  utilità  tem,  aloe  omnium  detrimento  int<i 
potest,  ?el  Btiara  iiiflrmari.  Et  hoc  Deus  et  natura  m 
et  morlalium  penitus  abliorreret  adsensus.  Quid  fatua 
nione  submota,  tnmquam  alteri  Babylonii,  pium  dei 
impiTium  nova  regna  tontatis,  ut  alia  sit  fiorentina  t 
ali;i  sit  romana  ?  Cur  apostoliche  monarchia?  simiHlcr  i 
non  libet  ;  ut  si  Delia  geniinatur  in  caelo,  geniindur 
bus?'  Atqui  si  male  ausa  rependere  vobis  terrori  n 
territet  saltelli  obstinata  pnecordia,  quod  non  modo  sa 
sed  initium  ejus  ad  pcenarn  culpa;  vobis  ablatum  est 
ctenim  condicio  delinquenti!  firmidolusior,  quam  impi 
et  sino  Del  timore  quidquid  libet  agenti».  Hac  nimiru 
BCpe  animadvorsione  percutilur  impius,  ut  moriens  ol 
tur  sui,  qui  dum  vivere!  oblitus  est  Dei. 

3.  Sin  prorsus  arroganza  veslra  insolens  adeo  rons 
mi.ccucacumina  Gelboe,  V08  fedi  cxsortes,  ut  sena  tal 
consulto  restitisse  timori  non  fuerit,  noe  etiam  non  t 
timetis;  numquid  timor  ille  perniciosus,  bumanus  v 
atque  mundanus,  abesse  poterit,  superbissimi  vestri  sa 
vestra?que  multimi  laerymanda;  rapina1,  inevitabili  na 
properanle  ?  An  septi  vallo  ridiculo  cuiquam  defension 
fidilis?  0  male  concordes !  0  mira  cupidine  ca?cali 
vallo  sepsisse,  quid  propugnacitlis  et  pinnis  vos  arma 
vabit,'  ctnri  ndvolaveril  aquila  in  auro   terribili?    qua; 

i  Hi  tale  similitudine  più  volto  si 
serve  Panie  nella  euo  opere  a  signi- 
ficalo il  papa  (Sole),  e  I  imperatore 
(Luna).  Ma  queslo  passo  ha  un' im- 
portanza particola  re,  pere  liértici' chia- 
ro, che  come  Dante  Bnn  voleva  che 
s'attaccasse  In  ohecchetsta  l'auto- 
rità e  l'uniti  deli  Imiicro,  cosi  pa- 
rimonte  non  voleva  rtn'  s  attaccasse 
la  Chiesa  ronian». 

1  -  Nel  detto  anno  1010  il  ili  ili 
»  sani  Andrea,  i  I  inrentini  per  tema 
•  (h'lia  venula  dell'  imperatore  si  or- 
»  dinarono  (Il  chiudere  la  ritta  di 
»  muro  e  di  storcati  dallo  porta  di 


»  San  Gallo  inf]n<    ella  port 

•  V  Amlimgin    .,,-na  In  Cra 

•  go,  o  poi  mflno  all'Arno 

•  porla  di  San  Gallo  inllno 
i  del    Proto    erano    gii    fui 

•  mura  ;  e  al  le  fa 

•  braccia  ;  e  quest- 

«  in  poco  tempo.  La  qual  I 
»  manente  fu  lo  scampo  i 
"  ti;  imperocché  era  tuo 
»  sa,  e  le  mura  vecchie  qi 
»  parte  disfatte  e  vendute 
»  simani  per  allargare  la  e 
.  chia.  ■>  Villani,  Crowh-, 
cap.  IO. 
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tondo  stabilisce,  i  domimi  pubblici  delle  cose,  per  qualsivoglia 
imujtiezza  di  tempo  trasandati,  non  poter  giammai  venir  meno, 
(Migliati  die  siano,  venir  conquistati.  Perciocché  quello  che 
all'  utile  universale  è  ordinato,  non  può  senza  danno  di  tutti 
re,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  né  vuole  Iddio,  né 
la  natura,  e  il  consenso  degli  uomini  l' avrebbe  al  tutto 
orrore.  Perché  dunque,  messa  fuori  una  tal  fulsa  opini 
novelli  Babilonesi  separativi  dal  pietoso  impero,  tentale 
re  un  nuovo  regno,  quasiché  la  civiltà  fiorentina  sia  una, 
'altra  sia  la  civiltà  romana?  Or  perchè  non  vi  piace 
vidiare  altresì  all'  unità  della  monarchia  apostolica  ;  co- 
se in  cielo  v'avessero  due  lune,  v'abbiano  altresì  due 
Ida  se  il  ripensare  a'  vostri  malvagi  ardimenti  non  vi 
terrore,  questo  almeno  spaventi  i  vostri  cuori  induriti: 
i  pena  della  colpa  non  solamente  la  sapienza,  ma  il  prin- 
di  lei  vi  fu  tolto.  Nissuna  condizione  d' uom  reo  è  infatti 
spaventevole,  quanto  quella  di  colui,  che  sfacciatamente  e 
lenza  alcun  timore  di  Dio  fa  tulio  ciò  che  gli  piace;  e  da 
inetto  castigo  è  spesso  percosso  V  empio,  cioè  che  morendo  di- 
mentichi sé  stesso,  egli  che  vivendo  dimenticò  Iddio. 

3.  Clie  se  la  vostra  audace  tracotanza  vi  rese,  come  i  monti 
'i  Gelboe,  cosi  affatto  privi  della  celeste  rugiada,  che  niun  ti- 
More  v'  abbia  ritenuto  dal  resistere  ai  decreti  dell'  eterno  sena- 
o,  né  temiate  ancora  di  non  aver  temuto,  potrete  forse  sgom- 
rare  da  voi  quel  timor  pernicioso,  eh'  è  proprio  degli  uomini 
nndani,  mentre  s' affretta  l'inevitabile  naufragio  della  vostra 
tperbissima  schiatta  e  della  vostra  lacrimevol  rapina  ?  E  per» 
vi  cerchiaste  di  ridicoli  valli,  avete  fidanza  in  una  qua- 
difes  i  ?  0  mal  concordi  !  o  da  mirabil  cupidigia  ac- 
1/  che  vi  gioverà  l' esservi  circondati  di  fossi,  l'avervi 
iti  di  baluardi  e  di  torri,  quando  vi  sopraggiunga  la  Ur- 
ie aquila  a"  oro,  la  quale  or  Pitene,  or  Caucaso,  or  A  limite 
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Pirenen,  nunc  Caucason,  nunc  Atlanta  superivi 
r.i  li  magìa  confortata  sudimi  ine.,  vasta  maria  quornÌ3n 
volando  despexftl  Quid,  cura  adfere  Btupesi 
liominum,  deliranlis  Hesperia  domitorem  ?  Non  equidem 
quara  frustra  sino  mora  fovetie,  reluclantia  ista  juvabitur, 
hao  obice  just i  rcgis  adventus  infjainmabiltir  amplius,  ac 
guata  misericordia  seraper  concomitans  pjus  exercitum  a 
bit;  i't  quo  falsa1  libertatis  trabcom  tinri  existinialis,  eo  > 
servitutis  in  crgastula  concidetis.  Miro  namque  Dei  ju 
quandoquo  agi  credendum  est,  ut  unde  digna  suppliti»  ito 
declinare  arbitratur,  inde  in  ea  gravius  prseeipitetur;  et 
divinte  voluntati  reluctatus  est  et  sciens  et  volens,  e 
ESilitet  nesciens  stque  Balena. 

i.  Vid.liitis  ffidiflefa  vostra  non  necessitati  prudenter 
structa,  sed  dolitiis  inconsulte  mutata,  quse  Pergama  red 
non  cingunt,  tam  ariete  ruere,  tristes,  quam  igne  cren 
Videbitis  plebem  circumquaque  furentem  nunc  in  contr, 
prò  et  centra,  deinde  in  idem  adversus  vos  horrenda  clan 
leni,  quoniam  simul  et  jejuna  et  timida  nescit  esse.  Te 
quoque  spoliala,  quotidie  matronarum  frequentata  eoucu 
parvulnsque  admirautrs  et  inscios  peccata  patrum  luerr  i 
natos  videre  pigebit.  Et  si  presaga  mens  mea  non  falliti! 
signis  veridica,  sinut  inexpugnabilibus  argumentis  inslr 
pr.Tnutians,  urbcm  diulino  moerore  confectam  in  marnisi 
noruiu  tradì  flnaliter,  plurima  vostri  parte  seu  nece  seu  i 
vitate  deperdita,  perpessuri  exilium  pauci  cum  fletu  ceri 
"Dtque  breviter  colligam,  quas  tulit  calamitates  Fila  civ 
gloriosa  In  fide  prò  liberiate,  Saguntum,  ignominiose  vus 
in  perfidia  prò  servilule  subire  necesse  est. 

5.  Nec  ab  inopina  Parmensium  fortuna  sumatis  aud 


IH 


timido,  tir  più  ■  (fio  di-Ila  milizia  del  cielo, 

giorno  mirò  al  di  lotto  iti  sé  vaili  mari?    Conte 
rrttt  (baloidili,  o  infelicissimi  Ira  gli  uomini,  ijiiando  n 
datatili  il   domatore   della  vaneggianti'  Imperia!    i 
speranza,  che  invano  e  tenta  ragù/ut  alimi 

E  alcun  giovamento  d  Siro  recalcitrare  ;  n 

<*t' intoppa  la  tenuta  del  giusto  He  l'infiammerà  rf' flirtai 
gio,  e  la  misericordia,  •  mpagna  dei  su 

a  via  sdegnala  :  e  là  dove  immaginale  d'  assicurate  la 

ni  ildlu  falsa  libertà,  <ju,:  ne'  ceppi  della 

Egli  r  da  credere  infittii,  avvenir  talvolta  per  mira- 

l    giudizio  di  Dio,   che  per  la  ■<  iole  l'ampia  si 

•nsa  di  sfuggire  a' meritati  gaetighi,  />■  r  etto  più  grommili 

.li  :    r   eh  Ut  sciente  a  volente   ripugnò  ni  co 

mudo   divino,  no»  volente  ed  insciente  si  faccia  strumento  di 

i.  i  n   dolore  i  vostri  edilizi,  IritA  pm 

eetemente  a   necessaria   difesa,  ma  inconsideratamente  con 

nati  in  lunghi  di  delizie,  ne  da  rediviva  rocche   Pergami! 

rimaner  disfalli  non  tanto  dall' ariete,  quanto  consumali 

Vedrete  per  ogni  intorno   la  plebe  furibonda] 
isi  fra  contrarli  parlili,  ora  alzare  contro  di  coi  g rida 
ipendo   ella  rimanersi   n  timida    n,l 

ipo.  E  più  durravvi   il  vedere  spogliati  i  templi,  (re- 
•■ululi   tulle  l'ore  dal  concorso  delle  matrone,  e  il  vedi 
delti,   attoniti  e  inconsapevoli,  riserbali  ad  espiare  i  dc- 
de' padri.  E  se  la  presaga   min  mente  non   t'inganno, 
egni   veridici    come    net    argomenti    invincìbili    istruita 
.  ■  diete  con  lagrime  la  città,  dalle  lunghe  ani- 
unala.  rendersi   finalmente  a  mani   stranici 
ìnznitdo  pochi  cittadini  a  putir  l'esilio,  spenti  o  p  ■ 
aggior  parte  per  morte  o  per  prigionia.  E  per  ennehiu- 
'tre  in  breve,  le  tiesse  sventure  che  Sagunta,  ijuetlu  città  glo- 
riola n'Ha  ;  a  sostenere    per  la  liln-i  i  sletse 
perfidia  voi  dovi  eie  tubile  tgnomintutainenlt  per 
titu. 

jtiale  prendere  ardire  dati'  inopinata  fu  tu 
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qui  male  suada  fame  urgente   murmurantes  invirem  i 
o  moriamur  et  in  media  arma  ruamus  >  in   castra   C 
abscnte  Cesare,  proruperunt.  Nani  et  hi,  quamquam  da  Victo- 
ria victoriam  sunt  adepti,1  nihilominus  ibi  sunt  d 
lorem  memorabililer  cunsecuti.  Sed  recensite  fulmina  F 
prioris;  et  Mediolanum  consulite  pariter  et  Spoletum:'  quo-  j 
niam  ipsorum  perversione  simul  et  eversione  discussa  visceri 
vestra  nimium  dilatata   frigesceut,   et  corda  vestra   nimiu 
ferventia  contrahentur.  Ha  Tuscorum  vanissimi,  tam  naturi  ' 
quam  vitio  insensati  I  Quantum  in  noctis  tenebri»   male-sana 
mentis  pedes  oberrent  ante  oculos  pennatorum,  nec   perpw 
ditis  nec  flguralis  ignari.  Vident  namque  vos  pennati  et 
iinmac-ulati3  in  via,  quasi  stantes  in  limine  carceri»,  et  misi 
rantem  quempiam,  ne  forte  vos  liberct  caplivatos  et  ini 
pedibus  adstrictos  et  manicis,  propulsantes.  Nec  advertilis  i 
minantem  cupidinem,  quia  cseci  estis,  venenoso  susurro 
dientem,  minis  frustatoriis  cohibentem,  nec  non  captivantei 
vos  in  lege  peccati,  ao  sacratissimis  legibus,  quae  justitiie  i 
turalis   imitantur   imaginem,  parerò    vetantem  ;   observautia 
quarum,  si  laetn,  si  libera,  non  tantum  non  servilus  esso  pn 
batur,  quin  immo  perspicaciter  intuenti   liquet,   ut   est  ipsil 
summa  libertas.  Naui  quid  aliud  tuec  nisi  liber  cursus  v.>lun-| 
latis  in  actum,  quem  suis  leges  mansuetis  expediunt  ?  Iti 
solis  existenlibus  liberis,  qui  voluntarie   legi  obediunt, 


•  Il  giuoco  di  parole,  di  Vittoria 
miener  vittoria,  allude  al  seguente 
Tatto  storico.  Federigo  11,  posto  as- 
sedio alla  citta  di  Parma,  che  gli 
s'era  ribellata,  per  isuingerla  più 
dappresso,  avea  dicontro  ad  essa  eo- 
struita (lo  dirò  colle  parole  del  Vii- 
lani)  una  ballila  a  mm/o  a"  un'  alt™ 
citta,  con  fotti,  limati.  Inni  e  caie, 
alla  quale  potè  nome  Vittoria.  Dopo 
più  mesi  I  Parmigiani,  stretti  dalla 
fame  e  dalla  disperazione,  profittan- 
do del  momento  in  cui  l'imperatore 
era  alla  caccia,  Irruppero  Furiosamen- 
te su  quella  bastila,  e  con  molta  oc- 
cisìono  di  quelli   eh'  cren  dentro  la 


presero  e  tutta  la  disfecero,  codi 
borendosi  dall'assedio.   Il   fatto  i 
venne  nel  Iìl8.  V.   il    Villani, 
nir/ir,  lib.  VI,  cap.  34. 

•  l.a   distruzione  di    Milano, 
rat»   per   Federigo    Barbarosss,  i 
mano  del  1108  è  fatto  notissimo? 
le  istorie.  La  distruzione  di  1 
parimente  per  esso  operata,  era  l 
venuta  poco  Innanzi. 

*  1  pennuti  sono  gli    uomini 
tetti,  i  savi:  «  Nuoro  auaellelm 
o  tre  atpetta.  Sia  dinanzi  dagli  « 
de' pennuti  Rete  ti  spiega  indurrne  ei 
taetla.  »   Puro  ,  XXXI,  CI 
colali  sono  gli  uomini  dabt  > 
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Parmigiani,  che  dalla  mala  consigliera  fame  sospinti,  l'uno 
all'altro  mormorando,  moriamo,  ma  pria  in  mezzo  alle  armi 
precipitiamoci,  irruppero  nel  campo  di  Cesare,  assente  Cesa- 
re ;  perciocché  anche  questi,  quantunque  di  Vittoria  otlenesser 
vittoria,  nondimeno  da  quel  fatto  doloroso  memorabilmente 
dolor  conseguirono.  Ma  i  fulmini  del  primo  Federigo  ramme- 
moratevi; e  ponete  mente  del  pari  a  Milano  e  a  Spoleto, 
l'esempio  delle  quali  città  pervertite  insieme  e  sovvertite  vi 
metterà  nelle  troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  troppo  fer- 
venti cuori  vi  stringerà  di  terrore.  0  vanissimi  tra  i  Toscani, 
e  per  natura  e  per  costume  dissennati!  Insipienti  si  come 
miete,  né  considerate  né  discernete  in  quali  tenebre  notturne 
errando  portiate  i  passi  della  sconsigliata  mente  davanti  gli 
occhi  de'  pennuti.  Che  i  pennuti  e  gì'  immacolati  riguardano 
per  via  voi  stanti  sulle  soglie  del  carcere,  e  respingenti  qua- 
dunque  misericordioso,  per  sospetto  eh'  ei  vi  tragga  dalla  pri- 
gionia, e  sciolga  i  ceppi  che  vi  legano  mani  e  piedi.  Né,  per- 
chè siete  ciechi,  discernete,  come  la  tiranna  cupidigia   con 
velenosa  dolcezza  vi  lusinghi,  con  vane  minacele  vi  astringa 
e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del  peccato,  e  vi  divieti  d'obbe- 
dire alle  sacrosante  leggi  che  della  naturale  giustizia  imitano 
V  immagine  ;  V  osservanza  delle  quali  se  lieta  è,  se  franca, 
.■non  solamente  provasi  non  essere  servitù,  ma  anzi  a  chi  guarda 
diligentemente  apparisce,  qual  essa  è,  la  maggiore  delle  libertà. 
E  che  è  altro  infatti  la  libertà,  se  non  il  libero  passaggio 
della  volontà  all'  azione,  passaggio  che  le  leggi  appianano  ai 
-loro  seguaci?  E  fermo  stando  che  soli  coloro  sono  liberi,  i 
i  quali  obbediscono  alla  legge,  quali  vi  credete  esser  voi,  che 
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1  censebltfej  qui,  dum  pnetonditis  liberta tls  alTect 
contra  leges  universas  in  legum  principem  conspir 

0.  0  miserrima  Fesulanorum  propago,  et  iterum  jam 
uica  barbarle»  I  An  parum  timoris  prelibata  im-utiunt? 
nino  vns  tremerò  arbitrar  vigilantes*  quamquam  sp^m  siiti 
letis  in  beta  verboque  mendaci,  tigne  in  somniis 
pterumque,  sive  pavescentes  infusa  presagio,  sire  diurna  e 

colente».  Veruni  si  merito  Irepidantes  Insani 
(et  non  dolontes,  ut  in  amaritudinem  poBnitenticB  mena 
lorisque  rividi  ennfiuant,  vestris  anirois  infìgenda   superi 
qnoil  romana  rei  bajulns  hie,  divus  et  trìumpliatur  Henri 
non  sua  privata  sed  publka  mundi  cotnmoda  sitiens,  ai 
quteque  prò  nobis  aggressus  est,  sua  spunte  poonas  nos 
nortiolpans,  tamquam  ad  ipsum,  post  Curistum,  digitasi 
phetiffi  propbets  direxerit  Isaias,  cum,  spiritu  Dei   re  vela 
predix.it  :  «  Vere  languore»  nostros  ipsc  tutti,   et  dolora 
»  slros  ipse  portasti.  *  lyitur  tempus  Binarissime  pcenitói 
vns  lenirle  prKBumptorum,  si  dissimulare  non  vultis,  ad 
Donsplcitia.  Et  sera  pasniteutia  hoc  a  modo  venia?  genitiva 
erit;  quin  potius  tempestiva  animadversionis  exordium. 
cnim;  quoninm  peccator  pereutitur,  ut  sino  retroctatìsa 
veri  itur. 

Scriptum  prid.  Kal.  Aprilis  in  flnihus  Thoscia  sul)  fen 
Sarni,    faustissimi   cursus  Henriei   Ctesaris   ad   Italiani 
primo. 
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nate  affetta  alla  libertà,  calpestando  tulle  le 
le  loiiiro  il  principe  delle  medesime? 
0  misi  rissima  discendenza  de'  Fiesolanii  o  nocella  bar- 
'.    e  poro  fune  ili  limine  t'  ni  ridono  le  assag- 
Uamilàf  Ben  in  credo  ni  lutto  che  vegliando  tinniate, 
Ontunque  col  rullo  e  culle  parole  mendaci  simuliate  sperati- 
sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con 
te  i  ceduti  presagii,  o  raccogliendo  insieme 
lite  del  jioriio.   Ma  se,  sbigottiti  per  giusta  cantone,  vi 
itile  senza  cero  dolore  d' aver  pazzamente  operalo,  a/finché 
Ili  del  timi, re  e  del  dolore   si   congiungano   nell'  ama- 
ri pentimento,  rimangono  ad  imprimere  negli  animi 
slrt  alcuni  che  giirslo  dico   e   trionfante  Arrigo, 

inlo   del  romano  impero,  non  di  sue  privale  utilità  ma  del 
M'Iiri,  lime  brumoso,  ogni  ardua  impresa  assunse  per  noi, 
buon    <jrndi>   partecipando  alle   nostre  miserie;  quasi 
l  ad  esso,    dopo   Cristo,  dirizzasse    Isaia    il    profetico  dito, 
andii,  per  rivelazione  del  Santo  Spirito,  prenunzio  :  Vera • 
ire  infermiti,  e  de'nostri  dolori  sostenne 
Adunque,  se  più  non  volete  dissimulare,    vede-'fi  ■ 

■  i   il  teinv'i,  in   cui   delle    temerarie    prnsituzmni    a 
n alarissima  pentimento  ;  e  il  lardo  pentimenti!  non  ci 
a  in  poi  seme  di   perdono,  ma   anzi   principio  di 
ni  punizione.  Ed  e  infatti;  perciocché  il  peccatore  i  per- 
affinché  senza  più  rivolgersi  si  converta. 

■in  a'  31  marzo  ne' confini  di  Toscana  presso   le   sol* 
dell'Arno,  l' anno  primo  del  felicissimo  passaggio  d'Ar- 
i  e  in  Italia. 
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Fino  dall'  ottobre  del  1310,  era  Arrigo  disceso  in  Itali», 
o  fermatosi  alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di 
cornpor  le  discordie  fra  i  Guelfi  o  i  Ghibellini  e  di  far  tacete 
le  inveterate  inimicizie  e  le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  di- 
cembre trasferitosi  in  Milano,  il  buono  imperatore  non  la- 
sciava intentato  alcun  mezzo  per  giungere  a  quel  lodevoli»* 
siint.  mie,  e  rimettendo  i  fuonisciti  nelle  loro  città,  mandando 
in  esse  un  Vicario  imperiale,  e  con  tutti  dimostrandosi  mite 
e  benevolo,  dava  principio  alla  grand'  opera  di  ricomporr" 
l'Italia.  In  Milano,  nonostante  alcune  nascose  oppo 
de' Torriani,  preso  la  corona  di  ferro  il  di  dell'Epifania 
del  1311,  e  ricevettevi  il  giuramento  da  quasi  tutte  le  italiane 
città,  tranne  Genova,  Venezia  e  Firenze.  Di  là  prosegui  a  re- 

folare  le  cose  d' Italia  superiore,  e  mandando   Vicari  e  Ghi- 
ellini  in  Como  ed  in  Mantova,  Guelfi  in  Brescia  ed  in  Pia- 
cenza, e  cosi  in  tutte  le  città  Lombarde  (tranne  Verona,  clic 
era  tutta  devota  al  partito  imperiale),  credè  avere  b:i 
mente  pacificata  la  Lombardia:  e  volendo    tenerla  nellb  sua 
devozione,  durante  pure  il  suo  viaggio  a  Roma,  deliber. 
dere  sfatichi  guelfi  e  ghibellini,    venticinque  per  ogni 
nominati  dalla  parte  contraria,  e  creare  un  Vicario  generile 
di  Lombardia,  che  fu  il  conte  di  Savoia.   Ma   da    qu> 
mine  nacquero  dispute  e  difficoltà  per  levare  le  paglie  del  Vi' 
cario  generale  ;  sicché  i   Visconti  capi  do'  Ghibellini,  e  i  T 
riani  capi  de' Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo   in 
spetto   Ma  purgatisi  quelli  da  ogni   accusa,  tutto  il   aospe 
si  volse  contro  di  questi  :  si    venne    alle    mani,   e  i   Torri» 
sconfitti,  furono  da  quella  città,  ove  per  l' innanzi  uveano  » 
gnoreggiato,  cacciati  co'  loro  consorti  per  modo    che  non  * 
loro  dato  il  ritornarvi  mai  più.   La   cacciata   però   de'  Gm 
Torriani,  che  molte  aderenze  avevano  in  Lombardia,  fu  favi 
che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  preparato  da  qua! 
tempo,   e   nel   20   febbraio    Mantova,    Padova,  Lodi, 
Bergamo,  Brescia,  Cremona  più  non  obbedivano  alla  aul 
dell'Impero.   Titubava    frattanto    Arrigo,  se  non   curando 
queste  minori  città,  doveBse  irrompere  alla  volta    di   Fi 
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di  Koma,  ove  prender  doveva  la  corona  imperiale,  o  80  do- 
vesse in  prima  castigar  le  città  ribellate  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  un  nemico,  che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più 
forte;  quando  per  il  consiglio  di  Frate  Gualrnma  appigliossi 
a  questo  secondo  partito,  e  mosse  tosto  le  anni  contro  Cre- 
mona.  Allora  fu  un  gran  gridare  di  tutti  i  Ghibellini  e  fuo- 
rusciti toscani  che  l'aspettavano  in  questa  provincia,  e  che 
da  lui  speravano  il  pot«r  trionfare  in  Firenze  e  in  Toscana 
della  guelfa  tirannide. 

Mentre  coli' esercito  accampato  in  sulle  rive   del    Po,   Ar 
rigo  intendeva  all'  espuguazion   di  Cremona.  Dante  della  di- 
mora   impaziente,    in  suo  nome  e  a   quello    pure   degli    altri 
esuli  ghibellini  toscani,  prese  a  scrivergli   questa   lettera    In 
essa  gli  va  dicendo,  che  i  suoi  fedeli  toscani  si  meravigliano 
della  sua  tarda  venuta,  oche  l'oppugnazione  delle  città  Lom- 
barde guasterebbe  affatto  le  cose  dell'  imperio  ;  che  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in   Lombardia,  ma  in 
Toscana,  ove  stava  Firenze,  volpe  frodolenta,  pecora  inferma, 
:  ingrata-,  Firenze  non  meno  empia  di  Mirra,  nò   meno 
reute  di  Amala.  Contro  di  quella   aggravasse  Ar- 
ri gn  il  forte  suo  braccio,  e  a  quella  schiacciasse   il  capo  col 
piede.  Essersi  (quale  vergogna  !)  essersi   la    insana    femmina 
data  in  potere  di  re  non  suo,  e  per   animo  di  mal  fare,  non 
eoe  ragioni  voler  patteggiare  con  quello.  La  fino  d1  Agag,  la 
degli  Ainaleeiti  doversi  ai   Fiorentini  serbare:  percuo- 
ArrigO,  uccidesse  questi  peccatori;  e   così    Giovanni  eli 
Lussemburgo,  legale  suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  in 
d' Ascanio,  ed  egli  sacratissimo  re  in  quella  di    Euea 
spegniture  di  Turno,  e  de' suoi  superbi  seguaci.  Né  qui  ces- 
;  iroso  Alighieri,  ma  per  affrettare  Arrigo  dicevagli  che 
niti  tornò  sempre  dannoso  il  differire  d'  affrontare,  i  ne- 
e  questi  erano  i  detti  stessi  di  Curio  a  Cesare  Bui  Iìu- 
'icone,  pei  quali  avealo  messe  in  Inferno 

•  Con  In  lingua  tagliala  nella  slrox/.i.  • 

nina  infine  esortandolo  a  romper  gì'  indugi,    prediceixlo. 
sicuro  il  trionfo,  per   il   quale    tornerà   la   paco    alla   To- 
o    all'  Italia,  e  gli  esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Alighieri, 
inno  restituiti  alla  patria. 

sta  lettera,  che,  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e 

porta  la  data  seguente  :    »  Scritta   in  Toscana   sotto 

fonte  dell'Arno  il  di  16  aprile  1311    n  Le  fonti  o  le  eor- 

nti  dell'Arno  sono  nella  Falterona,  montagna  dell'  Appen- 

che  divide  il  Casentino  dalla  liom&gt!  il  conto 

fa  opina  che  fosje  scritta  nel  castello  di  l'umano,  di  cui 
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erano  signori  i  conti  Guidi,  e  che  appunto  restava  a  rinculo 
miglia  dalla  sorgente  del  fiume.  Né  io  farò  punto  quistione 
se  sia  stata  scrii  la  in  questo  piuttosto  che  in  altro  dei  «ani 
castelli  del  Casentino  che  ai  conti  Guidi  appartenevano,  men- 
tre egli  è  eerto  ehe  in  uno  di  essi  lo  fu.  Dirò  solo  che  la  ili- 
versa  lezione  scritta  in  Toscanella  (invece  di  scritta  in 
Toscana)  che  porta  il  codice  veduto  dal  padre  Lazzeri.  è  eviden- 
temente erronea,  essendo  la  città  di  Toscanella  troppo  lon- 
tana dalle  sorgenti  dell'  Arno,  come  quella  ehe  resta  nel  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  presso  al  Lago  di  Bolsena.  donde  ha 
la  sorgente  il  fiume  Marta.  Né  punto  mi  piace  il  cambiarti 
sotto  la  fonte  d'  Arno  in  sotto  la  fonte  Marta,  come 
rebbe  il  De  Romania,  si  perchè  sarebbe  questo  un  arb 
non  consentito  dalla  critica,  sì  perchè  non  sappiamo  t 
storia,  che  Dante  Bia  stato  inai,  e  tanto  meno  nel  1311, 
Toscauella,  sì  perchè  finalmente  il  testo  latino  dice  a  chi» 
lettwe   Scriptum   in    Tuscia  sub  fontem  Sarni. 

Un'antica  traduzione  di  questa  epistola  fu  dapprima  pub- 
blicata d:il  Doni  nelle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  Fi- 
renzi» 1517,  in  -Ito,  quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni  (Prose «e, 
■Tiratura  1723),  ehe  col  soccorso  di  varii  codici  potè  in  qual- 
che parte  emendarla;  poi  secondo  la  lezione  del  Biscioni  fu 
ristampata  dal  Pasquali,  Venezia  1741,  e  dallo  Zatta.  ivi  17.VT, 
nelle  Op'-re  di  Diintc  Alighieri,  e  recentemente  dal  Moutie 
nel  voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani.  Firenze  1823,  seco 
la  lezione  del  codice  Biccardiano  lO.iU.'  Ma  perdi' 
traduzione  molti  passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e  f 
che  sospettavasi  che  il  traduttore  non  sempre  avesse  roso  : 
dclinente  il  concetto  dell'autore,  si  desiderava  da' dotti  l'o 
gittata  latino.  Che  questo   bì  trovasse   presso  di  Lorenzio  1 

iris    Padovano,   egli  stesso  attestato  avealo    nelle    note 
Unssato  i  De  reb.  gesù.  Henr.   VII,  IV.  1,  ap.  Murat. 

Hai.  X,  pag.  38),  anzi   nel   Catalogo    della    Biblio 
Muranense  so  ne  leggeva  stampato  alcun  brano.  Di  ciò 
dal  Witte  consapevole  il  marchese  Gian  Giacomo  Triv 
cultore  zelantissimo  delle  buone  lettere  e  benemerito  dell 
ghieri,  pregò  l'abate  Moschini  prefetto  della  Biblioteca! 
ciana  di  Venezia,  ove  eran  passate   le  reliquie    delk    W 
"ense,  a  volerne  fare   diligente  ricerca.  Questi   pertu 
reggiando  di  zelo  col  dotto  marchese,  potè  giungere  al  branwB 
discuoprimento  :  Bieche  per  questi  amichevoli  offici  fu  dato  A, 


<  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  (pai;.  22)  vediamo  e  Ir. 
Icra  a    trova  in  quattro  codici  IUccui 


L8  EPISTOLE.  463 

VItte  di  poter  finalmente  pubblicare  colle  stampe  nella  sua 
dizione  del  1827  non  tanto  la  nota  traduzione  quanto  l'ori- 
inale  latino.  Or  avendone  io  fatto  una  traduzione  novella 
ccome  bo  fatto  delle  altre,  sarà  inutile  il  dire  che  l'antica 
on  vico  qui  riprodotta. 
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Epistola  VII. 

Sardissimo  triurophatorl  et  Domino  singolari,  domino  ITenrlco,  dittai 
providentla  Hornanorum  Regi,'  semper  augusto.  doTOlissimi  sul  lUn- 
tes  Alhgherius  Florentinus  et  pxiiI  immerilus,  ac  miivprsaliter  om 
'Insci,  qui  paccm  desidernnt  terrai,  osculantur  pedes  * 

1.  Immensa  Dei  dilectione  testante,  relieta  n  ibis  est  pati 
beredit&B,'  ut  in  sua  mira  dulcedine  militia?  nostra  dura  mi- 
tescerent,  et,  in  usu  ejus,  patriae  triumpliantis  gaudia 
remur.  At  livor  antiqui  et  implacabilis  hostis,  humana>  pn 
speritati  semper  et  latenter  insidians,  nonnullos  i 
volentes,  Ob  tutoria   nbscnliam,   nos  alios  irnpius   denudavi! 
invitos.  Hinc  diti  super  (Tu mina  confusionis  dedevimus, 
troeinia  justi  regis  incessanter  implorabamus,  qui    satellilitlB 
sa?  vi  tyranni*  disperderei,  et  nos  in  nostra  justitia    reforn 
Ti  i.  Quumque  tu,  Cesarla  et  Augusti  successor,  Apenuioi  ju 
transiliens,  veneranda  signa  Tarpeja   retulfstì,  protinus  luugi 
substiterunt  suspiria,  lacrymarumque  diluvia   desierunt;  et, 
ceu9  Tilan  peruptatus  exoriens,  nova  spes  Latio  speculi   me 
lioris  elTulsit.  Tunc  plerique  vota  sua  pravenientos  in  jubilo, 
tam  Saturnia  regna  quam  Virginem  redeuntem  cum  Maron 
canlabant." 

2.  Verum  quia  sol  mister  (sive  desideri!  fervor  hoc 
moneat,  sive  facies  veritatis)  aut  morari  jam  creditur 
retrocedere  supputatur,  quasi  Josup7  denuo,  vel  Amos 


i  Regeni  diclt  Ilenricum,  qui  die 
29  jnnii  anni  insequontis  imperato 
rism  demum  conscqnutus  est  coro- 
Dain. 

•  De  more  nfculondi  pedes  impe- 
ratorum  vide  Mnssotum,  He  reh.  ge- 
liti ìlenr.  Vii,  ni.  8,  ap.  Maral. 
Script,  Iter,  hai.  X,  376,  inique  Pi- 
gnorium. 

•  Job  XIV,  37.  Pactm  relinquo 
•obli. 

»  De  non  uno  principe  stirpis  apud 
Gallos  ragia  lab  lligenduta  arbitrar: 
preseli  im  vero  da  Roberta  rego, 
«lucci,  Vivo  Jam  pati  e,  I  loientini  du- 


eem  creaverant  (Villani  Vili,  t 
uno  alius  nomo,  sul)  dm  sin 
•micltiaj  specie,  Henrico  eral 
stior.  (Nicol.  Eplsc.  Botr.  p  Iti 
Dino  Compagni,  p.  89;  Villani.  I 
B,  31,  39,  50)  De  Guelphismo 
verso  meliua  antum  intelligl  potei 

»  Cf.  Inf.  I,  17:  «  e  ■ 
tpalle  YelMt  già  de  rwjgi 
iteli  »  ec. 

«  <  Jam  redit  et  Virgo,  rida 
turnia  reflua  •  etc.  Virgilio, 
IV,  6. 

7  Ios.,  X.  13. 

»  IV.  Rcg.  XIX;  Isa»,  XXll 


E-'-—  là   •_ 


tu  tr*>mfktwt  * 

n  ed 

Aluihtrri  Firn irÉM, 
roirani,  chi  ptet  «•  trr-M 


1.  Testando  la  immmn 

Iggio  la  pace  afindu 
zze  della  nottra  milism,  i' 
mimo  i  torniti 
nvi'lii  dell' antico  ed  i 
nascosamente  ih  udii  f  ■■■■<  praantrm'i.    iimrtétmé» 
che  di  buon  grado  acamttmlirvme,  ami  altri   mc   w- 
/>,  ;>(•/•  /'assira  oVf  tutore,  remai*  tavflta.  Puro»  Urna» 
\po  (opra  ■  /{'imi  <M/a  camfaskme  aiaaanamm,  e  ri  potrn- 
!  giusto  principe  incetsantemmle  implorammo,  w  fati* 
pergesse  i  satelliti  del  feroce  tiranno,  e  noi  nrlU   k.vtira 
s/i;ia  riformasse.  E  come  tu,  sucresaore  di  Osare  e  d 
[lo.  travalicando  i  gioghi  d'Appennino,  le  tenetamU  i*se- 
Tarpeo  riconducesti,  sostarono  al  postutto  i  lunghi 
cenner  meno  le  lagrime  ;  e  come  desideratimi* 
gè,  nuova  speranza  'li  miglior  secolo  a  Uni, a   r/'/ 
molli  nel  giubilo  prevenendo  i  Ini-  voti,   si    i  regni  di 
e  si  la  Vergine  a  noi  tornata  con  Virgilio  coniavano 
il  nostro  sole  gin  si  erede  (sm  che  gw  ' 
tinm  il  fervore  del  dewtderio  o  la  lemMania  dei  nero)  ekt 
pia  fermalo  il  suo  corso,  od  anche  si  sospetta  uhi  tOI  ni  in 
quasiché  novellamente  Oi  %gllc  4'  Imoi  COtMM> 


ICQ 
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tmperaret,  incertitudine  dubitare  compellimur,  et  in 
Prscursoris  irrumpere1  sic:  «  Tu  es   qui   ventili 
alititi)  expectamus?  »  Et  quomvis  longa  siiis  in  nubiani 
siint  certa,  proptor  esse  propinqua]  ut  adsolet.  Furibondi 

nioilominus  in  te  ereditimi  et  speramus,  ass 
to  Dei  niinistrum,  ut  Ecclesia  filium,  ci  romana*  gioì 
rem.  .Nani  et  ego,  qui  scribi)  tnm  prò  mi'  qunm  i 
velut  decPt  imperatoriam  majestatem,  benignissinium 
r.lenenti&simum   te  audivi,  qunm   pedes  tuo3   manus  tot 
troctarunt,  et  labia  rnea  debitu  Iverunt.  Tunc  exulu 

in  te  '  ?pirilus  meus,  et  tacitus  dixi  mecum  :    «   Ecc 
Dei,  ecce  qui  abstulit'  peccata  mundi  !  » 

,  :;.  Sed  quid  tam  aera  tnoretur  segnilieSj  adtniromuo i 
ìiiaii)  j.imiluiluiu  in  valle  Victor  Eriilani,  non   WOUS    T 
derelinquis,  prtetermillis  et  ncgligis,    quatn   si  Jui 
Imperli  circumscribi  Ligurum  finibus  arbitreris;  non  pi 
(ut  suspicamur)  advertens,  quonìaui  Romanorura  | 

ita  Eurcpse  margine  coarotatud 
etsi  vini  passa,  in  angustum  gubernacula  sua  conti 
ilique,  [amen  do  Inviolabili  jure  lluctus  Atnphitritis  ultioi 
vis  ali  inutili  onda   oceani  sa  cireumeingi  ilignatur.  Seri 
eleiiiin  nobis  est  : k 

■  Sturrliir  pulirà  trofamu  origine  Cantar, 
Imperlimi   Oceano,  fa  mnm  nui  termine!  altri) 

Et  quuiii  universaliter  orbem  describi  edixissut  A 

Ixa  noster  evangcb'zans/  accensus  ignis  sterni   Qamtnl 


i    Sul.     I.  IO  .   »  il.   IÌ7. 

I,  i  ni  me;  sed  Dio- 

i.yslus  Icpcmliim  esse  in  te  censuit 
[Prtparastoiu  «lorica  critica  oli 
va  edizioni  di    D.  A.   Verona   1808. 


Il,  p.  130),  ut  in  Ciuf.  / 
I,  W. 

'  Job  .   I,   ».    VuiR     !..  /il 

»  Vlrg.,  Xn  ,  I,   I 

»  Lue,  II,  I. 


DE  Kl'isr 

,  "<•/■'  eco  slam  costretti  a  dubitare,  ,•  a  inv- 

iti Precursori',  rosi  :  t  Se'  In  soliti  che 
lenire,  ovvero  iw  aita  dobbiamo  aspettarne?  -  l 
■tè  la  tenga  sete,  violenti  si  rome  suole,  volga  n>  dilu- 
ite cose  che,  per  esser  vicini:  san  certe,  nuHoHmene 
ridiamo  e  speriamo,  affermando  te  del  Cielo  ministro, 
lue  ii  figliuole,  e  della  romana  gloria  promovitore.  tm- 
è  io,  che  ferino  si  per  mt  the  per  gli  altri,  vidi  te. 
i  conviene  atta  imperiale  maestà,  bènignissimo,  e  adii 
imo,  quando  le  mia  inani  tornirono  i  piedi  tuoi, 
e  labbra  pagarono  il  loro  debito.*  Alluni  esultò  in  te 
•  In  mio,  e  lucile  l'agnello 

io;  ceni  chi  lonlii4  i  petenti  iti  mondo!  » 

l/i    a  gltamO   perette    Inula    I  li  -pmi- 

lirlie  in.  già  i  v  ii  tempi  Ile  del  Po, 

ujhi  dalia  Toscana,  l'abbandoni  e  dimentichi,  contese 

i   ile  I  ■  seti- 

ii  confini  dello  tÀgu  tendo,  sic 

t  sembra,  che  la  te'/l  mani  ni  da,' confini  d'ita- 

da  •  tricorni  Saro 

essa,  avendo  sofferto  violenza,  abbia  d'ogni  parte  ri- 
il  suo  reggimento,  nuli  adi  mena  per  iiuiolabil  diritto 
O  i  flotti  d'Aiifilrilc,  si  degna  appena  d'esser  cinta  in- 
culiti m  I  Infitti  a  noi  fa  SCliltu: 
.  Quindi  d'illustre  Origino  il  troi.ino 
Cesare  nascerò,  di  cui  l' impero 
E  In  glorio  Ila  Ini,  elle  per  CI 
L'uno  avi»  l'ocrtiuo,  e  l'altro  il  ciclo.'  • 

nJo  Angusto  comandate  che  il  omini,,  (osse,  universali- 
inscritto  (siccome  il  nostro  evangeli  orice  bue, 

doranti  g\i 

ni   m 
Formi  il  do    : 
del  quale  era  f"rmnt'>  dal  Tonni  (il 

>l,illl, 

il  terin  da  quello  porto  della  Spe- 
gna ove  reato  Siviglia, 
*  liadu7lone  dell'Arici. 


pieste   pnrol»»   ai    fa    certi», 

Itti  nella  Bitta  'li 
(fine  di  prestare  unisgglo 
lente  s>  novello  impera- 
p  vii     .   - 

na    Incornf  t'Btlrop 

li  olio  deectizioue  che  di 
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podftsse 

fitendu 


mugit),  si  non  do  justissimi   principatus   aula   prodftSM 

■  ■inni,  unigenitus  Dei  filius,  homo  faetus  ad  profitendu 
cundum  naturali)  nssumplam,  edicto  se  suhditum, 
tunc  nasci  de  Virginc  voluisset  :  non  enim  suasisse 
nuem  eumeni  justiliam  implere  decebat.1 

4.  Pudeal  itaque  in  angustissima  mundi  area  irretir 
diuj  quem  mundus  omnis  expeetat;  et  ab  Augusti  ci 
spectione  non  defluat,  quod  tuscnna  tyrannis  in  dilationii 
eia  conforlalur,  et  quotidie  maiignantium  cohortando  : 
biam,  vires  novas  accumular,  temeritatem  temeritat 
Intonet  iterum  vox  illa  Curionis  in  Cfesarem:1 

•  Dum  trepidant  nullo  firmato*  robnrc  parte». 
Tolte  mora»  ;  semper  nocuil  differì  e  parati»  ; 
Par  labor  alque  meta»  pretto  major»  peluntur 

Intonet  illa  vox  increpitantis  a  nubibus  iterum  in 

«  Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum, 
riee  »uper  ip»e  tua  inoltri»  laude  laborem  ; 
A»t:unium  surtjentcm,  et  »pe»  hcredi»  tuli 
Iletpice  ;  cui  rcgnum  Italia!,  romanaque  Iella» 
Dcbentur.  » 

5.  Johannes  namque,  regius   primogenitus    tuus   et 
quem,  post  diei  orientis  occasum,  mundi  successiva  posi 
prastolatur,  itobta  est  alter  Ascanius,  qui  vestigia  magi 
niloris  òbservBDS,  in  Turnos  ubique  sicut  leu  des- 
Latino*  velut  agnus  mitescet.  Pracaveant  sacratissiim 
alta  Consilia,  ne  cadeste  judicium  Samuelis  illa  verba're 


>  Hoc  orgumentum  alTert  Alighe- 
rius  In  »uo  quoque  Traci,  de  Monar- 
chia, lib.  Il,  In  Dnc:  S«l  Chriitui 
(ut  ejut  tcriba  Luca»  teilatur)  sub 
ediclo  /tornano»  auctoritati»  flosci  voluti 
de  Virginr  matre,  ul  illa  imgulari  hu- 
mani  generi»  dticriptione  filtui  Dei  (ce- 


dui homo  consenberetur  ;  et  r 

*  Lucan.,  Pharial.,  I,  f 
taf.,  XXVIII,  98. 

*  ■*«.,  IV,  S72. 
»  Rex   Bobemie  ,    tuo 

duodecim  onnos  riama. 
«  I.Reg.XV.n. 
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fiamma  celeste  acceso  riaaafflu.i\  te  il  rvmtndmmtmt» 
osse  venuto  dalli  arie  di  finstitumo  principato.  C  mai- 
'■  Fiijliuol  di  DÌO  fitto  homo,  f*r  dichiararti  secondo  I* 
a  assunta  soggrtlo  a  quel  comandamenti,  non  eitthht 
1  voluto  nascere  in  quel  tempo  detta  Versine;  che  net 
non  avrebbe  consigliato  opera  ingiusta  colmi,  al  fate  ti 
niva  ogni  giustizia  adempire. 

Vergognisi  dunque  di  stare  si  a  Imago  impiglialo  in  m 
stimo  angolo  della  terra  colui  che  tutto  il  mondo  aspetta; 
la  considerazione  d'Augusto  non  cada,  de  la  toscana  ti- 
lde nella  fiducia  dell'  indugio  si  conforta,  e  ogni  di  la 
bia  de'  maligni  esortando,  nuore  forze  ruguna,  teme- 
t  a  lemerilade  aggiungendo.  Tuoni  nm  eli nnimte  quella 
di  Curio  a  Cesare  : 


•  Tronca  ogni  indugio;  già  i  parlili  opposti 
Slau  senta  Torta,  pavidi  ed 
Nociva  e  a' grandi  eventi  ogni  dimora; 
E^u.ilc  è  la  fatici),  cgual  la  Icmu, 
Ha  ad  un  premio  maggiore  or  si  va  intontì 


:  novellamente  quella  voce  che  dalle  nubi  fea  rampogna 

Ove  la  ina 

Gloria  più  non  li  muova,  e  non  li  rechi 
Le  lue  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Aicanio  ulinen  pon  niente,  al  figlino!  tuo, 
Cui  si  dcbhe  il  venturo  italo  regno 
E  l'impero  del  mondo *  « 

teamu  infatti,  tuo  real  primogenito  e  re*  cui,  dopo  il 
del  sole  che  ora  si  leva,  la  successiva  posterità  nspet 
a  nvi  un  altro  Ascanio,  il  quale  seguendo  le  orme  del 
genitore,  contro   a' seguaci  di    Turno   ovunque   ricami 

ferirà,  e  verso  i  Latini  siccome  agnello  si 
alti  consigli  del  tacratissimo  re  guardino  a  questo: 

ideinone  del  Boccetta.  citlao  re  di   Boemia;  fu  ilnl   padrt 

oe  dell' Ariel.  coronalo  re  di  quel  regno,  n  ; 

>v*iini.  figliuolo d'  Arrigo,  eb-  tatuo  luogo  hi  AlMW|B*>  Vidi  Ola 

soglie  la  figlia  minore  di  S'io-  Villani,  Cr  \,  «„p.  i    i. 
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ni  ;  t  Nonne  qunni  parvuliis  essca  in  neulis   tg 
trìbubus  Israel  Tictus  os?  I  nxitque 
por  Israel  ;  et  misit  le  D.'us  in  via,  et  ait  :  \ 
|Mrr;i|fnrs  Amal.'ch?  »  Nani  et  tu  in  regem  sacratus  al 
A  i  tirsi»  vii  |nrcutias,  et  Agag  non  parcas;  atque  ulciscaris 
qui  inisit  ti>,  de  genio  brutali  et  de  festina  sua  sollemn 
qua?  quidem  et  Amalech  n  \  'lieuntur. 

fi.  Tu  Hediolanì  tata  vernando  qaan  luemando  mora; 
hytiam  pestiferam  per  capitoni  amputationem  reris  extii 
n?  Quod  si  magnalia  gloriosi  AJeidse  recensuisses,  te  ut 
fulli    cognosccres,   cui    pestilens  animai,   capito  rapidi 
iiiultipliei,  in  dnmnum- cresci-bai,   iosec    instati ti<r   ni.i 
mus  viia*  principino)  impedirti  Non  etenim  ad  SI 
pandas   vale!    ipsa  ramorum  incisio,  quin  iterum  multiti 
viruienter  r.imilì<vnt,  quousque  radices  incolumi-s  fiuti 
prsebeant  alimenterà.    Quid  prsses  unico  mundi,  pai 
niiabis,  quura  cervicem  CremotUB'  aeflexeris  conti 
eis?  Nonne  lune  vel  Brixiaa  vel  Papia»  rabics  inopina  ti 
scet?    Immo  I    Qiifc,  quum   eliam  flagellata   resederit, 
alia  Vercellis,  vel  l'ergami,  vel  alibi  returgebit,  doOM  b 
scentfs  causa  radicalis  tollatur,  et   radice   tanti  «T 
avulsa,  cum  trunco  rami  pungitivi  areseant. 

7.  An  ignuras,  excelle  nlissìmo  principum,  nec  de  spM 
sminila'  celsitudinis  depreheudis,  ubi  vulpecula  foa 
venanlium  secura,  decumbat?   Quippe   nec   Pado  prffc 
nec  Tyberi  tuo  criminosa  potalur,  veruna  Sarni  fluenti 
rentis  adhuc  rictus  ejus  inflciunl,  et  Florentia  (fori 


. clitur  col.  Trtryu  (  Veilro  AUrgo- 
fico,  p.  121;,  qiinii    lune    epistulam 


occasione  Bnxiana!  absidi» 
tam  esse  contenda. 


LK  EF 


te  U  celestiale  giudicio  non  stomi  moKeitameute  a<frtn>  in 
ielle  parole  di  Samuele  :  t  Forse,   me»;  :,egli 

■lii  tuoi,  non  fosti  fall»  capo  delle  Irti 

.  ti  unse  in  re  sopra  Israeli' 
n,  dicendoti:  va'  ed  W'iU  i  |  mlecli?  l 

Muchi  anco  hi   sacrato  sei  in  re  a  questo  fine:  cke 
!erh  Ih  percuota,  ad  .\<j>'9  non  perdimi,  e  Colui   ili    ti 
hi  vendichi  della  genie  bestiale  e  del  suo  affertilito  tri- 

ke  Atualech  td    iffao  ti  dicon"  significare. 
tenga  stagione  tu  dimori  in  Milano,  e  si  eredi  spegnere 
(era  idra  per  lo  lagliamenlo  de'  capi  ?  ila  se  li  n 
menle  le  grandi  prone  del  glorioso  Alci  le,  conosceresti  che 
i  ingannato  come  lui,  dinanzi  al  quale    la   pei  a  , 
i,  ripullulando  le  moltiplici  teste,  cresceva  dallo  flesso 

Kiiuni.  [ino  a  lutilo  che  quel  magnanima  non  assoli  e  svelse 
me  della  vita.  Non  infatti  a  distruggere  gli  alberi  vale 
haiiicnlii  de'  rami,  clic  anzi,  fino  a  tanto    ci, 
rim  incolumi  si  che  turo  prestino  alimenti',  più  ramosi  e  più 
ritornano.  Eia  che  tini'"   reggi   i   destini 
■l  mondo,  che  annuuzierai  d'acce   fatto,  quando  tu   abbia 
■goto  la  reroice  dilla  contumace,  Cremona?   Non   /orse  im- 
sa  s' infiammerà  ttllora  la  rabbia  di  Brescia  o  di  t'U- 
si Ci-rUi.   La  quale,  poiché  avrà   ristato    il    flagello,    l'i- 
li, in  Bergami)  $  altrove  ih  nnooo  rigon- 
fi no  a  che  la  causa  radicali-  di   questo    ramppUumestO 
tolta,  e  divetta  di  tanto  errar  la  radice,   i  pungenti 
ttiem  col  tronco  inaridiscano. 
7.  Che  tu  forse,  eccellentissimo  de'  principi,  ignori,  ne  dal 
di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  volpioellù  di  questo 
i,'  sicura  da'  cacciatori,  si  posi?  Certo  non  net  Po  / 
so,  non  nel  Tevere  tuo  questa  delittuosa  s'  abbevera,  noi  le. 
del  fiume  Arno  i  suoi  labbri  avvelenano,  e  Fiorenta, 


frase  del  testo   rulptcula  fu- 

fini  è  reso  dal  Diouisi  (Aned- 

,   p.   7»)  culle  parole  untila 

vedili  imziolenlt,  e   mi  por  resa 

celie  lo  stesso  Dante  usò  nel- 


la Vita    nuova,  rfoi  arbM 

per  itonnit  cortett ,  nQnorr  <leit<i  no- 
bile per  tìgiiort  nobile;  modi  consi- 
mili a  quello  qu   sopra. 
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lata,  quo  * 

i«  ri  piotili»  «rosoni  Iraiitur.  ut 

betel  mi  q«#  «OS  eocmaknl.  Qua»   quanrrts  in 

noscuntur. 


•tal  « 


imirx,   proles  alta    Issi, 


suro 


_  ile  «CttHi  Domini  IM  Sabaoth,  coram  quo  agi? 
Uu*t  la  fante  «pltntia  tnas*  alqut-  in  tepide  v 

■*»  tM|Tir-*-i —  mOI.     Il  ;  D-  Cooip«p.t.  p.  8|  ;  J 
•       tmiJiwFIO-      «olr.  p    «ITO 

ruttai,  IX,        »Ct,IUe>.  l,». 
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■fi  ancor  noi  sai,  questa  erudii  peruizie  si  noma.  Questa  è  la 
vipera  che  s'avventa  ni  seno  della  madre  ;  questa  é  la  pecora 
inferma  chs  col  contatto  la  greggia  del  suo  signore  contamina; 
questa   la    Mirra   scellerata   ed   empia  che  s' infiamma  vegli 
abbracciamenti  del  padre  suo;  questa  è  quel','  Amala  fumile, 
che,  negato  il  futal  matrimonio,  non  temè  tòrsi  a  genero  quei 
che  i  fati  non  consentivano,  ed  anzi  lo  incitò  furiosamente  a 
■  i   la  battaglia,  e  che  finalmente,  pagando  il  fio  de'mali 
ardimenti,  s'  appese  ad  un  laccio.  E  nel  vero  con  ferità  di 
piperà  ella  si  sforza  di  lacerare  il  seno  della  madre,  mentre 
contro  Roma,  la  quale  feccia  a  sua  similitudine  e  immagine, 
anuzza  le  corna  del    ruhcllumento.    Nel  vero  dalla  sua 
rante  putredine  mania  fuori  contagioso  fumo,  onde  le  vi- 
cine pecore  come  inconsapevoli  ammorbano,  mentre  allenando 
0OM  lusinghe  e  finzioni,  consocia  seco  i  vicini,   e   consociatili 
ii    Httenna.    ,\el  vero  ella  s'incende  del  giacere  col  padre, 
tre  con  perversa  sfacciataggine  si  sforza  .di  violare  con- 
dì te  il  consentimento  del  romana  Pontefice,  che  è  il  pa- 
dre de' padri.'  Net  vero  ella  resiste  agli  ordinamenti  di  Dio, 
mentre,  i  idolo  della  propria  volontade   adorando,  e  il  legit- 
Ite  dispregiando,  non  si  vergogna  la  pazza,  per  aver 
potetti  di  mal  fare,  di  palleggiare  con  Re  non  suo  diritti  non 
•una.''  Ma  si  adoperando,  la  furente  femmina  attende  al  laccio 
col  quale  il  collo  s'  annodi  ;  perocché  soventi  alenili)  e  mssso 
ni  malvagio  senno,  afjinché  messoti  fàccia   cose   che  non  si 
convengono.  Le  quali  operazioni,  benché  sieno  ingiuste,  giuste 
le  pene  che  ne  conseguono  a  buon  dritto  si  riconoscono. 

8.  Su  dunque  rompi  gì'  indugi,  atta  prole  d'  hai,  e  dagli 
i  del  Signore  Iddio  degli  eserriti,  al  cospetto  del  quale  tu 
er1-  prendi  di  te  fidanza  :  ?  questo  Golia  colla  frombola 

I  DI  semplici-  onnte  di  Lussembur- 
go, Arrigo  fu  eletto  oll'impero  pel 
ii  di  pop»  Clemente  V,  mentre 
il  n*  ili  Prenoie  volea  queir  onore  per 
•  '.Brio  di  Valois  suo  fratello.  Veni 
■  ;io  Villani,  Croniche,  liti.  VUl.cap. 
,  e  l'OKimoCofiimrnfoaquel  verso 
Paratltèo,  XVII,  SI:  Ma  pria  ette 
unico  l'alio  Arrigo  inganrt   T. 


»  Crede  II  Torri  ci»'  qu—ilo  re  rio» 
>uo  sia  Carlo  di  Valols,  Il  quale  nel 
1901  avea  signoreggiato  Firenze,  0 
cacciatone  la  parte  bianca  ;  rmi  io 
penso  che  Dante  volesse  accennare 
Moberto  di  Napoli,  col  quale  Firenze 
si  era  ollor  collegata,  e  cui  poco  op. 
presso  fece  suo  signore. 
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tuarum  prosterne;  quoniam  fa'  ejus  oceani  non.  et  umhr» 
timoris  castra  Pbflistiaorum  opertet;  fugieatPhìUsta,  etili*- 
rabitur  Israel.  Tane  bereditas  nastri,  quam  sin»  intendanone 
deflemus  ablatam,  nobis  erit  in  integnun  reatituta.  Ac  qae- 
madmodum  sacrosancta  lerusalera  memore*,  exules  In  Bahf 
Ione,  geroiseimus;  ita  tune  dns,  et  respirante* -in  pace,  ea% 
fusionis  miseria»  in  gaudio  reeolemos. 
.  '  Scriptum  in  Tuscia  sub  fontani'  Sarai  XIV  Kal.  Maja 
MGCCXI,  divi  Henrici  bustissuni  cursus  ad  Italiani  vm 
■primo. 


•  Locdoi  MeunUm  Invartigaaias,  htm  a  Tè*©  «beate    enttàftim. 

ti  Dtntem  tempore, <juod  la nbMsrlp-  Tnfr  •{  Faterà  AUteoriv  ^•p,  mi  * 

-ilooe  Epittolc  iadlettor,  «pad  Coni-  «tMallo  Porefani,  paolo  apparta* a* 

te*  Guidone*  da  Romeo*  prope  Pia-  aito,  «octpieDdam  potai 

"tum  rettio  nommontom  eMedfwrlot, 
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della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua  fortezza  prosterna; 
poiché  nella  sua  caduta  l'ombra  e  la  notte  della  paura  cuo- 
prirà  l' esercito  de'  Filistei  :  ei  fuggiranno,  ed  Isradlo  tor- 
nerà a  libertade.  Allora  il  nostro  retaggio,  il  quale  senza 
posa  piangiamo  a  noi  tolto,  ne  sarà  per  intero  restituito. 
E  siccome  ora  esuli  in  Babilonia,  ricordando  la  santa  Geru- 
salemme, traggiamo  lamenti,  così  allora  cittadini  e  respiranti 
fa  pace,  le  miserie  della  confusione  nel  gaudio  ricorderemo. 
Scritto  in  Toscana  presso  le  sorgenti  dell'  Arno,1  a  dì  46 
del  mese  <f  apfile  ÌMÌ,  V  anno  primo  della  discesa  in  Italia 
del  divino  e  felicissimo  Arrigo. 


'  Anche  questa  lettera,  siccome  la 
precedente,  fu  dunque  scritta  datino 
de'tastelli  del  Casentino,  e  probabil- 


mente, secondo  che  opina  il  Torri,  da 
Poppi ,  o,  secondo  che  Opinano  li  I  roja 
ed  invitte,  da  Porciano. 
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Jlldsthazione  dell'  epistola  Vi  1 1. 

A    <.l  1DO    Di    POLESTA. 


Nello  Prost  antiche  di  Dante,  Petra  teeie,  e  di 

molti  altri  nobili  e  virtuosi  ingegni,  raccolte  per  Anto: 
i-esco  Doni,  e  pubblicate  in  Firenze  nel  1547.  ti. le  per  U  pri- 
lli la  luce  la  presente   lettera    dell' Alighi. 
da  Polcnla,  la  quale  è  probabilmente  una  tradazione  dal  la- 
tino. Appare  ila  essa  che  nel  marzo  del  1314  Dante  fossetta 
Guido  inviati,  ambasciatore  a' Veneziani  per  rall: 
lui  nome  dalli  elesione  a  Doge  di  Giovanni    Soranzo,  «Tre- 
mila già  da  qualche  tempo:   ma  di  questa    ambasciata,   clia 
non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321,  non  ab- 
biamo,  per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dan; 
muto  dell'officio  adempiuto,  Berive  dunque  l'Ai 
al  l'i. Irritano,  che  avendo  egli   al    cospetto    de'  Padri 
incominciato  la  sua  Orazione  in  latino,  dovè  desistere,  perchè 
essi  nulla  comprendevano  della  lingua  del  Lazio.  Proseguendo 
egli  allora  in  quella   favella   che  seco  avea   delle   fase*   par- 
lata, non  fece  altro  che  seminare  nel  campo  della  ignorata 
dappoiché  a  costoro  la  lingua  italiana  era  poco  più  familiare 
e  domestica  di  quello  che  la  latina  si  fosse  Né  essere  da  ma- 
ravigliare (o1  soggiunge)  che  essi    il  parlare  italiano   non  in- 
tendano,  perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  niente 
altro  in  questo  gentilissimo  terreno  recato  hanno  che  p'-ssimi 
e  vituperosissimi  costumi,  insieme  col  fango    d'ogni  sfreust» 
lascivia.  Termina  con  dire  a  Guido  che  non  gli   piaccia  pia 
mandarlo  a  simili  imprese,  dalle    quali  né  a  lui   riputazione, 
ih-  a  sé  consolazione  alcuna  può  derivare. 

Il  Tbbso  (Dialogo  del  Forno),  il  Biscioni  (Prose  di  i 
r  del  Boccaccio),  il  Fontnnini  (Eloquenza  Italiana),  il  Taeffi) 
(A  comment  on  Dante),  il  Torri  (Epistole  di  Dante  edite  i 
inedite,  Livorno  1813),  ed  altri  tennero  questa  epistola  pdf 
legittima.  Ma  il  Foscarini  (Letteratura  Venetiana),  il  Padre 
degli  Agostini  (Senti.  Venti.),  e  ultimamente  il  Witte  (Dm- 
tis  Epist.),  la  ritengono  come  apocrifa,  e  la  dicono  fabbri- 
cata dal  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente  dopo  aver  fatto 
menatone  di  qualche  mediocre  scrittore  veneto  dei  secoli  XIV 
e  XV  cosi  s'  esprime  :  «  S' impara  da  ciò,  quanto  Dante  Ali- 
■  ghieri  si  allontanasse  dal  vero  in  certa  lettera,  se  pur  è  di 

*  lui,  scritta  a  Guido  da  Polenta,  nella  quale  ragiona  in  gai» 

*  di   questa   città,   quasi   neppure   il   nome   fosse   ancora  qui 

*  penetrato  dell'  idioma  latino.  La  qual  ridicola  impostarti, 
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n  piultoBto  macchiare  che  la  riputazione  degli  avi  nostri,  ci 
j  dinota  come  le  umane  passioni  atte  sieno  a  far  traveder» 
«  gli  domini  più  sapienti  :  mentre  se  l' epistola  suddetta  è 
«  veramente  di  Dante,  non  si  può  immaginar  altro  Be  non 
»  che  ve  lo  inducesse  1'  affetto  sfrenato  eh'  egli  avea  alla  parte. 

■  ghibellina,  e  lo  scorgere  come  i  Veneziani  in  que' dì  (an- 
»  no  1314',  quantunque  molestati  dalle  censure  ecclesiastiche, 

levano  aderire  al  papa  ....  Ma  ognuno  sa  che  il   Doni 
scrittore  fantastico  ;  finse  librerìe,    accademie   che    non 
rono  mai,  o  dettava  ciò  che  gli    veniva    alla    bocca    per 
lagnarti  il  pane.  Senza  di  che  Dante  nella  mentovata 

■  Tetterà  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto  :  minuit  prw- 
m  senlia  fa.mam,  che  è  di  Clnudiauo.  Eppure  se  i  versi  di 
«  alcun  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  doveano  quelli  di  Vir- 
»  t;ilio,  ec.  «  Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabroni 
(Elogi,  ec.)  affermano  francamente,  «  essere  indegne  della 
i  probità  «li  Daute  le  espressioni  che  quivi  adopransi  contro 
•  ì  Veneziani,  e  sì  la  lettera  che  l' ambasciata  di  Dante 
»   essere  una  solenne  impostura  del  Doni.  » 

Queste  obiezioni  potrebbero,  a  dir  vero,  mostrarsi  sì  come 
Inconcludenti,  rispondendo:  1°  che  so  argomento  dell' illegit- 
timità della  epistola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espres- 
sioni adopratwi,  illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le 
altri:  opere  dell' Alighieri,  e  quelle  pure  d' altri  antichi  Scrit- 
tori, sì  come  del  Boccaccio,  i  'inali  aspramente  parlarono 
de' Veneziani  ;  2' che  lo  sbaglio  del  citarvisi  una  frase  di 
Claudia  no  attribuendola  a  Virgilio,  non  è  il  solo  di  sirail 
fatta  commesso  da  Dante,  parecchi  nelle  varie  sue  opere  aven- 
done notati  lo  stesso  Witte  ',  e  che  da  questo  non  può  de- 
durli l'illegittimità  della  scrittura;  ma  sibbene  la  fallacia 
della  memoria  dello  scrittore,  od  anche  1' incuria  o  l'arbitrio 
dell'amanuense  o  del  traduttore;  3' che  se  il  Doni  finse  li- 
brerie, accademie  e  cor-e  che  mai  non  furono,  non  dà,  nel 
suo  volumetto  dello  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  segno 
alcuno  d'  aver  commesso  una  sua  fantasticheria.  Se  genuina 
è  stata  ritrovata  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  perchè  non 
potrà  ritenersi  tale  eziandio  la  presente,  che  fu  dal  Doni  pub- 
blicata insieme  con  quella? 

Ma  l' argomento  raesBo  in  campo  dal  Witte  a  provare  cne 
la  lettera  e  apocrifa,  è  tale  che  non  potendo  essere  appien 
confutato,  farebbe  pur  noi  venire  nella  sentenza  medesima, 
■e  il  fatto  prodotto  dal  Bernardoni,  cioè  l'esistenza  di  altro 
copio  manoscritte,  anteriori  alla  pubblicazione  del  Doni,  non 
gettasse  nella  bilancia  un  gran  peso  a  favore  della  I 
tnit,à.  L'argomento  è  questo:  So  la  lettera  porta  la 
del  marzo  1314,  coni'  haBsi  nella  stampa  del  Doni,  pare  molto 
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to  1313,  Dante,  invitato  da  Guido  Novello,  se  n'andò  a 
vennn:  e  questa  narrazione  (soggiunge  il  Foscolo)  è  la 
ni.  e  i  Poleutani  esistevano  relazioni  ami: 

chevoli,  polche  Bernardino,  uno  de'fifatelli  delta  celebrata 
Francesca  da  Biminì  (quégli  e  questa  figliuoli  di  Guido  il 
vecchio),  erasi  trovato  compagno  d'armi  con  Dante  alla 
b  iti  nmpaldino  :  onde  la  loro  amicizia,  cominciata 

negli   anni   giovanili,  a   pia   tarili   smentirsi  nei  IBO- 

;  ili  sciagura  ;  e  il  nipote  'li  Guido  Novello,  si  por  la 
memoria  della  passata  domestica  intimità,  si  per  l'animo 
Datur&lmente  inclinato  a  favorire  i  cultori  delle  lettere, 
avi/    desid  Tato  che  gli  fosse  ospite  ehi  già  bì  era  l'atto  un 

in grande  co'proprii  scritti.  Ora,  ciò  che  più    importe- 

:    lo  stabilire   se    sussista    o    no    l'i  a    di 

Dante  per  parte  del  principe  ravennate  nel  marzo  del  1314. 
Ma  chi  conosce  tutte  le  particolarità  storiche  di  quo' tem- 
pi ?  o  ehi  può  assicurare  che  non  aia  potuto  seguire  errore 
nella  indicazione  della  data  della  lettera  ?..  .  E  su,  coni'  al- 
tri oppone,  lo  stile  di  essa  ha  le  forme  dello  scrivere  del 
secolo  XVI,  uè  può  dirsi  originale,  vorrassi  per  questo  as 
serire  che  non  sia  uua  traduzione?  E  non  potrassi  dire 
che  fosse  dettata  originalmente  in  latino,  come  lo  furono 
le  altre  due,  le  quali  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  si  rin- 
v.-iue  io  in  quella  lingua,  mentre  non  OOnoscevanBl  prima 
■  •li"  per  le  antiche  versioni,  una  delle  quali  (la  lettera  ad 
Arrigo)  trovasi  appunto  nella  raccolta  medesima  che  con- 
ia controversa  lettera  al  Polentano?  Ben  volentieri 
mi  unirei  alla  congettura  del  conte  Balbo  (Vita  di  Dante, 
lib.  II  cap.  16),  che  la  data  di  essa  dovesse  protrarsi  al- 
.    l'anno  1320,  o  al  successivo,  coincidendovi   appunto    l' im- 

•  basi-iuta  ili  Dante  a  Vouezia  non  bene  riuscita,  al  dire  del 

•  aopracitato  Manetti,  il  che  darebbe  qualche  ragione  del- 
»   1'  acerbo  tenore  di  tale  scritto  ;  ma  ciò  peraltro  non   s'  ac- 

•  corderebbe  coli' oggetto  di  cui  mirrasi  da  quello  storie 
»  sere  stato  incaricato,  cioè,  di  tentar  la  pace  fra  la  B 

n  blica  veneta  e  il  Bignor  di  Ravenna.'  D  altra  parte  sem- 
»  bra  strano  che  il  Doni,  intitolando  il  libro  a  Leonora  di 
■  Toledo,  duchessa  di  Firenze,  osasse  farlesi  innanzi  con 
»  un'  impostura,  la  quale  poteva  essergli  facilmente  rinfaccia- 
»   la  ;  e  che  inoltre  un  uomo  di  senno,  com'  era    il    Bis 


i  II  Rossi  (Hill.  Unirmi.  Venezia  IMO,  pag.  536)  de 
Irguiui  (Puniti)  i<rpt  ad  Vtniloi  mijiuj  tit.  Onde  p-  :  ma  di  questo 

elio  dice  come  Dante  andò  più  voli'  ombasciatore  s  V escila,  re» 
.  taro  fri  loro  conciliati  I  biografi  an'lcld  del  Dotta, 


4MI  Llì   KIM  STOLE. 

Hla  cicca,  e  Benza  muovere 

-  dubbio  'ìi  torta,  (Vii  le  prose   di    Dante    la    lettera  rs  6- 
■■  tool  net  di  Virgilio  fl  motto  citatori, 

•  minuti  yrati  im.  il  quale  poi  venne  dal  Pnseaiiai 

i  tìto  i-  wi'ii1  ili  (II; indiano.  « 

i  Torri  nel  1H43,  e  tre  anni  appresso  a; 
ittimlta   della   lettera  di  Dante  a 

latina  in  origine,  come  le  alt 
i  ormai  tempo  che  cessino  le  dispute. 

-  dal  irdoni    fu  eolie  ragioni  più  valide 

•  tirata  in  la  apposta  al  Doni,  ed  altri  nou 

coro  untore  che  lo  stesso  Alighieri  . 
fatto  dall' Mietenti  contemporanea  di    altre    copi» 
»  dall'  optatola    la  questione,  (interiori  alla  pubblicazione  fat- 
ui  Pomi,  getta  ti  terra  l'achille  degli  argomentiti- 

•  tartari)  addotti  ■  oarioo  di  quell'editore.  • 


1  l.  i ...  1 1  ni  Cd  v.  i;.  Bornardoni,  nel  volume. 

.       .    iUfhkri,  Plrcnta  1846,  pag.  46. 

UlVu  (Juirfo  Nocella  rfu  Polenta,  a'  • 
doni,  Milano  ISi.i. 


Epistola  Vili. 


Al  magnifico  messer  Guido  da  Polenta  signor  al  Ravenna. 

Ogni    altra   cosa   m' arei   piuttosto   creduto   vedere,   che 
ilo  ebe  corporalmente  bo  trovato  e  veduto   delle   qualità 
qaesto  eccelso  Dominio:  Minuti  prcesmiia  famam,  accioc- 
i  di  quel  p.TSsu  di  Vergilio.  Io  ni'  aveva  fra  mo 
xlesimo  immaginato  «li  dover  trovar  qui  que' nobili  e   ma- 
gnimi Catoni  e  que' rigidi   Censori    de' depravati  costumi; 
somma  mito  quello  ch'essi  con  abito  pomposissimo  simu- 
vogliono  dar  credere  alla    Italia    misera    ed   afflitta,    di 
jentare  in  sé  stessi;  e  forse  che  non  si  fanno  chinmaro 
rutii  domino*,  genlemquv  (o'gatam  ?  Misera  veramente  e  mal 
dotta  plebe,  da  che  tanto  insolentemente  oppressa,   tasto 
agiata,  e  tanto  crudelmente   vessata  sei  ila 
uomini  nuovi,  destruttori  delle  leggi  antiche  ed  autori 
ustissimo  corruttele  I  Ma  che  vi  dirò  io,  signore,  della 
usi  e  bestiale  ignoranza  di  rosi  grnvi  e  venerabili    [ladri? 
per  ii"ii  'lrir.ui. lare  così  la  grandezza  vostra  come  I  auto- 
mia,  giungendo  alla  presenta  di  si  canuto  e  maturo  Gol- 
.,  volli  fair  l'ufficio  mio  e  I' ambasciata  vostra  in   quella 
uà,  la  quale  insieme  eolio  imperio   della  bilia  Ausonia  è 
via  amlata  e  and'  declinando:   credendo  I 

irla  in  questo  estremo  angulo  sedere   in   maestà  sua, 

andarsi  poi  divulgali  lo  insieme  collo  stalo  loro  per  tutta 

ma  oini'  !  ehe  non  altramente  giunsi  nuovi 

.Miii.j  pellegrino,  ebe  gè  i  giunto  dalla  estrema 

;  Iemale  l'ile  ;  anzi  potev  io  qui  ritrovare 

io  idioma,  s'io  fossi  venuto  da' favolosi 

li,  ehe  non  fui  ascoltato  eolia  facondia  romana  m  boo 

noii  >ì  tosto  pronunziai  parte  dell'  esordio,  eh'  io 

no  a  rallegrarmi  in  nome  vostro  della  novelli   ele- 

e  di  questo  serenissimo  Uoge:  Lux  orla  est  j usto,  w  reetil 

'e  iivtitidj'  ehe  mi  fu  mandato  a    dire,   o   eh'  io    , 

■  90,  v    II 
pir.TR.   —  ó-  st 
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d'alcuno  Interprete,  o  che  mutassi  favella.   Cosi   mezzo 
M.. filiti)  t?  sdegnato,  né  so  qual  più,  cominciai  alcun.;  pu 
ose  a  dire  in  quella  lingua  che  portai  (necci  dallo   fasce; 
qual.-  fu  loro  p-'co  più  familiare  e  domestica  che  la  latina 
fosse.  Onde  in  cambio  ÓV  apportar  loro   allegrezza 
seminai  nel  fertilissimo  campo  dell'  ignoranza  di  quelli  abh 
dantislmo  Bene  'li  maraviglia  o  di  confusione.  E  non  e 
maravigliarsi  punto,  ch'essi  il  parlare  italiano  non  intenda 
perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo 
tilis>inio  terreno  altro  recato  non  hanno  che  pessimi  e  T 
perosissimi  costumi,  insieme  col  fango  d'  ogni  sfrenata  li 
via.  Perchè  m'è  paruto  darvi  questo  breve  avviso  della 
gazione,  che  per  vostra  parte  ho  eseguita;    pregandovi, 
quantunque  ogni  autorità  di   comandarmi  abbiate,  a  sa 
imprese  più  non  vi  piaccia  mandarmi:  dalle  quali  ne  voi 
putazione,  nò  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spc 
Fermerommi  qui  pochi  giorni,  por  pascere  gli  occhi  corpo 
naturalmente  ingordi  della  novità  e  vaghezza  di  q 
o  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo   porto   dell'ozio    mio.  tu 
benignamente  abbracciato  dalla  reale  cortesia  vosi 

01  Vinegia  «Ili  XXX  di  mano  MCCCXIV. 


t.'umil  servo  vostro 

Dante  Alighieri  fiore 


183 


Illustiuzione  dell'Epistola  1K, 

Ai  CAitniXALi  Italiani. 

Dopo  la  morto  di  Clemente  V,  avvenuta  il  20  aprile  del  1314, 
CJardiuali  in  numero  di  ventiquattro  a'  adunarono  in   conclave 
Carpentras,  città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di  osai  erano 
iliani,  ck.ù  Napoleone  Orsino,  Iacopo  e  Pietro  Colonna,  Nic- 
la  da  Prato,  Francesco  Gaetani  e  Guglielmo  Longo:  tutti 
i  altri  erano  o  francesi  o  devoti  al  partito  francesa.  Amtnue- 
ti   dall'  esperienza  dello  passato  sventure    voleano  i  primi 
r  sì  che  venisse  eletto  in    pontefice  alcuno  di  loro  nazione, 
quale  riportando  la  Sedia    apostolica  in  Roma  ponesse  ri- 
iio  a'  inali  che  laceravano  la  Chiesa  e  l' Italia.  Ma  troppo 
►xte  era  il  contrario  partito,  quello  cioè  do'  Guasconi,  partito 
cui  era  uscito    il  precedente   pontefice,   e   cui   con  nuove 
re  avea  questi  cercato  afforzare  :  laonde  a   ragione  te- 
t,    che  nel   contrasto   gì'  Italiani   restar  potessero  soc- 
euti. 
Danto,  cui  più  eh'  ad  ogni  altro  doleva  il  \   dorè,  come  la 
potenza  francese  andasse  sempre  più  malmenando  le  cose 
Italia,  prese  a  scrivere  a' cardinali   italiani,    che  frià   trovi- 
lisi    in  conclave,   la  lotterà  presento   Comincia  dui  significar 
o  come  la  cupidigia  del  sacerdozio  era  fino  ab  antico  stata 
eh' avea  portato  fra' popoli  lo   scompìglio   e  la  rovina, 
c.-ì  occasiono    a' Giudei   ed   a' Gentili    d'irridere  alla 
santa   religione,  e  di    proferire  contr'  essa  orrende  be- 
ie.  E  perchè  egli  protesta  d'essere   attaeeatissimo  alla 
ne  cattolica  tremo  dolore  nel  mirar  Roma, 

e  di   quella,  abbandonata   e   deserta,  e  nel  vedere  la 
deplorabile  delle  eresie.  Proseguo   rampognando  aoer- 
nte   gli  ecclesiastici  del  condurre  per  falso  callo  1»  grcg- 
de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  mercato  dello  cose  più  sante, 
tandoli  a  non  volere  stancare  In  pazienza  di  Colui,  che 
aspet cavali.  Dopo  aver  ribattuto  le  possibili  obie- 
liccndo  non  esser  egli  un  novello   Oza,   poiché   quagli 
lano  all'Arca  pe  ,  egli  ai  bovi  calcitranti, 

la    fenice    del  mondo,  conciossiachè  tutti  couosceano  quelle 
e  di  eh'  ei  faceva  lamento,  dice  oh  oda 

''  esser  ripresi  non  già  da  un  iucbso  celeste,  ina  da  un  misei 
qual  ei;li  è.  Volse  infine  le  pan  tùli 

etani,  dicendo  loro  che  vogliano  tener  presenta  agli  oc- 
t  Ruma  straziata  da  nuovi  Annibali,  sola,  vedorn 
'ambedue  i  Buoi  luminari  (il  papa  e    l'imperatore}  d»otì- 


feto»  d»  Oriate,  «  natta,  ed  a  te  «à,  « 
I  irli  i  '  .  f  «dW 

de* LdElM,  roti  «r*pa*<eri  'i*  tmnmpTt  per  tmUi 


3  B*flo,  lo  £ee  pare   Q 
.;  aripofriia&oai  alle  parole  del 
o  PoiofhOy  di  sact'  Anicaiao,   de] 
pontefice,  e  di  altri.  Di  qaaate  calar 
poi  Cicalate  la  CWm  e  l' Italia,  oltre  all'  orrendo  i 
'    1  • rj^'.a/i   e  al   teli  «utente  traslocanvnto  i 
•  poatotiae,  lo  adiremo  da  un  testimone  oc 
■  Minale  Napoleone  Ordini:  ■  Urbs  tota  sab  e.>  ••:  pf 

■   sedes  beati  Petri,  ìsùsh 
:  ostri  Jean  Cristi,  diarupta  est,  et  patrimoniali*  noo 
»  per  [/radon**  potine  qaara  .  a  est  et  enei 

i  fa*a,  et  adliac  ialfj<icet  vestitati.  Italia  tota  ac  si  non  eartl 
•  miiia,  est 

. !. 'ius  dissipata,   qnnd  priWIW 
eni*    Hieremùe  renovare   la: 
athedralia  Ecclesia,  vel  altcnj 
«   'I  adula,  quaj  non  sit  potiua  perditioni  quam  ] 

un  omnes  quasi  per    emptionera  et  I 
»  dltiou4im,   vcl   rumerà  et  aaoguinem,   paseideni' 
»  usurpar)  mt ....  Noe  Italici,  qui  ip« 

»  credente»,  poauitnua,   atout   vasa   tcstea   rejeeti   fnimn 
n   Nuw:  voi  jiam  ruduci  .uliim  Vaa 

mia  i'i"  certo  couceperat  et  j uni  ordinai 

i,  hi  completaet,  el   Ecclealatn   dostruxiis 

illro,  colle  parole  dell' Alighieri,  caddero  1 1 

li    Mulinili,  ticijipu  l'urte  e  prepotente  esaen 
mi  1 41  ii  i  "   renderà  la  poi 

ili   I  rumili.  Poiché,  stando  i  primi 
i  pontefice  un  Italiano  di  cognita  pr 
■  un  coli'  ordino  e  colla  pace   tori: 
ii  Snli. i,   ,  voudo  li>r  mire  aopra  il  e 

glie''  ro  'li  Prenesto,  i  secondi  sostenuti 

Irruppero  armata  mano  nel  conclave,   e  min.. 

irinser  tosto  a   sgombrarti  ' 
Poi   Io  ohe  rifuggititi  quelli  a  Vnleuxa,  né  più  cogli  altri  *•• 
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dosi  ricongiungere,  restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  duo 
i,  finattautoehè  indotti  dallo  lusinghe  e  dagli  inganni  dei 
eipi    francesi,  nò  potendo  di  meglio,  convennero  in  Jacopo 
"male,'  rescovo    d'Avignone,  che  ai  nomò  Giovanni  XXII. 
omunque   questa    lettera    riuscisse   vuota  d' edotto,  è  in 
per  noi  interessante,  in  quanto  serve   a   darci   una  più 
idea  delle  opinioni  del  ghibellino   scrittore  »  Imperoc- 
ché (dice  il  conte  Balbo)  siccome  il  vedemmo  nelle  lettere 
denti,  nel  Poiana  e  nella  Monarchia  desiderare  la  ve- 
nuta a  Roma  dell'  imperatore,  cosi  lo  veggiamo  qui  deside- 
rare e  sforzarsi  di  procacciare  la  tornata  del  papa.  Nò  certo 
questo  era  desiderio  da  Ghibellino  estremo;  che  qiwutunque 
i  papi  non  fossero  stati  ultimamente   i   veri    capi    di   parte 
guelfa,  tuttavia  n'  erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  non 
potea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante 
mostra,  se  non  altro,  esser  egli  stato  mosso  meno  dagl'  in- 
teressi particolari  della  parte,  che  non  da  quelli  più  gene- 
rali, qui  ben  intesi  da  lui,    dell'  Italia   e   della   Cristianità. 
E  forse  gli  tornavano  in  mente,  a  malgrado  della  sua  ira 
contro  i  papi,  i  tentativi  loro,  per  mezzo  de'  lor  legati,  in 
favore  do'  fuorusciti  ;  e  qualche  speranza  gli  rinasceva  che 
per  un  nuovo   papa  italiano  siffatti    tentativi  si  rimiuovas- 
sero.  Ma  foss'egli  più  o  meno  disinteressato,   qui   ad  ogni 
modo  si  vede  chiaro  il  suo  desiderio  imparziale  per  1'  uno 
•  per  l'altro  dei  due  che  stimava  legittimi  ornamenti  e 
•:api  della  nazione  italiana,  n 
La  lettera  presente,  che  trovasi  noi  cod.    8,  Plut.    XXIX 
Laurcuziana,  non  ha  alcuna  data:  peraltro   è   evidente 
fu  acritta  mentre  la  sede  pontificia  trovavasi  vacante.  Ma 
dee  credersi  de' primi  mesi  di  tal  vacanza,   prima  cioè 
fosse  appien  manifesta  l'impotenza  de' cardinali  italiani, 
e  a  dire  prima  della  violenza  che  fu  loro  usata  dal  partito 
:one  (14  luglio  1314).  E  sebbene  fosse  stata  veduta  lai 
ini,  dal  Mehus  e  da  altri,  e  sebbene  per   le   parole  del 
ai  fosse  noto  aver  Dante  scritto  una  lettera  a'  cardinali 
ni,  quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte   di  papa  Cle- 
ti, pure  non  era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  di- 
poeta. Solo  il  conte  Troya  pervenne  nel  1826  a  fare  una 
iscoperta;  o  riconoscendo   la  . /ettera  per  quella  menzio- 
ià  dal  Villani,  ne  dia  contezza  al  pubblico  e  ne  produsse 
ino,  sebben  mutilo  e  scorretto,  nel  suo  libro  del  Veltro. 
manente  parte  fu  ben  tosto  pubblicata    Dell'  Antologia 
II,  57)  dal  professor  Witte,  il  quale  l'anno  appresso  ri- 
licol'a  nalla  sua  integiità,  insiem  colle  altre. 


Epistola  [X. 
CaiMta  K*!xix  Onte*  A!igt«*iu»  de  Planati*,  ctt. 


soia  &?d»t  orila*,  piena  popolo 

fentium  I*  1  PriDcipan  quondam 

cil,  non  modo  lentie*  prons  nunisleriam   transtulìt, 
et  predette  e»  vi  u ti   David  obsidionem  pepen't 
Qnd  quidem  de  saccaia   prorecta  a?ternitatts    iati 
«tus  aMerous  est,  mentcm  Deo   digiuni  Tiri  proponici 
Sanetum  sua  jussiooe  imprtssit,  et  b  saoctan 
Terni  exstiaclam,  per  rerfaa   prssignata,  et 
pò*  dolor  I  iterata,  deflerit. 

s  quoque  tandem  Patrem  et  Filiam,  eundeni 
tu  boaùnem,  nee  bob  eandem  Matrem  et  Vìrginem 
les,  propter  quos,  et  propter  quorum  salutem  ter  de 
interrogato,  dietimi  est  :  <  Petre,  pasce  sacrosanetmn 
Romani  (cai  post  tot  trnimphorum  pompas,  et  v-  : 
re,  Curistus  orbis  confirma vit  imperium ,  quam  etiam  ilk 
tras  et  Paulo*  gentiom  prxdieator,   in  Apostolicam 
aspergine  propri  sanguini»  consecranmt),  quam  Dune, 
ria,  Don  lugendo  post  renieutes,  sed  posi   ipsam 
Ics,  viduam  et  desertam  lugere  comp.  llimur  ;  piget,  bea, 
min us  <[u.im  plagam  lamentabflem  cernere  ha?resium. 

3.  Impieutis  foulores,  Juda?i,  Saraceni, 
nostra  rident,'  •  t,   ut    rertur,  conclamant  :  <  Ubi    ■  >' 
eorum?  >  Et  f.rsau  suis  ntsiJis  ac  potestali   contra 
santes  Angeles  hoc  adseribunt  :  et,  quod  horribilius  est, 
nomi  quidam  et  crude  prophetantes,  necessarìum 
qood,  mal.'  usi  liberiate  arbitrii,  eligere  mali: 

4.  Voi  .  quidem,  Ecclesie  militante  retati  primi 


tlt,-. 


- 


tó7 


Epistola  EL 

Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alijhitn  r.orenlin». 

«  Alti  come  siede  solitari ,  quella  città  già  piena  di  pi- 

è  cerne  vedova  la  signora  delle  nazioni.  >  La 

upidipia   'le'  Principi  Farisei,  che  già  da  più  tempo  rese 

hominevole  i  antico  sacerdozio,  non  fé  solamente  trapassare 

in  altri  il  ministero  della  levitica  schiatta,  ma  alla  predella 

Uà  di  David  cagionò  olirai  assedio  e  ruina.  La  qual  cosa 

alC    !to  seggio   dell'  eternità   rimirando   quegli   che  solo   è 

erno,  la  m*nte  d'  un  uomo  profetico  colle  far  condivina  per 

mezzo  del  Santo  Spinto,  ed  egli  colle  parole  surriferite,  e  più 

vite,  ahi  dolore!  iterale,  pianse  siccome  estinta  la  santa  Gè- 

A    Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e  Figlio,  il  mudati' 
no  Dio  ed  Uomo,  e  la  medesima  Madre  e  Vergine  confessia- 
mo ;  noi,  pei  quali  e  per  la  salute  de' quali  fu   detto    a  quei 
ie  della  cavila  fu  interrogato  tre  colte:  €  Pasci,  o  Pietro,  il 
sacrosanto  ovile;  »  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma,  cui, 
<cpo  le  pompe  di  tanti  trionfi.  Cristo  colli"  parole  e  colle  opere 
mfermò  /  imperio  del  mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  V  apo- 
do delle  genti,  consacrarono  qual  sede  apostolica  col   pro- 
rio  sangue),  siamo  costretti  con  Geremia,  non   lamento  min 
fi  futuri  ma  pei  presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
•«foi'a  e  derelitta  ;  noi  preme  grave  cordoglio  il  mirar  lei 
kì$)  faU^,  non  meno  che  il  vedere  la  piaga  deplorabile  delle 
ferie. 

3.  /  fautori  dell'  empieteci  Giudei,  i  Saracini  e  i  Gentili 
cher  ni  scono  il  nostro  culto,  e  com'è  noto  sen  vanno  esc  ta- 
rlando: «  Oc'  è  il  Dio  di  costoro?  »  E  forse  alle  loro  insidie 
d  alla  potestà  contro  gli  Angeli  che  ne  difendono  eg'i  useei- 
*ono  questo  ;  «  (ciò  eh'  è  più  orribile)  certi  astrologi  ed  acerbi 

rofeti  affermano  clte  voi,  male  usando  delta  libertà  dell'  ar» 
Utrio,  di  necessità  ciò  eleggeste. 

4.  Voi  nel  vero,  che  liete  la  prima  schiera  della   Chiesa 
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siti  pil',4  per  manifestala  orbitalo  Crucifixi  currum  Spot» 
regerti  negligente^,  non  aliter  qaam  fabus  auriga  Ph-m 
exorbitastis;  et,  quorum,  sequentem  gregem  per  saltus  pvre- 
grinationis  bqjus  illustrare,  intererat,  ipsum  una  vobiseum  si 
pnecipitium  traducisi is.  Nec  ad  imìtandum  recenseo  voW 
exempla,  quum  dora,  non  vuftus,  ad  Sponsse  veniali» 
babeatis;  vereque  dici  possìtis,  qui  Prophette  ostensi  sunt,' 
male  versi  ad  tempi um  :  vobis,  ignem  de  caelo  missum  d«p- 
cientibus,  obi  nunc  ara?  ab  alieno  calescunt  :  vobis,  cùluml* 
in  templi*  vendentibus,  ubi,  quae  pretio  mensurari  non  pos- 
sunt,  in  detrimetitum  La*c  ad  eommutandum  venalia 
sunt.  Sed  attenda tis  ad  funiculum,*  attenda tis  ad  isrnem, 
que  patientiam  contemnatis  llitus,  qui  ad  pcenitentiam  v 
expectat.  Qnod  bì  depralibato  praecipitio  dubitatur,  quidaM 
declarando  respondeam,  niai  quod  in  Alcimum  cum  Derneirm 
eonsensistis  ?  * 

5.  Forsitan  et  <r  quis  iste,  qui  Ozjb  repentinum  supi* 
8ium*  non  formidans,  ad  arcani,  quam  vis  labantem,  se  eri» 
git  ?  »  indignante!  objurgabitis.  Quippe  de  oyibus  pascuis Jan 
Christi  minima  una  sum  ;  quippe  nulla  pastorali  auctoritali 
abutens,  quoniam  di  vitiae  mecum  non  sunt.  Non  ergo  di' 
tiarum,  sed  gratta  Dei  sum  id  quod  suri,  et  «  zelus  domi 
>  ejus  me  comedi!."  »  Nani  etiam  in  ore  lactentium  et  infsn- 
tium  sonuit  jam  Dco  piacila  veritas,  et  excus  natus  yerib- 
tem  confessus  est,  quam  Pharissi  non  modo  tacebant,  sed  et 
maligne  reflectera  conabantur.  His  babeo  persuasum  quod 
audeo.  Habeo  praeter  hoc  prseceptorem  Philosophutn,  qui 
cuncta  moralia  dogmalìzans,'  amicis  omnibus  veritatem  docm't 
prajferendam.  Nec  Oza?  prresumptio,  quam  objectandam  qua 
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•  Ci.  Parad.,  XXIV,  5D. 
•  «Ezech.,  Vili,  16. 

»Joh.,  II,  15. 

»  1.  Macc.  VII,  9.  —  Joseph.,  Ani. 
Jud.  XII,  16. 

«  Il  Reg.  VI.  —  Pars  ,  X,  87.  —  d. 
et  lipistolam  Nicolai  Laurent!  i  ad 
Cardin.  Guidonem  Hononìensem  : 
«  Dicet  aliquis  forte  mlhi ,  qui  d  tua  re- 
»  fert,  o  minime  civium,qua]ilercum. 


•  que  arca  romani  ruipubliee  r«»V 
»  citrantibusdereratur  a  bonus,*"*' 

•  Ha  prcesiimptuosa  numi  illMnerii*- 

•  re,  quis  non  nisi  forsan  superna^ 

■  spenganone  sic  trshìtur?...  Aa|* 
»  tas,  otìs  una,  totum  Romartum  d» 

■  gsm  plus  suo  pastore  diligere?» 
«Psalm.  LXVIII.tq. 

1  Ethic.  ,Vì fum. .  t/^k,  et  iucMl* 
iloiuirchiatn,  11],  1. 
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litanie,  negligendo  di  condurre  per  la  veli   via    il  rarro 
posa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  all'  inesperto  aurigi* 
■itti-,  fuori  ili  strada  il  traeste;  cuialcki   v,i,    a' quali  in- 
'■arre  la  fedi  greggia  per  i aspro  calle  di  que 
K  peregrinazione,  ni  precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  tra- 
este. \é  d innante  a  voi  '»  pongo  degli  esempii  a  seguire, 
nciossiachè  non  la  faccio,  ma  il  dorso  Unghiate  rivolto  al 
rm  della  Sposa  di  Cristo,  ed  a  ragione  siele  appellati  si- 
iti già  dal  Profeta,  a  coloro  cioè  che  le  spalle  al 
ipio  volgevano  ;  dmnante  a  voi  che  disprezzate  il  fuoco, 
tal  rie/o  inondalo  là  dove  or  fumati,  le  are  per  fuoco  pro- 
;  dinnanzi  a  voi,  che  le  colombe   vendete  nel  tempio  là 
lincile  cose  che  per  prezzo  non  ponno  soggiacere  a  mer- 
',  quelle  per  conmutarsi  sono  da  voi  con  detrimento  falle 
li.  Mit  non  vogliale  provocare  la  sferza,  non  provocare 
co  né  stancare   la  pazienza  di  Lui  che  a  penitenza  vi 
a.  Che  se  del  precipizio,  l'orlo  del  quale  tenete,  si  muova 
dubbio,   che  altro   a  dichiarazione   risponderò,  se  non 
ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste?  , 

«  E  chi  é  costui  (voi  forse  s ■legnosamente  ripreUaerele), 
r  chi  è  costui,  die  non  paventando  l'improvviso   supplicio 
di  Oza,  all' Arca,  comecché  pericolante,  distende  la  mano?» 
'erto  fra  le  pecorelle  della  greggia  di  Ceui  Cristo  una    Ielle 
mime  io  .so»!),-  ma  certo  della   pastorale  autorità   io  non 
per  nulla,  conciossiachi  non  liano  meco  ricchezze.  Per- 
non  in  grazia  dell  te,  ma  per  la   grazia  di 

n  quello  che  sono,  e  lo  zelo  della  casa  di  Dio  m'infiam- 
Nella  bocca  pure  de' lattanti  t  de' parvoli  tuonò  già  la 
eente  a   Dio  verità,  e  il  cieco  nolo  la    ceri!  ■.  che 

Farisei  non  lauto  tacevano,  ma  che  pur  malignamente  ri- 
rcere  si  sforzavano.  E  quanto  dir  oso,  l'  ho  per  autorizzalo 
ti  falli,  ed  oltre  di  ciò  ho  mero  il  maestro  de" filosofi, 
dommali zzando  d'ogni  venale  soggetto,  la  verità  in- 
tanò essere  sopra  tulli  gli  amici  da  pieferirtL  Se    Ut   pro- 
nazione di   Oza,  che  alcuno  crederebbe  potere  a  me,  pjaW 
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crederei,  quasi  temere  prorumpentem,  me  inficio t   sui   lab 
reatus;  quia  ille  ad  arcani,  ego  ad  boves  calcitrantes,  et  pi1 
abvia  distrabentcs,  attendo.  Die  ad  aream  profìciat,  qui  salu- 
tiferos  oculi'S  ad  naviculam  fluctuantem  appruit. 

6.  Non  itaque  vidcor  quemquam  exacerbasse  ad  ji 
quin  potius  confusionis  ruborem  et  in  vobis  et  in  aliis,  no 
mino  solo  archimandritis,  per  orbem  (duntaxat  pudor  eradfc 
catus  non  sit  totaliter)  accendisse,  quum  de  tot  pastoris  oli 
cium  usurpantibus,  de  tot  ovibus,  et  si  non  abactis,  negleetis, 
tamon  et  incustoditis  in  pascuis,  una  sola  vox,  sola  pia,  et 
haec  privala,  in  malris  Ecclesia?  quasi  funere  audiatur. 

7.  Quidni?  Cupiditatem  unusquisque  sibi  duxit  in  ux» 
Tom,  quoinadtnodum  et  vos,  quse  nunquam  piotatis  et  «eqitf- 
tatis,  ut  caritas,  sed  semper  impietatis  et  iniquitatis  est  ge- 
nilrix.  Ha,  mater  piissima,  sponsa  Coristi  I  quos  in  aqua  ti 
spiritu  gcncras  tilii  filios  ad  ruboivm  I  Non  Caritas,  non 
Astnca,  sed  filine-  sanguisuga?  factai  sunt  libi  nurus.  Qrne 
gualca  pariant  libi  foetus,  pratcr  lunensem  pont'eflcem,1  orn- 
ili eonteatantur.  Jacet  Gregorius  tuus  in   telis  arane* 

rum;jacet  Arabrosius  in  negleetis  clerieorum  lalibulis ,'  jacet 
Augustinus;  abjec.tus  Dionysius,  Damascenus  et  Boda  ;  et  ne 
scio  quud  Speculum/  Innocentium"  et  Ostiensem'  declamaot 
Cur  enim?  llli  Deum  qurerebant,  ut  finora  et  optimum;  isti 
census  et  beneficia  consoquuntur. 

8.  Sed,  o  Patres,  ne  me  phoenieem  sestimetis  in  orbe  ter 
rarum.  Omnes  enim,  quaj  garrio,  murmuraut,  aut  cogitant 
aut  soinniant.  Et  qui  inventa  non  attestantur?  Nonnulli  sunt 
in  admiratione  suspensi  :   an  sempor  et   hi   silobunt,   neq 


>  Gherardinus  .Malaapina  a  Morchio- 
oibus  Kossas  Noia;.  Cf.  E.  Repetti 
in  Anihoìogia  floreutinn,  voi.  XXV, 
p.  41. 

*  Sjjrctilum  ;'urù  sub  finem  «acuii 
XIII  a  Guillelmo  Durante  episcopi! 
illnmlerisi  composilum.  Quad  italico 
vocatcìr  lo  SptCutatOn. 

»  De  Innocenzo  111  illctum  puta, 
cujiis  inlcr  Decretales  Gregorii  IX 
longe  plurima).  Nisi  forte  Sinibatdum 
rlisnim  signiflcari  quia  dixerit,  qui 


sub  nomine  Innocenti!  IV  romana 
jam  pontile!  summffl  apud  piagni* 
licos  auctoritalis  commentarli»  la 
Decretales  edidit. 

*  llenricus  de  Scgusia,  e  gente  < 
Romania,   cardinalis    tit 
commentarios  in  Decretale!,  maxim 
vero  summam  earumdem  oetni 
quas  tantum  nacta  est  auctor 
ut  qui  Jurl  canonico  nararent  of< 
ram,  Osiitnum  leoni  dìccrentur. 
Farad.,  XII,  83. —  IX,  133 
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■merarwnente  irrompente,  rinfacciare,  vii   C9nfamtner"  del 

peccalo;  per  ciocchi  quryli  all'  Arca,  io  ai  bovi  calcitrati- 
e  per  impervio  calle  vaganti,  dittando  la  mano.  All'  Arai 
•ovveggia  Colui,  che  aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della 
nanté  navicella. 

Km  l'inni  infatti  d' avere  incitalo  alcuno  a  contesa: 

:  piuttosto  il  rossore  della  vergogna  (purché  questa  non  sia 

«penta  del  tutto)  avere  acceso  nel  volto  si  a  mi  che  agli  altri, 

himandrilì  del  mondo  siete  solo  di  nume,  quando  fra 

auti  die  l'officio  di  pastore  usurpano,  fra  tonte  peeorelle,  se 

n  ismailite,  neglette  per  altro  e    mal  ne' paschi  guardate, 

una  sola  voce  pietosa,  e  questa  privata,  nel  disertamento  delta 

Ire  Chiesa  per  me  s'  ascolta. 

1.1  ?  Non  forse  ciascuno  si  i  dato,  siccome  voi, 

cupidigia,  la  quale  non  mai,  come  la  carità,  è  genitrice  di 
>elà  e  di  giustizia,  ma  sempre  a"  empietà  e  d'  ingiustizia? 
Ah!  Madre  piissima,  Sposa  ili  Cristo,  guai  figli  generi  spi- 
i  ititatiiriìle  ini!' acqua  a  re  medesimo!   Non  devote 

carità,  non  a  giustizia,   ma   femmine  sitibonde   di  sangue 
IO  «  te  falle  le  nuore:  le  quali,  guai  figli  li  partoristi 
ialine  il  Lunense  pontefice,  lutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace 
egorio  Ino  fra  le  Me  de'raqni;  giace  Ambrogio  negli  ab- 
bandonati ripostigli  de'  itterici;  giace  Agostino;    non    si  cu- 
rano Dionisio,  Damasceno  e  Beda  ;  e  non  so  quitte  Specchio, 
In  n  l'  Ostiense  si  predicano.    E  perche   ciò  ?   Quelli 

intendevano  a  Dio,  siccome  al  cero  fine  ed  alt'  ottimo  ;  questi 
conseguire  censi  e  benefizii. 
8.  Ma  non  vogliate,  o  Padri,  creder  me  la  fenice  del- 
I  universo.  Tutti  infatti  o  in  inorano,  o  pensano,  0  mirai 
gnno  (/netto  di  the  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi  tro- 
te non  attestano  ?  Alcuni  stanno  nella  i  i  sospesi: 
oid  pur  questi  ojnor  taceranno,  né  al  loro   l'attore  varrà» 
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ri  suo  testimonium  reddenl?  Vivit  Domimi*;  quique 
movi)  linguam  in  asina  Balaam,1  Dominus  est  etiani  n 
norum  brulorum. 

•j.  Jam  garrulus  factus  sum  :  vos  me  coegistis.  l'udeal 
ergo  tain  ab  infra,  non  de  celo,  ut  absolval,  arguì  vel  mi- 
neri.  Recto  quidem  nobiscum  agit,  quutn  ijx  ea  parli!  puìsa- 
tur  ad  m>s,  ad  (juam  cuni  celerà  sensibus  iaflel  audiium,  ac 
parial  pudor  in  aobis  puaiìiicnliam,  primogenitam  suam,  et 
haec  prò  posi  tu  ni  eincndatiouis  aggencrrt. 

10.  Quod  ut  gloriosa  ionganimitas  fovea t  et  defeudat,  il  - 
mani  urbcm,  nunc  utruque  lumino  destituiamo  nuue  Ha  uni- 
bali  uedum  aliis  naiserandam,'  solaio  sedenteiu  et  viduam,' 
proul  Btiperius  proclainatur,5  qualis  est,  prò  modulo  vestrie 
imagmis  ante  niortales  oeulos  alfigatis  omnes.  Et  ad  v 
sunt  maxime,  qui  saerum  Tiberini  parvuli  cognovistis. 
etsi  Latiale  Caput  pie  cunctis  est  Italis  diligoudum,  tamqu.ini 
eommune  sua;  civiliialis  principium  ;  vestras  joste  rensetof 
ace.uratissime  colere  ipsum,  qnum  sit  vobis  principium  ipsius 
quoque  esse.  Et  si  cseleros  Italos  in   praesens   miseria   dolora 

it,  et  rubore  confudit.j  erubesceudum  esse  vobis 
dumque  quis  dubilet,  qui  causa  insolita}  sui   vel  solis  eeft 
pseos  fuistis?  Tu  pra?.  omnibus  Urse,"  ne  degraliati  coQega1 
propter  te  remanerent  inglorii;  et  ut  ìli i  militantis  E* 
veneranda  insignia,   qua?  forsan  non  emeriti  sed  imnn  riti, 
coacti  posuerant,  Apostolici  culminis  auctoritato  resumerent.' 

Vili,  SO,  coli.  69),  falsa  homlnis  spe- 
do   deccplus    casieri»    i 
H.iymiindtim  Gotum  un.  1305 
cem  eligentibns  consonali,  ul  in  epi- 
stola ad  Philippum  Pnlchnim  (Bulut., 
Vitwpp.  Ar.,  Il,  Ì90)  de  se  ipso  rate- 
tur  :  •  0  quot  dolore»  mortis 
i  nuimus  isti  videntes    g"stn   Cie- 
li mentis  V),  et  maxime  ego,  qu 
»  cornm    vivornm    et    defuncloruin 
>  cordis  punctiones  quasi  juges  rece- 
•  pi,  quod  els  fecerirn  istud  nialuoi. » 
—  Cf.  etlam  Villani,  IX,  81  :  «  Mr. 
»  Napoleone  Orsini,  capo  di   quella 
»  sella  contro  a  Guasconi.  » 

'  Cardinale*  Columnas. 

*  Retumertnt,  quia,   licei  ao.  13 


I  Numeri,  XXII, 28. 
>  Vacante  imperio  sedcqou  ponti- 
ficali. 

•  CL  Froncisci  Itoronceili  oratio- 
nem  prò  Nlcolad  Laureati  anno  1347 
Fiorentlle  habitam.  (In  t.  Vili,  ed. 
Fior.  Hiiloriar.  Villani,  p.  li*)  :  «  Lo 
»  donne  lacrimose  e  'I  popolo  fRo- 
o  mano)  laceralo  —  mostravano  le 

•  loro  piaghe  —  che  non  solo  altri, 

•  ma  Annibale  crudelissimo  av ri eno 
a  Tatto  pietoso.  » 

»  i'urg.  VI,  113. 

»§§!,*• 

•  Nspoleo  Ursinus  (de  Monte)  Co- 
lumnenslum  Gibellinorumque  curo. 
Cardinali   Ostiensi  anucus  (Villani, 


-Il' 


*a 


*  *>M  /-«MIT  f    11»   U   \*~**h 

àm  aOn.  eeim  Mnànetàti  r  »*it.  emme  mie  *>p  n«    * 
M»  fMTWk  e  wv  wmieik  M'wm 
<ro,  ir.j«fi  y.'i  «ccfti  nr»wliHwh  *#»»imi> 
*>*;•.  taf  jaryiUtti  il  me**  Tevere  emettente,  ' 
de  «in  cioumrte,  temrn*  I»  c-ip>ult  •/.-. 

it  tuli  .ai   Jij  mirrarli  «ictwakf   ■> 

•    qualunque   è    di    i 
'•'  '/"  ihiinilissimai:, 

cipio  pure  dell'  essere  istetso.  E  m  I 
ru  f/<  dolore  fu/fi  p/i  altri  Italiani,  e  ili  rettore  yti 
,  clii  dubiterà  non  sta  pi*r«  <t  'it  ilo 

a  poi  che  In  cauta  fotte  'lì  quetta  intatti  li  In 

mi  «ole?  i:  tu  il  fotti  mora  tutti,  o  IH 
irrotti,  affin  cotleghi  •  i  caduti  •  ■ 

Utero  per  le  inatorioti;  ed  affinché  pti    Crini 
apostolica  riassumessero  le  venerande  tntfU'it 
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Tu  quoque  Transliberime  seelator  factionis  al  Ieri us,1  ul  ira 
defuncti  Antistilis  in  te  velut  ramus  insitionis  in  trunco  Don 
suo  frondescerpt,  quasi  triumphatara  Cartbagìnem  nonjum 
exueras,  illustrium  Scipionum  patria?  potuteti  hunc  aiùmum 
sine  ulla  lui  judieii  contradictiono  priEferre. 

li.  Emendali  tur  quidem  (quamquam  non  sit,  quin  noli 
cicatrixque  infamia  apostolicam  Sedem  usserit  ad  ignem,  et 
cui  cieli  et  terra  sunl  reservai!,  delurpet),  sin  unanimes  om- 
nes,  qui  bujusmodi  exorbi  tationis  fuistis  auctores,  prò  Sponsi 
Christi,  prò  sede  Sponsae,  quaj  Roma  est,  prò  Italia  nostra,  et 
ut  plenius  dieam,  "prò  tota  eivilate  peregrinanti ura  in  terris, 
virili  ter  propugnetis,  ut  de  palaestra,  jam  empii  eertaminis 
undique  ab  Oceani  margine  circumspeeta,  vosmetipsos  cura 
gloria  ofTerenteSj  audire  possilis  :  «  Gloria  in  excelsis;  »  et 
ut  Vasconum  opprobrium,  qui  tam  dira  cupidme  cotiflugran- 
tes,  Latinorum  gliiriam  sibi  usurpare  eontendunt,  per  stenla 
cuncta  futura  sit  posteris  in  exemplum. 


Ilenedictus  MT  qua?  Bonifacius  Vili 
cóntra  Columiiensea  conatltuerrit  &n- 
tu].nav«rtt(  Statare.  r»m,,  cop.  un.  De 
ichiimat.},  et  Cletneiia  V,  Jacnhum 
Btqrio  Petrunn  anno  }305restiluerit  in 
l-a-isi inam  dignilatem,  aìne  tltn lo  la- 
nieri erant  cardlnalea,  quum  Ronifa- 
clus  iliaco  mas,  qua  ad  uimmque  per- 
tinuerant,  lo  alio»  Jamdudum  con- 
tulerot.  Danila  i  si  tur  verna  una  cu  ni 
encyclica  cardinal,  italorum  epistola 
cartiere»  nos  facilini,  errasse  Jlalu- 
ttum  (Vìi-  jsp.  j4i'-1,  654)  dum  crede- 
rci tltulumiicll.  Angeli  jam  anno  1318 
In  l'clrum  Culumnam  esse  collatura. 


t  De  Francisco  Gajrtano  sentirò 
auctorem  vi*  dubito.  Iliura  animimi 
in  Perugino  conclavi  Gibellinis  Cu- 
li miri" n si  tu isq ne  prea  coeleris  faltM 
itilensum  tostatur  Villarjiusf V'Hl,  90J. 
Eomdem  in  consistono  Clera.  V  ir- 
m.s  magia  quam  rationibtis  contri 
ColurnnenBCS  cenasse,  legimus  io 
Ammirici  Aligeri!  vita  Clennentis  [Ba* 
[ut,,  1,  106).  Trantiibcriwr  Fact:om* 
sectètorem  inde  Dantem  illuni  dicerf 
credo,  quod  qui  Guelphnrum  pirli 
slinulantcr,  auctorì  nostro  Tiberii 
Romajqiie  Juribus  alqua  honon  »e 
denlut  detraliere. 
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'■,  cui  eglino,  non  emeriti  via   forte   inmerili,    aoran 
E  tu   purr,   o   tritatole  dell'  allea   fusione 
'everina,   che  si   adoperasti,   n/}inrhé   l'ira    de)  defunto 
•fice,  guai  ramo  in  non  suo  trm  m  le  /rat- 

ificasse; e  quasi  la  trionfala  Cartagine  non  a  ressi  ancor  di- 
ogliato.  potesti  senza   alcuna  repu.gna>  indino 

■trare  animo  avverso  contro  la   patria   deal'  illm 


il.  Il  difetto  sarà  tolto  certamente  (nhhnirhé    non    sta  che 
II'  apostolica  Sede  una  macchiti  et  una  sctmcii  anatriti 
e.-ti  fortemente  impressa,  e  lei,  cui  i  cieli  e  la  terni  s,ai  ri- 
erbati, noa  deturpi),  se  voi  eh  ■    divagamml, 
tutori,  tulli  unanimi  per  la  Sposa  di  Cristi',  per  la  v /,•  itila 
sa,  eh' è  Roma,  per  l' Italia  twslra,  e  perch'io  dna  ptìt 
tieno,  per  tutta  V  università  de'  peregrinanti  in   lena,  urti- 
imbatterete:  si  che  dalla  palestra    del  <jià  cominciata 
mbatlimento,  su  cui  da  ogni  margine   dell'  0 
gli  sguardi,  poi  stessi  gloriosamente  nfferentiri,  udire  possiate  : 
Gloria    in  excelsis;  »  e  si   che   l'obbrobrio   de'  Guaschi,  i 
quali,  di  tanto  furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad  usur- 
pare la  gloria  de'  Latini,  resti  a' posteri  in  esemplo  p#r  tutti 
i  secoli  avvenire. 


Illustrazione  ur.i.r.'  Epistola  Z* 

All'  amu  0   PlOltHrllJtO. 

Morto  nel   1313  l' imperatore   Arrigo,  e  nel  1316  caduto  in 
basso  Uguccione  dell»  Faggiuola,  che  fin  allora  era  stato  il 
princìpal  sostegno  della  eaiiBa  de  Ghibellini,  rimasero  i  Fio- 
rentini  si'ii/.;i  pericolosi  nemici,  e  sciolti  quasi  da  ogni 
dell'armi  del  contrario  partito.  11  perchè,  rimoss" 

ubbia    nomo  d'  indole  troppo   feroce,   dall'  officio  dì  Ini 
ni,  unii'  ottobre  del  1311!  elessero  a  quello  il  ■ 
la  Hattifollc;  e  due  mesi  appresso,  sotto  il  reggimento  di  lati 
a  uno  stanziamento  pel  quale  olta  a   flit 

siche  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  potere  a  certi 

ni1  in  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  il 
Alighieri;  ma  le  condizioni  del  ritorno  eran  per  lui 
gravose  ed  umilianti:  dover  egli  pagare  una  eerta  quantità 
di  denaro,  e  quindi,  a  guisa  ài  reo,  portarsi  processionalmenle 
ad  offerto  alla  chiesa  di  rian  Giovanni.  Di  questo  decreto  ebbe 
tosto  1'  Alighieri  notizia  da  varii  suoi  amici,  e  particolarmente 
la  un  suo  nipote  e  da  quella  persona  cai  egli  colla  presento 
risponde. 

Dante  adunque  intesa  Ja  cosa,  non  potè  chinarsi  si  nasao: 
ed  a  colui  clic  gli  scrisse,  del  ritorno  pregaudulo,  virilmente, 
fra  le  altre  cose,  rispose:  u  E  egli  adunque  quisto  il  glorioso 
"  modo,  per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo 
«  1'  affanno  d'  un  esilio  quasi  trilustre  ?  È  questo  il  merito  del- 
i  l' innocenza  sua  ad  ognun  manifesta?  Questo  or  gli  fruttano 
»  il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studii  durate?  Lungi  dal- 
li l' uomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza,  propria 
»  d'un  cuor  di  fango,  ch'egli  a  guisa  d'un  certo  Ciolo.  a  dì 
n  altri  uomini  di  mala  fama,  patisca,  quasi  prigioni'!' 
n  offerto  ni  riscatto!  Lungi  dall'uomo,  banditor  di  gi.; 
»  eh'  egli  d' ingiuria  offeso,  ai  Buoi  offensori,  quasi  a  Buoi  be- 
»  neinerenti,  paghi  il  tributo!  n  Quindi,  dopo  aver  detto  non 
esser  questa  la  via  di  ritornare  in  Firenze,  ma  so  un'  altra 
gli  so  ne  fosse  trovata,  che  r  onor  suo  e  la  sua  fama  non  i sfre- 
giasse, egli  sarebbesi  per  quella  messo  prontamente,  couchiude: 
«  Che  Be  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  b'  entra,  io  non  cu- 
ti trerovvi  giammai.  E  che  ?  non  potrò  io  da  qualunque  su- 
r  golo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle  ?  non  potrò  io  sotto 
»  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le  dolcissime  verità,  se  pria 
■>  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  unzi  d' ignominia,  in  faccia 
•  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  ?  ■ 


,op» 

S3*tlV>l 

e  itiwi  per  rirnperare  la  patria  3  par- 
lali' onestà  e  farri  «-ile  :  moiri  no  aufaìre  «ai  i  ~ 
perdere  la  doleena  deJT  innocenza;  padre  I  hu 
"  lasci»  dentro  le  avara,  della  patria,  ac 
,  non  atei  profondo  a"  ai  ancore  ;  ma  la  oostaaca,  la  ma- 
li fumata,  la  aaaiwiita  ci  portano  seco  aeM'wnBo 
e  aoOo  3  cametne,  essendo  elle  «irta,  die  noti  ri- 
dolore  né  anaptiiiu. 
sta    epistola,  ci' è    ira"  epr.Vcia  della    rita   di   Dante, 
'eli»  da  -t-.x  apparisce  la  dì  lai  innocenza,  lo  studio   con. 
,  la  rara  di  serbarsi  in    baoem  fama  • 
la  trr»ndezza  del  di  Ini  animo,  è  «ma  delle  tre 
Slamo  nel'  Od     8.    Plnt.    XXIX    della    L.nrenriaaa 
-iceoaa*  eredesi,  dalla  mano  medesima  del  Boecac- 
i  rotarti  mirava  questo    e  piando  raceoci- 

I  tatto  dello  stanziamento,  e  la  disdegi  -.••  di 

il  nostro   poeta  di  animo  al: 
Morte  cercandosi  per  alcun  ano  ami. 
•irnare  in  Firrme,  il  ci,  iltra 

sommamente    desiderava,  né  trovandosi    a    ciò    alcun 
ro  li  quali  il  governo  della  r.  -illor 

nani,  se  non  uno,  il  quale    er  ■< 

ssc  in  prigione,  e   dopo  qitell 
iiblica  si  fosse  misi':  «Ha 

1  chiesa  offerto,  e  per  conseguente    libare  8 
udaunagione  per  addietro  falla  ili  lui;  pa- 
i    convenirsi   e    nsarsi    in    qoalaaq< 

mini  e  non  sd  altri  ;  pexeiÒ  »!  RIO 
rio  dato  bando,  prima  start    in 

.  anzicliò  per  cotale  via  tornare  in  CtM  sui.    -     E    si 
ceio,  tocco  dalla  magnanimità  dell'  Alighieri, 
Bn  può  tener.-i  dal  gridare:  »  Oh  isdegno  laudabile  di  sa 
minimo,  quanto  virilmente  operasti,  reprimendo  lo  ar.l 
sio  del  ritornine  per  via  meu  che  degna    rid    uomo    Bel 
remi"'  della  filosofia  nutricato!  » 

II    Dionigi  opinò    elio,    questa    lettera    fosse   stata   scritta 
16,'    il    Foscolo    nel    1316 n    il    Trova    De' primi    > 
lei  1317  '  Ma  dai  documenti  serbati  Dell' Archivio  dell 


ila  Ji  Dante,  $  12 
'  Aneddoto  V,  pag.  174. 

pi  'ili  Petrarca,  In  line. 
»  IVI  Pi  Uro  Allegorico,  pof  1C0. 
— i. 


for  magioni v  avendosi  ehe  fc»  Stanziamento  sopra  Fasi 
de'  banditi  fti  fatto  il  di  11  dicembre  1816,  dedaeesi 
lettera,  scritta  poc'  appresso  il  detto  stancamente  (naper,  ) 
appartiene  alla  fine  del  dicembre,  «  «'primi  del  gemino 
r  anno  stesso:  dico  dell'anno  «tesso,  poiché  i  Fiorentini 
■  minciavano  1'  anno  da]  25.  di  marzo.  Infatti  molti   e 
d'esilio  dell'  Alighieri,  si  come  i  Tosinghi,  i  Binucei 
nelli,  essendosi  piegati  alle  umilianti  condizioni,  consi 
la  loro  affrancazione  nella*  festività  di  san  Giovanni 

fingno  1817;  nella  quel  festività,  essendo  antica  costa 
e' Fiorentini  di  graziare  alcuni  malfattori  offerendoli  al 
lor  protettore,  fa  quella  la  prima  volta  che  vi  si  ammii 
condannati  politici.  E'  venivano  tatti  umili  e  dimessi  die 
Carro  della  Zecca  detto  di  San  Giovanni,  con  mitere  in 
(segno  d'infamia)  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  al  " 
e  pagata  la  somma  convenuta,  ne  andavano  liberi.  La 
ragiono  rifiutossi  l'Alighieri  d'accettare  una  grazia,  che 
un  malfattore  pareggiavate,  nò  dee  recar  meraviglia  se 
altri  accettarono,  easendochò  questi  non   avean  ceri 
un'  anima  della  tempra  dell'  Alighieri. 

La  frase  Pater  mi  (§  2  e  4)  dà  a  credere  ohe  il 
naggio,  cui  la  presente  lettera  è  diretta,  fosse  un  relij 
E  siccome  questi  svea  comune  con  Dante  un  nipote  (fé 
teras  vettri  meique  nepotit  tignifteatum  est  mini)  ;  cosi 
pare  eh'  egli  fosse  un  Bnmacch  perciocché  l' unico  fin 
del  poeta,  ch'ebbe  prole,  essendo  stato  Francesco  Aligi 
ammogliato    con  donna  Piera  di  Donato  Brunaccì,  con' 
dire  che  il  nipote  fosse  Durante,  unico  maschio  di  Francese 
ed  il  religioso  fosse  fratel  germano  di  donna  Piera.1 

La  prima  edizione  di  questa  epistola  fu  fatta  nel  179 
dal  canonico  Dionisi,  al  quale  (eóm'  ho  detto  nell'  DloBUt 
zione  dell'  epistola  a  Cino)  aveane  dato  notizia  l' ahate  U 
renzo  Melma  ;  la  seconda  fu   fatta   dal   Cancellieri  nel 


>  Tre  provisioni  o  stanziamenti  furono  fatti  in  Firenze  nel  1316  pf 
mettere  i  ribelli  e  banditi,  li  primo  nel  2  giugno  (Lib.  N.  15,  Class*' 
Dist.  2.  p.  181);  il  secondo  nel  3  settembre  (Lib.  N.  16,  Classe  2,  DM.' 
p  10)  ;  il  terzo  nell'  11  dicembre  (Lib.  16,  Classe  2,  Dlst.  2,  pag.  36).  Lo  stari 
mento  fra  questi,  al  quale  nella  sua  lettera  allude  l'Alighieri,  io  suppongo' 
ser  l'ultimo:  qualunque  altro  poi  volesse  supporsi,  la  lettera  apparto 
sempre  all'anno  1316. 

1  Invece  d'un  Brunacci  potrebbe  anco  essere  un.  Poggi.  Ebbe DantH 
sorella  maritata  a  Leone  Poggi,  il  qual  Poggi  poteva,  egualmente  eoe  osi 
Piera  Brunacci,  avere  un  fratel  germano  ohe  fotte  religioso. 
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>  dell'  Originalità  di  Dante  ;  la  terza  dal  DeRomanis 
note  alla  sua  stampa  della  Divina  Commedia  ;  la 
a  dal  Pelli  nella  seconda  edizione  della  Vita  di  Dante. 
e  il  Foscolo  ristampolla  nel  suo  volume  do'  Saggi  sul 
irca  ;  ed  il  Witte  finalmente  la  diede  più  corretta  nella 
dizione  del  1827 


Epistola  X. 


^mico  Fiorentino. 


1.  In  liitcris  vostri*.  •'!  reverentia  debita  et  nuVctionet 
copti*,  quam  rcpatriatio  moa  cura?  sit  vobis  ex  animi 
monti'  ne  diligenti  anioudversione  concepì;  et  inde  ti 
distrietius  obllgastis,   quanto  rarius  exules  inventa) 
con  tingi  l,  Ad  illarum  \rero  significata   respondeo 
sponsio  non  eril  qualiter  forsan  pusillanimitas   oppeteret 
quorum,  ut  sub  examine  vostri  eonsilii  ante  Judit 
I -tur,  affectuose  deposcG. 

t.  Ecce  igitur  quod  per  liiteras  vostri  raelque  Depolla, 
non  aliorum  quamplurium  amicorum,  significa  tu  ir 
per  ordfnamentum  nupor  factum  Florentite  super  absolntk 
jtorum  :  quod  si  Bolvere  vellem  certam  pecunia;  qua 
it,  vellomque  pati  notam  oblationis,  et  absol 
redire  ad  prsesens.  Iu  quo  quidem  duo  ridonda  et  male  pn 
consiliata  sunt,  Pater;  dico  malo  praconsiliata  per  illos 
i.ili  i  i  xpresserunt,  nani  vostra  littorie  discretius  et  consulti 
clansutatffi  mini  de  talibus  continebant. 

3.  Esine  ista  revocatio  gloriosa,  qua  Danles  Alaglieli! 

Iriam,  per  trilustrium  fere  perpessus  exilittm] 
Hoc  uè  mcruit  iuaocentia  manifesta  quiluslibct?  Hoc 
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alle  vostre  lettere,  eolla  debita  rìnnui  erf  aftsime 
Uè.  io  ho  con  diligente  considerazione  e  con  frate 
ippreso,  quanto  vi  itia  a  cuore  il  atto  ritorno  alla  jm- 
:r  lo  che  io  vi  tono  tanto  firn  erettamente  »Uti$at», 
più  raramente  incontra  agli  etuti  di  ritrovar  degli 
Ai  lignificato  di  quelle  pertanto  rispondo  :  e  s*  la  ri- 
ma non  foste  mai  Vile,  quale  ia  piuillanimità  d'alcuni 
t,  affettuosamente,  vi  prego,  che  priaché  dannala,  sin 
considerala  con  maturo  consiglio, 
'eco  dunque  ciò  che  per  le  lettere  del  rostro  e  mio  ni- 
fu  chi  d'  altri  parecchi  amici,  mi  é  slot  ■  significato  ut- 

stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza  sopra  l ' assoluti)  n 
liti:  che  s'io  voglia  pagare  una  certa  puntiti  <U  rfè> 

patir  la  vergogna  dell'  oblazioni-,  io  possa  rimanenti 
i,  e  di  presente  ritornare.  Nel  che,  per  dir  . 
e,  due  cose  ridewli  e  mal  ponderate  :  dico  mal  ponile- 
r  coloro  che  cosi  s'  espressero,  dappoiché  le  lettere  vo- 
più  discretamente  e  più  assennatameli!*  concepita,  nulla 
le  contenevano. 

5  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,   per  cui  Oanlt 
'ri  si  richiama  alla  patria  dopo  F  affanno  d'  un  esilio 

iluslre?1  È  questo   il   merito   dell'  innocenza  sua  ad 
viifestaf*  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  tttdoré  e  le 


pure  rilevati  elio  la  data 
ero  dev'  essere  il  1316,  pai- 
Ima  sentenza  contro  Dante  è 
nnaio  1302,  e  dall'  un  tempo 
corrono  appunto,  come  Dan- 
Ime,  quasi  tre  lustil. 
1  notabile,  che  Dante  aatcrl- 
M  innocenza  manifesta  ad 
andò  era  viva  la  memoria 
acciaia,  quando  cioè,  a' egli 
reo.  insorger  potevano  I 

i   complici  de  an 
oodcrlo  ;  e  i  tool  ormici, 


ed  anco  gli  emiri ,  Dottano  dirgli  :  Tu 
•  omesso  I  (ah 

ailt  perdila 

fiamme  :  Il  CO 

eli*  "<l 

aborto  d'un  po' di  donai' 

rlro  un  pu'dl  vergogna  ;  • 

al  focili!  ti   pernii'  ito,  — 

buma 
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'•(  labor  contfnualus  in  studio?  Àbsit  a  viro  pbil 
mestico  temeraria  terreni  cordis  bumilitas,  ut  more  cuj 
Cinli  i>!  aliorum  infamium  quaii  vieto?,  ipsc  se  palial 
ri  I  Absit  a  viro  predicante  juslitiam,  ut  perpessus  ii 
injuii.im  inferentibus,  velut  benemerenti  bus,  pecuniali 
sol  vai  1 

4.  Non  est  OSC  via  mlcundi  ad  patriam,  Pater  mi, 
si  alia  per  vos  ani  deinde  per  alios  invunietur,  qua? 
Dantis   atque  honori  non  deroget,   illam   non   lentia  pa 
acceptabo.  Quod  si  per  nullam  taluni  Florentia  introitur, 
quani  Floreutiam  introibo.  Quidni?  nonne  solis   nslruruniquo 
specula  ubique  cunspiciam  ?  Nonne  dulcissimas  \ 
tero  speculari  ubique  sub   cado,  ni  prius   inglorium,  in 
ignominiosum,  populei  Fbrentinoeque  civituti  me  reddamT- 
Qutppe  nee  paf*<9  deficit  t. 


-  ttx  t  ftr  *Xr-t  m  a*  n- 


.buttate** 

fetin.  fttoa  « 
■  i-rXt  fa 

t  t'o*er  di  Dmm 

attenta  pcmmii  E  cV?  u  fitrt  m  et  m 
ig-,!o  ielle  lem  mirtee  ù  mie  e  le  mtUet  •*%  petrt  m 
0ni  pteyti  W  cM»  tatàfair  ir  érfcìmw  emJ*  »  f  ria 


■ 


f  c//.i  città  ài  F f i 

Di'/,'. 


ti  ^rae,  m  .-.  »jU>, 


I  Cmfwrpo  <M  fratini 


on  *  tHfle 


«I    appunto  ciiii- 

in  uccisione  d 
"]  i  I  irenzc  procurato  il  i 
ball,  'avellilo  npi"  s.iamente 
)i  libri  di  snerngioni,  pretese 
isso  ili  esser  creditore  di  forti 
conilo  pirecelne  peisone.  Il 


_      v. 

t'tmpaio:    wi   c«;u.-- 

■f»  in^iiriiiim,  e  si'condo  ijurtu 
lenone  poteva  Ini 

m  *ero  s<ip**ttìfo  r  ti'    qu.\ 

n     tifi  ,     Intel  t"  etftii  J- • 
mu,  «lilf  [*■ 
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Illustbazionb  dell'  epistola  XI, 

A  Cakb  SciLiGBno. 


Indubbio  nella  storia  si  è  fatto,  che  Danto  Alighieri  tv 
trovasse  un  asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  signor  di  Ve- 
rona ;  o  solo  si  fa  quistione  fra' critici  del  quando  ciò 
venisse.  Senza  molto  diffondermi  in  ricerche  ed  esami,  io 
che  pienamente  assento  all'  opinione  del  Troya,  il  quale  vnoli 
che  ciò  seguisse  iu  Bulla  fine  del  1316  o  in  sul  pr. 
del  1317,  poscia  che  Uguccione  della  Faggiuola,  perduta 
signoria  di  Pisa  e  di  Lucca,  riparò  alla  Corte  del  signoi-  dì 
Verona,  che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi.  Nota  è 
infatti  la  grande  amicizia  che  passò  sempre  fra  1'  Alighieri 
ed  Uguccione  -,  noto  è  pure  che  iu  Lucca,  quando  questa 
città  obbediva  all'  autorità  del  secondo,  il  primo  tenne  per 
più  mesi  Bua  stanza.  Nissuna  adunque  più  ragionevole  dedu- 
zione di  questa  :  che  come  Uguccione  avea  nelle  sue  cittì 
di  Pisa  e  di  Lucca  dato  ricovero  all'amico  poeta,  così  nei 
ano  soggiorno  a  Verona  s' adoperasse,  perchè  Cane  volessi) 
accoglierlo  alla  sua  Corte. 

Fissato  questo  punto  di  storia,  resta  facile   fissare 
condo,  cioè  la   data    della  lettera  presente  :  della  quale  ta- 
sterà solo  il  dire  che  ella  è  di  pochi  mesi,  se  non  di  pochi 
giorni,  posteriore  a  quello  in  cui  Dante  fu  accolto  dallo  Sci- 
ligero;  lo  che  rilevasi  dalle  parole   della  lettera  stessa:  ti 
io  consento  punto  nell'opinione  tutt' affatto  gratuita  di 
che  dicono,  non  essere  Btata   la   lettera   inviata   a   Cane  d» 
Dante,  ma  sibbene  da' figli  di  luì  poscia  ch'egli  inori 
non  havvi  il  minimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  su. 
me  f-asi,  affatto  compiuta:  e  perchè  dunque  non  dovea  essere 
alla  Bua  destinazione  inviata,  tanto  più  che  in  Corte  del 
Scaligero  fu  scritta,  e  allo  Scaligero   era   diretta,   a  lui  cui 
quale  pure  a  voce  avrà  1'  Alighieri  tenuto  discorso  di  quelle 
cose  che  in  essa  s'espongono?  Osservato  che   la   lettera,  1» 
quale  può  dirsi  un'  introduzione  alla  terza  cantica  della  Com- 
media, non  contiene  che  1'  esposizione  del  solo  canto  primo. 
sarà  facile  venire  in  questa  sentenza  :  che  al   tempo   iu   cui 
Dante  la  scrisse,  non  avess'  egli  dettato  se  non  il  pii 
di  quella  cantica,  che  fermava  allo  Scaligero   dedk. 
qui  pur  dunque  la  data  del  131tì  o  1317.  Dall' epiteto  infitti 
cR    vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Dante  (Magnifico  aijii 
victorioto  Domino  etc.  in  tit.)  aveva  argomentato  il   Dionwi 
(Preparai!.  »tor.  e  orit.  II,  p.  227),  essere  stata   scritta  in- 
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wtnzi  il  25  agosto  del  1320,  giorno  in  cui  Cane  sotto  le  mura 
li  Padova  fu  pienamente  sconfitto. 

Altra  opinione  non  meno  strana  è  stata  messa  fuori  da 
litri  critici,  che  cioè  la  lettera  non  sia  di  Dante,  e  sia  in- 
fece fattura  di  qualche  impostore.  Ma  questa  opinione  es- 
sendo stata  bastantemente  confutata  dal  Witte,1  e  pienamente, 
ir  non  ha  molto,  dal  Padre  Giuliani,*  solo  dirò  che  se  il  Boc- 
3accio  non  ne  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante,  scritta  in- 
torno l' anno  1350,  fu  perchè  allora  non  conoscevala.  La  co- 
nobbe bensì  in  progresso  ;  e  i  molti  brani  da  lui  quasi  a 
parola  tradotti  e  inseriti  nel  suo  Commento,  dettato  nel- 
l' anno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  Commento  altresì  di 
Jacopo  della  Lana  riscontransi  de' passi  tradotti  dalla  let- 
;era  in  discorso,  dal  che  apparisce  che  eli'  era  nota  pure  a 
^uell'  antico  Commentatore.  Fu  nota  pure  a  Filippo  Villani, 
il  quale,  dopo  il  Boccaccio,  adempiendo  nel  1391  all'  ufficio 
li  .  uhblico  lettore  della  Divina  Commedia,  incominciò  dal- 
l' esporre  appunto  questa  lettera,  che  egli  chiama  introdu- 
sione  sopra  il  primo  canto  del  Paradiso,  e  ne  cita  testual- 
mente le  parole.  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del 
3ecolo  XIV,  non  parmi  questo  un  argomento  per  negarne 
l'  autenticità,  sì  perchè  non  è  impossibile  che  potessimo  un 
giorno  rinvenirle,  sì  perchè  per  una  sirail  ragione  dovremmo 
allora  asserire  apocrife  tante  opere  de' nostri  antichi,  le  quali 
jonza  taccia  d'assurdità  tengonsi  oggi  da  tutti  per  genuine 
ed  autentiche.3 

Veniamo  pertanto  all'  analisi  dell'  epistola,  e  più  agevole 
riuscirà  al  lettore  il  risolvere  anche  di  per  sé  stesso  le  qui- 
stioui  ed  i  dubbi  che  sonosi  mossi  intorno  di  essa.  Comincia 
Dante  dal  significare  allo  Scaligero,  come  la  fama  della  di 
lui  magnificenza  érasi  sparsa  ovunque  in  Italia,  e  come  egli 
avea  creduto  che  quelle  alte  lodi  oltrepassassero  di  troppo  il 
vero.  Perciò,  per  non  restare  più  a  lungo  incerto  e  dubbioso, 
eras!  portato  a  Verona  ad  ottenere  testimonianza  dagli  occhi 
propiii.  Giuntovi,  vide  le  magnificenze,  vide  e  provò  i  bene- 
fizi, sì  che  agevolmente  conobbe  essere  degli  eneomii  i  fatti 
«tessi  maggiori.  £  come  per  le  cose  soltanto  udite   gli  era 


»  Dantis  Aligherii  Epistola-,  Patavii  1827. 

s  Ephlola  di  Dante  a  Can  grande  della  Scala,  interpretala  da  Giambati- 
sia  Giuliani  Somasco,  Savona  1858. 

8  «  $e  altri  manoscritti,  anteriori  ni  secolo  XVI,  non  sopravvennero  an- 
»  cura  a  testimoniarcela,  poco  rileva  ;  quando  in  effetto  i  primi  e  veridici 
•>  rommentatori  mostrano  del  sicuro,  che  la  ebbero  alle  mani,  e  gli  amanuensi 
»  dei  Codice  Magliabechiano  ci  attestano  d'averne  esaminato  e  ritratto  un 
«  ani  co  esemplare.  »  Giuliani,  loc.  cit.  pag.  12. 
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dapprima  divenuto  benevolo,  così  al  primo  vederlo  gli  i 

a  ed  amico.  Dichiara  poi,  che   assumendo   i 

•  li  rimiro,  non  temo  d'incorrere   nella   taccia   di   prosi 

rnachè    pel    sacro   vincolo    dell'amicizia    bì    legliii 

jli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto  i  disuguali  :  an 

soggiunge)  a  ehi  bea  guarda  apparita,  che  i  personaf 

ruincuti  si  stringono  il  più  delle  volte  a'  loro  minori.  ) 

neudo  pertanto  a  ogni  altra  cosa  V  amicizia    dello  Sci 

egli  nrotesta  \  n   accurata  sollecitudine  cons 

Ma  come   a   conservar  l'amicizia  fa  d'uopo   di   alcun 

io  ;  cosi,  a  retribuzione  de' fattigli  benefizii,  eg 
essergli  sacro  di  seguire  l'analogia.  Però  avere  rigi 
attentamente  quelle  cosarelle,  che  avesse  potuto  doua 
vicenda  averle  segregate,  e  le  segregate  poste  a  dii 
cercandone  per  esso  ta  più  degua  e  più  grata.  Né  al 
ininenza  del  signor  di  Verona  aver  ritrovato  più  cong 
UO,  die  la  sublime  cantica  del  suo  Poema,  intitolata 
raduto  ;  e  questa  voler  a  lui  intitolare,  offerire  e  rai 
Ma  novello  nella  di  lui  grazia,  egli  promette  che,  poct 
vita  curando,    So    da]    primordio    s'affretterà   più    velo 

j  e  che,  a  modo  d'espositore,  imprenderà  succint 
a  trattare  alcune  cose  per  introduzione  dell'opera  off 
tosto  incomincia  un'esposizione  minuta,  a  modo  ■ 
Conviti),  che  occupa  la  più  lunga  parte  della  lettera, 
nou  ostante  la  sua  lunghezza  non  oltrepassa  il  canto 
Anzi,  dividendo  questo  in  due  parti,  pri 
»a,  e  il  prologo  in  due  parti  pure  suddividendo,  non  .1 
minatamente  se  non  li  prima  parte  del  solo  prologo, 
tìommariamen'c  la  seconda.  Sei  sono  lo  cose  (egli  espon 
nel  principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  a  c< 
vale  a  dire  il  subietto,  V  agente,  la  forma,  il  fine,  il  tit 
libro,  e  il  genere  di  filosofia  ;  e  mentre  di  queste  fa 
dice  pure  che  il  senso  della  sua  opera  non  è  semplic 
anzi  ella  dee  dirsi  polisensa,  racchiudendo  più  Bensì  ;  1 
rale  eh'  è  quello  che  si  ha  per  la  lettera,  e  V  allegoria 
quello  che  si  ha  dalle  coso  per  la  lettera  significate, 
senso  allegorico  dice  racchiuderne  altri  due,  cioè  il  mi 
V  anagogico,  e  reca  ad  esempio  quelle  frasi  In  exitu  Isr 
eh'  egli  dichiara  appunto  secondo  i  quattro  sensi  sov 
nati.  Parlando  poi  del  titolo  dell'  Opera,  e  dicendo  ess 
Bto:  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  fiorentino  per  ti 
non  per  costumi;  soggiunge  che  fa  d'uopo  sapere,  eh 
media  dicesi  da  /.sip  villa  e  da  ù#yj  canto,  laonde  Coi 
suona  quasi  canto  villereccio.  La  commedia  infatti  è  u 
zie  di  narrazione  poetica  differente  da  tutte  le  altre 
materia  differisce  dalla  tragedia  per  questo,   che  la  ti 
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ci  suo  cornino iamonto  mirabile  e  quieta,  e  nella  fine,  natia 
fé,  fetida  ed  orribile     Da   ciò  apparalo  é  detta  Tra- 
ici, cioè    da  t  •  .   quasi  aiutò 
.  vaio  a  dir  feti                          che  il  capro,  rome  ap- 
-'•ucca  nelle  tue  Trag    Re.  La  commedia  poi  prende 
inciamenl                   ressa  d  alcuna  cosa,  ma  la  eoa  mate- 
ria fine  proepert,  '"me  appar- 

io.  Similmente  (ci  prosegue)  nel  modo  del  parlare,  1»  tra» 
ia  e  la  commedia  sono  fra  lor  dirl-reiiti,  p-  una 

a to  e  Bublimc,  l'altra  parla   rimesso  ed   umile,  l'i  qui  é 
se  perchè  la  sua  opera  è  detta  Commedia  ;  couciosei 
guardiamo  alla  materia,  ella  ò  nel  «no  principio  orribile  e 
da,  perch'  è  l' Inferno  ;  nel  fine  prospera,   desiderabile   e 
ia,  pcrch'  è  il  Paradiso;  se  guardiamo  al  modo  del  p;  ■ 
egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  linguaggio  volgare,  nel 
"e  ancora  le  femminette  comunicano.  Dice  pure  clie  i!  sog- 
li dell'  Opera  è  duplice,  duplice  essendone  il  senso  :  però 
geetto  di  tutta  V  Opera,  secondo  la  sola  lettera 

sser  lo  6tato  delle  anime  dopo  la  morte  preso  general- 
i tonte  -,  ma,  secondo  la  sentenza  ali- 

l'uomo,  in  quanto  che  per  la  liberta  dell'arbitrio  meritando 
o  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sot- 
toposto. 11  fine  poi  di  tutta  l'Opera  si  è,  rimuovere 
ia  questa  vita  vivono  dallo  Etat'i  ili  miseria,  e  indirizzarli  ailo 
t  tato  di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e  prolissa  di- 
chiarazione, conforme  i  modi  scolastici,  delle  cose  contenuta 
nel  canto  I  del  Paradiso,  e  particolarmente  nel  Prologo,  che 
in  due  parti  dhide  ed  analizza.  Termina  in  fine  dicendo  que- 
ste parole  :  a  Questo  è  il  sunto  del  a  generale  :  nel 
»  particolare   non   l' esporrò    di    presente  ;    imperciocché    mi 

•  stringe  1'  angustia  di  mie  facoltà,  si  che  lasciar  mi  conviene 

•  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  ma- 
»  gniàcenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  altra 

•  volta  nell'utile  esposizione   ..  E  perchè  trovato  il  priucipio, 

•  cioè  ii  Dio,  altro  non  è  ulteriormente  a  cercare.  .  termina  il 

'i  esso  Dio,  che  sia  ne'secoli  de'sec 

. 
.  ita  per  la  stori. 
'  Poemn,  fu  la  prima  volta   pubblicata   nella   Galleria 
1700,   p    '--<>,   cosi   guasta   e  scorretta  cha 
:  \,  quindi  riprodotta  colle  mende  medesime  noli'  edizione 
Divina.    Commedia  fatta   in    Verona   pel    Berno,   l' an- 
no 1740,    voi.   I,  pag.  24,  e  in  quella  delle  Opere  di  Dantu 
data  fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zatta,  voi  IV,  pag.  400. 
11  Witte  in  fine  i-mendolla,  e  riprodusscla  uella 

pregevole  edizione,  più  volte  eiuta. 


Epistola  XI. 

Magnifico  atque  victorinso  domino,  domino  Kani  Grandi  de  la  Sol:,  «a- 
iratissimi   cesarei  principatus  io  urba  Verona  et  e  itti  vi- 

cario»  generali;  devolissimus  suus  Dantes  Alagberiì,  Dorentitm- 
ne  non  morilm-,  vitam  optat  per  tempora  diuturna  folicom,  et  glorioil 
nommis  in  perpetuimi  itici cmenlum. 

1.  Inclyta  vcslra:-  Magnificentite  laus,  quam  fama  vigli  ve- 
litui»  rHssemJnat,  sic  dtstrahit  in  diversa  diversos,  ut  taos 
Bpeo  sua  proapcritótis  attollat,  boa  exterminii  dejtcial 
roma.  Uno  quidam  prseconium,   fatta  modernorum  oxsupe- 
r.nis,  tumquam  veri  existentia  latius,  arbitrabar  aliquando  su 
p  ili  nini.  Verum  n  •  diuturna  ino  1111111.-;  inccriitudo  su 
drivi,  wlut  Austri  regina  Hierusalem  petiit,  velut  1' 
tiit  llilicniuiiii,  Veronam  petii  fidis  oculis  discursui 
Lblqtte  magnalia  vestra  vidi,  vidi  beneQcia  simul  et  tuli 
quemadroodum  prius  dictorum  suspicabar  excessura,  sii 
sterius  ii  ^iva  cognovi.  Quo  faclum  est,   ut  ex 

auilitii  S'.Iìp,  rum  quadani  animi  subjectione,  beni 
extiterimj  sic  ex  viso  primordii  et  devotissimus  et  amicus. 

■1.  Nec  reor,  amici  nomen  assumeus,  ut  nonnulli   for 
jbjectarent,  reatuin  prsesumptionis  incurrcre,  quum  non  ini 
nus  dispares  connectaotur  quam  pares  amieitia?    s 
Nani  si  delectabiles  et  util  -  amicitias  inspicero   libeal, 
saqiius  inspicienti  patebit,  praeeminentes  inferioribu 
personis.  Et  si  ad  veram,  ac  per  so  amicitiam  torqueatur  io 
tuitus,  nonne  illustrium  summorumque  prineipum  pJerutnqM 
\  in  s  fortuna   obscuros,  bonestate  praeclaros,  ani 
constabil?  Quidui?  quum  etiam  Dei  et  hominis  annoiti» 

•   Anno  1312.   Vicsrius  imperialis      bulas  genealogica»  ili.  F'ompcji  Un» 
Vicenda;  constitueUtur  Conia.  Cf.  la-     quem  honoris  causa  noi 


m 
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Ai  mojii'(ì-->  «  n'mi'iM»  fj  ir»-',  il  riga  '-*■/"  0«flfl  Sala, 

Qntftile  itt  sacratoli '»:-• 

tao  «Vi  ><rturimn  Uraii  .1  'Ct'r>'  «un  ;>••• 

«fumi,  augura  vita  pur  «iiularai  fonj"  i  Jéi 

!  gtonao. 

t.  L  ind  1 1  I  ia4f  M/a  Magnificenza  vostra,  che  in  rifili 

•fonde,  Iraij'je  §ti  ir  mi,  :  i  ina  M» 

.'-'  uni  «■;.'  i)  pnlOpfl 

inio.   Virowstnit  ra  ai- 

MfM  impresa,  lodala  »•' 
'  iltolta  «  M  <tm- 

.'  i/  icro  tìllrrpmtm  <■  Ha  perche  mi  /u«j<j 

WMf  d<  Ire  COMO  /il  r 

a./V  (iti  A  .'Si  io 

tenni  a  imitare  cogli  occhi  propri  le  rose  udite. 

E  filici  le  vostre  magi  U  ;  ridi  pure  i  ìe»efici  e 

parte;  e  i  '  avanti 

ili  conobbi 
Per  lo  che  addivenne,  eh?  • 

ina  certa  toij-j<  :  l'animo  in  prima  bene- 

roti  al  primo  vedervi  vi  divenni  devotisi  aie*. 

ludico,  che  assumendo  il  nome  i' amico,  poi 
se  alcuni  e 
io,  essendoché  pel  sur  <  dell'ami 

di  uomini  fra  -  li,  guanto  i  disuguali.  Pt> 

se  si  guardi  alle  amicizie  dilettevoli  ti  Utili  a  chi  '"*» 
guarda  apparirà  che  i  personaggi  preminenti  si  li 
più  delle  volle  a' loro   minori.    '  [Marrfi   a/i 

stessa  verace  e  m  /toro»  oppw  I 

cftì  illustri  e  grandi  principi  I" 
oscuri,  ma  peruuesiade  preclari?  E 

i  II  conte  Bulbo  (  Pila  iti  Doniti  oh     •  «Ullnli  II 

nervo,  cl>e  r"rl<*  ''*•»  ,u']  '  '  '"*** 

W    Vcrofii   l'I    Ci'  I 
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quaquum  Impcdiatur  excessn  !  Quod  si  cuiqanm,  quod 
liiiir.  videretur  indignum,  Spiritimi  Sanctuon  mirto 

sua'  parlicipes  quosdam  homincs  prufitenteni.  Nani  in 
Ma'  de  sapienlia  lo^tur,  «  quomam  infinitus  Umani 
s>  h  minibus,  quo  qui  usi  sunt,  participcs  (tati  aunt  amieitfa 
»  Dei.  »  Sed  babet  imperlila  vulyi  sinu  disc:  licium; 

01  qui.'iii.'iiliiiniiiiiii  golom  pedala  magnitudinis  ir;  sic 

circa  un.iin  veì  alterami  r>rn  credulitate  decipitur.  Eoa  auleta 
quihu3  optimum  quod  est  in  nobis  noscere  datura  est,  gre- 
gum  vestigia  sectari  non  docet,  quinimmo  su;s  erroribm 
obviare  tenentur:  nam  intellectu  ac  ratione  vìgentes,  divini 
quadam  liberiate  dotati,  nullis  censuetudlnibus  ;nls[rin?untnr. 
Nec  mirum,  quum  non  ipsi  legibus,  sed  i\>-  tius  di- 

rigantur.  Liquit  igitur,  quod  soperius  dai,  i 
devotissimum  et  amicum,  nullatoniu  esse  prssumptaot 

3.  Pncfcrens  ergo   amicitiam   vestram,   quasi   thesai 
carissimum,  provideutia  diligenti  et  accurata  sollicitudin 
servare  desidero.  Itaque,  quum  in  dogmatihus  ni- 
amicitiam  adaequari  et  sai  vari  analogo  doceatur,"  ad  rei 
duri)  prò  eollatis  beneflciis  analogiam  sequi  miai  votivi 
et  propter  bue  inunuscula  mea  siepe  multumque  consp  xi, 
ab  invicem  segregavi,  noe  non  segregata  percensui,  digniuai 
gratiusque  vobis  inquirens.  Nequo  ipsi  praeminentia 
congruum  comperi  magis,  quam  Comoediai  sublimcm   Canti 
cani,  qu33  decoratur  titulo  Paradisi;  et  illam   sub  prafsenl 
epistola,  tamquam  sub  epigrammato  proprio  dedicata! 
adscribo,  vobis  offero,  vobis  denique  recommendo. 

i.  Illud  quoque  preterire  silentio  simpliciter,  inarde! 


»  Vli.l*. 

»Mor»la  nogotium  ab  «uctoro  no- 
stro pi  e  pori,  intra  patebU 
Cf.  F.ih.  ArittatlU;  IX,  1.SI- 
millima  sunt.  qua)  In  Auclorls  Coart- 
ato, III,  1 .  Irguntttr  :  <  S'Ccnmtdict  il 
•  t'ilotofb  nel  nono  (/«/('Luca,   mila 


»  amitlli  dille  ptrtnnr  dii- 

•  oonvlfiu  a  conttreutìoii 
.i  una  prnjyir  zinne  eticrt 
»  eh*  la  disiiTrvlttwIm*  ,; 

•  guati  riduca,  eiwttntiHt 
»  •  '/  t.-rfo  ec.  » 
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V  amicizia  pure  fra  l' uomo  e  Dio  non  sia  impedita  dall'im- 
mensa distanza  ?  Che  se  alcuno  slimasse  indegno  ciò  che  qui 
si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo,  che  dichiara  aver  del- 
l'amicizia sua  fatto  partecipi  alcuni  uomini.  Imperocché  net 
libro  della  Sapienza,  della  sapienza  si  legge,  come  «  ella  è  un 
>  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e  coloro  che  ne  fanno  uso 
»  hanno  parte  nell'  amicizia  di  Dio.  »  Ma  il  volgo  ignorante 
forma  giudizii  senza  discernimento  ;  e  come  slima  il  sole  della 
grandezza  d' un  piede,  cosi  circa  V  una  cosa  e  V  altra  è  per 
la  sua  credulità  ingannato.  Quelli  però,  cui  è  dato  conoscere 
I"  ottimo  che  è  in  noi,  non  debbono  seguir  le  vestigia  del  greg- 
ge, che  anzi  sono  tenuti  a  far  fronte  a' suoi  errori;  percioc- 
ché vigorosi  per  V  intelletto  e  per  la  ragione,  e  dolati  d' una 
certa  divina  libertà,  da  nessuna  consuetudine  sono  tiranneg- 
giati. Né  è  ciò  da  maravigliare,  essendoché  non  essi  dalle 
leggi,  ma  le  leggi  da  essi  prendano  direzione.  Appare  dunque 
quello  che  di  sopra  dissi,  esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  umico, 
ma  non  pertanto  prosunluoso. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tutto  V  amicizia  vostra  sì  come 
un  tesoro  carissimo,  questa  desidero  con  diligente  provvidenza 
ed  accurata  sollecitudine  conservare.  Però  come  ne'  dommi 
della  morale  filosofia  s' insegna  che  a  pareggiare  e  conservar 
l' amicizia  fa  d' uopo  alcun  che  d' analogo,  '  così  a  retribu- 
zione de'  fattimi  benefizii  è  per  me  sacro  di  seguire  l' analo- 
gia :  per  questo  io  riguardai  attentamente  e  più  volte  quelle 
cosar  elle  che  avessi  potuto  donarvi,  e  le  segregate  posi  a  di- 
samina, cercando  per  voi  la  più  degna  e  la  più  grata.  Né 
Mila  stessa  preminenza  vostra  ritrovai  cosa  più  confacevole 
che  quella  sublime  cantica  della  Commedia,  la  quale  è  deco- 
rata del  titolo  di  Paradiso;  e  questa  con  la  presente  epistola, 
come  con  propria  epigrafe  dedicata,  a  voi  intitolo,  a  voi  of- 
fero,  a  voi  finalmente  raccomando. 

4.  U  ardente  affetto  non  pur  mi  lascia  passar  questo  sem- 

i  Arist.  Eih.  lib.  IX,  cap.  1.  In  om-  Segni  traduce  :  Ma  in  tulle  quante  li 

nibus  amianti  qua  non  sunt  ejusdem  amicizie  che  sono  per  ispezie  disumili, 

generis,   comparano  et    proporlio   et  la  proporzione  pareggia  e  conserva  del' 

taaquat  amkilias  tt  conservai.  Ed  il  te  amicizie. 
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non  sìnit  nnVetus,  quoti  in  bac  dona t ione  plus  domino,  quiim 
dumi  honoris  et  fama?  conferri  vider\  potest;  quinimmo,  curo 
t'jus  titulo  jam  prasagium  de  gloria  vestri  nominis  ampliami, 
salis  alieniti  viiJL-bar  expressisse;  quod  de  proposito,  Sed  t* 
ncllus  grnti:e  vestrse,  quam  sitio,  vitam  parvipendens,  a  pri- 
mordio melam  pralixani  urgebn  ultcrius.  Itaque,  formula  con 
summata  epistola?,  ad  introduci iunem  oblali  opcris  aliquid, 
guh  lectoris  officio,  compendioso  aggrediar. 

5.  Siciil  dixit   Phìlostplius   in   secundo   Metaphysicorum: 
Stetti  rai  u  batet  ad  esse,  sic   so  babet  ad  veritatem;i 

cujus  ratio  est,  quia  veritas  de  re,  qute  in  ventata  consisti! 
taiiquam  in  urtaselo,  est  similitudo  perfaeta  rei  sicut  est, 
Ewttm  rsro  qua  sunt,  quidam  sic  sunt,  ut  habeaut  essa 
absulutum  in  se;  quidam  sunt  ila,  ut  habeant  esso  drpen 
di'tis  ad  alio  par  relationem  quandam,  ut  eodem  tempore  esse, 
et  ad  aliud  so  babere,  sicut  relativa  pater  et  fllius,  domini» 
it  B9TTUS,  dufikim  et  dimidium,  tolum  et  pars,  et  hujusmodi, 
in  quantum  lalia.  Proptereaquodque  esse  talium  dependei  ab 
alio,  consequens  est  quod  euruni  veriias  ab  alio  dependeal 
igilorato  enim  dimidio,  numquam  cognoscilur  duplum;  et  sic 
de  aliis, 

6,  Volentes  igitur  aliqualem  introductionem  tradere 
parte  operis  alieojus,  oportet  aliquam  notitìam  tradere  de  tato, 
cujus  est  pars,  Quupropter  et  ego,  volens  de  parte  sopra  no- 
minata Cornee  di  oì  aliquid  tradere  per  modum  introductionis, 
aliquid  de  toto  opere  prajmittendum  existimavi,  ut  facilior  et 
perfeclior  sìt  ad  partem  introitus.  Sex  igitur  sunt,  quse  io 
principio  eujusque  doctrinalis  op:?ris  inquirenda  sunt,  videli 
cet  mbjectam,  a  gens,  forma,  finis,  libri  litui  us,  et  genus  pfci- 
tosophice.  De  istis  tria  sunt,  in  quibus  pars  ista,  quair  vobis 
destinare  proposui,  variatur  a  toto,  scilicet  subjectum,  fomn 
et  tilulus;  in  aliis  vero  non  variatur,  sicut  apparet  taspi- 
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ylìcemenle  sotto  silenzio:  che  da  tal  donazione  può  sembrare 
si  conferisca  più  fama  ed  onore  M  donalo  che  al  donante; 
■■che  anzi  con  quel  titolo  parea  a  coloro,  che  v' avean  posto 
ritenzione,  aver  io  espresso  il  presagio  della  crescente  gloria 
del  vostro  nome  ;  lo  che  è  del  proposito.  Ma  novello  nella  gru- 
xia  vostra,  die  tanto  apprezzo,  poco  di  mia  vita  curando,  mi 
Raffretterò  più  avanti  inverso  la  meta.  Però,  compiuta  la  for- 
mula dell'Epistolario,  imprenderò  succintamente,  come  a  modo 
id'  espositore,  a  trattare  alcune  cose  per  introduzione  dell'opera 
offerta. 

5.  Nel  secondo  della  Metafisica  il  filosofo  così  disse  :  «  Come 
-i»  la  cosa  ha  relazione  all'  essere,  cosi  ha  relazione  alla  ve- 
a>  rilà;  »  del  che  la  ragione  è  questa  :  che  la  verità  d' una 
■cota,  la  quale  nella  verità  siccome  in  suo  subietlo  consiste,  è 
£0  perfetta  similitudine  della  cosa  quale  ella  si  è.  Di  quelle 
S»se  infatti  che  sono,  alcune  sono  cosi  che  abbiano  l'essere 

oluto  in  sé,  altre  sono  cosi  che  abbiano  l'essere  dipendente 
altro  per  una  certa  relazione,  come  essere  nel  tempo  stes- 
e  ad  altro  riferirsi;  siccome  sono  le  relative,  padre  e 
ilio,  signore  e  servo,  doppio  e  metà,  tutto  e  parte,  ed  altre 
faili,  in  quanto  son  tali.  E  dappoiché  V  esser  loro  dipende 
altro,  conseguente  è  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda, 
orata  infatti  la  metà,  mai  non  conoscesi  il  doppio,  e  cosi 
detto  d'  ogni  altro. 

6.  Coloro  dunque  che  vogliono  presentare  una  qualcne  in- 
duzione alla  parte  di  qualsivoglia  opera,  fa  d' uopo  che 

teseniino  una  qualche  notizia  di  quel  tutto  cui  spetta  la  parte 
onde  volendo  io  pure  presentare  a  modo  a"  introduzione  ol- 
eosa della  parte  sunnominata  della  Commedia,  ho  sti- 
dover  premettere  alcun  che  di  tutta  V  opera,  affinchè  più 
eite  e  più  perfetta  sia  V  entrata  alla  parte.  $«1*  pertanto 
le  cose,  che  nel  principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale 
da  ricercarsi,  vale  a  dire  il  subietto,  l'agente,  la  forma, 
(fine,  il  titolo  del  libro  e  il  genere  di  filosofia.  Fra  queste 
ve  n'  hanno  tre,  nelle  quali  la  parte  presente,  che  ho  sta 
Wo  dedicarvi,  varia  dal  tutto  ;  cioè  il  subietto,  la  forma,  ed 
titolo:  nelle  altre  poi  non  fa  variazione,  siccome  appare  a 
Dure.  —  3.  35 
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denti .  ri  ideo,  circa  consrderatfonem  ilo  loto,  ist: 
renda  seorsim  sunt  :  quo  facto,  satls  patobil  ad 
nean  p:irii>.  Delnde  inquiremus  alia  tria,  non   sola 
Kpeotam  ad  totan,  sed  ellam  p^r  respsctam  al  ips 
i  in  elibtnin. 

7.  Ad  evilentiam  itnque  dicendorum  sciondum  M 
i>iius  operis  non  est  simplex  sonsus,  immo  dici  potes 
munì,'  liuc  esi  plurium  sensuum;'  nam  alius  sonsus 
babetur  per  literam,  alius  est  qui  habetur  por  signif 
literam.  Et  primus  dicitur  literulìs,  secundus  vero 
cut,  rive  nytticus.*  Qui  modus  iracondi,  ut  melma 
potesl  considerari  in  bis  versibus:clnexitulsraoldo 
»  dom'us  Jacob  do  populo  barbaro,  facta  est  Judaia 

»  ralin  pjus,  Israel  pntostas  r-jus.'  »  Nini  si  lilrram  < 
spìciamus,  signiflcatur  nobis  exilus  Blìorum  braci  de 
tempore  Moysis;  si  allegoria»,  nobis  signiflcatur  no 
demptio  Facta  per  Chrislum;  si  moraltm  sensato,  sig 
nobis  conversiti  anini;e  do  luclu  et  mi-  iti  ai 

gratis  ;  si  anagogieum,  signiflcatur  exitus  animai  sai 
hujus  corruptionis  servitute  ad  alterine  gloria;  liberti 
quamquam  isti  sensus  mystici  variis  appellentur  noi 
i'  umnes  dici  pnssuut  allegorici,  quum  sint 
siye  bistoriali  diversi.  Nam  allegoria  dicitur  ai. 
quod  in  latinum  dicitur  alicnum,  sive  divi 

8.  Elia  flsis,  manìfestum  est,  quud  dupl.  e 
subjtctum,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo 
dum  est  de  subjcclo  hujus  operis,  prout  ad  literam 
tur;  deindo  de  subjecto,  prout  allcgorice  sententiat 
ergo  subjectum  totius  op eris,  literaliter  tantum  acce] 
lus  anitsanun  post  mortem  simpliciter  sumptus.  Nan 


sini 
opor 


i  111  credulo  di  dover  legger*- 
«itimi,  riferendolo  ad  npui,  tanto  più 
che  polym-iiuw   della  volgata,  oltre 
ad  essere  strana   dizione,  offende  il 
hunn  costin.i  noi  del  Cod. 

Med.  vi  i'teootDoda  meglio.  D'altra 
parte  t'addiettiva  poliiemui  importa 
ui  vero  il  medesimo  clic  di  motti  un- 


Z 


ti,  com' 

/  .Ci.  —  Giuliani. 

•  Cf.  Uoccaccmm  I, 
•  può  mtntomtotl 
»  tnere  poliamo,  e 

'  CI    fO'll'II  i 

cap.  I 

*  Ps  uà,  v  I. 
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aft»  guarda.  Perciò  rispetto  ai/a.  considerazione  del  tutto  ijue- 
Me  tre  cose  sono  separatamente  da  cercarsi  ;  lo  che  fatto,  ba- 
stantemente sarà  mostralo  per  V  introduzione  alla  parte.  Di- 
JM»  cercheremo  le  altre  tre,  non  solo  per  rispetto  al  tutto,  ma 
eziandio  per  rispetto  a  questa  parte  che  v'  offerisco. 

7.  Ad  intelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi,  è  da  sapere 
jjke  il  senso  di  guest'  opera  non  è  semplice,  che  anzi  ella  può 
'dirsi  polisensa,  vale  a  dir  di  più  sensi  ;  perciocché  altro  è  il 
fimo  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle 
pose  pei  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama  letterale, 
li/  secondo  allegorico,  ovvero  morale.  Il  qual  modo  d' adope- 
rare, affinchè  meglio  chiariscasi,  si  può  considerare  in  quelle 
jfarole  :  e  Quando  Israele  si  parti  dall'  Egitto,  e  la  casa  di 
0  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro,  la  nazione  giudaica  fu 
»  consacrala  a  Dio,  e  dominio  di  lui  divenne  Israele.  »  con- 
pmsiachè  se  guardiamo  solo  alla  lettera,  vi  veggiamo  signi- 

Usato  V  escita  de'  figli  a"  Israele  dall'Egitto  al  tempo  di  Moisé; 
te  all'  allegoria,  vi  veggiamo  significato  la  redenzione  nostra 
\perata  per  Gesù  Cristo  ;  se  al  senso  morale,  vi  scorgiamo  la 
•inversione  dell'  anima  dal  pianto  e  dalla  miseria  del  peccato 
Ilio  stalo  di  grazia;  se  al  senso  anagogico,  vi  riconosciamo 
l  passaggio  dell'  anima  santa  dalla  schiavitù  della  presente 
corruzione  alla  libertà  dell'  eterna  gloria.  E  abbenchè  -questi 
nistici  sensi  per  vari  nomi  dislinguansi,  lutti  generalmente 
tossono  dirsi  allegorici,  conciossiachè  dal  letterale  ovvero  isto- 
'ico  siano  diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  da  a'Uoìo;  parola 
Veca,  che  in  latino  suona  altro  o  diverso. 

8.  Ciò  scorto,  è  manifesto  che  duplice  dev'  essere  il  soggetto, 
ntorno  al  quale  i  varii  sensi  alternamente  discorrano  :  e  però 

da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  quest'  opera  preso  giusta 
t  lettera,  e  poi  del  soggetto  stesso,  preso  giusta  la  sentenza 
Ulegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta  V  opera,  secondo  la 
fola- tetterà  considerata,  è  lo  slato  delle  anime  dopo  la  morte 
freso  semplicemente  ;  perchè  di  esso  e  intorno  ad  esso  il  pro- 
cesso di  tutta  l' opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  l'  opera 


vtTsattir  processosi 
pi.itur  i  poi  iiiii'jMi'iff,  ìubjecfiua  est   bomo,   proni 
i-i  fouterontfo  per  arlutrli  liburtatcm  Justitia?  premiai 

.  Dli    uIpiU'MIIS   l'St, 

f»,   l'orma  vitu  est  iloplfs,  forma  tractatus  et  fon: 
tamii,  Pormi  tTtOftittl  «  s t  tripli.'.*,  s  cundum  triplicai 
m   ['rima  divisto  cttj  hot  talora  opus  dividiiur 
.:is    S'iiiii'ln,  ijiiii  i[uii>libi't  cantica  diyiditur  in 
TVrin.  «|u;t  qulltbet  Camus  dividitur  in  Rhytmos.  For 
BKKhM  tr.H'Utnli,  est  ptttttot,  /idi vus,  descriptìvtis,  à 
«w,  trunMmplivus>  et  e  uni  hoc  definitiva*,  dicisteut,  \ 
'"iprobativm,  cX  exemplarum  positìias, 
IO.  I.lluu  tilulti<i  est  :  *  Incipit  Connettili  IJunth  Ai 
»  JtMvwtiiM  wKm*,  nini  moribus.  j  Ad  cujus  nolitian 
tlum  i-M,  1 1 m   l  tom&dia  (licitar  a  y.upri  villa,  et  «òii  q 
nmlMs,  unii'  (\nnifili.i  iju.isi  ciJJantu  cante.  Et  est  e 
^vmis  i]ii<Hlttuin  pur  tira;  narrntionis,  ab  omnibus  aliìs  di 
lùftVrt  t'rgii  a  Iftgoedi.'i  iti  materia  per  hoc,  qund  trag 
principio  ;  iixlis  et  quieta,  in  fine  si  ve  exitu 

IkLi  ri  burriMlis;  et  dìcitur  prnpter  hoc  a  rpiyoi  q 
kir-.-Ht,  e\  «•£>!  quitsl  CAttfui  Aimoui,  id  est  foetidus  ad 
hireì,  ut  palei  por  Senecam  in  suis  Tragoediis.  Corooec 
inchvat  asperìtatnn  alicujus  rei,  sed  ejus  materia  p 
tormimitur,  ut  patet  per  Terentium  in  suis  Comoediis. 
consuovorunt  dìctatores-  quidam  in  suis  salutationibui 
loco  saluiìs  «  tragicum  principium,  et  comicum  flnem 
tnìliter  dilTWuut  in  modo  loquendi :  elate  et  sublime  tri 
comeedìa  vero  remìsso  et  humiliter;  sicut  vult  Hora 


«  ììlai'Sin  Coti.  Magi,  hio  adscrìp- 
tum  est  :  t  Ila  tm  ufi»  turbi»  tolligirt 
»  joiirt,  ijuixì  jfcumium  alltgorieum 
»  xrttfttm  poeta  aj^it  </#  Infamo  isto, 
»  ih  vU(>>  p*r<tgrÌHan(lo  tei  vtatores, 
>  wi»ivn  «I  itt nitriti  possumut.  »  Qu» 
lotlilem  verba  in  lettura  Vulgate  vi- 
tios»  mtruUuntur. 

»  Dietimi  prò  jxwfavel  oratore  ;  cf. 
Da  Pretini  et  Du  Gangli  glossar,  v. 


dielart;  et  Perticar!,  Mmo 
pag.  81 ,  nota  %  -  Vocabul 
cutn  dittatore  quandoquosig 
oratorio. 

3  In  Catholico  fratria  Jotasi 
nua  (scr.  1886)  s.  v.  irngadk 
guntur  :  «  Uttde  in  salutation 
»  mittere  et  optare  tragico 

>  pium  et  comicum  flnem,  : 

>  num  principium  et  laura 
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sentenza  allegorica,  il  soggetta  èt'vomo,  m  quanto 

libertà  dell'arbitrio  meritando  e  demeritando,  alta 
fi  premio  o  tirila  pena  è  ietto] 

>rma  poi  è  duplice,  la  /orma  cìoi  ili  trattalo  e  la 
trattare.  La  forma  del  trattalo  i  triplice 
isione.  La  prima  divisione  i  fuetto  :  chi  tutta  l  opera 

tre  Cantiche;  la  seconda,  che  ciascheduna  Cantica 

Ì  Canti  ;  la  terza  che  ciascheduni  Cauto  (tirolesi  in 
forma  ovvero  il  modo  <Ut  trilline,  i  poetico,  fit- 
'iiiivn,  digressivo,  transuotìvo,  '  t  olire  a  questo, 
divisivo,  probativi',  imprubalivo,e  positivo d'esempii. 
giusto:  Comincia  la  Commedia  di 
bteri,  Borenti  no  per  nascita,  non  p  t  costumi.  A 

Illa  qutil  cosa  fa  d'uopo  supn-e,  che  Commedia  di' 
lun  villa  e  da  yVM  canto,  laonde  Commedia  quasi 
lereccio.  La  Commedia  infoili  è  una  specie  iti  nar- 
oetica  di/ferente  da  tulle  te  olire:  vetta  materia  'tif- 
ila Tragedia  per  onesto,  che  /«  Tragedia  i  '•<■/  tuo 
urntn  mirabile  e  quieta,  e  nella  /ine  ■  trofe 

rribile.  Da  ciò  appunto  è  delta   Tragedia,  dui  da 
la  "òri'  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a  dir 
guisa  che  il  capra,  non' appare  per  Suina  nelle 
da-.  La  Commedia  pi  oominciamento  dal- 

t  d'  alcuna  cosa,  ma  la  sua  materia  Ita  fine  pro- 
le appare  per  Terenzio  nelle  sue  commedie,  l'ercib 
itlori  d'epistole  furono  soliti,  salutando,  a  porre 
della  salutazione  t  tragico  principio  e  conico  fine.» 
nel  modo  del  parlare  la  Tragedia  e  la  Commedia 
lor  differenti,  perciocché  l'una  eh  tri  me, 

irla  rimesso  ed  umile,  siccome  vuote  Orazio  nella 


finim  vnl  quanto  modo 
Par.  XXIII,  61)  o/UMcto 
13),  pel  quale,  «oifo  rette 
rf,  colore  reltorhv,  altro 
altro  i1  Intende...  Tran- 
vocabolo  della  bussa  la- 
quanto  abbreviali*»  ;  o 
implivi  ovvero  per  quarti- 
npiiontm.  Come  Si  Ircvn 

glotsaioi  I,  viene  a 


«dire  II  medesimo  ihe  ri  ir/.. 
.  tituuuiMoq  imi  In  oompendlo 
ci  dice  il  Paflia  Qlulltnl  :  ma  polsog- 

,clier>on  sa  d  il  lutto 

Il  prie  I  voca- 

debba  derivare  Jj 
:  i  niellile;.»!  ile' lirici  :  la  quale 

s'  adopera  I 
DM  cos  i  scliiiidori5.  I,  \  li  mi  a  - 
da,  e  M  ogi'iulji.o  l  luiauitlmculo. 
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sun  Portico, '  ubi  licentfol  aliquamln  comico»  „t  tra?» 
qui,  et  sic  e  eonvi-r 

•  liilridum  liinien  ci  vocem  comredia  lollit. 
IratttfqOfl  Chrcmct  tumido  dclitigat  ore  ; 
Et  tragici»  plerumque  dolci  sermone  pedestri.  • 

Et  par  bod  pttat,  QUod  Goniaedia*  dicitur  praesens  opu 

in.ii.  ii.iiM  rvspirhmus,  ri  principio    horriluli- 
est,  quia  fn/W-uiu;  in  Bne  prospera,  desiderabili 
quta  Paraditui.  Si  od  tnodam  Loquendi,  remissu- 
.'l  Inuuiiis,  qui;t  toquutio  vulgaris,  in  qua  et  muliereui 
raunlcant.  Sunt  et  alia  genera  narrationum  poetfcaml 
cet  Carmen  bucolieum,  elegia,  satyra  et  sententi  ; 
•  * i i ni 1 1  per  lloralium  patere  potest  in  sua  Poetica 
ad  pranena  nH  dioendum  est 

I.  Potest  annido  patere,  quomodo  assignandum  i 
bjoclum  pariis  oblala?.  Nam,  si  totius  operis  literalilev 
i  subjectum  :  «  slatns  animarum  post  mortem,  nr. 
»  tractus,  sed  simpliciter  acceptus:  »  manifestati) 
n  ir  in  parte  talis  status  est  subjectum,  sed  contractus 
cet  «  status  animarum  beatarum  post  moriem.  »  Et  si 
■  perls,  allegorica  sumpti,  subji'utum  est  homo,  prout  in 
i  i  demerendo  por  arbitrii  libertatem  est  Justitiaa  pra 
aut  puntanti  obnoxtus;  manifeatum  est,  in  hac  pari 
subjectum  contrabl,  et  est  i  homo,  prout  merendo,  oli 
est  .lucilia-  prternianti.  » 

11  Et  sic  patet  de  forma  parlis  per  formam  adsi| 
totius.  Nani,  si  forma  tractatus  in  toto  est  triplex,  i 
parte  tantum  est  duplex,  scilicet  divisto  Cantica*  et  Cai 


i  v    RS>,  et  aeq. 

*  Bont  qui  ipsum  Pantriti  ComcediaB 
SUB  nomen  dn'iiiir  illaidisse  puteiit 
(Jos.  MnlTol.  Slnr.  dtlla  leti.  Hai.  I, 
pag.  68  ;  Pom.  Rossetti  :  Pirelli  Di- 
•itm  Commrdta  t'appelli  il  Poema  di 
Vanir,  png.  ti)  :  quorum  lententiCB 
.'Pprtuni,  in  quo  versamur,  ouctoris 
lestlmonium  odvergalur.  Nec  Union 
«uni  «udunUi,  qui  decimo  sexto  do- 


mum  ssculo,  et  in  titillo  •■ 
anni  1516  vel  tS3ó.  titillali 
usurpari  contendimi  (  t'oiiUo 
Hai.,  pag.  392).  quum  idem  e: 
j  im  in  V'ita  Ponts,  m 
1 350  com poso it  Boccacci!!»" 
Gamba  pag.  90),  Comodi*  l 
satiaque  sint  obvii  col»!* 
smiiB  notte,  eidem  tnilgou 
tiene. 
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,  la  dove  concede  che  i  Comici  parlino  alcuna 
come  i  Tragedi,  e  cosi  e  converso  : 

•  Pur  talvolta  la  race  inalza  ancora 
La  Commedia,  e  Cremete  irato  parla 
Con  tumide  parai»  ;  e  In   Tragedia 
Spetto  ti  duole  con  termon  pedeilre.  » 

questo  si  fa  palese  perché  la  presente  opera  è  detta  Coni- 
conciossiaché  se  guardiamo  alla  materia,  ella  i  nel 
intuitimi  orribile  e  fetida,  perdi' e  /'Inferii";   nel  fine 
pera,  desiderabile  e  grata,  perchè  è  il  Paradiso.  Se  guar- 
nii ut  modo  di  parlare,  egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è 
uggia  volgare  nel  quale  ancora  le  femminelle  comuni- 
V  hanno  pure  altre  spezie  di  narrazioni  poetiche,  cioè 
trme  bucolico,   i  elegia,   la   satira  e  la  sentenza  votiva,1 
per  Orazio  può  vedersi  nella  sua  Poetica:  ma  ili 
nulla  è  a  dir  di  presente. 

11.  l'itole  ora  apparire,  come  sia  a  determinarti  il  sog- 
della  parte  offerta.   Perciocché  se  di  tallii   l'opera    CO* 

rata  secondo  la  lettera,  cotale  i  il  soggetto:  «  lo  slato  tirile 

unir  dopo  la  unirti:,  non  speciale  ma  generale;  tei  fa  mi- 

he  il  soggetto  di  questa  parie  i  un  tale  stalo  ma  ipe 

vale  a  dire  «  lo  sialo  delle  anime  beale  appretto  la 

urte.  >  E  se  di  tutta  t'opera,  contiderata  UCOndo  la  sen- 
dlegorica,  il  soggetto  è  l'uomo,  in  quanto,  per  la  li- 
deli' arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla   ghutizia 

premio  o  della  pena  è  sottoposto,  si  fa  manifesti),  che  il  sog- 
di  questa  parte  è  tpeciale,  ed  esso  è  «  /'  uomo  in  quanto 

tritando  r  sottoposto  alta  giustizia  del  premio.  * 

12.  E  cosi  per  la  determinala  forma  del  tutto  apparisce 
mza  della  forma  della  parie.   Perciocché  te 

trattalo  nel  tulio  è  triplice,  in  questa    patte  i  dupli, 

ed  è  la  divisioni-  della   cantica  e  de' canti,    torma 

ti  attilla  volita  scmbia  che   Dante  abbia  voluto  aignillcare  l'ftaa 
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Non  ejus  potcsi  esso  propria  forma  divisto  prima,  quo* 
l>ars  sit  prima»  divisioni*, 

13.  Pat- 1  ettem  M&ri  titulut.  Natii  si  tituln>  tutlus  libri 
«  est:  Incipit  Coi>itnlia  »  eie,  ul  supra;  lilulus  auleui  hujttì 
parlis  eri!  :  «  Incitili  Cantica  terlia  Cumadia  Uantis,  q 
Citar  Paradigmi,  t 

14.  Inquisiti*  bis  tritms,  in  quilms  variatur    pars   ;i    lott 
videndum  est  de  aliis  tribus,  in  «juibus  variallo  nulla 
loto.  Agrns  iyilur  totius  et  partis  est  illc,  qui  diclus 
lotdlter  vldetuf  est 

15.  Finis  totius  et  partis  esse  potest   multipli 
propinquus  et  remotus   Sed  omissa  sulitili  \n\ 
eendum  ist  breviter,  quod  finis  tutius  et  pari 
viventi*  in  bao  vita  de  stalu  miserie,  el  perdu 
Inni  IVIicitalis. 

.li.  Grnus  veni  philtitwphia,  sud  quo  hit:  in  tutu 
proceditur,  est  unirai.'  negotium,  sive  etilica;   quia    i 
speculandum,  sed  ad  opus  incoeptuin  est  lutimi. 
aliquu  loco  \' I  passu  perlractatur  ad  modum  speculativi  w- 
golii,  Imi'  non  est  gratia  speculativi  ne 
quia,  ut  nit  Philusophus  in  secundo  Metcphyticomm  * 
quid  et  luoc  speculantur  praclici  aliquando.  > 

17.  His  itaque  prtemissk  iitionem  litera 

q.  laudani  prelibationem  accedendum  est;  at  iilud  pi 
■  tum,  quod  expositio  lilerse  nil  alimi  est,  quam  f. 

nifestatio,  Dividitur  ergo  ista  pars,  scu  lerlia  cani 
Paradimt  dicìtur,   principaliter   in  duas   partis,    se 
prologum  et  parlem  extcutieam.  Pars  secunda  incipit  il 
gii  nitirliiltbus  per  dicersos  fu 

I },  De  parte  prima  est  sciendum,  quod,  quamvis  Ci  mn 
rjtione  posset  cxordium  dici,  proprie  autem  I < »q u . 
li  t  dici  nisi  prolngus;  quod  Philusophus  in  terlio   Uh 
rum  nnuere,  ubi  dicit,  quod  <r  pmcBmium  i 

»  cipium  in  oralione  rheturica,  situi  probgus  in 
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propria  ài  ema  non  polendo  essere  la  divisione  prima,  esseii' 
dochè  questa  parie  sia  della  prima  divisione. 

13.  Apparisce  altresì  il  titolo  del  libro:  perciocché  il  ti- 
tolo di  tutta  l'opera  essendo:  «  Comincia  la  Commedia   ce.  » 
*  si  come  sopra,  il  titolo  di  questa  parie  sarà:  <  Comincia  la 
_  «cantica  terza  della   Commedia  di  Dante  ce,  la  quale  è 
',   »  detta  Paradiso.  » 

t  il.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali  la  parte  varia  dal 
£  tutto,  è  da  vedere  delle  altre  Ire,  nelle  quali  non  fa  dal  tutto 
-.:  variazione  alcuna.  L' agente  dunque  del  tulio  e  della  parte  è 
:  .  niello  eh'  è  già  detto,  e  totalmente  essere  apparisce. 
r_;  15.  Il  fine  del  tutto  e  della  parte  può  esser  mutliplice,  cioè 
prossimo  o  remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  investigazione,  è 
■  a  dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  tutto  e  della  parte  si  è  ri- 
~  muovere  coloro,  che  in  questa  vita  vivono,  dallo  stalo  di  mi- 
V  seria,  e  indirizzarli  allo  stalo  di  felicità. 
k  16.  Il  genere  poi  di  filosofia,  sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella 
parte  qui  si  procede,  è  operazione  morale  ossia  elica,  percioc- 
ché non  alla  specolazione  ma  alla  pratica  è  stato  il  tutto  in- 
trapreso. Perocché,  sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si  tratti  a 
modo  di  specolazione,  ciò  non  avviene  in  grazia  di  specolare, 
aia  in  grazia  d' operare,  perchè,  come  dice  il  filosofo  nel  se- 
condo della  Metafisica,  «  i  pratici  specolano  talvolta  alcuna 
cosa  nel  tempo  stesso.  » 

17.  Premesse  dunque  queste  cose,  è  da  venire,  dopo  una 
qualche  prelibazione,  all'  esposizione  della  lettera;  ma  è  da 

'  premettersi  che  la  esposizion  della  lettera  niente  altro  è  che 
la  manifestazione  della  forma  dell'opera.  Questa  parie  dun- 
que, ossia  questa  terza  cantica,  che  è  detta  Paradiso,  dividesi 

'.  principalmente  in  due  parli,  cioè  in  prologo,  e  in  parte  ese- 
eiitiva.  La  seconda  parie  comincia  quivi:  Sorge  ai  mortali 
per  diverse  foci. 

18.  Intorno  la  prima  parie  è  da  sapersi  che,  abbenchè  per 
comune  ragione  possa  chiamarsi  esordio,  pure,  propriamente 
partendo,  non  dee  chiamarsi  se  non  prologo;  lo  che  dal  Fi- 
losofo, nel  terzo  della  Rettorica,  pare  accennarsi,  là  dove 
dice,  che  e  il  proemio  è  nell'  orazione  rettorica  il  principio, 


p  in  (ìstula  Lione.  »  Est  etiam   primo  tari  il  imi,  qiitiJ 

pronuncia  iki  istii,  quaì  eonimuniler  ranrdìum  elìci  potest,  ali- 
tar flt  a  poeti»,  iililer  a  rhi*luribus,  Rbelores  enim  uonsuewre 
prelibare  damila,  ut  aniniuni  comparent  audibiris  6<'d  poe- 
(,t  iitin  siiluni  line  fnciunt,  i|u  in  inni  i>i  post  base  invoca  tiimem 
quandam  rmiltuut.  Et  hoc  est  eis  conveniens,  quia  muJla  ic- 
vocatione  nini*  <  ■»!  B&,  quurn  aliquid  supra  comniunem  mo- 
llimi limitili  uni  a  suporioribus  substantiis  pulendum  sii,  quasi 
iliviourn  quoJilam  uiuiius.  Ergo  prtesens  prologus  dividiti» 
in  partes  iluns:  in  prima  proemi  Ut  tur  quid  dicendum  sii,  iu 
.unda  invocnlur  Apollo  ;r*I~'':iU  seeunda  pars  ibi:  0  bone 
Apollo,  ad  uttimum  laborem  • 

IU.  PruplHr  primam  pari_  notandum,  quad  ad  bene 
cxordiendum  tria  nquirun  _.  dicìt  Tullius  in  Nova  fltoto- 
rica,  scilici.'t  m.  brnevoluiii  e»  attcnlum  et  docilem  reddat 
aliquis  audi torom  :  et  noe  m  5  in  ammirabili  genere  cau- 
sa», ut  ipsemet  Tullius  dicit.  v  m  ergo  materia,  circa  quam 
VUMtlir  prsesens  tractatus,  sii  uu  lirabilis;  propterea  adadmi- 
i  ;ibili'  ri'ducendu  ista  Iria  intei  intur  in  principio  exordii, 
flive  prologi.  Nani  dieil  am  ea,  qua,  ex  iis  qua*  vi- 

<iit  in  priiiiu  cu'l-,  reti.  ,.  In   quu  diclo  omnia   illa 

Ida  comprehenduntur;  nani  m  utili  tato  dicendorum  benevo- 
IcntJa  paratur;  in  admirabililate  altentio;  in  possibìlitate  do- 
cilitas.  Utllitatem  innuit,  quurn  redtaturum  se  dicit  ea,  qua 
maxime  allectiva  sunt  desidcrii  human  i,  scilicet  gaudia  Para- 
disi :  admirabilitatem  langit,  quurn  promiltit,  se  tam  ardua, 
tam  sublimia  diccro,  scilicet  couditiones  regni  ccBlestis:  pos- 
sibilità lem  ostendit,  quurn  dicit,  se  dicturum  ea,  quaa  mente 
retinere  potuit  ;  si  enim  ipse,  et  ali!  poterunt.  Hac  -omnia 
tanguntur  in  verbis  illis,  ubi  dicit,  se  frisse  in  primo  c*lo; 
et  quud  dicere  vult  de  regno  ccalesti  quìdquid  in  meo  te  sua, 
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si  come  il  prnlngo  tifila  parsili,  e  il  preludio  urlln  musini.  r> 

ancora  da  prenotarti  ohe  quoto  prologo,  il  pud»  otturai' 
mie  pini  dirti  esordio,  altrimenti  <:  /«//</  dai  porli,  altri- 
menti  da'  rettoria.  1  rrtturiri  infilili  [unmo  soliti  prrlihurr  le 
cose  iln  dirsi  alfine  ili  aittirarsi  l'anime  ilrll' telili, re.  Ma  i 
patti  mm  fanno  questo  semplicemente;  che  anni  appretto  di 
idi  rote  omettono  una  qualche  invoeamione,  Erio  è  lor  m 
niente,  conciossiaché  d'  una  grande  invocazione  facendo  lor 
d'  ttopo,  debbono  sopra  il  romane  nudo  itegli  uomini  richie- 
dere dalle  superne  sostanze  un  dotto  limisi  divino,  Adunque  il 

•ile   prologo    è    diviso  in  due    parti:  che  nella  prima  si 
ite  ciò  ch'i  da  dirai,   orila  seconda  invocati  Apollo;  e 
questa  secondi!  parte  comincia  quivi:  0  buona  Apollo,  nll'ul- 
tiiiin  lavoro. 

l'i.  Per  In  prima  parte  è  da  notarsi,  the  a  beni  incornine 
riarr,  tre  cose  si  richiedono,  tome  Ore  Tullio  nella  Nuova 
Reitorica;  che,  cioè,  l'uditore  sin  reto  benevolo,  attento  e  do- 
cile; e  questa  massimamente  riohiedeti,  siccome  dici  lo  stesto 
''ullio,  in  un  subirti,,  ili  genere  merat4flioto\  La  materia  ia- 
ti, intorno  la  quale  n  prttente  trattato  t'aggiri 
•avigliosa,  perciò  queste  tre  cose,  nel  principio  dell' esordio 
ria  prologo,  intendono  a  ridursi  al  murai  tiglioso.   Inpt 
ilirr,  che  parlerà  'li  ciò,  tot  fra  guanto  vide  nel  primo 
potè  ritrarr  nella  mente.  Nelle  quali  parole  lolle  e  tre 
lineile  cose  sono  comprese  ;  poiché  dall'  utilità   ili   rio  eh'  é  a 
sorge  la  benevolenza,  dal  meraviglioso  V  attrazione,  dal 
ile  in  docilità.  Accenna  rutilila  quando  dU»  soler  par- 
li quelle  cose,  che  pel  diletto  traggono  fòrtemente  t 
no   itegli   uomini,   vale   a    dire  i  gaudii  del   pat 
i  il  meraviglioso,  quando   promette  puri, ir  iti  rosi-  tanto 

ardue  e  tanto  sublimi,  le  conditimi  dei  del  regno  celeste.  Mo- 
stra il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  ilir  gurlle  cose 
!  ■  nlnur  urlln    mente  ;   poiché  se  il  può  egli,  ed  altri 
,1  potranno     Tulle  queste  cose  ■•  ir  quelle  pai 

dove  dice,  esser  egli   stato   uri  primo  cielo,    I    Voler    mirrar 
regno  tutto  quello   che,    i/unsi    un    tesoro,   pel 
menlr.    Veduto   allumi 
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thesaurus),  potuit  retinere.  Viso  igitur  de  bonltt 
beffarne  prima?  partis  prologi,  ad  fittersm  acceda  tur, 

20.  Dici!  ergo,  quoti  gloria  primi  Moloris,  qui 

in  l'iiiuibus  partihus  universi  retpleniet,  sed  ili,  ijt  in  aliqua 

magis,  el  in  alii/uu  minti.*.  Quod  antem  ubiq 
il.-.ìt,  ratio  et  auctoritas  manifestai.   Ratio  sic:   Omne  qu<»i 
CSI,  Bui  habet  esso  a  se,  aut  ab  alio.  Sed  constai,   qu 
bere  '  non  convenit   nisi   uni,  scilieet    prim 

principio,  qui  Deus  est.  El  quuni  baber 
se  ttóoeese  esse,  et  per  se  necessa  e  tat  nisi  uni, 

sciliect  primo,  sl-u  principio,  quoti  est    causa   omnium 
omnia,  qua;  sunt.  praetcr  unum  ipsum,  babent  esse   ab  alio. 
Si  ergo  accipiatur   ultimimi    in  uni  I   quodcu 

manifestimi  est,  quod  id  habet  esse  abaiiquo;et  illud, 
-,  vel  .-di  aliquo  bibet.  Si  a  se,  sic  est  priinu 
ab  aliquo,  et  illu  1  similit'T  vel  a  se,  vel  ab  aliqn 
sic  procedere  in  inflnitum  in  causis  agentibus,  ut  probalur  io 
tecundo  Melhaphysicorum.*  Quod  quum  sii  impossibi] 
ilevenire  ad  primum,  qui  Deus  est.  Et  sic,  mediati'    vel   im- 
moliate, omne  quod  est,  habet  esso  ab  Eo;  quìa  ex  •  ■ 
causa  secunda  recepii  a  prima,  influii  super  causa  luna  ad  ma- 
dum  recipienti»  et  respuentis  radium,  propier   quod 
prima  esl  rna^'is  causa.  Et  hoc  dicilur  in   libro    De  Ca 
«  quod  omnis  causa  primaria  plus  influii  supjr  suum 
>  lum,  quam  causa  universali»  secunda.  »  Sod  hoc  quantum 
ad  esse. 

21.  Quantum  vero  ad  cssenliam,  probo  sic:  Omnis 
tia,  prseter  primam,  est  causata;  aliler  cssent  plura,  qi 
sent  per  se  necesse,  quod  est  impossibile.  Quod  causatum 
vel  a  natura  est.  vel  ab  intellectu;  et  quod  a  natura  est, 
consequens  caus.ilum  est  ab  intellectu,  quum  natura  sii 


i  //i  urlio  leguntCoJices.  lntegrum 
Irrtium  Mrlhaphyujìrum  Ari- 
ilTiim  accurato  perlustraulcs,  nihil 
.•aluimuseruere, quod  od  eam  qua 
ilionem,  in  qua  versatur  auctor,  «li- 
juul  tacerci.  Undp  Dantcm  do  lioo 
«evadi  libri  (cap.  2;  possu  cogitasse 


stisplcor  :  «  Quod  est  princip 
»  quod,  ncque  sunt  inflnitao  eniiuo 
»  causo,  ncque  in  recluti! .  nequcM' 
>  cundum  speclem,  palct  etc  • 
>  Alh  Magn.  I.  I,  lib.  Il,  tr.  I 
5,  pag.  567  :  •  Qualiter  causa  primull 
•  universali!  eie.  ■ 
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perfezione  della   prima   parti-   iti  prologo,    verrnu   alla 

lettera. 

"20.  Dice  adunque,  clic  I..i  gloria  ili  Cohii  the  tutte»  muovi  . 

n  quale  é  Dio,  l'ir  l'universo  penetra  «•  rispl le;  ma 

che  risplende  In  una  parto  più  <•  meno  altrove.  Che  poi  in 
ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e  l'autorità  lo  mani/i 

cosi  :  tuttu  ciò  die  è,  0  ha  l' estere  da  sé  0  da  al- 
tro. Ma  ntt  che  aver  l'essere  da  tè  n  conviene 
se  non  ad  uno,  cioè  al  primo  0  principio,  eh'  e  Dio.  E  poiché 
ucci-  l'essere  non  importa  essere   necessariamente  per  se,  e 
riamente  per  sé  non  compete  se  non  ud  imo, 
I  primo  0  principio,  eh' è  la  causa   iti   tutto, 
CO"-  che  sono,  all'  infuori  di   osso  uno,    hnnnii   i  essere  da 
tro  Se  adunque  si  prenda  V  ultimo,  0  qualsivoglia,  fru  ijlì 
ti  dell'  universo,  manifesto  é  che  esso  ha  i  essere  da  ale 
che  questo,  da  cui  lo  ha,  lo  ha  da  sé,  0  da  alcuno.  Se  da 
sto  è  il  primo  j  se  da  alcuno,  e  questo  similmente 

In  Ini  da  Sé  0  da  alcuno.  E  casi  sarebbe  nn  procedere  all'in 
.ielle  cause  aijenli,  amie  si  prova  nel  secondo  della  Me- 
tafisici, Lo  clw  essendo  impossibile,  farà  d'uopo  divenire  al 
eh'  è  Dio.  E  così  tutto  ciò  che  è,  ha  V  estere  0  media- 
tiiniei.tc  0  immediatamente  da  Lui;  conciossiachi  la  causa  se- 
conila,  movendo  dalla  prima,  influisce  nel  causato  a  modo  di 

10,  che  ricere  il  raggio  e  lo  riflette,  perciocché  la 

prima  è  la  causa  maggiore.  E  questo  è  scrino  nel  libro  delle 

:  C  che  ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo   causato 

»  più  che  tii  seconda  causa  universale.  »  Ma  quesk  è  quanto 

T  essere. 

21.   Quanto  poi  all'essenza  io  argomento  cosi:  Ogni  essen- 

,  tranne  la  prima,  é  causala  :  altrimenti  SOrebbonO  puree- 

le,  che  per  sé  necessariamente  tarebbtnò,  Ut  che  e  imposti" 

le.   Ciò  eh'  è  causato,  0  è  da  natura  0  dall'  intelletto;  1   ciò 

da  natura,  è  per  conseguenza  causato  dall'  inietti- 


.  vavjv,"  rm 


ìtìjtKgmtìB.  Ohm  argo  qnod  mi  causatum,  est  canni 
aiìqco  «teflerta  mediate  Td  immediate.  Quum  erga; 
acquato  easentiam  eqjas  est  Tirtus;  si  estentia  sito 
▼a,  Tìrtw  tota  est  notes,  qua  «ausai  Et  sic,  i 
pria  devenire  erat  ad  primam  caostm  ipsius  esse;  aie  i 
esKatìc  et  TirtoUs.  Propter  qnod  patet,  qnod  omnia) 
et  Tirtas  proeedat  a  prima,  et  inteiligentie  inreriores 
piant  quasi  a  radiante,  et  reddant  radios  superiora  ad  ! 
inferra»,  ad  modum  specutorum.'  Quod  aatis  aperte 
ridetur  INonysias  de  caiesti  hierarchia  loquens.*  Et 
hoc  dicitur  in  libro  D$  Causa*  e  qnod  omnis  inteffigesua  < 
a  piena  forme,  a  Patet  ergo,  quomodo  ratio  manifestai  4k>1 
Tinum  lumen,  id  est  dirinam  bonitatem,  sapientiam,  «t  tir-i 
tutem  resplendere  ubique. 

21  Similiter  etiam  ae  scientìa  facit  aucioriiai.  Dicati 
Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  :*  e  Nomquid  noa  cala 
a  terram  ego  impleo  ?  a  et  in  Psalmo  :  *  €  Quo  ibo  a  i 
a  tuo  t  et  quo  a  (soie  tua  fagiani  t  Si  ascenderò  fa 

>  tu  Ulte  es;  si  descendero  in  infernum,  ades.  Si 
a  pennas  meas  etc  »  Et  Sapienza*  dicit,  quod  e  Spirita» J 

>  mini  replcrit  orbem  terraram.  a  Et  EcclesiatUt,  quad 
simo  srcuntlu  :  '  t  Gloria  Domini  plenum  est  opus  ejus.  a  < 
l'tiam  scriptum  paganorum  contestatur;  nam  Lucanus  in  no- 
no :s  «  Juppitcr  est  quodeumque  vides  quocumque  moveris.  > 

23.  Bene  ergo  dictum  est,  cum  dicit,  quod  divinus  ra- 
dios, si'it  divina  gloria,  per  universum  penetrat  et  .resplen- 

»  vini  Priiicipatus  illustratlnne  por- 

>  getur  et  illuminelur  atque  perflc* 
»  tur,  etc.  »  Cf.  AlbfirtumJHign.I.I» 
11,2,  cap.  17,  pag.  599. 

*  Alb.  Magn.  1.  I,  cap.  51,  p.SM: 
t  Ex  predictis  patet  facile,  qaod  oa- 
»  nis  intelligentia,  qua  peraaipw» 
•  et  per  substantiam  suam  intaJlige» 
»  tia  est,  et  activa  est  et  pie»  ti* 

>  rais  etc.  » 

*  XXI1I.2V. 
«CXXXVIll,v.?-9. 

•  I,  7. 
1  V,  16. 

•  Pharialia,  IX.  6S0 


*  Villo  auctoris  Purgnlnrìum,  IV, 
62;  ParatliMtm,  IX,  61  ;  XXI,  18. 

'  Vide  integrimi  caput  10  libri  ab 
nuctore  laudati .  quod  Areopagits 
injuria  tribù ì  Hypatius  quidem  jam- 
dudum  viderat  ;  Danti*  vero  tempore 
remo  amplino  suspieabatur.  Ed.  Ant, 
KiM,  I,  pag.  142,  113,  Versio  Corde 
i  il  :  «  Conclusimi  igitur  a  nobis,  quo 
»  modo  illa  quidem  antiquissima 
»  qiiso  Deo  praasto,  est  inteliigentia 
»  rum  distributio.  ab  ipsamet  primi- 
»  tus  inìlianto  illuminatone  conse 
>  orata,  immediate  UH  intendendo, 
»  seciotiori  simul  et  manifealiori  di 
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tendo  la  natura  opera  d'intelligenza.  Tutto  ciò  eli'  è  carnato, 
è  causato  dunque  da  alcuno  intelletto  mediatamente  o  imme- 
diatamente. E  come  la  virtù  contiguità  all'essenza  di  cui  si 
predica,  la  virtù  dell'  essenza  causata  deve  interamente  e  uni- 

:,!/•  provenire  dalla  causante,  se  questa  i  intellettiva.  E 
cuti,  ciani-  dapprima  fucea  di  mestieri  divenire  alla  prima 
causa  dell'essere  istesso,  cosi  ora  alla  prima  dell'  essenza  e 
della  virtii.  Donde  apparisce,  che  ogni  essenza  e  virtù  pro- 
cede'itila  prima,  e  che  le  intelligenze  inferiori  ricevono  la 
luce  quasi  da  un  sole,  ed  a  maniera  di  specchio  riflettono  i 
raggi  del  superiore  al  loro  inferiore.  Lo  che  abbastanza  aperto 
fare  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste  gerarchia,  fi 
per  questo  nel  Libro  delle  Cause  è  scritto,  che  «  ogni  intelli- 
»  gema  è  piena  di  forme  »  Apparisce  dunque  per  qua'  ma- 
niera la  ragione  manifesti,  diedi  lume  divino,  cioè  la  duina 
bontà,  sapienza  e  virtù,  in  ogni  luogo  risplende. 

SS.  Similmente  come  la  scienza  prova  ancora  l'autorità 

licito  Santo  dice  infatti  per  Geremia:  t forte  non  riem- 
»  pio  di  me  il  cielo  e  la  terra?  »  e  nel  Salmo:  «  ove  nuderò 
»  per  involarmi  al  tuo  spirito?  ove  fuggirò  per  ascondermi 
»  dalla  tua  faccia?  Se  ascenderò  su  nel  cielo,  tu  sei  qnici  ; 
»  .te  discenderò  nelle  viscere  della  terra,  quivi  pure  tu  sei. 
a  se  prenderò  le  mie  psnn*  ec.  »  E  nella  Sapienza  li  legge 
che  t  lo  spirito  del  Signore  riempi  il  mondo  tutto.  »  E  nel 
quadragesimosecondo  dell'  Ecclesiaste  :  t  della  gloria  del  Si- 
t  gnore  son  piene  le  sue  opere.  »  Lo  che  dagli  scritti  de'  Pa- 
gani è  altresì  confermato,  poiché  Lucano  nel  libro  nono  dice: 
«  ovunque  tu  giri  lo  sguardo,  ovunque  tu  muova  il  passo, 
»  quivi  è  Giove.  » 

Itene  adunque  è  detto,  che   il   divine  raggio,  ossia  la 

j  gloria,  per  l'  universo  penetra  e  rlspttnde.  Penetra, 


■■■jla  lai  inali 

:  aura,  ttabvt   ' 

iat  cxeeik 

■faàn;  al  palei  d*  rztoi 

i  rem  cor 

iaoc  TtfifaKm,  ptttT 

et  (ferii,  food  /»/.'   in 

BVi,  sire  4e  Ime*  rtc-pt  a$«txliiu. 

i  ni  tjpltru  supre 

<  :  a  MB*  conleot  um,  intra 

(ìpau  m  «jByilerai  qu 

vrtuter.    r.  cj  • 
est  idem  quoti  csla 
,  quod  .a  eo  si t  iinis  yd  ar 
•ed  spiriUnfis,  qui  «si  anar  sanctus,  sire  carità?. 

2Sl  Quod  aotem  ile  dritta  Ines  plus  reciptat,  ; 
tari  per  duo.  Primu,  per  «um  amara  confinare  et   a 
eoatiaeri  ;  '  stemmati,  per  sempi  ternani  suam 
rem.  Quantum  ad  primum  protatur  sic  :  contincns 

mi  in  naturali  situ,  sicat  formati  vum  ad  l.>rm 
ut  habelur  quarto  lh>jsicorum.'  Sed  in   naturali    silu 
rimum  caelum  est  omnia  conlinens;  ergo  se 
ad  omnia,  sicut  furmativuw  ad  formabile  ;  quod  est,  sa  h 
per  modum  causa;.  Et  quum  omnis  vis  causando  sit  i 
quidam  pr  ;.rima  causa,  qua;  Deus  est  ;  i 

est,   quod  iiluJ  eclum,  quod  magis    Jabet  rationcn 
magis  de  luce  divina  recipit. 

26.  Quantum  od  secundum,  probatursic:  Omne 
velur,  movetur  propter  aliquid,  quod  non  habet,  q\xpf 

»  estremi  cODtinentis  et  ce 
h  Snnt  igitur  utraque  termii 
»  non  ejusdem;  sed  forma  ( 
*  rei,  locuaoutem  continenti* 
»  rls.  «  Conrer  etiam  :  De  Cu 
cap.  »,  traci  33:  a  Diclmus 
i  id  qiildem,  quod  contine!. 
»  essi'  ;  quod  uiit><m  contiseli 


et    a 


!  quo* 


'  C(.  «nclor.  Con»,,  Il,  4:  «  Qie- 
»  ilo  f  rdlfleio  iti   i 

unì'  tu<i<)  ri  mondo  a' inchiude, 

*  n  dì  fmvti  dui  quale  nulla  è.  • 
'  Ad  i  i|'    '.,  Ti  ict.   35  rcspexlsse 

rldoltir  Iinnlcs,  ubi,  Argyropuln  In- 

...  [iropte- 

quod  contih'-i  (lucui)  videtur 

•  forili»  MIO  :  In  codini  cnim  sunt      »  te 
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W essenza;  risplende  quanto  all'essere.  Quello  che 
iumjesi  del  più  e  del  meno,  ha  in  sé  la  verità  mant- 
iclle vediamo  una  cosa  essere  in  un  frodo  più  ecce!- 
'altra  tuerld  in  un  gradi  inferiore  :  siccome  appare 
v  degli  clementi,  poiché  quello  è  per  certi)  incorriti- 

uesti  poi  son  Corruttibili- 
dopo  aver  premi ssa  una  tal  verità,  continua  da  essa, 

,i  del  Paradiso,  e  dicendo,  che  eijli  fu  uri  eM  l'Ili-  più 

a  luco  prende,  che  cioè,  più  riceve  delta  gloria  di  Dio. 

qual  cosa  è  da  sapersi  che  quel  cielo  è  il  cielo  supre- 
contiene  tutti  i  corpi,  e  che  da  nessuno  è  contenuto; 

al  quale  tutti  i  corpi  si  muovono,  mentr'  esso  rimane 
'ermi  quiete,  ed  il  quale  da  nessuna  corporale  so- 
lcar la  sua  virtù.  Ed  esso  è  detto  empireo,  rk'  i  lo 
cielo  fiammeggiante  per  fuoco  onero  ardore,  non 
esso  sia  fuoco  o  ardor  materiale,  ma  sibbene  spiri- 
è  amor  santo  ossia  carità, 
poi  della  divina  luce  riceva  più  ch'ogni  altro,  può 
per  due  argomenti.  Primo  per  il  suo  contenere  opti 

da  nulla  essere  contenuto  ;  secondo  per  la  sua  sempi- 
iele  ovvero  pace.  Quanto  al  primo,  si  prova  cosi  :  il 

te  è  rispetto  al  contenuto    ni    loco    naturale,  rome  il 

o  al  formabile,  e  ciò  lumi  nel   quarto  della  Fisica. 
luogo  naturale  di  tutto  l'uniiersa  il  primo  cielo  è 

ìe  tutte  le  cose  contiene  :  adunque  esso  è  rispetto  a  tutte 

ome  il  formativo  al  formabile,  eh'  è  quanto  ilice,  starsi 

nodo  di  causa.  E  conciossiaché  ogni  potenza  di  cau- 
un  certo  raggio,  il  quale  muove  dalla  prima  causa 

0,  manifesto  e  che  quel  cielo,  il  quale  ha  più  ragiona 

i,  più  ricere  della  luce  divina. 

Quanto  al  secondo  si  prova  cosi:  lutto  ciò  che  si  Min 
per  alcuna  cosa  che  esso  non  ha,  e  eh'  e  il  termine 


ts.  —  a. 


tur.  ti  q 

tare!  nnmquat  li  qUM 

i  hi  luna,   inteiligendttn 
immuni.  Onuu  i  I  ■vreiur 

inni  habet  totum  suam  esse  simul.  Ulti  : 
I  nullo  niovetur,  in  se  et  in  qualit»t  sui  p 
quid  potest  mudo  perfectn,  eo  quod  mota  non  in. 
piTf<-riiiin''ni.t  Et  quum  nmnis  peri 
est  in  sunniti  |  nis;  marni  .  qu 

lum  primum  n  primi,  qi. 

i  ratio  vide  tur  i   il,  stmctionem 

'■«  quod  simpli'.i'  unduin  formara  I  non 

loatdereaus  materiam  ijjs,   i  it,  qa 

pi  terno,  in  qui  pass  t  defectus  scipite 
si  Deus  non  dedit  illi  motum,  patet  quod 
illi  materiam  in  aliqu  m.  Et  per  liane    su] 

amentura  rat  ione  materiaB;  et  similis  modus  arg 
■-■si,  rem  :  si  homo  est,  est  risibilis;  nam  in 

convrrtiliilihus  tenet  similis  ratio  gratta  materia?, 
lei,  quod,  quum  dicit  tri  ilio  ccelo  i/iwl  pluf  da  tua  [)?, 
fipil,  intelligii  circumloqai  Paradisum,  siv  eselum 

Fnemissis  quoque  rationibus  consnnanter  dicil 
-  iplius  in  primo  De  Caj/o.'  quod  ca?lum  «  tanto 
»  rabiliorem  materiam  suis  inferioribus,  quanto  n 

idem  cffllum    turi?  Hi 
cet.  SI  ergo  Dentri 
est,  contentimi  foi  muri 
Si   non    contmet,  minus 
caolum  omnia   eontmere 
tur. 

»  Cap.  2,  Tract.  16.  li 
ropuli:  •  Qttapropler  ex  ominbi 

>  quis  raliocinando 

•  est  aliquod  praetor  e 

>  hic  et  circa    nof 

•  tanto  booorabtliorcm  i 

•  raro,  quanto  quid.,  m  plus  i 

•  iis,  qua  bic  suol.  • 


«  Cf.  Auct.  Coni'.,  Il,  4:  .  .  ■  a  7u«- 

•  Un  (ciolo  empireo)  è  cagione  al  pri- 

•  i/m  mobile  per  avere  relocistimo  ma- 

•  l'i/i'iilo,  ce.  »  Cf.  Anon.  od  Inf., 
MI,  77.—  Albertus  M.,  de  Cauli».  Il, 
a.  DM.  Ij  pag-  6*>. 

«  Auct,  Cene. ,  I    l„  .  «  U  Collana 

•  pongono.,.,  mio  (empireo)  evterr  im- 
»  monto,  per  aiere  in  tè,  ueondo  cia- 

partr.  do  che  la  ma  materia 

<-.  • 

»  l'unta  entro  ratio  cmlum  cmpjr- 

■rc,suaquo  vii  luto 

niiii.ii  loraurl   ausevorat;  secunda, 
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ci  suo  movimenta  ;  carne  il  cielo  delta  luna  si  nutovt  per  al- 
ma parte  di  sé,  la  quale  non  ha  t/uell'oce  a  cui  mito 
parchi  mia  qualsivoglia   parie   di   etto,  ima  rugginitili  un 
lidie  ove-  (lo  die  è  impossibile),  muovesi  ad  altro,  quindi  e 
quel  cielo  sempre  si  muove  e  tnui  non  posa,  sii  emù'  e  del 
appetito.  E  quelli)  che  dico  del  cielo  della  luna,  è  da  in- 
i  di  tutti  gli  utili,  tranne  il  primo.   Tutto  quello  adita- 
t  éi  muove   è   in  un  qualche  difettò,  e  non  ha  tulio  ti 
essere  in  sé.  ila  quel  cielo  che  ita   ninno  e  musso,  Im  in 
e  in  qualsivoglia  sua  parie  lutto  ciò  che  può  essere  in  / 
r fello,  perciocché  alla  sua  perfezione  non  fa  bisogno  di  molo. 
I  essendoché  ogni  perfezione  sia  raggio  del  primo,  che  è  l'a 
nmo  grado  di  perfezione,  manifesto  è  che  il  primo  i 
riceve  della  luce  del  primo  ch'i  Dio.    Pur  tuttavia  que- 
lione  pare  argomento  di  confutazione  dell'antecedente, 
thè  non  prova  semplicemente  e  secondo  '    forma  d'ar- 
entare:  ma  se  consideriamo  la  sua  materia,  prova  lune, 
lenitasi   di   tal  sempiterno  in  cui  potrebbe  il   difetto 
mare.  Se  pertanto  Iddio  non  diede  ad  esso  il  molo,  ap- 
che  non  gli  diede  una  materia  in  alcun  che  difeti 
secondo  questa  supposizione  t'argomento  regge  per  ragi 
la  materia;  e  simile  modo  d'  argomentare  è  come  s'io  ul- 
ti: s' egli  è  uomo,  è  risibile;1  perciocché  in  tutte  té  /tropo- 
Convertibili  una  simile  ragione  regge  in  grazia  della 
eria.  Così  adunque  apparisce,  che  quando  dice  nei  i'ii'1  elle 
"ti  'lilla  sua  luce  prende,  intende  accennare  il  Paradiso,  os- 
ti culo  einpnro. 

27.   Alle  soci  aesposte  ragioni  consuonano   le  pa.-ule   del 
osofo  nel  primo  Mi  I  Cielo,  doi:r  due,  che  il  cielo  »  ha  : 
più  eccellente  materia  de' suoi  inferiori,  quanto  più  dista 


N"ii  altrimenti  al  può  ragionare: 

lhomotil.nl  ri*0><lt  (animai)  »e 

IritibiUnl,  t'i  homo;  »  dappoiché 

<  a'  appropria  alla  specie  umana. 

Olivini!  nobÌM  gratin  ipeciti 

(Vulg.  El.  Il,  1)  :  'tórno  tnim  jo/im 


im  rutti.  • 
»  de  part.  an.  o.  IO  i  Vtrumn 
»  io   «  prtrofi  fxiion.i  intere  ; 

'il  imo  e  tpedainuntc  esitr  ri«i- 
»  bill  fallo  (naturato  al  riso),  >  V.  N. 
pag.  60.  —  elulioni. 
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»  tutu  ed  si)  bis,  qu.T'  bic  sunt,  i  Adbac  elioni  p 

((unii  ii.nt  Apostolus  .ti  Epheslos'  da  Cbrìslu 
•  sui"  esloSj  hi  implerel  omnia.  »  Hoc 

ilclicinrum  Domini;  da  quibus  deHciis  dieitur   conta 
rum  per  Ezechlelem:*  t  Tu  signaculum  similitu 
k  ti»  pieni»,   1 1  perfecttis  docore,  io  deliciis    i 
»  filisi i.  D 

19.  Ei  postqaaoi  dixit,  quod  fuit  In  loco  ilio  P 
siiam  ciirumlocutionein  prosequitur  dicens,  se  vidisse 
quw  recitare  non  potesl  qui  descendtt.  Et  reddit   causa 
iinml  uttrllertus  in  tantum  profondai  se  in    ipsuo 
derium  suuni,  quod  est  Deus,  quod  memoria  sequi  non 
Ail  qua  intciligenda  sciendum  est,  quod  intollectas  lui 
in  bue  vita,   propler   connaturalità lem   et    aftìnitatem, 
lialict  ad  substantiam  intellectualem  soparalam,    quand 
Vatur,  in  tantum  elovatur,  ut  memoria  post  ri»«litum  d 
propter  transoendisse   bumanum  moderni.  Et  hoc   insi: 
stoloni   ad   Corinthios"   Inquentom,  ubi 
«  Scio  hujustnodì  hominem  (sive  in  torpore,  sive  ex.tr; 
j  pus.  nescio;  Deus  scit),  qunniam  raptus  est  in  Par»» 
j  et  nudivi!  arcana  verbo,  qu;e  non  licet  hominì  loqui. 
ce,  postquam  humanam  rationem  intellectus  ascei 
siero t,  qua'  extra  se  agerentur  non  recordabatur.  Hoc 
csi  insinuatum  nobis  in  Malthaeo,*  ubi  tres   discipuli  e 
rum  in  faciem  suam,  nihil  poslea  recitantes,  quasi 
in  Ezechiele*  scribitur:  «  Vidi,  et  cecidi  in  faciem  me 
Et  ubi  ista  iuvidis  non  sufflciant,  legant  Ricantai: 
Vietare  in   libro   de   ContemplaHone;'  legant   Bernardi! 
libro  de  Consideratane  ;~  legant  Augustinum  in  libro  di{ 


«  IV,  io. 

«  XXVIII,  12. 

»  II.  Cor.  XII,  3.  *. 

*  Mallh..  XVII.  6,  7.-  Cf.  Aucl. 
Con».,  11,1. 

«  II,  1. 

•  Do  arca  mjslico,  in  quo  decon- 
templatlone  eie.  Ilb.  IV,  cop.  11.  |£rf. 
Vtn.  1508,  8.):  «  Quoedom  namqua 
>  ejusmodi   «uni,  qutB  bumanam  in- 


•  telligcntiam  oxcedunt,  el  I 
a  ratione  invesligari  non  pò* 
»  Inde,  ufi  superili»  Jam  elicti 
«  prieler  rationem  non  uni  ' 

'  De  conslderalione  ad  Eu 
lib.  V  (Ed.  Spimi.  1501,».). 
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da  quelle  cose  che  qui  sono.  »  Potrebbe  ancora  addarsi  ciò 
\poslolo  dice  'U  disto  iujli   Efesini:  «    Bgti  ascese  so- 
pra tulli  i  cicli  per  riempier  di  se  tutte  le  cose  ;  »  e  >, 
1/  cielo  delle  delizie  d<d  Signore;  delle  quali  pei-  Ezechicllo 
intra  Lucifero  è  tirilo:  «  Tu  segnacolo  di  somiglianza,  pieno 
ipienza,  ed  in  bellezza  perfetto,  dimorasti  fra  te  deli 
zie  dei  Paradiso  di  Dio.  » 

E  dopo  aver  dello,  che  fu  in  quel   luogo  del  Paradiso, 
Mila  sua  circonlocuzione  prosegue  dicendo,  aver  veduto 
lire  né  sa  nò  può  qua!  di  lassù  discende.  E  ne 
■•,  dicendo  che  nostro  intelletto  si  profonda  tanti»   in 
io  desiderio,  eh' è  Dio,  che  la  memoria  retro  non  può 
\d  mici  Ugni  za  delle  quali  cose  è  a  sapersi,  che  in  que- 
Vita  V  intelletto  umano,   a  cagione  della   connaturalità  e 
che  tiene  rolla  sostanza   intellettuale  separata,  alter- 
nando si  eleva,  si  eleva  tanto,  che  la  memoria  appresso  la 
riluta  rien  meno,  per  aver   trasceso  l'umano  modo.  E 
n' è  insinuato  per  l' Apostolo  là  dove  parla  a'  Corinti i 
1  :  <  So  che  quesl'  uomo  (se  nel  corpo  0  fuori  del  corpo, 
■I  so,  sullo  Dio)  fu  rapito  in  Paradiso,  ed  udì  arcane 
parole,  che  non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire   »  Ecco  dun- 
che  poiché  per  elevazione  dell'  intelletto  avea   trasceso 
no  modo,  non  ricordavasi  di  quelle  cose  che  eran  pus- 
'.e  fuori  di  lui.  Questo  n' è  insinualo  ancora  per  Matteo  là 
ove  narra  rio'  i  tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra, 
«ttlii  piscia  sapendo,  siccome  dimentichi,  raccontare.  Ed  in 
ilio  è  scritto:  «  Vidi,  e  caddi  prostralo  a  terra.  »  Ed 
Ce  agi'  invidi  questi  csempj  non  bastino,  leggano  Riccardo  da 
un  Vittore  nel  libro  della  Contemplazione,  leggano  Bernardo 
0  di'lla  Considerazione,  leggano  Agostino  nel   libro 


.    :.  ,  -■  ?   Bl  PnjnBl 
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et  hee 
dal  «t  qub,  in  parte  esecutiva  pale-bit. 
«cit  :  O  tme  Apollo  He., 
irridi  tur  isti  pars  in  partes  duas  :  in  | 
invocando  petit,  in  accalda  soadet  Apotlioi  pelili* 

pan  ibi  :  0  éitiua  tirtm*.  Prima  pars  di  vMi  tur  in 
in  prima  petit  divitum  auxiliam,  in  secnnda 
tea  sue  petitionii,  quod  est  justi6care  ipsam  ;  el 
fl'trutjw  atlrrum  juguM  Parmaui  etc 


•  lri.>t.iMtj«  eicettitns  avoUre    io- 

•  leià'im  cooleaplaodo  ad  ili*  aubli- 

•  nli  rantoerlL  ti  hoc  ultimasi  ge- 

•  noi  ilio»  pertincre  reor  cicessu» 

•  l'ini:  rie    • 

f.  78  (Opp.  Puri,.  1689,  r.  T.  I, 

pag.  43S;:  ■  Jam  reto  io  ipu  Tisio- 

m  >ept>mus  stquo 

BMM  anime  gndus  est,  neque 

>  J  un  g'.i()u<,    *rd  qnaeilam  manslo, 

lilla  gradii,  j*  pervenilur,  qusj 

a,  qua)  porfruitio  summi 

»  ci  veti  boni,  cujui  «erenilatia  at- 


•  qoc  BterolUtU  afflai" 

•  dicaci  ?  etc   • 
'  II.  3.  «  Vidi  loranio 

t  confusa»  ignoro  quid  ' 

»  Mauri..  V,  *5. 

»  Ct  Cotte.  Auet.   Ili, 
XXVIII,  ». 

»  Que  de  Platone  ap 
lem.   Porphyrinm  atque  Aog 
referuntnr,  auctoribu»  medli  i 
meo    principi*    Academlcoro 
reddiderant  famil:.. 
opera  monibus  trattasse  ' 


LK  EPISTOLE.  535 

Iella  Quantità  dell'anima,  e  non  invidieranno.  Se  poi  contro 
'a  disposizione  di  tanta  elevatezza  latrassero  per  causa  del 
tifetto  del  dicitore,  leggano  Daniele,  'ove  troveranno  che  anco 
Nabuccodonosor  per  divino  volere  vide  alcune  cose  contro  i 
peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imperocché  «  Quegli  che 
►  /a  sorgere  il  sole  sopra  i  buoni  egualmente  che  sui  cattivi, 
»  e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i  giusti  egualmente  che  sugl'in- 
I  giusti  »  talvolta  misericordiosamente  alla  conversione,  tal- 
ultra  severamente  alla  punizione,  più  e  meno  siccome  a  Lui 
piace,  la  sua  gloria  eziandio  a  coloro,  che  malamente  vivono, 
manifesta. 

;'  29.'  Vide  adunque,  siccom'egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire 
Ne  sa  né  può  qual  di  lassù  discende.  Diligentemente  è  nel 
uro  a  notarsi,  com'egli  dica  né  sa,  né  può.  Noi  sa,  perchè 
étmentico;  noi  può,  perchè,  se  egli  lo  si  ricorda  e  serba  il 
concetto,  pure  le  parole  gli  vengon  meno.  Molte  cose  infatti 
coli' intelletto  veggiamo,  delle  quali  mancano  i  segni  vocali; 
lo  che  bastantemente  dimostra  Platone  ne'  suoi  libri  per  aver 
fttt' uso  di  forme  traslate;  poiché  pel  lume  intellettuale  molle 
tose  conobbe,  le  quali  con  proprio  discorso  non  valse  ad  espri 
ture. 

30.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno  sauto, 
ielle  quali  nella  sua  mente  potò  far  tesoro;  e  ciò  dice  essere 
la  materia  del  suo  canto;  e  queste  cose  quali  siano  e  quante, 
nella  parte  esecutiva  apparirà. 

31.  Quindi,  allor  che  dice:  0  buono  Apollo  ec,  fa  la  sua 
invocazione.  E  questa  parte  dividesi  in  due:  nella  prima 
chiede  invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  di  ciò  che  ha 
chiesto,  prenunziando  una  qualche  remunerazione;  e  questa 
seconda  parte  incomincia  ivi:  0  divina  virtù.  La  prima  parte 
ti  divide  in  due  :  nella  prima  chiede  V  aiuto  divino;  nella  se- 
condà"locca  della  necessità  della  sua  inchiesta,  lo  che  è  un 
giustificarla;  e  questa  parte  comincia  ivi:  tosino  a  qui  l'uà 
giogo  di  Parnaso. 
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32.  Questo  t  il  sunto  della  seconda  parte  del  pròlogo  iH 
generale  :  nel  perticai  (ira  non  l'esporrò  di  presente,  imperoc- 
ché mi  stringe  V  angustia   di  mie  facoltà,  si  che  lasciar  mi 

ne  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  bene  pubblico.  Ala 
dalla  magnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  procedere 
in  altro  tempo  nell'  utile  esposizione. 

33.  Della  parte  poi  esecutiva,  che  fu  divisa  appressi,  il  prò- 
toga,  non  dirò  né  dividendo  né  dichiarando  nidi' altro  al  pre- 
sente, se  non  questo:   che  qa-vi  si  procederà  ascendendo  di 

irlo  in  cielo,  e  si  parlerà  delle  anime  beate  in  agni  sfera} 
rinvenute,  e  dirassi  che  quella  vera  beatitudine  consiste  nel 
conoscere  il  principio  della  verità,  come  appare  per  Giovanni 
là  dove  dice  :  t  Questa  è  la  vera  beatitudine,  il  conoscer  te 
>  Dio  vero  ec;  »  e  per  Boezio  nel  terzo  della  Consolazione: 
«  Il  ceder  te  è  il  nostro  fine.  »  Quindi  è  che  a  mostrare  la 
gloria  della  beatitudine  in  quelle  anime,  ad  esse,  come  leg- 
genti ogni  verità,  molte  cose  si  domanderanno,  le  quali  hanno 
in  sé  grande  utilità  e  ililetlo  E  perchè  trovato  il  principio  o 
primo,  cioè  Dio,  altro  non  è  ulteriormente  a  cercarsi  essendf 
egli  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e  fine,  r.om'  è  dimuslrato 
nella  visione  di  san  Giovanni,  termina  il  trattato  in  esso  Dio, 
che  sia  ne'  secoli  de'  secoli  benedetto. 


FINE. 
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